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1. - Come narrano alcuni de' suoi biografi, nucque Ginvanni Lucio 
nel 1604 a Traù, da una delle dodici più illustri famiglie, che nel secolo 
XVI avevano in mano il civico potere. Pietro Lucio di Girolamo e Clara 
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Difnico di Sebenico gli furono genitori, ch’ ebbero ancora un figlio di 
nome Girolamo e una figlia di nome Giovanna. 

A dadici anni, Giovanni era orfano, perchè del 18 i genitori suoi 
non vivevano più. Fu allora che di lui e de’ fratelli suoi si prese cura 
lo zio materno Niccolò Difnico, Guidato da costui, studiò Giovanni in 
patria a una scuola comunale, sotto zelanti maestri sacerdoti, ma più 
nella domestica biblioteca. 

2 - Fornito di acuto ingegno, e ricco di non comune sapere, 
andò a Padova, ove studiò leggi, amato dai professori Vecchi, Pancetta 
Carbonchio, Salghieri ed altri. Nel 1628 diede splendido esame pel dot- 
torato in ambe le leggi. Nel Giugno 1630 era Inureato. Il suo professore 
Vecchi scrive di lui, che «venuto a Padova dalla patria e dalla nobitissima 
sua famiglia bene apparecchiato ad appropriarsi ogni fatta di cognizioni 
scientifiche e letterarie, fu ne' suoi studii tanta solerte, che tra' colleghi 
pochi avea pari, e nessuno che il superasse in giurisprudenza, distinta 
eziandia in filosofia, matematica e nelle lettere greche e latine.» 

Tra il 1628 e il 1680 recatosi il Lucio a Roma, bramoso di veder 
le meraviglie dell'eterna città, vi fece seriî studii nella più ricca di 
quelle biblioteche, ch'era, com'è pur sempre, la Vaticana. 

8. - Dopo il 1630 ritornò a Traù, Ivi diedesi a studiare con ardore 
le cose patrie, occupandosi in pari tempo di studii legali ed economici, 
pronto sempre a servire il Comune in tutto che gli venisse domandato. 
Ricordasi fra altro, che commessso a lui e all'arciprete Giannantonio 
Storamarzi l' ufficio di provvedere al trasporto delle reliquie di $. Giovanni 
Ursini, loro vescovo, in più degro monumento, egli vi abbia lavorato sì 
da meritarsi gli applausi dei suoi concittadini. 

Il più vivo e intenso degli studii suoi fu quello della storia patria 
Ne' ventiqualti’ anni che visse n Traù, dopo ritornatovi dottore, non 
altro fece che meditar continuamente su libri storici stampati, aventi 
qualche relazione colla vita dalmata antica e medioevale, illustrata e 
nota fino allora pochissimo, tranne quello che più a dilungo ne averano 
scritto Tommaso, il celebre arcidiacono di Spalato nella sua manoscritta : 
Historia major et minor Salonitanorum Pontificum et Spalatenzium, 
odita poi dallo stesso Lzeia tra le Appendici della sua storia, stampata 
in Amsterdam da G. Blaeu nel 1668; il benemerito raguseo Mauro 
Orbini, nel suo Regno degli Staoi, publicato in Pesaro da Girolamo 
Concordia nel 1601, nonchè il Dioc/eate, Marco Marulo, Micha Madio 
PA Cutheis, l'Anonimo autore dell'Assedio di Zara, Paolo de Pooli, 
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Palladio Fusco © Appiano Alessandrino, interpretato dall’abb. Stefano 





Gradi, delle opere dei quali si dirà più innanzi. 

Esistevano bensi nelle biblioteche private, negli archivi capitolari 
e comunali in Dalmazia, innumerevoli preziosi documenti capaci a versar 
abbondanza di luce sui paesi, onde il Lueio aveva desiderio di narrare 
gli avvenimenti. Gli erano famigliari le opere dagli storici e geografi 
antichi greci e romani, quelle di molti italiani, specie di veneti e quelle 
pure degli ungheresi e bizantini, e tutte si diede a svolgere, meditare e 
farne suo pro. Consultò iscrizioni, monumenti, atti publici e privati, 
tutto in una parola, che potesse ricordargli uomini, luoghi e fatti patrii. 

Era egli in questi suoi studii guidato da fine discernimento, da 
sana critica e sovratutto da serupaloso amore di verità, e già parevagli 
giunta lora di avvantaggiarsi degl'immensi materiali raccolti per 
inalzare l’arduo edifizio d'una storia patria, in cui si comprendessero 
non le sole semplici e spesso oscure memorie dei secoli prima di Cristo 
e poco da poi, ma quanto era noto 6 sicuro dai secoli posteriori, fino 
all’epoca sua. A tale scopo, non contento ancora delle spoglie raccolte 
a Traù, recavasi di sovente a Spalato, ove passava giornate, settimane 
e mesi nell’archivio capitolare e in biblioteche private, a copiarsi statuti 
dalmati, iscrizioni, diplomi, intere cronache. Studiava i costumi, i tipi, 
il linguaggio di quel popolo tra italiano e slavo, e quelli della gente 
circonvicina. 

Ma viveva di solito nella sua Traù, città troppo piccola; nè deve 
far meraviglia a nessuno che l'operosità sua letteraria, un certo tuono 
di nulorevolezza che già gliene veniva, e il suo tenore di vita solitaria, 
avessero desto in taluni de’ suoi concittadini non so che invidia e il 
solito mal vezzo della sorda e maligna persecuzione. E qualcosa ci 
dev'essere slato che lo annoiava e turbava. Il Conte Kreglianovich-Atbinoni 
in una nota del II vol. (pag. 233) delle sue Memorie per la storia della 
Dalmazia, ne serisse chiaro. L'ab, prof. Cao. Simeone Giiubieh nel suo 
Dizionario degli comini illustri di Dalmazia, a pag. 187-188 ne discorre; 
e l'ab. prof. Francesco Dr. Carrara nella sua Chiesa di Spalato, a 
pag. 72, nota che: causa «n patrizio, gli convenne anteporre, votontario 
l'esilio alla patria; rimorso codesto non mai espiato abbastanza. 

4. - Checchè sia di ciò, e detto tra parentesi che cosiffatte per- 
secuzioni non bisogna pigliarle sempre come sventure, sì più presto 
come grazie di che la divina provvidenza è generosa a chi essa ama, 
certo è ehe il Lucio abbandonò la sua patria nel 1654 e andò a stabilirsi 
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in Roma, seco recando i lavori che aveva abbozzati, e perdonando a 
chi avevalo amareggiato. Colà trovò amici dotti e mecenati cortesi. 
Frequentava molto il Collegio di S. Girolamo degl’ lirici. Gli studii suoi 
andavano prendendo ogni di maggiori dimensioni per l'opportunità 
ch’avea di visitare le più ricche biblioteche, specie In Vaticana e la 
Valicelliana. 

Nè attendeva unicamente a ordinare e completare l'opera sua 
principale de Regno Dalmatiae et Croatiae, sì eziandio a scrivere e illustrarne 
di altre, che vi avessero relazione. Qui ricorderò la Vita Beati Joannis 
(Orsini) Lpiscopi Traguriensis, lavoro di Giovanni Statilco, corredato 
da lui di note erudite, e stampato a Roma dal Colini nel 1657, e la 
storia di Traù e Sebenico, stampata nel 1870, lavoro suo originale. 

5: - Della sua vita privata e letteraria in Roma dal 1655 al 1679, 
com'anco degli anni vissuti altrove, ci debbono essere memorie interes- 
santi e molte nelle lettere che scriveva egli ad amici e conoscenti e da 
essi riceveva, ed io non ebbi la sorte di vedere e consultare. So per 
altro di sicuro che ve ne hanno; anzi, non è molto, ho udito e letta di 
alcune sue cento quaranta lettere ch'egli avea scritte all' Arcidiacono 
Valerio Ponte possedute da un egregio dalmata e da lui passate a 
museo archeologico Rifee di Spalato. Ecco nuova fonte di studi a 
qualche valente e operoso patriota, che in altra biografia del Lucio 
potrà dire ben più estesamente e maestrevolmente che non abbia, in 
questo breve abbozzo, potuto fare io, lontano di Ià, ove a quest uopo 
ci hanno ad essere altri sussidi di grande rilievo. 

6. - Dopo dodici anni di studio in Roma, regalò il Lucio al mondo, 
nel 1668, stampata in Amsterdam coi tipi di Giovanni Blaew la sua 
apera de Regno Dalmatiao et Croatiae. 

Questo gentilissimo signor Blae, amico e grato come il fratello 
Cornelio e i figlinoli suoi al Leeio, ch'era stato ad essi in Roma non 
avaro di affettuose cortesie, gli dedicò la bell'opera in folio grane, 
con la seguente lettera, che traduco dal latino: 

«A messer Giovanni Tmein, Giovunni Bluen, suluie. 

Gili uffici wmanissimi onde Tu, womo preclaro, fosti targo in Roma 
ad ambidue i figliuoli miri Guglielmo è Dietro, valsero n persualermi piena» 
mente che quella amicizia di che eri pur legato un dì in Roma al fratelio 
mio Cornelio, già defunto, + pur sempre tra noi. E tu me ne desti le 
culentissima prova, quando Ti piacque offerirmi, perchè me ne favessì editare, 
le Tue dalmatiche indagazioni, a mezzo delle quali desti luce a monumenti 
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della Tua patria illustrissimi, che da lungo tempo giacevano tra fitte tenebre 
sepolti. 

It mio lavoro è compiuto, nè saprei a chi meglio oferirlo che a Te, 
qual prova d'animo grato e di perpetua amicizia. A Te di certo esso è 
dovuto, perch’ È Tuo; nè io ci ho contribuito altramente che col darlo a 
conoscere mediante i mici tipi, al mondo dei dotti. 

Se V'offerta mia fi venga gradita, e non ne dubito, chè tante ho prove 
della Tua benignità, dirò d' aver ben colto nel segno. 

Salve, uomo chiarissima, e continua ad amarmi. 

Amsterdam, 12 settembre 1687. 

7. - Di questa opera fino dal suo apparire molto lodata e ricer- 
cata, si ebbero ristampe. Una, come narra l’ ab. cav. Gliubich, in Fran 
coforte ma di furto e con altro titolo; un’altra in Amsterdam per cura 
degli stessi Blaeu; una nel 1748, data da Giorgio Schwandtner, come 
dice lab. Gliubich, a farne il IT Volume in folio della Collezione: 
Scriplores rerum Hungaricarum; una nel 1758 a Vienna coi tipi di 
Giantommaso Trattner anche questa in folio, della quale non trovando- 
ne altre, si fece uso per questa versione italiana. 

E dicono ancora d'una edizione di Buda, arricchita essa pure, 
come quella di Giovanni Blaeu, degli scritti di altri ch’erano inediti ; 
io però non ho potuto vederla. Ad ogni modo l' edizione di Amsterdam 
del 1658 è la più completa, perchè fornita, dal Lucio stesso, delle se- 
guenti opere: 

I. La storia dal titolo: Regnum slavorum Presbiteri Diocteatis (dalla 
Pag. 287 alla pag. 302). 

IL. Regum Dalmatiee et Croatiae gesta, & Marco Marzio Spalatensi 
Patrieio latinitate donata, con la lettera dedicatoria del 1510: Marcus 
Marulus Dominico Papali, salutem ; în cui gli dice come da lui pre- 
gato abbia tradotto in latino, dall'idioma dalmato (sInvo) questo Com- 
mentariolum, ch'egli aveva poco prima scoperto nella Craina, fra le 
vetustissime scritture di quella gente. 

Va questo breve commentario del Marulo, dalla pag. 303 alla pag. 
309 del volume latino. 

IIL Thomae Archidiaconi Spatatensis Historia Salonitanorum Ponti- 
fioum atque Spalatensium, È divisa in 51 capitoli, e, preceduta da un In- 
dice degli argomenti, corre dalla pag. 311 fino alla pag. 370. 

IV. Zistoria edita per Micham Madii de Barbasanis, de Spaleto; 
De Gestis Romanorum Imperatorum et summ. Pontificum, Pus secundae par- 
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tis de Anno Domini MCCXC. È distribuita in 29 capitoli, ed occupa le 
pag. 371-380 del volume. 

V. Incipit Summa Historiaram Tabula a Cutheis, de Gestis Civium 
Spalatinorum ecc. eco, Contiene 3 capitoli, con una Memoria o Elenco 
degli Arcivescovi della Chiesa Salonitana e Spalatina, da S. Doimo, 
che fu il primo, a Luigi Michel, che fu il centesimonono. Va dalla pag. 
381 alla 886 del volume. 

VI. Obsidionis Jadrensis libri duo. Ha il primo libro 88 capitoli, e il 
secondo 23, L’ opera, ch’ è d'un anonimo, del 1345, occnpa le pag. 387-422. 

VIL Memoriale Pauli de Paulo Patritii Jadrensis, dal 1371 al 1408, 
è tra le pagine 429-498 del volume. Vi troviamo indi le Note del Lucio 

A. alla storia del Diveleute (pag. 439-448). 

D. al Commentario di Marco Marulo (pag. 445-450), dove è notato a 
principio, come l'originale della storia del Marulo, sia una cosa 
stessa col Regno degli Stnci del Diocleate, fino a Ciastaco 26° re, 
figlio di Radoslavo; sol che nello scritto del Marulo manca la 
prefazione del Diocleate, come non la vi è nell'originale slavo, E 
sono riportati i nomi di tutti quelli che Marulo asserl re di Dalma- 
sia e Croazia, com' ancora di quelli che il prete Diocleate spacciò 
per re degli Slavi, ossia niente meno che 45, a credere al Diocleate, 
e 29 al Marulo. Chiudonsi la Note del Lucio ad #, con le tavole 
dei 10 principi della Serbia, giusta Porfirogenito, e dei re bulgari ri- 
cordati da autori greci 
Dopo le Note, ci offre il Tueio, nell Fdizi Amsterdam, tra 

gli scrittori di cose dalmatiche fino al suo tempo inediti, 1’ operetta de Situ 
Orae Illyrioi di Palladio Fusco Patavino, divisa in due libri, compren- 
denti le fag. 45 i il trattatello e i Versi di Mareo Marulo contro 
coloro che volerano non dalmato sì italiano il Beato (santo) Dottore 
Girolnmo; con alcune note dello stesso (pag. 457-459). Nelle quali ultime 
dicesi, fra altro, che Tommaso Arcidiacono ne’ suoi capi I e XIII pose 
Sdrigna d'Istria, in luogo di Stridone qual patria di S. Girolamo e fu 
seguito in ciò troppo facilmente dal Ziondo: quindi ingannati entrambi 
dalla somiglianza del nome. 

Interessante é del pari la storia di Appiano Alessandrino civea 
le guerre combattute dai Romani nell’Illirio, interpretata dall'ab. Stefuno 
Gradi Patrizio ragusino, Custode della Biblioteca Vaticana, e da esso 
Wonata al Lucio con lettera gentilissima. Questa opericciuola abbraccia 
le pagine 460-468, 
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Ultime nel volume di Amsterdam trovansi le Note del Lucio. 

C. alla Storia di Tommaso Arcidiacono Spalatense (pagine 469-473) 
unico noto scrittore di cose dalmatiche nel secolo XIII. E il Nostro 
lo dice nato nel 1200, e morto nel 1268, come si legge sulla sua lapide 
sepolcrale nella Chiesa dei Conventuali di Spalato. 

D. alla memoria degli Arcivescovi della Chiesa salonitana (pag. 474). 
8. - Aveva scritto il Lueio oltre che la storia sua principale: de 

Regno Dalmatiae ei Croatiae, e quella di Traù e Sebenico, per la prima 
un’ Appendice, publicata a Venezia nel 1673, e una Collezione di Epi- 
graft romane trovate in Dalmazia, con osservazioni, giosse ed aggiunte 
storiche pregevoli, dicono i suoi biografi, per buona critica e non poca 
erudizione. 

Per tanti e sì preziosi scritti è naturale che il Leeio, ancor vi- 
vente, salisse a grande rinomanza. Lo avevano i dotti è gli antiquari 
per auterevolissimo in affari storici relativi all’ Illirio; e da molti, mas- 
simamente in Dalmazia, riceveva lettere è preghiere di consigli, diluci- 
dazioni, pareri, giudizi, c d'appoggio, alle quali pronto corrispondeva, 
lieto dì giovare in qualche modo, anche di lontano; alla diletta sua 
patria e agli amici. 

Era tenuto in molta considerazione dal Cardinale Basadonna, da 
Ferdinando Ughelli, dal patrizio Stefano Gradi, da Valeriano Zani, da 
Pietro Cavini e da altri assai, tutti ragguardevoli e a lui sinceramente 
affezionati. 

9. - Eletto membro del Collegio di S. Girolamo, vi fu pui dal 
Cardinale Sacchetti, ch’erane Protettore, messo a capo il 2 aprile 1663. 
Era quel Collegio uno de’ ricerenti ritrovi di gente erudita; e il Lucio 
vi brillava autorevolissimo storico, antiquario, giurista e letterato. 

Fini egli i suoi giorni in Roma, l'11 gennaio 1679 ed ebbe sepol- 
tura nella Chiesa del suo caro Collegio di S. Girolamo. 

Dopo quasi sessant'anni, il Rettore dello stesso Collegio Don 
Giorgio Georgiero posegli una lapide marmotea con l'epigrafe ripro- 
dotta dal cav. Don Sim. Gliubich nel suo Dizionario, ed è questa: 

D. 0. M. 
u Illyricae Nationis in Urbe Praesidibus 
Joanni Lucio Nobili Tragurien 
Qui Dalmatias Croatiae Patriamque Historiam 
ustravit Et Conseripsit 
III Idus tan MDCLXXIX. 
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10. - Di Giovanni Lueio servissero parecchi, qual più qual meno. 
De’ lavori a me noti sono degni di ricordo quello di Marco Casotti edito 
nel 1835; un altro, non dissimile dal primo, del cav. Gliubich nel Di- 
zionario sopra citato, nel 1856, ed uno del consigliere Gius. Ferrari 
Cupilli nel 1887. 

Ma, come mi scrisse un di il prof. Fed, Alacevich, chi ne ha detto 
più accuratamente e in forma scientifica pare sia il celebre storico 
Mons. Dr. Francesco Racki, preside dell’ Accademia di scienze e lettere 
di Zagabria, allorchè nel gennaio 1879 si solennò il JI.° centenario 
della morte del Lucio, lavoro, a parola del professore, degno di essere 
tradotto dallo slavo e notificato alle colte nazioni. 

11, - Di quelli che scrissero in questo secolo in lingua italiana o 
una Storia completa della Dalmazia, o Memorie per essa, ne abbiamo 
pochi; molti per lo contrario di tali che, percorsa più o meno attenta- 
mente la Dalmazia, in qualità di giatori ne scrissero chi italiano, 
chi tedesco, chi francese e chi inglese. Questi a infiarar le loro narra- 
zioni di notizie storiche dalmate, citarono 0 Kreglianovieh o Cattalinich, 
le opere de’ quali sono ricche di cose desunte dal Lucio. 

Ma il Lueio latino, non facile ad essere compreso da ognuno, chi 
andava a consultarlo? 

Ren lo avevano studiato in quella vece i due or ora ricordati, Il 
Conte Gior. Kreglianovich-Albinoni nel proemio alle sue Memorie per 
la Storia della Dalmazia, in due volumi, stampati a Zara nel 1809, alla 
pag. VILI (Vol. I) ricordando le Memorie di Traù, raccolte dal Lucio, 
lo disse: zomo dottissimo e celebre in Europa, per la sua opera de 
Regno Dalmatiae et Croatiae. 

Eppure avrebbe voluto giustizia ch'egli ne avesse discorso un 
po' più diligentemente. 

Perchè là, ove dice, a pag. XI dello stesso proemio: »ehe è ma- 
noseritti di pareechi antiquari banno contribuito al più sollecito compimenta 
della sua opera, (Memorie per la storia, ece.) la quale (pag. IX) varia 
per moltiplicità di notizie è nuova in moltissimi aspetti, non dovrebb' essere 
destinata ad involgere 











« fhus ef odores 

Et piper e quidquid chartis amicitur ineptis» sarebbe stato il vero 
luogo, il vero momento, anzichè solo ricordare due contemporanei del 
Lucio, di confessar candidamente, come le sue Memorie (del signor Conte) 
non sieno în gran parte che uno spicilegio italiano delle mille e mille 
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notizie contenute nel prezioso volume latino de Regno Dalmatiue el 
Croaliae di G. Lucio. Chi ne dubitasse, abbia la hontà e pazienza d' i- 
stituime un confronto. Che poi il AreglianocicA in altro luogo delle 
sue Memorie (vol, Il. pag. 233) abbia scritto: compose i Luoio în Roma 
la grande opera, che più colte vilai, parmi troppo paco in un senso, € 
moltissimo in un altro. 

12. - Giovanni Caltalinich, nella sua diligente e meditata: Storia 
della Dalmazia in quattro tomi, onde i tre primi furono stampati in 
Zara nel 1834-35, e il quarto più tardi a Spalato, ha nella Introduzione 
(pag. IL e II) "Le snemorie manoscritte e le publicate da molti autori 
non soddisfano, e le opere di Lucio ne' suoi aurei libri da Regno Dalmatiae 
et Croatiae, e quelle del Padre Farlati, autori ai quali con tutto il diritto 
si può dare la preminenza, scritte în lingua latina, non a portata della co- 
srune infelligenza, sono ormai divenute rave e quasi invisibili. Giovanni 
Lucio, che scrisse nel serolo XVI (XVII), deve considerarsi come il miglior 
autore che conosciamo, in riguardo alle cose che alla Dalmazia si riferiscono. 
La sua opera è un tessuto dî dottrina e di sana critica che istruisce sotto 
varii aspetti, coi quali ls cose antiche possono osservarsi. La sua opinione È 
decisiva, ad onta che l'erudito Farlati si sia più ingannato del Lucio. 
Tutti dive avendo scritto cal più vivo interesse è certamente con. veglie non 
indifferenti, ln loro memoria ci dev' essere cara, ed apprezzate le loro fatiche, 
al confronto di qualunque altro scrittore." 

Vero è che il Calfalinich, molto benemerito nella storin dalmata 
cita a quando a quando il Lucio. Ma di che giovamento siagli stata la 
storia di questo, potrà ben di leggeri convincersene chi attento confron- 
terà i capitoli dal I al LXXVII della sua con quella del Nostro e dirà 
cl egli, facendo sue le notizie del Traguriense, fu abilissimo in ordinare, 
ampliare, ridurre, rettificare e illustrare; e confesserà che chi scrive 
primo la storia completa di venti e più secoli d'un passe qualunque, 
non possa evitare ‘di ripetere, pur vestendoli a suo modo, anche i fatti 
narrati dai pochissimi scrittori che il precedettero. Ora, uno di questi 
fu di certo al Cattalinich quel Lucio, ch'egli chiamò: il rziglior autore 
in riguardo alle cose dalmatiche. 

18. - Oltre al Lucio, scrissero cose concernenti la Dalmazia 
moltissimi, le opere de' quali trovansi ricordate nella: Bibliografia della 
Dalmazia e del Montenegro. Saggio di G. Valentinelli a spese della 
società slovo-meridionale. Zagabria 1855, è ne' due Supplementi stampati 
a Zagabria nel 1862. Di coloro che se ne oceuparono più di proposito, 
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dopo i già citati: Tommaso Ariediacono, Mauro Orbini, il Diveleate, 
Marco Marulo, Mica Madio, Anonimo Tadrense, Paolo de Puoli, 
DA Cuthets, Giovanni Kreglianovich Conte Albinoni e Giovanni Catta= 
linich, giovami rammentare 

Treschot: Memorie historiche e geografiche della Dalmazia, Bologna, 
da Monti 1687: poi Napoli, da Domenico Antonio e Michele Luigi Muri 1688. 

Anonimo, Alter und neuer Staat des Konigreichs Dalmatien, etc. 
etc. Nomnberg, bei l'eter Conrad Monath - 1718, 

Dufresne Carolì Domini du Cange. Illyricum vetus et novum, sive 
historia regnorum Dalmatine, Croatiae, Slavoniae, Bognine, Serviao atquo 
Bulgariae ecc. ece. Posonii, (ypis haeredum Rogerianorum - 1746. 

Bomman Gianantonio. Storia civile ed ecclesiastica della Dalmazia, 
Croazia e Bosnia in libri dodici, ete, Venezia da Antonio Locatelli, 1775. 
(N. B. Di quesi’ opera, scrivevami taluno ni 16 febbr: 1895: «Il Boraman 
stampò a Venezia col suo nome, l’opera datagli a stampare dal Frate 
collega, credo, Difnico. ») 

Farlati Danietis. Illyrici sacri. Venetiis apud Sebastianum Coleti. 
Dal 1751 al 1819. Volumi 8 în folio. 

Soear Ivan. Ogledalo Ilirije. Zagreb. 1899. 

Wilkinson Sir. L Gardner: Dalmatia und Montenegro, with a 
journey to Mostar, ece. London 1848 - (N. B. Tradotta in tedesco da 
Guglielmo Adolfo Lindau, e stampata a Lipsia, da Gustavo Mayer 1849.) 

Petter Franz Professor. Dalmatien in seinen verchiedenen Be- 
ziehungen.-Gotha, beim Perthes. 1857. 

Daringsfeld Ida con - Aus Dalmatien, mit Anmerkungen von Otto 
Freiherm von Reinsberg-Prag, bei Carl Bellmann. 1857. 

Lago Valentino. Memorie sulla Dalmazia. Venezia, da Grimaldo 
1869-70. 

Erber Tuilio. Professore. Storia della Dalmazia dal 1797 al 1814. 
Zara, da Wodilzka 1886-1892. 

Pisani Paul docteur. La Dalmatiae de 1707 A 1815. Paris, chez 
Alf. Picard et Fils, 1898, 

44, - Sono sei i libri della storia del Lucio. Ne' primi cinque ei 
ci presenta tutto che può servire a chi voglia studiare le svariatissime 
vicende subite dalla Dalmazia, dal primo di che dell'Mirio, ond' era 
parte, si cominciò a discorrere, fino all'anno 1480, quando i veneti 
finirono di occupare — tranne lo stato raguseo — tutto che allor cadeva 
sotto il nome di regno di Dalmazia, e quando i Turchi, già penetrati 
nella Bosnia, cominciavano a minacciarlo, agognanti a ulteriori conquiste. 
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Si occupa l’autore nel libro sesto a investigare e descrivere i 
costumi e i confini più recenti dei Dalmati e dei Croati, e a parlare di 
quegli altri slavi ch’erano fino a'tempi suoi in relazione più o meno 
legale, politica e sociale con la Dalmazia vera, da non confondere con 
ln Serviana (orientale) e con la Croata (nord-occidentale). 

15. - Disse bene taluno che il Lucio, fermo nella sentenza non 
darsi veracità storica, ove non si attinga alle tre fonti che sono i 
monumenti dell’arte, gli atti pubblici e i testimoni sincroni, cercava che 
ogni suo asserlo su tali basi poggiasse, pronto sempre a cessare anzi 
dallo scrivere che dar modo alla critica di tacciarlo d' inesaltezza. 

Consultò per conseguenza” quanti più autori e documenti gli fu 
possibile, dove sapea esservi notizie sicure che al suo fine potessero 
giovare. Ma non le accettò tulte ad occhi chiusi, Di ognuna volle 
rendersi ragione. Anzi, incontrandosi in oggeiti dagli storici non bene 
definiti, si fece innanzi con le sue indagini acute, ampie, profonde. E vi 
tornava su con nuove riflessioni minute, opportune, ma sobrie sì da non 
fastidire i leltori, evitando luoghi comuni e figure retoriche, proprie più 
ad un oratore che ad un storico. Se d’un fatto importante non trovava 
esposle le vere cause, davasi egli premura a rintracciarle perchè s1 le 
cose esposte sì le successive si potessero più facilmente intendere e 
spiegare. Fu altentissimo in fissare le date dubbie. Non trascurò le 
menome circostanze idonee a rafforzare le sue asserzioni, e con mirabile 
paziente magistero, svolse e raffrontò quelle, finchè ebbe messe questa 
fuor d’ogni dubitazione. 

Diligente e incontentabile in illustrare i fatti che narra, ove gli 
pajano poche le notizie tolte agli storici e cronisti veneti, ungheresi, 
bizantini ed altri ancora, ne aggiunge egli ui nuove, cavate da documenti 
dalmati, che trovò abbondanti, ignorati da quelli, facendosi di tal guisa, 
non poche volte, correttore di notizie meno esatte ricordate dagli straneri, 

I fatti egli ce li narra brevemente, avvalorandoli di autorità 0 
testimonianze ricavate da documenti, che gli vennero rinvenuti in archivi 
e in biblioteche poco note e da altri non consultate, 

E le deduzioni e le congetture che ne cava, mette d’ accordo con 
le narrazioni altrui, che vi avevano un qualche rapporto, e in ciò fare 
dà prove di molta assennatezza e di ingenua imparzialità. 

Non si contenta d'una prova a confermare il suo racconto di 
qualche avvenimento, ma ne cerca e adduce quante ne può più trovare. 
E qui pure è preciso e conciso. 
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16. - Che se e'incontriamo qua o là in ripetizioni di fatti, non 
altro sembrami, dev'essere stato in ciò il suo intendimento, che di 
farne intuir meglio l'influenza che, come causa, ebbero i già narrati 
sui posteriori più importanti nl paose di cui vuole rappresentare la vita. 

Diventò di tal modo la ‘sua storia un ampio edilizio, costruito di 
preziosi e solidi maieriali raccolti dai tempi più remoti fino quasi al 
termine del secolo XV, tutti da lui magistralmente ridotti e ad armonica 
unità sapientemente connes 

Dirà forse taluno mancare nella storia del Lucio un ordine rigoroso, 
© un filo non interrotto nella narrazione generale. Ma nè a lui fu pos- 
sibile quello, a che pur altri storici di vaglia, non poterono sottrarsi, 
narrando la vita di nazioni, sempre a contatto o in lotta con genti 
estranee, interessate 0 a turbare 0 a facilitare il loro sviluppamento. 
Doveva il Luefo necessariamente rivolgere senza posa la sua attenzione 
alle imprese dei molti fattori della vita dalmatica, com’ erano } popoli coi 
quali Dalmazia era in rapporti sia politici sia commerciali, 31 che gli 
estranei vi figurassero talora più che gli stessi Dalmati sulla grande 
scena degli avrenimen 

Dall'espesizione d’ogni suo capitolo traluce la nobile pncatezza 
d'uno storico antico, che lavora su documenti editi e inediti, con la 
perspicacia di onesto erudito innamorato del vero. Egli ci fa passare 
davanti allo sguardo memorie di tanti secoli, idonee a darci intera la 
figura di quello, che, dopo tante vicissi era divenuta Dalmazia 
all'epoca ch'egli erasi messo a scrivere e fino alla quale ha condotto 
la sua diligente narrazione. 

Quando egli scriveva la sua storia (tra il 1640 e il 1668) le condizioni 
politiche della Dalmazia erano tali, da non dar ansa allo spirito di 
parzialità. Uno era il sentimento nazionale, quello d'una devozione 
illimitata al legittimo governo della veneta Repubblica, Dico ciò a conferma 
dell'asserto che il Lucio si è ben meritata la fama di storico onesto. 

Ne gli sario farsi infedele ad onestà nello serivere. Le 
gare fra’ Veneti e Ungheresi erano, lui vivente, da lungo tempo sopite ; 
i Croati, già da tre secoli e più, sudditi a Ungheria, non avevano più, trar 
ne quella dei Bani, nessuna influenza sui destini del Dalmata, ne altre 

in sullo scorcio del secolo XY aveva 
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potenze, tranne la turca, che gi 
invaso qualche paese dalmatico, agognavano allora ad imperare sovra 
un popolo, soddisfatto del regimento Ducale, Il Nostro non vedeva allora 
fantasmi nazionali, a cui prestare un culto speciale. Solo alla verità, 
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che venivagli rappresentata da limpidi spassionati documenti storici, 
egli prestava omaggio; e quello che la storia aveva segnato nelle sue 
pagine imparziali eragli puru storia, ed ei le riproduceva fedelissimo, 

Però non era sempre contento di esporle così nude come le trovava, 
allora principalmente che non gli parevano abbastanza chiare; in tal 
enso veniva fuori con altre sue indagini e ragioni, esponendo il proprio 
parere, sempre modestamente e da uomo che par ti dica: forse ho torto 
io; o: parmi che l'affare voglia essere più maluramente ponderato. 

Alcuni storici di data recente, come il Cattalinich e prima di lui 
il Kreglianovich, hanno trovato di notare nel Lucio abbagli di critica, 
quasi poco misurata. Qui si potrebbe chiedere, non avendolo detto essi, 
è avrebbero dovuto provarlo, su che basi abbiano così giudicato, im- 
memori del resto che non vi ha uomo che infallibile sia ne’ suoi giudizi 
@ non si abbandoni talfiala alle sue idee predilette, se pur non fisse, le 
quali del resto possono anch'esse avera la loro solida base. 

Che se nel Nustro si vollero notate alcune inesattezze, certo è 
che le sono rare e di tal natura che gli attenti lettori non possano 
sentirsi portati a sospeltar nello scrittora intenzioni meno rette. 

E se nel raccontare gli avvenimenti in Dalmazia al tempo dei Re 
croati, dopo Dircislao, ch’ ebbe per primo dall'Imperatore di Costanti- 
nopoli anche il titolo di re di Dalmazia, fu molto cauto ; se nello stabi lire 
il numero dei Re, fu,a differenza di altri storici, molto parco, non pare 
si possa perciò lacciarlo d'inesattezza; mercecché, appoggiato a rispet- 
tabili autorità e diplomi, dimostra imparzialmente e pacatamente come 
le cose avvenivano, e come, nell’ affare della voluta moltitudine dei Re 
di Cronzia e di Dalmazia, non pochi, lasciatisi abbagliare da troppo zelo, 
abbiano narrato favole non ammissibili. 

17. - E se altri oggigiorno credono — per motivi che sanno essi 
— di non doversi dire pienamente soddisfatti della storia del Luedo, 
massime per ciò ch'egli vi abbia adoperato documenti e diplomi, se- 
condo essi incompleti, che dovrebbero essere surrogati da altri, ch'e- 
glino ci vantano integri; chi & che potrà decidere se questi ultimi, 0 
non più presto Î citati dal Lzeio, non sieno i veramente genuini ? Perchè 
mo”, i documenti noti al Nostro e da lui adoperati, non dovrebbero 
essere giusti, veritieri? Egli li rinvenne in biblioteche di quell'epoca, 
quando interesse e gare di partiti non sì conoscevano né potevano guari 
contribuire a falsarli o ridurli più corrispondenti alle aspirazioni di un’ 
epoca dopo secoli nascitura. Certa cosa è d'altronde, che nel secolo 
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XVII niuno pensava a quello che è massima e suprema cura di non 
so che pochissimi presenti novatori. 

18, - Il dominio croato, giova ripetere, nella parte occidentale 
dell'odierna Dalmazia era del tutto finito quattro secoli prima che il 
Lucio fosse nato. È nota, chiara ed evidente, non dalla sola storia sua, 
ma da quelle di tntti gli storici anteriori al secolo XIX, la diversità 
delle condizioni politiche dei Dalmati sotto i Re e i Rani croati, da 
quelle formatesi giuridicamente in Dalmazia, dopo che la Croazia, morti 
Zyonimiro e Stefano, ultimi re croati, fu conquistata, o acquisita, 0, come 
vogliono altri, accettata da S. Ladislao re d'Ungheria, tra il 107? e il 
1090 (v. Lib. III. cap. L) — Da quell’ epoca, Dalmazia, nella porzione che 
durante il X e l'XI secolo dicevasi croata, perchè croati erano quelli 
che se ne erano impadroniti, cessò di essere dipendente dai re di Croa- 
zia e diventò anch' essa, come la Croazia suddita della corona d'Un- 
gheria, E tutto quello che succedeva di poi nella Dalmazia detta croata 
sotto il governo dei Bani, rappresentanti dei Re ungheresi, tutto avea 
l'impronta della sovranità ungherese, per quanto i Bani Paolo, Giorgio 
e Mladino si diportassero in maniera da farsi credere quasi indipen- 
denti dallo scettro magiara, Ma ch'eglino fossero davvero a questo su- 
Dordinati, se n'ebbe la più Jimpida prova nella storia del Brebirensi, 
de' quali Mladino fu catturato e condotto prigione in Ungheria da Carlo 
suo Re, che avevane prima riprovato il contegno di ribelle, come ci fu 
narrato dal Madio, citato dal Nostro, e da altri storici parecchi. 

19. - Per conseguenza; chi avrebbe potuto, all'epoca del Lucio, 
accampar qualche diritto sulla Dalmazia veneta, era, parmi l' Ungheria. 
Ma questa avevala da tempo ceduta o venduta; e visto che i Dalmati, 
non parlo della repubblica di Ragusa, parevano soddisfatti della veneta 
dominazione, che come è noto, continuò fino al termine del secolo 
XVII; e perchè essa Ungheria non era più quella del secolo XI quando 
diventò padrona di Croazia e Dalmazia, non la pensò più a quest’ultima. 
Solo allora che l'Austria ne diventò signora, fu da taluni tentato di 
ricordare i diritti storici ungheresi e la convenienza di riunire Dalmazia 
ai possedimenti di S. Stefano, anzichè direttamente a Vienna. La qual 
cosn, come tuti sanno, non era punto piaciuta a Sua Maestà Impe- 
ratore Francesco, e il generale Rukavina e ì compagni suoi, se ne 
accorsero. 

Anche nel 1848-49 si erano fatte prove di annessione all’ Ungheria, 
presto sfumate. Dopo il 1861 si tentarono, e più negli ultimi anni, altri 
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esperimenti annessionisti, ma da pochi, e alla Croazia. E, forse appunto 
per ciò, Dalmazia restò com'era e resterà finchè piacerà a Div provin 
cia governata direttamente e unicamente da Vienna, nè il suo nome si 
potrà mai scambiare con altri. 

20. - Sennonchè, lasciando da parte tutto codesto ricorderò ancora, 
che il Lucio dei molti documenti storici d' ogni età e d'ogni nazione, 
onde fece ricerca e raccolla abbondante, non è stato solo riproduttore 
prudente, ma saggio illustratore. Le sue osservazioni sui medesimi, e 
le applicazioni che ne fa, sono messe quasi in ogni capitolo si larga- 
mente e acconciamente în rilievo, a schiarimento del suo complessivo 
disegno, da doverlo dire non solo dotto e accorto storico, si eziandio 
artista geniale, Trovansi di fatto in varie parti della sua storia pagine, 
quali riportate dalle fonti a cui attinse, e quali sue, ricche di caldi 
colori, in cui le figure degli eroi, e la fama delle loro gesta, onde il 
dalmato suolo ebbe ad essere testimonio, dalle più remote epoche fino 
all'istante che tulto si concentrò nel veneto dominio, si agitano vive e 
irradiate dal sole di verità, vuoi ne” tipi, vuoi ne’ loro caratteri, e vuoi 
pur anco nell'aria degli ambienti, trasportandoti in atmosfere morali 
di altre età, più pure forse, serene 6 salubri di certe nostre d'oggidì, 
superbamente solcate dall ammirevole pallone del progresso. 

Sapeva il Lucio che a compiere un edifizio imponente e duraturo, 
oltre alla base profonda e solida ci voleva altro antora. Gittate quindi 
le fondamenta con la raccolta dei materiali migliori, si diede a scegliere, 
ordinare e coordinare, E andò via via edificando con quella intelligenza 
che è propria del critico, amante di euritmia, di misura e di propor- 
zione, ficendosi di tal guisa più che semplice scrittore, valente architetto. 

Così il suo può dirsi non solo lavoro di grande pazienza e di 
erudita nutrizione, ma, perchè vi si scorge per entro il talento dell’ ani- 
mazione e dell’ ideale artistica figurazione, è degno di essere considerato 
quale un organismo potente, rivelatore dell’elevatozza di sentimento, 
dell'altezza di pensiero e della squisita artistica educazione, onde l au- 
tore era possentemente animato. 

21, - Filosofo, osservatore sottile dello spirito umano e delle 
umane passioni, e collo letterato, era felice il Luedo nelle sue conget- 
ture e illazioni storico-morali, giuridiche, e linguistiche, sì da facilitare 
di molto ai lettori l’ intelligenza delle ultime e supreme cause dei tauli 
sconvolgimenti a cui andò soggetta la Dalmazia, nelle varie fasi della 
sua esistenza, e chiarire i motivi della più 0 meno fortunata azione di 
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quelle genti, che cupide d'ingrandimento, le si gittarono addosso da più 
parti minacciando, lusingando e conquistando. 

22, - La lingua del Lueio è un latino corretto, robusto, non fiorito 
nè sempre facile, e il suo stile è grave, vigoroso. 

23. - L'edizione di Vienna, che, in mancanza d'altra migliore, 
dovetti adoperare per questa prima versione italiana, era, come notasi 
in altro luogo, un po’ negletta, si da obligare a volte i traduttori a serie 
meditazioni, per coglierne in molti periodi il senso vero. E la mancava 
di Sommarii e d'Indici, che ne facilitassero al lettore lo studio. Feci 
adunque in questo senso alcunchè, come altrove dirò. Nè mi è ignoto 
che ci sarebbe stato pur bene un Repertorio generale delle materie 
trattate nel volume; ma da un vecchio, da vari mesi infermiccio, non 
si vaglia pretendere tulla quella dose di forza, energia e pazienza a tal 
genere di lavori indispensabile. E poi bisogna lasciare a chi vorrà la- 
varare dopo di noi, un qualche tratto di terreno a dissodare. 

24. - Dal canto mio, so di essermi studiato a fare come meglio 
sapevo e potevo. Che se ci avessi mancato qua 0 là — cosa probabi- 
lissima — mi si perdoni dai molti pure fra i nostri, che mi possono 
essere maestri e correttori; e il sicno, umani, caritatevoli. 

Ma dell’aver condotto a termine quest impresa non tanto agevole, 
ringrazio Dio, lusingandomi che per essa avrò dato alla mia nobile 
patria, la Dalmazia, una novella, se anco debile, prova di stima altissima, 
di caldo affetto, e più ancora di viva riconoscenza. Perchè, se non 
avess' Ella, che nella lunga mia vita civile e letteraria mi fu sempre 
benevola rincoratrice, tanto generosamente corrisposto al mio invito 
d' associazione, favorendomi in modo non ordinario, e l'elenco degli 
associati n'è prova; quest'opera mia non avrebbe forse veduto la lur 
del di. 

Ond’è che grato a tutti, se i buoni miei compatrioti troveranno 
di che compiacersi nella presente prima versione italiana del Lucio, 
da essi per tutta mercede altro non chiedo, salvo dicano talora una 
devota prece a suffragio dell'anime dell’onorando Slorico anzitutto, 
poi di quel grande Vescovo che fu Mons, Miossich, primo a porvi mano 
qual traduttore; e un'altra fraternamente affettuosa per me, quando 
sarò Morto, 
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COME ABBIA AVUTO VITA 


QUESTA PRIMA VERSIONE ITALIANA DELLA STORIA 


DE REGNO DALMATIAE ET CROATIAE 


DI 


GIOVANNI LUCIO TRAGURIENSE 


—_ 


SOMMARIO. — 1. Mi si propona l'ufficio di rivadere, compire @_ publicare 
questa prima versione italiana. — 2. Mia risposta adesiva 6 ricevimento del rolativo 
volume latino e di quanto erane stato tradotto. — 3. Di Mons. Yescovo Paolo CL 
ssich che primo aveva cominciato a tradurre. Le sue opere manoscritto dova do- 
vrebbero trovarsi. Suoi biografi. Reminiscenze di Tucepi @ del seminaria di Spalato, 
sì caro al Vessavo, — 4. lì manoscritto di Monsignore. Due lavori biografici su que- 
sto e sul Lucio, offertimi val Professore Alarevié, da ‘me, per riguardo a lui, non 
acceltali. — 5. Studio dell'originale latino nell'edizione viennese del 1758. Difficoltà 
superate. Nota, Confronto della viennese con l'edizione di Amsterdam del 1668. — 6. 
Come fosse la parta tradotta da M.r Miossieh. — 7, Perchè la abbia io dovuto limare. 
— 8 Come siami condotto in questo lavoro. Un saggio. — 9. Le 160 lacune nel la- 
voro del Vescovo, esposte in forma di catalogo. — 10. Fin dove foss” egli pervenuto 
traducendo. Quanta e come sia stato continuato dal professore. — II. Venti lacune 
nel breve lavoro di questo. — 12, Si rende conto di quanto spetti a ciascuno dei tro. 
— 18. Saggio di traduzione dol professore. — 14.1 perchè di lunta minuziosità, Donde 
venuto l'error grave di chi diese il Miossich traduttore di tutta la storia del Lucio. 
dizio del professore. — 15. Nella porzione del Vescovo non vi sona Note 0 Com- 
menti. Attestazioni dello stesso professore. — 16. Riduzione di ciascuno dei 73 capi- 
toli in artlcoli; 0 i 79 sommarii. — 17. Elenco degli autori e documenti citati dul 
Lucio nella sua storia. — 18. Perchè non soddisfatto il desiderio di taluni, che, di 
fronte alla versiona italiana, si ristampasso tutto Il tasto latino. Nessuno storico 
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infallibile. Molti avrobbero tradotto me; 
spicuità, — 19, Altro desiderio circa la ri 





lo miravo più che altro, a fedeltà e per- 
vroduzione e il completemento dei diplomi 
latini. La prima parte eseguita. Non così Ia seconda e perchè? — 20. Ultima consi- 
derazione del perelè nom mi sia occupato a investigare, se îl Lucio sia stato în tutto 
asatto, Facciano aliri se ne hanno interasse ; solo sicno giusti, imparziali, spassionati. 











1. - Era il 1893, allorquando il mio compatriota Federico Alacevi6 
em. professore di storia, geografia e lingua slava alla scuola reale di 
Spalato, dopo accennatomi in allre sue lettere precedenti, all'opera 
ond' è parola, ebbe la gentilezza di scrivermi ni 15 giugno: » Nella sua 
hingrafia di Mons. Ciobarnich lessi una calda professione d'amor pa- 
trio ...Ella dice, all'incirca, che essendo stato condannato dalla sorte 
a passare In maggior parte della sua vita lontano dalla patria, non ha 
potuto occuparsi abbastanza, com'era suo desiderio, negli studii della 
patria istoria.... Uniamo adunque in comune i nostri sforzi, sotto al 
motto del nostro Augusto Imperante: Viribus wnitis, com’ Ella dice, e 
qualcosa sì potrà fare... « 

E qui mi offeriva per denaro una ricca sue collezione di seritti 
patrii, perch'io un di ne facessi dono alla Biblioteca civica di Macar- 
sca, a cui ho divisato di lasciare tutti i libri della mia. 

» Possiedo — egli continuava — una quasi completa raccolta di M4- 
carensia, cose stampate riguardanti Macarsca, il suo Litorale e i distretti 
vicini. Bisognerebbe veder tutto ; e qualora Ella non pensasse più venire 
in Dalmazia, potrei spedirLe tutto perchè ne prenda conoscenza. « 

» In quanto alla storie latine del Lueio, ove si arrivasse n farne 
una versione italiana, l'editore di Milano signor Treves l' acquisterebbe 
forse per la sua Collana storica universale... « 

» Ci pensi e rifletta, e a suo tempo mi risponda. Lo non ho pra- 
tica di trattare con editori 

2. - Risposi al professore, prima in data 7 agosto 1893, accettan- 
do l'ufficio di rivedere la parte tradotta, compirla e a suo tempo pu- 
blicare intera la storia del Lucio, non così per varie ragioni, l'acquisi- 
zione delle profertemi collezioni di scritti. 

E il bravo uomo ai 10 agosto 1893 mandavami il volume ariginale 
latino del Lucio e un manoscritto del defunto Vescovo Paolo Clemente 
Miossich. 

8. - Fu questi, per ampiezza e profondità di dottrina, non meno che 
per acutezza di mente, il più illustre dei Vescovi dalmati del nostro secolo. 
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Nato a Macnrsca ni 15 novembre 1786 dal conte Pasquale di Paolo 
Cacich Miossich, e da Margarita Mastrovich, fu quivi iniziato agli studii 
da Don Giovanni Paulinovich, arcidiacono di quella Chiesa cattedrale. 

Mandato a Spalato nel 1797, vi passò quattro anni, scolare di 
grammatica, allievo dei celebri Genuizzi e Tokich. Di là a Padova, dove 
negli arini 1801-1808, alunno di quel seminario, un dì celeberrimo, studiò 
Umanità, Filosofia e Teologia, caro a que’ professori, specie al Furlanetto 
e all’Agnoletto, che il volea suo successore alla cattedra di dommatica. 

Ordinato prete a Padova, vi restò dal 1809 al 1815; e in quel- 
l'anno, memorando per la terribile peste di Macarsca, che in tre mesi 
distrusse quasi un terzo della sua popolazione, tornò in patria, ove 
segnava privatamente e, come cooperatore, predicava in italiano e in 
illirico, 

Del 1818 al 1820 fu maestro di storia, geografia, Italiano e Latino 
nel ginnasio di Spalato, collega al Ciobarnich, che a Padova eragli 
stato condiscepolo. Ed è il Ciobarnich, che nella sua Orazione in morte 
di Paolo Ctemente Miossich, a pag. 15, racconta come questi maestro 
del ginnasio di Spalato andava svolgendo in lingua italiana le storie 
del Lueio de Regno Dalmatiae et Croatiae, e di note erudite le arrie- 
chiva. Dalle quali parole del Ciobarnich, primo lodatore e biografo del 
Miossich, s'ha che questi, fin dal 1818, deve aver cominciato a tradurre 
il Lucio; ma tutti quelli che ne scrissero poi caddero în errore, dicendo 
che la storia latina de Regno Dalmatias et Croaliae, fosse stata dal Miossich 
interamente tradotta in italiano ed annotata. Errore grave di cuì si dirà 
in appresso. 

Dalla cattedra del c. r. ginnasio di Spalato era ito il Miossich 
a Zara nel 1820, professore di teologia pastorale nel seminario provinciale 
illirico, e di religione © pedagogica nel e. r. Licco-Convitto. Dove fu 
maestro, lasciò negli animi dei cittadini gran nome, e negli allievi orme 
profonde di virtù, di scienza e di amore. Di questi conobbi parecchi, e 
da ognuno ne udivo amplissimi elogi. In luglio 1895 mandavami affet- 
tuosa una lettera il Dottor Antonio Lubin, em. professore universitario, 
mio connazionale, dotto e celebre illustratore di Dante, e in essa scrive- 
vami: « M' eva îl Miossich professore e mecenate. Non su di aver avuto 
mai in nessun luogo un professor migliore, nè per scienza nè per facilità 
e proprietà di comunicativa, nè per le altre qualità necessarie ad un 
eccellente professore. » 

Da Zara, dopo dicci anni, tornò a Spalato Vescovo delle due diocesi 
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di Spalato e di Macarsca, per la Bolla: Locum Reati Petri del 1828, 
riunite, non confuse © incorporate, solto un solo Pastore. 

Saviamente e amorosamente le resse fino all’ ottobre 1897, allorchè 
morte prematura lo tolse all'affetto e alla venerazione di quanti lo 
avevano conosciuto. 

Aveva lasciato, frutti del suo sapere, oltre i due quinti tradotti 
del Lucio, un corso compiuto di catechetita, uno di teologia pastorale, 
un trattato di economia rurale, uno di medicina campestre, un compen- 
dio del codice civile, tutto a benefizio dei parrochi rurali; poi due 
Quaresimali illivici ed uno italiano, traduzioni di qualche libro del Nuovo 
Testamento, Orazioni, Panegirici, Omelie in ambedue le lingue, ed altro 
composizioni. Dove sieno andati a finire tulti que’ manoscritti è ignoto; 
ma essi dovrebliero essere nella libre: un buon prete omai vecchio, 
erede dei libri rimastigli da zii, prozii e un fratello, preti. E l' uomo 
onesto rivelerà que’ tesori al patrio Comune e un di ne avrà vantaggio 
la studiosa gioventù. 

Di questo Vescovo, straordinario per iscienza, zelo cristiano e pietà, 
dissero lodi i suoi concittadini Mons, Ciobarnich, come ho ricordato, 
l'Ab. prof. Don Agostino=Grubissich nella sua brillante e classica 
Orazione, stampata a Venezia nel 1840, e il Prof. l'ederico Alacevié nella 
Rassegna di Zara nel 1895, Oltre a questi lo ricordarono Ignazio Canti 
nella sua Rivista Europea, Mr. Sebastiano Melan nel vel, IM pag. 
349-351 delle sua opere; l’ab. S. cav. Ljubich nel suo Dizionario degli 
illustri dalmati, ed altri parecchi, giovatisi quasi tutti delle notizie che 
il primo biografo suo, il Ciorbanich, ci aveva date di lui, appena defunto. 

Quando morì quell'indimenticabile Prelato, avevo quattordici anni, 
e, se ero inelto a studiarlo nelle sue operazioni pastorali, in modo da 
poterlo giudicare, avevo però raggiunta l'età di osservare e conservare 
in mia mente quello ch'egli dotto e facondo oratore predicava, e, piis- 
simo uomo, confermava con esempli luminosi di un vivere così fatto, 
che imperioso imponevasi all’ universale venerazione. 

Né quello dimenticherà mai che a me fanciullo di nove anni 
toccò a Tucepi, villaggio discosto tre o quattro chilometri da Macarsca, 
nel 1832. Visitava il Miossich la sua diocesi di Macarsca, e quando 
fu n Tucepi, ebbi la fortuna di assistere alla sacra funzione che vi tenne 
egli pontificando, M'avevano indossato una bianca cotta da fraticello, 
che scendevami fino ai talloni, e assieme ad un fanciullo del villaggio 
facevo la parle dell’accolito, portandovimi sl bravamente, da esserne 
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lodato da Monsignore. E quando si fu al desinare, imbandito dal par- 
roco Fra Bortolo Barissich, dovetti, così volente il Vescovo, sedermi alla 
sua tavola, ove mi fu prodigo dei più affettuosi incoraggiamenti. Ad 
ogni vivanda che era servita, dicea: Badate, non manchi nulla al mio 
cherichetto piccino, © dal suo piatto mandavami chicche e frutta. La 
quale sua bontà chi può dire non m'abbia allora spirato nell’anima il 
desiderio di ascrivermi alln milizia clericale ? Fatto è, che nell'ottobre 
del 1834, rimasti disponibili nel seminario di Spalato alcuni posti gratuiti 
fu il Vescovo Miossich cha mi volle là entro e ci entrai. 

Fu allora che buoni tre anni potei studiare il mio «carissimo 
Vescovo. Padre affettuoso de'suoi chierici, ne visitava spesso nel nostro 
seminario. Il quale eragli si veramente, non a parole, ma a fatti la 
pupilla degli occhi, come nella loro prima lettera pastorale usnno 
scrivere tutti i vescovi, al clero e al popolo delle Diocesi aventi un 
seminario. 

Veniva egli di solito a vederci gando s'era raccolti o ne'cosidetti 
silenzi, 0 slanze ave si studiava, nè vi si era sempre scrupolosamente 
silenziosi; o nella chiesetta domestica, quando si era a messa o ad 
altra pia pratica; o nel refettorio le sere festive dell'Avvento e dalla 
settuagesima in poi fino alln domenica delle Palme, ad ascoltare i 
riostri sermoncini. Chè taluni di noi piccoli oratori, così volenti il 
Vescovo e quelle sante anime di Don Spiridione Carrara, canonico ret- 
tore, e Don Pietro Manger professore, cui mi è grato ricordare qui pure 
con senso di perenne e sempre viva riconoscenza, intanto che gli altri 
alunni cenavano, s’andova recitando dalla cattedra, sacra alle solite pie 
ed istruttive letture, certi brevi discorsetti. Erano quelli ora italiani. oru 
illirici, che oggidì si direbbero serbo-croati, 0, per rispetto all'odierna 
idea dominatrice, semplicemente croaii, (parlo sempre di lingua). 
E i discorsetti ci venivano belli e preparati dai nostri superiori. Nè a 
noi mancavano le lodi, gl'incoraggiamenti, e i consigli del Vescovo, 
grande maestro di oratoria italiana ed ill 

Le parranno minuzie queste mie a taluni; a me in quella vece 
sono oggetto di sommo conforto. Perchè non è inulile ricordare di che 
spirito veramente dalmato fossero animati il Miossich e i predetti Car- 
rara e Manger, ed altri molti di que’ di, educatori sopienti, giusti e 
imparziali patrioti, come avrebbero dovuto essere tutti coloro che ven- 
nero su d'allora. 
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Nè il grande Vescovo ci consolava di sua presenza educatrice 
soltanto in quelle sere nel nastro refettorio. 

In certe solennità ci veniva pure di bel mezzodì, allora ch'era- 
vamo a tavola. E qui non si faceva mai vedere, che il cuoco suo non 
avesse portato ed esposto agli occhi nostri, su un desco ben preparato 
nel mezzo dello stanzone, odorose e ben guarnite torte e tortelli e pa- 
sticcini e croccanti leggiadramente tirati su a mo' di torri 0 chiese 0 
palagi, ove luccicavano sempre adagiati sovra una di dette leccornie la 
bella mitra e il vago pastorale di zucchero. 

E chi se lì pigliava questi due giojelli, dalle mani di quel padre 
amoroso? TI pastorale lo studente umanità Emanvello Kaubek mace- 
rense, perla di cherico, morto del 1877, illustre Vescovo di Adria e 
Rovigo; la mitra un altro macarense, tuttor vivo, mitrato si ma senza 
pastorale. 

Certo, certo, Mons, Miossich era veggente in Israello i egli co' suoi 
doni vaticinava... Ma d'altro valicinio debbo toccare, a chi serive più 
importante e prezioso d'ogni mitra. 

Era il 1836. Sedeva il mio Vescovo sulla predella dell’ unico altare 
nella chiesetta del seminario di Spalato — vecchio seminario, — e gi- 
nocchioni davanti a lui il suo cherichetto piccino, già tredicenne. Trat- 
tavasi di dare a questo la prima tonsura, e in compiere il rito, andavano 
ripetendo i ministri quel noto: Dominus pars... te es qui restitues he- 
reditatem meam mihi. Anco il Vescovo guardandomi le diceva quelle 
parole: tw sei che mi restituirai la mia eredità. E quel cherichetto 
oggi, dopo 60 anni, gli restituisce davvero un’ eredità, Il manoscritto di 
una porzione del Lucio tradotto in italiano, ern bella porzione della 
preziosn eredità letteraria di Mons. Paolo CI. Miossich. 

4, - Si, quel manoscritto da esso abbozzato, tra il 1818 e il 1897, 
mi veniva, come dissi, adili 10 agosto 1893 dal mio e suo concittadino 
Fed. Alacevié, assieme al volume latino del Leucio, con una lettera © 
due lavori biografici del professore, su Luefo l'uno, su Aliossieh l'altro, 
perch' io volessi animarti e completarti. E' mi diceva pure: »la ver 
sione della storia def Lucio în una lingua più nota e popolare, contri 
buirà grandemente a schiarire le idee in patria e fuori 

Rispandevo al mio concittadino in data 22 agosto 1898, che darei 
tosto principio al lavoro storico, ma gli significavo che non avrei osato 
pormano sulle due biografie mandatemi, e meno farne uso, com’ egli gen- 
tile accordavami, per abbellirne il lavoro mio; preferirei in quella vece 
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ch'egli le publicasse a parle come roba sua, e lasciasse a me scrivere 
dei due come meglio mi sarebbe possibile. Rimandategliele di poi, 
quella del Miossich fu da lui stampata in un’ Appendice delia Rassegna 
di Zara nel 95, l’altra ha pur tuttavia da comparire. 

5. - Così, pria di dar mano al mio lavoro dovevo leggere posa- 
tamente il volume originale latino de) Lucio. E il feci. È esso un grande 
libro in foglio, stampato nel 1758 a Vienna da Giov. Tommaso Trattner, 
tipografo e librajo della Corte imperiale. A_giudicnr dalle prime 26 pa- 
gine, che nulla hanno di comuno col nostro Lucio, sembra che l'editore 
volendosi procacciar meriti presso il potente Conte Carlo Karoly e, poca 
soddisfatto di offrirgli solo le tesi di un dottorando in filosofia e mate- 
matica, comprese nelle pagine predette, abbia pensato di aggiungervi 
un secondo omaggio più massiccio e luminoso, che al magnate unghe- 
rese sarebbe stato più d'ogni altro graditissimo, e scelse la storia de 
Regno Dalmatine et Croatiae, nota nel XVIII secolo ai signori maggiari 
@ croati ben più che ai dalmati non la fosse, 

Comprende il detto volume in 281 pagine, ciascuna a due colonne 
di 70 righe l'una, la storia di cui si discorre, divisa in sei libri e ogni 
libro in capitoli, aggiuntovi in fondo (pag. 279-281) cinque tavole por 
tanti: In prima i nomi dei Conti di Brebir, della schiattn Subich; la 
seconda quelli dei Conti di Knin; la terza dei Conti di Corbavia del 
casato Gussich, la quarta i nomi dei Re di Bosnia; e la quinta quelli 
dei Re d'Ungheria 

Indici, carte geografiche od altro non tro 
Vienna (*). 
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("i Finito Îl lavoro, trorandomi in giugno 1935 a Triesto per trattare con un editore, mi 
Jonte favorito d Miteovià nu conmplare della prima olixione latina di 
del Lucio, Blas pel 1088 è da 26si dedicatagli con lettera 
‘o nottuoua. Gonfraetai questa con l° sirmmena del Prattuor, di sorvito (re 





ducendo e rivedendo, è vidi che tra le due non v'era divari» în quanto al testo, Tl Trattuer sveva riprodotta 
csatiameoto l edizione di Amaterdom, valo a dire con lc stese mcudo tipografiche, nos bmdaudo 4 un Errate 
Corrige che trevazi în questa în fondo al veluzue, e n me fi di Jezio, eci ro della lettere dell 
neu ni Lucio, come nuo dello sci tavole geograliche, che nella vicauese mancavano, sebbene tre di ce citate 
l'autore gel sno Îibro 1, eapo IL art. 1. [Vedi pag. 7. di questa versione], Ond'è cho del favore fattomi 
dal cur. Mitrovié quì puro me gli 

Ata vi banno alti, che 
10 Vi ricordi. Anzitutto la m 












safommi pu star i in questa pubbifeazione, degni sono che grati 
diciattenm: nipote Maria C, Je Posarelli di Trieste, che sola ini copiò în vltre 
140 grandi pagine tutte le minnte della versione mia e degli atri duo, in così Lella, nia e corrotta scrittura, 
cho migliore non si poteva desiderare utellisento dotto Dibllogzafo i, 1. Capitano Giovnuui Antonia 
Eaenaci, che mal forrì dadi ela gli quriiori più difisi di coso iulmatiche: il Come @. D. Fanfogra del 
Garagnini di Traù, und’ ebbi 1a Gio 1I ritratto Ioograito di G. Lucio, sul quale sî luero 1l Utograteto di 
cui abbellito questo volume; è fualmante 1 signori. prot Federico Almcevié a Siuluto, Giovanni Cravich, 
em. È r. Capitano di porto a ‘Triesta, Spiridioue Puovié Podestà di ‘Traù, Don Vittorio Pavissieh di Aluissa. 
Vito Cav. Vuletià di Curzola, Vincenzo Adamovié i. r. Direttore profustico a Reguan, Simone Addobluti 
ii Miggiore a Cattaro — Ura a Mein, — Don Michele Puuliuorié Direttore scolustico a Macwrses, i 
quali tuti, cereatimi è trovatimi asvociati all'opara în ncmero sodiisfi cono Ja presente 
Ridizione. Ad essi {tti i miti più calli ringruziaumouti. 
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Confesso che la lettura e lo studio di questo volume del Lucio 
erami a principio cosa ardua e pesante. Anzitutto, perchè il suo latino, 
per corretto che sia, è alquanto duro, e la punteggiatura è strana e i 
periodi troppo lunghi ; poi, qua e là svarioni tipografici non lievi, che 
più difficile rendevami a volte l'intelligenza del testo. 

Ad ogni modo, a forza di perseveranza venni a capo dello studio 
mio primo. Vidi che s'avea a fare con uno storico di gran merito, 
per intelligenza, saviezza, moderazione e capacità, e crebbe in me 
il desiderio di voltar le sue non facili, in piane, chiare e lucide pagine 
italiane. 

6. - A farlo dovetti pur leggere tutto il manoscritto del def. Ve- 
scovo; né solo leggerlo, ma di parola a parola, di periodo a periodo, di 
pagina a pagina confrontarlo cell’ originale latino. 

E qui mi si affacciarono gravi difficoltà. Erano 21 fascicoli, quali 
più e quali meno grossi, di quella carta forte e solida, onde più non se 
ne trova, omai gialliccia per vetustà, scritti a metà la pagina, di mano 
sollecità nè Wroppo curante nitidezza, spesso anzi ingombri di tagli e 
sgorbi non fmeili a dicifrare, e di ampie macchie come d'acqua chi vi 
fosse caduta sopra. Tanto è, bisognava abituarsi anche a questo lavorio, 
e un po alla volta andai trovandomici meno male. 

Legendo il tradotto e confrontandolo coll’ originale ammiravo nel 
traduttore l’uomo che di latino si conosceva quanto forse pochissimi 
dei nostri moderni gramatici, dotato di spirito necuto e pronto a intuire 
il vero senso del non agevole scrittore latino; ma come scrittore non 
si curava troppo di quella purezza e proprietà di dire ch'è pure ad 
ogni traduttore indispensabile. 

Di qui la necessità di leggere è rileggere, di ritoccare e limare, 
di mutare e riordinare. 

©.- Come? Farsi correttore degli scritti italiani d'un vescovo 
Miossich? Dissi che più intelligente tradutorre di lui non si poteva 
desiderare; ci6 per altro non significa che dal lato linguistico tutto 
doveva essere in lui irreprensibile 0 soddisfacente. Fu detto da suoi loda- 
tori, e di lodarlo aveano per cento versi le più giuste ragioni, ch' egli 
era, pur come scrittore italiano, commendevole. Nè io vo” negarlo; ma 
per buona che fosse la sua dizione italiana, gli è carto che nelle prove 
che fece sul Lucio, la sarebbe divenuta di molto migliore, s'egli avesse 
avuto tempo di maneggiarvi la lima: Anche la sua lingua slava era 














Google PRINCETON UNIVERSIT 


— Ax — 





robusta e grammaticale. Ma come gli scrittori slavi d'oggidi che voles- 
sero pubblicare qualche scritto slavo inedito dell'illustre Prelato, non 
si farebbero scrupolo di ritocearlo, perchè meglio corrisponda al gusto 
odierno ; nessuno vorrà dir temerario me, se dovendo licenziare al pub- 
Dlico, col nome mio, questo lavoro italiano del benemerito mio concit- 
tadino, mi sia studiato di presentarlo, dal lato della lingun e dello stile, 
in tal forma che possa, se non a pieno, almeno in parte soddisfare al 
gusto degli scrittori odierni chiedenti più assai da chi si fa autore oggi, 
che non da quelli che scrivevano un sessanta anni fa. 

Ond' è, che per grande sia la venerazione e il concetto in 
che tengo non le sole doti eminenti onde brillava Mons. Miossich 
come vescovo, si ancora la sua molta perizia e facilità in dettare 
scritture slave, latine e italiane; ciò non pertanto siami lecito ricor- 
dare che quanto ritoccai del suo, non sarebbe nè a lui ‘spiaciuto, 
perchè gli è mollo probabile che tutto ch'egli aveva tradotto del 
Lucio, non sia stato che un esperimento, una prima abbozzatura, 
che in ben altra veste più linda e gentile, sarebbe a noi pervenuta, 
se il Vescovo nvesse nvuto tempo di rivedere, limare © abbellire le 
sue pagine. 

Ma egli scriveva preocupato da mille altre cure del suo pesante 
magistrale ed episcopale ministro, sempre speranle verrebbe il dì del 
dare un'ultima mano ai suoi moltiplici componimenti, Era sano vi- 
goroso; non pensava che operar molto a vantaggio di tutti; era appena 
cinquantenne, allorchè fu colto da morte inopinata. 

1 suoi manoscritti, unica sua eredità, passarono di una in altra 
mano, tutte poco ngili e sensibili in affari di letteratura; quello 
dei Lucio fu salvato per le vigili cure dellegreggio professore che 
a me affidollo, perchè il volessi rivedere, continuare compiere © pub- 
Blicare. 

8: - Nè mi mancherà, spero, la benevola approvazione degli onesti, 
per la maniera che usai in ritoccarlo. E affinchè vedano tutti in che 
proporzioni inodeste e rispettose io mi sia condotto in questo affare, 
reco due brani della versione di Mons. Miossich, tolti l'uno dal Libro 
I. Cap. I, © l'altro dei Libro IV. Cap. XIL, e di fronte ci metto la 
piatura come la feci io: 





ico- 
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I Dal Libro I, Cap. 1, Art. g. (pagina 11. di questo Volume), 


Versione Miossich 

... Allora gî'Illirii riportarono ma 
compiuta vittoria sugli Tpiroti e sugli 
Htoli 6 gli Acaraani loro alleati. Allora 
le truppe degl'illiri che aveano occupato 
Fenico si uniscono a quelle di Serdilaida, 
si accampano vicino alle truppe ausiliario 
bramando di venir seco loro alle mani, 
se la difficoltà della posizione non gli 
avesse impediti. Frattanto giungono nu» 
saggi spediti dalla Itegina colli quali 
commandava che quanto prima se ne 
tornassero a motivo che ribellatasi una 
parte de' suoi sudditi s'uni ai Dardani. 
Fecero dunque trogua cogli Epiroti dopo 
di averne saccheggiato il paese in virtù 
della quale rostituirono per un prezzo 
convenuto la città coi cittadini liberi 
che trovansi in loro potere; ed avendo 
imbarcati gli schiavi e gli attrezzi militari 
si diedero alla vela nel tempo stesso 
che Scerdilaida affrettò il suo ritorno 
per terra... 

In questo mentro giunsora i Logati 
romani i quali almessi che furono al- 
l'udienza esposero i loro lamenti sugli 
affronti ricevuti. 'Teuta finchè ascoltara 
Je loro parole mostrò una grande fie- 
rezza ed orgoglio; ma dopo ch' essi 
finirono di parlare, ella ripigliò 
sarebbo sna enra ondo non venga fatta 
dagl' Illiri al popolo romano alcun pu- 
Dlico affronto; ma che però non era 
costumo dei Ko l'impedire che ciasemo 
de' suoi sudditi privatamente colga dal 
mare quei maggiori vantaggi che pu 











he 
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Come ritoccata 

Qui ricordato che gl'Illirii aerano 
riportata una compiuta viltoria su gli 
Lpiroti, gli Etoli © gli Acarnanl, sog- 
giunge : 

Le truppo degl’ Hlirii, che avevano 
occupata Fenice, unitesi a Serdilaida, 
si accampano vicino alle truppe ausi- 
liarie, bramosi a principio di venir seco 
loro allo mani; ma no furono impediti 
dulla difficoltà della posizione. Frattanto 
giungono messaggi dalla regina che 
comanda tomino le truppe quanto pri- 
ma, perchè una purte do'suoi sudditi 
ribellatisi, era unita ai Dardani. Fecero 
adunque tregua cogli Epiroti, dopo suc- 
cheggiatone il paese, e in virtà di quella, 
restituirono, a prezzo convenuto, la ciltà, 
e liberi tutti i cittadini che in'loro pote 
ro trovavansi; poi imbarcati gli schiavi 
6 le spoglie fecero vela, nel tempo stesso 
che Serdilaida alfre!tava il suo ritomo 
per terta .... 

Intanto i legati romani giunti o 
ammessi all'udienza, ne furono uditi i 
lamenti per gli affronti ricevuti, Tenta 
ascoltava Je loro parole fera ed orgo- 
gliosa; 6, com' ebbero quelli finito, ella 
ripiglid: sarebbe si cura sua che più 
nou venga fatto dagl lirîi al popolo 
romano niun publico affronto; ma non 
essere costime dei re impedire, che 
ciaseuno dei loro sudditi colgu p 
tamente dal mare que’ maggiori vane 
faggi che potesse. 
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Il. Dal Libro IV. Cap. XII. Art. 7. (pagina 490). 


Versione Miossich 


Fu già osservato che i Zaratini 
uniti da gran tempo in alleanza coi 
Veneziani, ricevettero tratto tratto dei 
soggetti veneziani in rettori della loro 
città. Sostenuti dalle Joro forze, re- 
spinsero le moleste aggressioni dei Croati 
e dilatarono i confini del loro territorio. 
Ma questi Rettori, che dapprima non 
oltrepassavano l’anno, si focero perpe- 
dui. I Zaratini ravvisarono în questo 
cangiamento il primo passo verso Ja 
schiarità @ quindi sollevatisi a tumulto, 
cacciarono il rettore. 

Ma essendo sempre presente all’a- 
mimo dei Zaratini 1° acerba memoria 
delle sofferto sventure che vivea pre- 
fondamento scolpita e lusingati dalla 
vana speranza egli ajuli che ostentava 
Federico, a loro parea di gittarsi in 
braccio degli Ungari tuttochà condotto 
a mal stato dai ‘l'artari. Per tale in 
consulto consiglio dovettero abbando- 
nare Ja Patria ch ossi non poteano 
difendere non avendone per anco ripa- 
rato lo mura, © per ritornarvi dovettero 
assoggettarsi a tutte lo condizioni che 
piacque aì Veneziani d’imporre. Così 
di alleati divermero suddi 
spogliati non solamente del diritto di 
eleggersi il conte, ma di ricevere ezian- 
dio in Inogo del Consiglio di cittadini, 
duo giudici veneti e di soffrire lo guar 
nigloni © lo fortificazioni venete. 











@ furono 
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Come ritoccata 


Vedemmo come ì Zaratini, mitisi 
da gran tempo in alleanza colla repu- 
blica veneta, ricevessero tratto tratto 
nobili Veneziani a rotori della loro 
città. Sorretti dalle loro forze, respin- 
sero le molesto aggressioni doi Cronti 
8 dilatarono i confini. del proprio terri 
torio. Ma questi rettori, che dapprima 
non rimanevano al potere che solo un 
anno, si fecero perpetui. Tn questa can- 
giamento adunque ravvisarono i Zara- 
tini il primo passo verso la schiavitù, 
e, levatisi a tumulto, cacciarono il rel- 
10£6,... 

Se non che l’acerba memoria delle 
sofferte sventure rimasta profondamente 
scolpita nell'animo dei Zaratini, e Ja 
vana speranza nelle promesso ostentate 
da Federica, li spinse a gettarsi in 
bracelo degli Ungheresi, tuttochè con- 
dotli a mal partito dai Tartari, E fu 
improvvido codesto passo, perchè do- 
vettero abbandonare la patria, cui non 
potevano difendere, non avendone per 
anco riparate le mura; e, a ritonarvi, 
fu giuocoforza assoggettarsi a tutte le 
condizioni che piacque ai Veneziani 
d' imporre. Così di alleat! divennero sud- 
diti, 0, spogliati del diritto di aleggerei 
am conte, convenne accettassero eziandio 
in luogo d' un Consiglio di cittadini, due 
giudici veneti, e s'acconciassera n ve 
nete guarnigioni 6 fortificazioni. 














IAA 





9. - Di mano in mano che procedevo in confrontare col testo 
originale la versione inconta da Monsignore e in ritoccarla rispet- 
tosamente, mi si andavano manifestando le molte Zacune da lui la- 
sciateci, ch'egli intendeva forse di riempire più tardi, a lavoro 0 
più avanzato o finito. 

Ascendono i brani da lui trasandati a ban cenfosessanta, e for- 
mano nientemeno che centottanta colonne del testo latino, pari a pa- 
gine nocanta dello stampato originale. 

E per quella serupolosità che in affare sì delicato è neces- 
saria, nolo qui uno ad uno tutti i brani da lui omessi indicandone 
il Libro, il capitolo, l'articolo e le pagine relative sì del Volume 
originale, sì di questa versione; 
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CATALOGO DELLE LACUNE 
che dovetti empire nella Versione cominciata da Mr. P. C. MIOSSICH. 
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Thosproti 
Alcinoo 
Il golfo di Pola—fino—in Liburnia e Dalmazia 
Dice Porfirogenito—fino conserva: 
| Era i Salonitani—fino—1imasa deserto 
Catalogo dei Duchi e Re Croati 














Concessa adunqua—fino—detto Anrilia 
Doe Lat.ital. Diploma di Terpimiro-Aino-Intero 
Doc.La' Ital .Prìxilegio di Mueimira-fino-intero 


sto Doge. Ano critomo a Voporia 





Dall'antica registro —fino— Amen. 
Sorie cronologica dei Re di Crouzi 
in nome di Cristo—fino—e Clissa 
Era il Duca Ottone —fino—isolo predette 
in hamine Dom.—fino—compì l'atto 
concedo 








Sa Paolo giunte 
DI Giovan? p 





al Vener. Padre—fino—d'un 

Dall’Archivio dal—fino—maitutinale 

Ebbe lu Dalmazia—fino—tutta la Maroniu 

Nella stessa epoca—fino—il pallio 

tn nomini (Diplomi di Casimiro) 1078. 
mine (Diplomi di Svinimiru) ibidem 

miro re il prefato 

Dal sopracitato fino—di $. ‘ 

Anna domivicae—fino—di mia mano 

tn nomine D. (A.BC.)-fiuo—che piucova 

Ab incarnatione—fino la nostra amicizia 

in quel tempo—fino—ajuteto da Dio la debellò 

L’anno 109î—fino—per la terza volta 

Anne Dominicae (Colomanno) conformismo 

Anno Dom. (Colomunno) nostro suggello 

Come Manasse—fi o—arcivescova 

Ex Archivio—fno—vescovo e conte 

Qui giace î—Ino—doge veneto 

lu nomine Sanciae—fno—dei posteri 

In quel tempo—fino—fino al 1180 

li Christi nomine—Mno—fiemai di mia mano 

Alesandro Vescovo—Nino—primi d'agosto 

5. Ziani per Ia—-fino—indizione VII 

Fuggito Manusse_fino—da quella 

Innocenzo S6rvo—fino—Chiasa salonitana 

Concediamo a te-fino—da un solo Patriarca 

A l'intro Salonit—fino—Non. Maji. 






































Oguiqualvolta—fino ella Dalmazia 
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163-168 IV VIE 
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| der-168 iv vil 
68 0 Iv VII 
t0 IV vil 


Google PRINCETON UNIVERSI 


| Fuallor che Marciuo-Ano-allasua sede restiuui 








pento 






Nel tempo dol dottaAno—chelli revella 
Anche în questo—fino—Conte di Zara 








Da seritturo di Zara. 1167—lino—Conta 3; 
TISI, Menge febr.—ino—accampato 859 
Aurdo Mastropetro—fino felicemente 361 
1190. 19 maggio—fino—che vi tanne 382 
11. A Papa—fino—-si prolungò En 
1” anno dell’ Incarn—ffro—tutto restituito | 362-163 
In nome di Cristo—fino—e confermai 369-364 


Anno ab. Inc. (1071. Cresimiro)la Curia comune) 364-365 
JO71. Indictione—fino—altri Chessini 

in nomine Domini—fino—roborgi quest'atto 
Anno Domini I. C. 1171—fino—dei diritti 

Del Vescovatodi Losina-fino-quella di Spalato 
Ma ritorniamo a—fino—la consserazione 
Alossando Papu 1159-1181-fno-Calendi giuguo 














Teobaldu, per gruzia diviuu—-Quo Anno 22°. 
Alessandro—fino—mese luglio 

Morto n que' di--fuv--como a madre antica 
In nomina Sanctae=fino-corta ducale 
Innocenzo vessovo-fino-del nostro Pontificato 
Dobbiamo meravigli 9-Dato, come sopra 
Nicolò fu vescova—fino—gl' Idi d'ottobre. | 
tinrico, per la grazia-lino-alla Chiesa predetta | 
Morto l'Imperatore—fnoconfermare È 
Iunomedella sunta-fin.0-S. Doimo e del nostro 
Il Vescovo 

















Vostra Santità 
Salona 
Capitolo Jadrense—fino—Indizione &, 

Anno 1205, ai 28-lino—lo ace. 

Ego Rogerins—fino—Ducas 

1181. Mau 









N” era purè une—fi 
Gli Spalatini, armata-fino-codasto territorio 
In quello stesso tempo-1i 

Onorio .... a' suoi—fino—nostro Ponti 
Aveva mandato Îl soumno-fino-ogni pirateria 
Acconeiò a tutti=fino=sicuri a Zara 
Andrea re d' Ungh—fino—figli B. e C. 
Vedendo adunque—tiuo—prigioniari 

1 cittadini di Zara- fino — ai Veneziani 

Fu sepolto in-tino—le ossa 

Federico por grazia_fino-Dec. XIV. Indizione 
1242, nel neso diAno—tatty dei Tartari 
In nomine Sanctae—finodei dapifri 418-421 
1 Veneti, gento cuuta—fino—dello duo parti | 422-123 
Anno Donîin. Incarnat—fino—udito e veduto | 424-485 

















Avevano essi uun- fuo—Zuruti 485 
1. Che i Zaratini—-fino—dei 10) Zaratini 427-429 
Jacopo ‘Ticpolo—fno — Indizione VI A2IAGO 


in nome di Din—fino—di Kessa e Novaglia | 432433 
Morto infrattanto—fino—nol 1094 
Vitale Michel Doge—fino a un biennio 
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Pagina, Libro | pagina e articoto 

“ Capitolo Dalle parole — alle parole areas 
nollarizinale ivo | volume italiano | 
Sugim Zitro ina dti 
(1667 “IV vit | Rainorio Zono—fno—ossia l'anno 1288 | dif 


169 IV VII | Lorenza Tiepolo Doge—fino—-cio@ l'anno 1272 | 431 
Gli osposero quindi non) ducale dominio 

Bela D. G. Ung.—tino=del nostro Regno 

ln nome di Cristo—fino—e corroborai 

In nomine Sanctae—fino—Nostro Kt 











10 
Bela Dei Gratia—fino—Vuaska-5 Aprile 
Nos Stophunus Banius--fno--do) Signore 1251 





Limo giorno—fino—che fu coronato 
isluus D. G.—fno—Stefuno Re 

Raineiro Zeno—Ano—5 di Gennajo 1268 
1273, il 19 dacomb —nno—ed alti testimoni 
In nome del Signore—fino—qui sottoscritti 
Nel noma di Cristo—-fino— podestà, Guidone 
Mantreius D, Gr—Ano-udizione seconda 
1232, addì 19 Gen.—fino—Marino Venier 
Giovanni Dandolo—fino—cioè nel 128: 

In homa di Criato—fino—dal nodaro Enrico 
1200... $ novembre—fino —con giuramento 


























































ln nome di Cristo—fino—e durante il viaggio IG 
81 IV X| Cap. L 12%. Nello-fino—d'Ungheria 2 
I8t IV X| Carlo primogenito—fino—giugno 12 5 
152 IV X|Addì 27 nel Consiglio -fino—d' Ungheria 5) 
88 IV X| Parimenti ser Maiteo—fino—di Ra Carlo 5 
182 IYX|Bonifazio prima di—fino—poco dopo morì 7 
188 IV X| mundòin Ungheria—fino—-del realo diadema 8 
83 IV X|Avendo maestro Lorenzo—fino—la stesso Ù 
188 IV _X|Cap, L Del Papa Clemfno_il Re Carlo 10 
Ii IV XI | x; lo canti italiche—fino—adriatico... 2 
187 IV XI Regnando in Roma—fino—nel Riminése to] 
188 IV XI| Stendesi il monte—fino—Piceno ui 
189 IV XI| Tommaso Morosini-fino—nove cittadini td 
189-190 IV XIl | Curolus D.G Ung.—fino—XI del nostro Regno 1 
i IV Xii | Al Sarenissimo—fino—X Ind. 1811 2 
190-191 IV XII | Vi siguifichiumofuo—X Indizione Fi 
191-182 IV XII | Marino Giorgi perfino —XI Ind. 1312 cd 
1980 1 che goneralmente-Mno-acappò nelle Puglie è 
198. IV ‘nai gli serittori—-fMino—di Zara f 
198-194 1V° È si pad aggiungoro_ no Vitale Miclole Ù 
196-218 IV ia il lavoro dal Professore fino 





lo 9 dol Cap. XV del Libro IV 
cou le sue 20 lacune). 








10, - Era pervenuto mons, Miossich colla sua versione alla pa- 
gina 195 del testo latino, (pagina 491 di questo volume) ossia, con altra 
lacuna negli articoli 5° e 6.°, fino al termine del Capitolo XII del Li- 
bro IV. 

Però, anche nel Cap. XI del Libro IV. art. 14, eravi altra lacuna 
dalle parole: £ allor pure che Costantinopoli fino al termine dello 
stesso capitolo. (Vedi pagina 478 di questo volume). Di là aveva comin- 
ciato a tradurre il professore Alacevié. 
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Ma questi, distolto da altre occupazioni, non giunse a metterci 
del suo che poche pagine ; perchè dalle parole: Correndo # anno 1345 
(pag. 521, art. 9. Cap. XV Libro IV) la versione è mia. 

E per quella sincerità che debbe essere più di tutto carissima a 
uno scrittore, mi conviene encomiare il professore dello avere collabo- 








rato anch'egli a quest opera palriotica. Estendesi la sua cooperazione 
dalla pag. 195 alla pag. 218 (pag. 488-520 di questo volume). Cotalchè, 
calcolati i venti vacui che anco nel sua lavoro vi sono, e danno, il meno 
che si voglia, 10 pagine del testo latino, si può dire ch'egli tradusso 
otto pagine. 

11, - Le sue lacune che mi convenne empire, le noto qui 
anch” esse : 








| Pagina è articolo 
Dalle parole — alle parole in questo 
nell'originale latino volume: italiano 











































figa ire cun at 
198" “IV XII | 11 che generalmente—fino Vital Michele 
Idi IV Noi Uapitolo—fuo—L 11 di febrajo, 

19 IV Paolo Bano di 4 gen. 1877 
196-197 IV Noi Mladin 

197-198 A atti e ni- 


Capa XVII. Delle-A 
Capo XVili—fno 








Capo XIX—M | 
Giov. Supera: | 
Formulario—-fino— [ 
In nome di—fino—i 

Giov. superanzio— 

Th nome di—- 

In nom» di Ci 





Curolus Dei 
Tn nome di—fino—di Venazi 
Carolus rex—ino—Addì 24 luglio 
Tn nome di—fino—Indizione VIII 
All’ illustro—fino19 maggio 
| Le città —fino—di raccontare 


508-510 

















12. - Ora falti i conti da prete onesto, cecco come si debba divi- 
dere la comune fatica : 
1, Monsignor P. C, Miossich pagine 105 
2. Professore Fed. Alacevié » 8 
3. Mie > 198 
delle pagine 291 
onde consta il volume originale latino. 
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13. - Nè le otto pagine del valente maestra di lingua slava re- 
starono come le aveva egli abbozzate. Non dico ciò a scemar merito a 
lui 0 a procacciarmene io, sì in omaggio a verità, 

Ed ecco due brevi saggi del modo di tradurre del professore, come 


ne recai due di quello di mons. Mio: 





I. Dal Libro IV. Capitolo XIV. Articolo 1. (pag. 499) 


Versione F. A. 


I Conti di Bribir siccome di spesso 
coprivano la carica di bani, così coi 
continni favori alle città mari 
conciliarono diverse famiglio e riuscirono 
di farsi eleggere loro conti ; quindi oltre 
alla paza del conto, sebbene abitassero 
nella Croazia, cui ricavono, percepiscono 
non poco utile dall’ immunità dei propri 
prodotti cui conducevano al mare. Ed 
essendo che alcune famiglie avevano 
ricerate nel suolo croato terre di spet- 
tanza dei Re o dei Bani, dipendenti 
perciò dagli stessi Bani 0 Conti, così 
acquistaro.n non poche clientele 6 ser 
vitù nello prossimo campagne o così 
divenuti fra i più eminenti cittadini, 
offenero causa di dissensi. 

Imperocchè il Bano Madino avendo 
costoro obbedienti, ma in realtà voleva 
reggere le città dalmata seconda il pro- 





si 





prio voloro ecc. oce. 
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Come ritoccata 


I Conti di Brebir, siccome spesse 
volte furono bani, largleggiando di fa- 
vori collo città marittime, si amicarona 
parecchio famiglie © riuscirono a farvisi 
eleggere Conti. Di tal modo, oltro allo 
stipendio come conti (sebbene abitassero 
in Croazia) avevano non pochi utili 
dall immunità dei propri prodotti che 
conducevano al mare. 

Arrogi che alcuno famiglie, ottenuto 
sul suolo croato terre è benefizi, spot- 
tanti a Re o Hani, siccome da essi 
d'pendenti, si procacciavano non poche 
clientole [nello prossime campagne, e, 
ammesse fra i più eminenti cittadini 
erano causa di frequenti dissensioni. 





Il Bano Mladino, a cui costoro 
erano obbedientissimi, reggeva lo città 
dalmate arbitrariamente. Ciò oce. ce. 


aut 





Il Dal Libro IV, Capitolo XV. Articolo 1. (pag. 511). 


Versione F. A. 


Gli serittori in generale tanto voneti 
quanto i rimanenti, riferiscono come Zara 
abbia disertato verso il ro d'Ungaria 
Lodovico a sono d'accordo che i Veneti 
l'assodiarono con grandi forzo 6 con 
valido apparato di macchine, Il re ven- 
no circondato di grandi schiere e si ri- 
tirò dopo l'espugnazione della Bastida 
(agli Ungari dotta Scokack) come di- 
cono i Veneti messo in fuga, secondo 
gli Unguri poi ritornossene indietro dopo 
munita Ja città spontaneamente per 
mancanza di viveri, circa le cause poi 
avvi un profondo silenzio presso di tutti; 
ma essendo stata questa guerra lunga 
0 celebre ed esìstondo di Iei una storia 
manoscritta, composta da un personag: 
gio religioso, cho vi prose parto (fucile 
ad intendersi per essere del genero usato 
nei discorsi) la quale accordasi in molte 
cose col cronista anonimo veneto scrit- 
tore pure contemporaneo ; ed essendo che 
da esso 6 dai documenti del loro tempo 
si poterono eruire le serio. dell' assedio 
0 lo causo dello stesso omesse dai vol 
gari, sî descriverà prima Jo stato delle 
cose come attrovavansi allora. 





Come ritoccata 


Scrittori veneti e d'altri paesi nar- 
rano di Zara datasi a Lodovico re 
@' Ungheria. "Tutti sono d'accordo în 
dire che i Venoti l'assodiorono con 
grandi forze © straordinario apparato 
di macchine e che il re, circondato 
di fortissima schiere, venne, ma dopo 
espugnata la Bastida (dagli Ungari detta 
Seekack) si ritirò, a detta dei Veneti, 
messo în fuga, e, degli Ungari, spontanea 
mo.te, dopo munita la città mancante 
di viveri. Tutti però tacciono dello cause 
dell'assedio. Ond'è che essendo stata 
lunga e celebre codesta guerra, ed 
esistendo di ossa una storia manoscritta, 
composta da un uomo roligioso, che vi 
prese parte (come fucile si scorgo dalla 
stacza narrazione), storia cha in molti 
punti combina col cromista veneto 
anonimo e contemporaneo ; 8 siccome 
meglio s'intenderanno da esso e dai 
documenti di quell’ epoca le vicende del- 
l'assedio © Je cause dello stesso, taciute 
dai vulgati, giorerà fame uso descrivendo 
le cose, com'erano allora. 


14. - Ni si dirà troppo minuziosa ed anche inutile questa esposi- 
zione. Ma per due buone ragioni ho voluto si sappia quanto ognuno dei 
tre ha contribuito a dar vita a questa versione del Lueio. 
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Anzitutto giustizia e prudenza il richiedevano; poi il desiderio di 
chiarir un abbaglio in che caddero quelli che han detto: avere mons. 
Vescovo Miossich tradotta in italiano tutta la storia de Regno Dalmattae 
et Croaliae, corredandola di dolle annotazioni. 

Nacque codesto errore da troppo ampia interpretazione data alle 
parole lasciateci scritte da Mons. Gius. Ciorbanich nella sua Orazione 
in marte del compianto Prelato. 

Ecco le sue parole come stanno nell’orazione che disse in lingua 
italiana: « Nel mentre precettore sedea in queste scuole (ginnasio di 
Spalato) nell itala favella soolgeva la storia del Lucio, che le dalmatiche 
ed illiriche cose pertratta; e di note l’ arricchiva, di somma erudizione 








ripiene.» 

Non parmi che con ciò abbia voluto dire l'illustre oratore: avere 
il Miossich Lradotta e meno ancora interamente la storia del Lucio. 
Egli la svolgeca, la spiegava forse senza scriverne allora la versione. 
E può aver cominciato a scriverla più tardi. E poi l'unica e irre- 
fragabile prova che In aveva solo cominciata, ce la porge lo stesso 
manoscritto, rimastoci del Miossich, che può essere esaminato da 
chiunque ne avesse desiderio. 

Vi si vede chiaro, e il dissi già in precedenza, il principio, e 
come giunto alla pagina 189 (pag. 478 di questo volume) avesse sospeso 
per poco il lavoro; e vi si scorge il riempimento di quella lacuna di 40 
linee per mano del prof. Alacevié. Indi, ripigliata dal Vescovo la ver- 
sione al Capitalo XII. (pag. 189) (480 di questo volume), fino alle parole: 
IL Bano e Dalmasio pug. 193) (ultima linea della pag. 487 di questo 
volume) lì s'arrestò di nuovo. Qui il vuoto fu empito parte dal Profes- 
sore parte da me, E nuovamente ci appare la scrittura del Miossich 
dall'art. 7. (Cap. XIL - pag. 489 del presente volume fino alla fine del 
Cap. XII. (pag. 491). Là cessa del tutto il suo manoscritto e vengono i 
Capitoli XIII, XIV e XV, tradetti, con venti vacui, dal Professore, fino 
al art, 9. del Cap. XV. (pag. 521 di questo volume), da dove continua 
fino al termine della storia la traduzione mia. 

15, - Ma senza perdermi in vane considerazioni, dirò che nei 21 
ascicoli del Miossich, che arrivano al Cap. XIII del Libro IV. non vi 
sono né anco le note di cui hanno narrato i suoi biografi. Anzi a proposito 
vuoi del manoscritto, vuoi delle annotazioni, il prof. Alacevié, che 
aveva tenuta molti anni gelosamente custodita quella traduzione e 
tentato egli stesso di proseguirla, avendogli io una volta espresso il mio 
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stupore del come non pochi avessero potuto dire Mons, Miossich tradut- 
tore di tutto il Lucio, in data 16 febbr. 1895 scrivevami: «L' articolista 
del Dubrocnik (periodico di Ragusa) non bene informato, tace affatto 
del Miussich e nomina Lei solo come traduttore, cosa ch'io lascierei 
correre, pensando all'erculea, immane fatica da Lei sostenuta, e quanto 
rudimentale ed imperfetta fosse V opera del Miossich; ma era fama che 
questi avesse tradotto lutto...» 

Fama 0 non fama, io fin dalle prime, nel mio Invito d' associazione 
all'opera, dissi che la versione del Lucio era stata cominciata da Mons. 
Miossich. 

Più tardi, e proprio ai 29 maggio 1895 tornava a scrivermi 
lAIncevié : «I signori ab. Ag. Grubisieh, Fra Petar Kadcich-Peko, 
Sime Ljubich, Stefano Ivichvich e il Padre Ant. Lulich, che conosceva 
il manoscritto, s'ingannarono; perché non hanno fatto che copiarsi, 
sonzn verificare la cosa, e prima il Ciobarnich. Questi almeno poteva 
e doveva sapere come stesse la cosa. Ma egli per esaltare maggiormente 
il Miossich, non distinse e gli altri non hauno fatto che copi arlo mac- 
chinalmente, senza darsi briga a investigare la verita.» (*) 

Per riguardo alle annotazioni al Lucio, nel manoscritto, ch'io 
ebbi dal Professore, non ve ne ha nessuna, come dissi. Ma egli in data 
25 marzo 1845, faceami sapere quanto segue: «Posseggo un fascicolo 
seritto dal Miossich per metà in colonne, di solo 12 pagine, e lo conservo. 
Il titolo: Notizie estratte dall'opera: Xulendaria Ecclesiae Universne, del- 
lab. Assemani, Tomo IV Parte Il » - Ma di note e commenti al Lucio 
il Professore non seppe dirmi nulla. Che se gli scrittori ricordati nella 
sua letlera del 29 maggio, ne fecero cenno, io credo che i pochi estratti 
conlenuli nel fascicolo di sole 12 pagine, non sieno che semplici ap- 
punti che il Miossich si faceva leggendo 1° Assemani e confrontandoli con 
la storie del Lucio, e da quegli scrittori furono croduti quasi Commenti 
al Lucio. 

16. Debbo ancora notare che a render più facile la lettura e 
l'intelligenza del grosso volume, ne ridussi ogni capitolo in brevi arti- 
coli, scrivendo un sommario di ciascheduno, Di maniera che essendo 
73 i capitoli de' sel libri, mi vennero fatti 73 sommarii, elenco anch' essi 
non inutile delle cose principali in ogni articolo ricordate. 

















CY N01 Gioternich mon disse ele Mons. Vescovo svosse (rafatta I Marin si, eine ho dimostrato 
poo' ann, che audava avelgendone Îa storia în liugua ltaliaoe. 
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17. Altro Eerco mi studiai di offrire ai leggitori, quello cioè di 
tutti gli autori e di tutti i documenti citati dal Lucio nella sua storia, 
aggiungendovi i numeri indicanti la pagina del volume dove sono 
riportali. Gioverà questo a raffermare negli studiosi la persuasione che 
nostro fu uno storico eminentemente premuroso in consultare autori 
quanti più ne poteva, per ricavarne notizie necessarie, utili ed acconce 
al suo fine. 

18. Quando si seppe che m' ero accinto a publicare il Lucio 
italiano, ebbero pai Venevoli la gentilezza di esternarmi qualche 
loro veduta o desiderio, Fu chi avrebbe voluto che, di fronte alla versione 
italiana, riproducessi tutto il testo latino, Ci pensai su non poco, e 
pervenni a scorgere in codesto desiderio poca fiducia di taluno nella 
mia fedeltà di traduttore. 

Non dico nulla della spesa gravissima che avrebbem 
soddisfacimento dell’ enunciato desiderio. 

Ma perchè dubitar della mia fedeliA ? Vivano que? tali tranquillis- 
simi che nella mia versione, come in quelle rivedute dei due collabo- 
ratori, non troveranno cosa che non rifletta esattamente il senso 
dell’ autore latino. E basterà ad affidarsene, che uno solo, dotto, paziente 
e imparziale della scuola de’ miei dubbiosi, si melta egli per tutti a 
confrontare parola per parola, frase per frase, periodo per periodo la 
versione coll'originale, di cui v'ha pur sempre copie in una od altra 
biblioteca publica Basterà, dico, perchè il verdetto di costui abbia forza 
sufficiente a dissipare negli altri qualunque dubitazione o a dimostrare 
inutilità della ristampa di tutto il volume latino. 

Parlo così per rispetto all'esattezza, che in generale richiedesi 
ne’ traduttori, Non già ch'io voglia dire con ciò di non avere io in nulla 
errato traducendo. Ognuno può errare. Ma i miei, se pur ve ne fossero, 
non saranno trovati, io spero, da nessuno, errori di mala fede. E, come 
ho ricordato ne’ cenni biografici del Nostro, ch' egli parmi immune da 
qualsivoglia errore di mala fede, giovami ripetere la medesima cosa 
per rispetto alla versione. 

Che se altri crede che s'avrebbe potuto tradurre in modo più 
lindo, più elegante e più vivo, io non glielo nego. Molti sono fra’ miei 
stessi connazionali che, maestri di sapere e di forbito scrivere, avreb- 
bero fatto meglio di me. Solo mi limito ad osservare che a me parve 
più di tulto necessario che la mia versione fosse piana, lucida facile 
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ad essere intesa a prima lettura. Non è lecito a niuno scrittore, e meno 
assai ad uno storico, quel costringere il lettore a eercare il senso d'ogni 
periodo, che de' mostrarsi da sè. E ciò avviene pur iroppo a quegli 
scrittori che per voler apparire troppo leccati, attillati e brillanti di 
modernità, danno in tenebrore, che volerei capire qualcosa, e' ti convien 
leggere e rileggere, e tornare a leggere, senza saperti spiegare nem- 
meno allora quello che hai letto, A tali raffinamenti ho preferito la 
perspicuità che, in generale, in tutte le locuzioni è come la luce 
nell’ atmosfera. 

Del resto, se avessi errato in alcunchè, me ne avvertano pacata- 
mente i misi cari lettori; e, se anco non giugnessi a rispondere, credano 
che delle loro giuste e civili osservazioni, rimarrò ad essi molto rico- 
noscente, 

19. Altro desiderio esternatomi da taluno fu quello, che tradu- 
cendo i Diplomi dei Re croati, inseriti nel testo, volessi recare d'ac- 
canto alla versione italiana il testo latino, però servendomi non dei 
Diplomi come sono nel Lweio, ma di quelli che furono completati in 
questo ultimo mezzo secolo dagl’ illustri storici croati Raski e Kuku- 
ljecit, stampati nel Codex diplomatieus di questo, nelle Starine e in 
altre publicazioni della regia Accademia di Zagabria. 

Relativamente al primo punto, dico ch'era già mio divisamento 
di portare, in questa versione, tutti i Diplomi, e alcune lettere reali in 
ambe le lingue, come ho fatto realmente. Ma l’altro punto mi riescì 
mollo agro, per più ragioni. Pensai: come’ è possibile che i Diplomi, 
recati dal Lucio, siano incompleti, almeno nella loro parte essenziale ? 
Quando furono scritti è dati, e da chi, siffatti diplomi? Ora, come sup- 
porre che il nostro storico, trovatili nel XVII secolo, in archivii o bi- 
blioteche, allora che non v'era motivo di modificarli, siasi permesso di 
riprodurli diversi da quelli ch'erano di fatto? Dissi discorrendo del 
Nostro, ne' brevi cenni della sua vita, ch’ egli era uomo e storico onesto. 
Per questa ragione e perchè privo del Codex dipiomatieus, edito dal- 
l'illustre Aw/al/evis, e degli scritti del dottissimo tati, non fui nè sono 
al caso di confrontare i diplomi dati molti secoli fa, con quelli che mi 
si dicono completati dagli storici della seconda metà del secolo XIX; 
talchè, smessa ogni altra considerazione, io tradussi i diplomi come 
furono porlati dal Lwezo nella sua storia, lasciando che altri, potendo, 
dimostri avere il Traguriense fatto uso di documenti di 500 e 1000 anni 
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fa, che ad essere completi, dovevano aspettare niente meno ohe il 
secolo XIX. 

20. Dirò, a finirla, che investigare se ogni cosa narrata dal 
Lueio sin pienamente esatta, né vi dovrebbero essere motivi a dubi- 
tarne, fatto calcolo dell'età mia bene avanzata e del vivo desiderio 
che avevo di dare, prima che morte mi colga, di quest opera insigne, 
scritta in un latino non tanto facile, non altro che una fedele nitida 
e da moltissimi desiderata traduzione, non era cosa a cui mi potessi 
aceingere io. 

Avranno altri interesse di dire il Lucio in qualche parte meno 
esatto, ed eglino si mettano all’ opera. Ma in farlo e’ vorranno essere pur 
cortesi ed accorti a venir fuori con dimostrazioni e prove fondate su 
autorità storiche ineccepibili. Chè vane affatto sarebbero quelle create 
da menti affascinate dalla deplorevole passione di voler tutto innovare 
a proprio vantaggio. 


L. €. PAVISSICH. 
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Leda. si 
‘a Dalmazia cominciò ad essere nota dopo l'estinzione dei Re dell’ lirico. Gli 


storici romani ricordano il suo ingrandimento ai tempi della ropubblica e del- 
ES? ? l'impero romano. Gli axrenimenti, ch’ ebbero luogo in Dalmazia 
dopo Ja caduta dell'impero, si narrano bensi da parecchi autori, ma in modo tanto 
confuso, che nulla quasi di certo e di pre 

Proponendosi adungque quest’ opera di ilustrare l'oscuro, © îl confuso distin- 
guere, è mestieri premettero alome brevi notizia, che gioveranno all'intelligenza 
i scrittori, Veri è che Dalmazia, da tutti coloro, cho ne fanno parola, 





‘0 se na possa rilevare, 





dogli anti 
è compresa nell'[llirio; siccome però i greci danno all'Ilirio altri confini ed altri 
i Romani, converrà, prima di rintracciare i conîni della Dalmazia, espor breve 
mente quello che gli serittori ne raccontano dell'Ilirio prima dell'arrivo dei Romani! 








poscia riportate le vario mifazioni di confine, alle quali andarono soggetti 1 Ilirio 
e la Dalmazia, ai tompi dell'impero romano, nartar gli avvenimenti succeduti in 
Dalmazia dopo il declinare di questo e il modo e il tempo in cui ima parte della 


Dalmazia passò al regno de’ Croati. 
Conoscinto di tal guisa l'auitico stato del regno di Dalmazia e di Croazia e 
confrontatolo secondo la siccessione dei tempi collo condizioni olieme, più chiare 


ci si faranno le memorie, che sulle cose di Dalmazia si conservano scritte. 
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DEL REGNO DI DALMAZIA 





CAPO I° 
Dell’ Illirio. 


SOMMARIO del cap. |, libro |. 


1. Gl'Illirii cui loro re Bardileo e Glaucia bellicosi ai tempi di Filippo e Ales- 
sandro di Macedonia. — 2, Dal mare Adriatica detto lonio ed illirico, Testimonianze 
di Callimaco, Appolonio, Virgilio, Giustino, — 3.1 Pelasgi primi dominatori del mare 
illirico. Lo attestano Dionigi d'Alicamasso, Strabone. — 4. Dopo i Pelasgi Diomede 
@ dopo Diomede i Liburni, poi gli Eirusci © Toscani, testi Tito Livio e Plinio. — b. Il 
mare Adriatico, dopa cacciati gli Etrusci, era infestato da predoni. — 6. Dionigi tiranno 
Siracusa 359 anni dopo la fondazione di Roma entra nel mara dagi’ Illirii, Lissa, 
i Galli Scnoni e i Veneti stabiliti sulle spiaggie adria- 
tiche, — & GI Miri, i Liburni e gl Istriani. — 9. Prima guerra dci Romani nell' Mîrio 
narrata da Polibio. Agrone re degli Ilirii. Teuta sua moglie. — 19. Narrazione di 
Nione. -- 11, Racconto di Appiano. — 12. Seconda guerra che i Romani facero nel- 
'lirio, causata da Demetrio Fario. Racconto di Polibio e — 19. di Dione a Appiano, 








Faros 0 Lesina, — ?. | ioni 























14, Terza guerra illirica, promossa da Plenrato re degl! Nlivii. Esposizione di Tito 
Livio © di Polibio. Il regno Mirico ridotto u Proviucia rumanu. — 15, Quarta guerra 
Romani, prima rentro i Dalmati circa 154 anni a. C. Citazioni da Polibio, da 'Ap- 








piano e Floro. — 16. Quinta guerra contro gli Ardiei e i Palarii narrata da Appiano. 
— 17. Sosta guema contro i Giapili, ricorlata da Appiano e Floro. — 18. Settima 
guerra illirica 0 seconda contro i Delmuti, ricorduta da Appiono e Floro e la ottava 
Ilirica, terza dalmatica, uccennata da Eutropio, — 19. Nona illirica è quarta dalma- 
tica, riferta da Appiano. — 20, Decima guerra illivica, quinta ed ultima dalmatica dal 
#10 al 763 dalla fondazione di Roma, sotto i due primi Cesari. Cenni di Appiano, — 
21. Riflessioni sulle notizie precedenti. Lo stato dell'Illirio durante la prima guerra 
poco noto. — 22. Dei Lissani e de' l'arii al tempo del pretore di Dionisio. — 23. Della 
cità di Traguria @ di Epezio, — 24. I Lissani al tempo di Agrone e di Tenta, — 2î. Gi 
Illirii non avevano allora flotta ma piecolo barche, nè erano punto padroni dell’Adria- 
tico. Lissa molestata du Teuta e difesa e dichiarata libera dai Romani, — 36, lu Polibio 
a Diodoro dev intendersi Lissa in Dalmazia e non Lisso presso l'imboccatura del 
Deina, — 27. Altri errori nelle versioni Jatine di Polibio ed Appiuno. I Remuni ven- 
nero la prima volta nell'Adriatico a motivo dei Lissani, — 28, Riflessioni sulla seconda 
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guerra provocata da Demetrio Fario, l'ilippo il Macedone e i Itomani. Scerdilaida o 
Scerdileto. — 24. Riffessioni sulla terza guerra. Genzio. — 30, Gl' Illivii dopo la pri- 
gionia di Genzio ocenpavano il paese tra i] Narona e i Monti Cernuniî. — sl, Sulla 
quarta illirica 0 prima dalmotica. Dove abitassero allora i Dalmati, Lettera di Vatinio 
prefetto a M. T. Cicerone. — 82. 1 Dalmati scendono flno al mare, occupano Salona, e 
molestano Lissa, Traù, Epezio, causando così Ia guerra diretta lungo tempo dallo 
stesso Cesare, poi da Tiberio cha li soggiogà. 















1. - L'antica ma favolosa origine degl'Illri, ci è ricordata da Appiano. 
Soillace di Cariando, attesta avere eglino abitato le spiaggie dell’ Adriatico. Diodoro 
Siculo è Giustino raccontato, avere gl’ Ulirii vinto i confinanti Macedoni, 6 reso tri- 
butario Aminta, padre di Filippo; ma, cangiata fortuna, lo stesso Filippo aver vinto, 
in un’ estinata e sanguinose battaglia, Bardi'co, re dell'Illizio, e sforzatolo a resti- 
tuirgii la porzione dolla Macedonia, ocenpata dagli Tiri; poi sconfittolo un' altra 
volta, averselo reso obbediente. Clito e Glancia, suoi figli, l'ultimo de’ quali era pur 
ro degl'Illirii Taulanzi, avendo tentato di scuotere il giogo dei Nacedoni, furono, 
come ne fa fede Arriano, soggiogati da Alessandro il firande. 

Quando però i successori d’ Alessandro cominciarono a contendersi Ja corona 
Macedone, seppero i re dell' Iliria senotero appieno il loro giogo e Plutarco (nella 
vitu di Pirro) racconta, che quello stesso Cilancia, che ricordammo testi, raccolse 
Pirro, allora fanciullo, n3 il volle consegnare a Cassandro, reggente Ja Macedonia, 
per grande che fosse la somma di denaro, che gli prometteva; ma dopo averlo 
allevato, il riposte sul trono dell Epiro. 

Se tutte queste notizie ci mostrano essere stati gl' Il 
una nazione bellicosa. o confinante 
da non ci poter formare una giusta idea, nè dello stato di tutto l' Illirio, nè della 
sua estensione, nò delle guerro che i Romani ebbero combattuto în seguito nelì Tlirio 
ove non si conosca prima il su0 stato marittimo. 

2 - Sarà quindi opportuno raccogliere la antiche memorie del prossimo mare, 
la merc delle quali potremmo fissare con più esattezza i confini dell' Llirio, e conoscere 
con più precisiono lo guerre, che in sso vi fecero i Romani. 

Che îl Seno Adriatico detro Ionio dai Greci, abbia pur noi tempi remotissimi 
portato il nomo di Illica, ce lo attestano i peeti, narranti i viaggi degli Argonauti 
e dei Colchi. 

Callimaco, riportato da Struhone, dice nel libro primo dei Colchi 

Quando toccarono il recesso del mare illivica, si riposareno dalla 
lora navigaziane; e dove Armonia (Ermione) fu un di convertita in orribile 
serpente, là, alla parte sinistra, fissarono le turo sedi. 

Fà Appolonig nel libro quarto degli Arzonanti, parlando dei medesimi Colchi, di 




















i, fino dai tempi remoti 
i nulla meno così scarse, 





Macedoni, sona ci 
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Cotà, pressa l'Ilbirico, mare profonda è vigro, dove è il busto di 
Armonia (Ermione) e di Cnamo, ql inquilini degli. Enoheleonsi alzarono 
una torre. 

Anche Virgilio nel libro 1. dell'Encide parlando di Antenoro: 

Fuggir da’ greci potè salvo Antenore, 
Nel mar dî Ilivia mavigar sicuro 
Sino wi lidi remoti de Liburni, 
E superati del Timavo È fonti 
Veni dove furente si precipita 
Per nove bocche in mar. 
(Versi 354-530. Vers. di Luigi Prato). 


Di egual sentimento, è Giustino nell’ Fpitome di Trogo libro 24., ovs parlando 
dei Gialli, che avean passale le Alpi: Una porzione di questi, dico, occupò) Roma 
nell'Italia, e un'altra porzione, fatta gran strage dei Barbari, penetrò nel 
Seno Illirico, seguendo la scorta degli uccelli, puichè è Galli fra tutte le 
nazioni, sono peritissimi nell'arte degli auguri. 

Che poî questo mare Tlirico, sia guello stesso, che in seguito si chiamò 
Adriatico, co lo attesta lo stesso Giustino nel libro 20. Adria, città ch'è vicinissima 
al mare Ilirico, è diede nome ul mare Alriatico. 

E il compondiatore di Stefano: Avvi pure nel mare dalmatico ed iltirica 
una isola con na città chiamata Issa 

8 - Che i Pelasghi, abbiano avuto.il dominio di questo mare, ce lo fa sapere 
Dionigio d’ Alicarnasso, il quale, narrata la staria del loro viaggio e del loro approdo 
nil una dello imboccature del Po, ele chiamavasi Spinetica, siggiungo nel Libro L: 
Ivi fabbricarono una città, cui divdero il nome dall imboccatura del fiumo, 
è condotti da favorevale furtuna, în confronto di tutti gli abitanti di spiaggie 
di quel seno, avendo per tungo tempo esercitato l'impero sul mare, spedirono 
in dono ad Apilto in Delfo, decime, Ani provoeuti marittimi, ricche più di 
quelta d'ogni altra città. 

Tn egual modo parla Strabone nel libro 7.: Spina, orz villaggio, era 
anticamente win illustre città greca, come consta e dal suo tesoro, che tuttora 
si mostra în Delfo, e dalla storia, che attesta esser eglino stati padroni del mare. 

Lo stesso Dionisio attesta, essere ciò avvenuto prima della guerra Troiana; 
poichè parlando degli altri Pelasghi sparsi per l'Italia dice nel Libro 1.: L'epoca, 
in ni I fortuna dui Pelusghi vonineiò n dertinure. rimonta n quasi dine 




















secoli prima della guerra Trajana; continuarono però a mantenervisi anche 
dopo Per 
numero. 





ilio di fraio, finchè 0 poco a pueo si ridussero a piccolissimo 
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4. - Dopo i Pelasghi, Diomede ottenne il dominio dell'Adriatico. Nell" estre- 
Strabone nel ibra 5., si searieu il Timavo, presso 
tà vi è un porto, un bosco 





milà di questo seno, divi 
cui vedesi il celebre tempio eretto da Diomed: 
verdeggiante è sette fonti di limpil acqua, le quali tosto si rinversano uel 
vasto mare ed in quei finme spazioso. È più sotto: Che Diomede abbia avuta 
della partronanza in quel muro, ce l'attestuno te Isole elicomite dal suo nome, 
Diomedee, è i fatti che si raccontano dei Daunii è di Argone Ippio. 

Da quanto scrissero Plinio, Strabone và Appiano, si rileva, che dopo Diomede 
i Libumi signoreggiarono l Adriatico. 

La riviera di Pato, el il Prontino col suo fine, esco tutto viù, che 
rimane ai Liburni dei (oro possedimenti. Da Ancona comintia tn spiaggia 
gallica, detta la Gallin Togata. Una volta i Siciliani ed i Lilurni ocenpa- 

gior parto di quel parso, è specialmente i territori di Palma, di 
iati dagli Umbri, 








vano la mag 
Teramo e ili Adrin. I Siculi cd è Lilurni furono quindi cac 
gli Umbra dagli Etrusci è yli Etrusci dai Galli. 

Appiano assicura, che oltre a questi stabilimenti in Italia, i Libumi posse- 
dettero anche Diraccchio, e Strabone vi aggiunge inoltre l'isola di Corfù, del ohe 
si parlerà più lmgamente a suo luogo, Ai Lidumi succedettero nel dominio deb 
l'Adriatico î Toscani, come si raccoglie da Tito Livio (Decad. IT. libro 5) Prima 
ch esistesse l'impero Romano, dic'ogli, la potenza de' Toscani era già estesa 
per terra e per mare, Infalti, quanto essi abbiano potuto suî mari superiore 
od inferiore, che cingono l'Italia a quisa d'Isola, ce lo dimostrano i loro nomi, 
perciocchè quella viene chiamato dagli Italiani, dal nome di quella nazione, 
mar Toscano; questo viea detto Adriatico, la Adria, colonia de Toscani. 1 
Greci poi, chiamano il prima: Mar Tirreno, è il seconio: Mare Adriatico 

E Strabone nel libro 5°: Raccontare, die 
città, la quale, con piccola mutazione di (ettere, diede nome al Qulfo Adriatico. 

Plinio poi, annoverando le imboceature del Po, rischiara ancor meglio questa 
medesima cosa, dicendo, nel Libro 8. cap. 16, che # Poscani furono è primi dopo 
i Sagi, è quali aprirone quelle imbuceature, facendovi le fosse necessarie, 
scaricando fa corrente delle aeque nelle pibuii d' Atria, vittà degli Etrusci; 
una volla il mare chiomavasi Atriatico ed ora dicesi Adriatico, cangiata la 
parola Atriatico 0 Hatrintico in Adriatico 

Siccome pero dell’antichissimo dominio marittimo dei Pelasgi, trovasi una 
qualche memoria solo presso alcuni antori; di quello invece cl'esersitarono Diomede 
ed i Libumi, oltre gli autiri, che abbiamo riportati, co ne fanno testimonianza i 
nomi dei paesi e delle isole, che tuttora ti consersano: e il nome stesso di Adria» 
tico, che deriva da Adv, ci dimostra l'impero, ch'ebbero gli Ftrusci. E siccome 
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dalla generica denominazione di questo popolo, il quiuto ordine dell'architeitura, fu 
detto etrusco, così la parte principale delle case più spaziose fu detta Atrio, da 
Atria, una delle loro città come attesta Varrone nell'opera: De lingua latina libro 4°: 
Il cortite, cui è Latini chiamarono Inplurium, ovvero Compluvium, da pie 
via, fu detto Vuscanico dagli Etrusciz dupocè cominciarono a formare 
il concavo delle loro case, fu chiamato atrio ilgli Etrusci di Atria; è 
da qui ne fu preso i modello. Laonde questi nomi, che tuttor si conservano, e 
che debbono lu loro origine ul dominio degli Etru 
strazione di spaziosi palagi, indicano la potenza e le riechezze degli abitanti di 
Adria. Ed anche in sagita 
que tutti i paesi adiacenti al Po prendessero da ess 
pure il mare Adriatica conservò sempre il nome impostogli dagli Etrusc 
qual cosa sembra verosimile, che î Galli non siensi applicati allo marineri 
fatti esistono molte memorie delle Joro spedizioni terrestri nell'Illirio, nella Grecia, 
nell'Italia, © persino nell'Asia, ma nessuna delle loro spedizioni marittime. 

Per la stessa razione, sembra potersi dedurre da quanto abbiamo detto 
intorno i Pelasgi, Diomede, i Tibumi e gli Adriensi, che gl’ Mirii, poco usassero 
della navigazione, © che, sprovveduti di flotte, dovessero esercitarla a norma delle 
leggi imposte loro dagli altri, come in appresso sì vedrà più chiaramente. Sembra 
ancom potersi dedurro dalle cose esposte, che cacciati gli Adrionsi dallo Joro sedi, 
il mare Adriatico sprovreduto di flotte, sia rimasto aperto ai latrocinii, E che esso 
infatti fosse pericoloso ui naviganti, lo deduce Strabone nel libro 7%, da Teopompo, 
vicinissimo a quei tempi. (Fra gli anni 232 e 359 dalla fondazione di Roma): Le 
coste dell Ilirio, dice egli, sono fertili di huvar frutto, è vi allignano poi 
egregiamente gli olivi è le viti, ul eccezione di aleuni siti, che sono affatto 
aspri. E ne fu furse da principio molto traseurata la coltura, perchè non ne 
era abbastanza conosciuta lercellente qualità del suolo; ma ta precipua ra- 
gione di quel obbaniona, si fi, che la abilivano vimini barbari © dediti i 
latrocinii. 

6. - Circa questi tempi Dionisio ll'iranno di Siracusa condusse colonie nek 
l'Adriatico e gueneggiò cogl'Ili imonianza Diodoro Siculo; il 
quale, raccontata la maniera con cui Dionisio cacciò dalla Sicilia i Cartazinesi, e 
ridusse in sno potere i prossimi paesi d'Italia, dice, aver egli pure rivolto il pen 
siero alla conquista dell'Adriatico: 0/00 girestu tempo, (300 dalla fondazione di 
Roma), civ verso l'anno terzo dell’ Olimpiade 
cusa in Sicilia, progettò di fabbricare delle città ai mare Adriatico ; con ciù 
aprirsi. una 
navigazione sicura fino all'Fpiro, ed avere in pronto delle città, per appro 











i sul mur vicino, ed alla co- 





quando gli Fieusei furono cacciati daì Galli, quanton- 
l uome di Gallia Cisuipina, 
per la 
ed in 





























i come ne fa 








. Dionisio T'iranno di Sira 





intendeva d'impuaronirsi di qual mare, ch'è delto Jonia, per 
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darvi comodamente colle sur fotte. ‘loccato quindi dell'aiuto ch'egli diede all'IL- 
liriî contro î Molossi, prosegue: 7n mezzo a tali avvenimenti gli abitanti di 
Faro mossi da un certo oracolo, spedita arendo una colonia nell Adriatico, 
vé fabbricano una città nell Isoln chiamata Faro, aiutati în ciù da Dionisio, 
il quate pochi anni innanzi aveva condotto nello strsso Adriatico una colonia, 
è fabbvienta Va citt di Lissa, della cui oppurteni siturzione traendo profitto, 








brui ua di 





vr da altre cure, vi e 





e cogliendo il momento in cui era si 1A 
nale capace di 200 Gal're, Poscia, raccontato il passaggio sull'Isola di Faro di 
10.003 Ilirici dall'opposto continente, © l'assodi» di quella città soggiunge: J2 
Pyetare, che governava Lissa a nome di Dionisio, aggrediti con una numerosa 
foltiglia di trivemi i mavigli Utirici, ne sommerse alcuni © d'altri simpa 
droni, uccidendo più di cinque mila di quei barbari. Apparisce chiaro da que- 
ste testimonianze, aver avuto Dionisio nell'Adriatico una colonia de’ suoi, ed ivi 





mantenuto una flotta munerosa. 

©. - Giustino nel libro 20° racconta, aver Dionisio conclusa alleanza 
Galli Senoni, che si stabilirono sulle spiagge dell'Adriatico, dopo aver poto prim 
incendiata Ja città di Koma; e si puo parimenti argomentare, da quanto ne dice 
Strabone ne) libro 59, che Dionisio fosse amico ai Veneti, confinanti coi Galli. Im- 
perciocchè secondo questo autore: Dionisio, il siculo tirauno, istituì mandre 
numerose di cnvalli, dx educare per uso di guerra, di maniera che giunse 
pino alla Grecia la fama dei veneti palletri ; è è Veneti appunto per questo 
motivo furono lungamente rinomati. Tupesocché, siccome é fuor di dubbio, avere 
i Veneti abitato l'iutima estremità dell'Adriatico, così gli è certo, che Dionisio 
doveva aver estesa fino a quel pinto sicura è libera la sua navigazione, per poter 
poscia estrarre di colà le gregeie sovra accennate. Devesi del pari giudicare aver 
egli esclusiramente tenuto il dominio di tutro l’Adrialico, dominio che passò al 
figliva suo, dicendo Diodoro nel libro 16% ch'egli fabbricà nella Puglia due 
città, per vendere sicuro ai naviganti il passaggio del Mar Jonin, visto che 
È barbari, È quali ne abitavano le spiagge, corseggiundole con un gran vu 
mero di navi, infestavano !Arlriatico è lo rendevano malsienro ai merca- 
danti; dopo di che dutosi a menare una via più tranquilla, lusciò che gli 
esercizi militavi andassero în disuso. 

Indi, narrata la ribellione dei Siracusani, soggiumge lo stessa Diodoro: C'irea 
so Cunlonia città d' Italia, di dove chiamò 




















quel tempo Dionisio (rattenevasi pres 
a sè Filisto, generale dell'esercito, che allora era accantonato con la fiotta nei 
dintorini di Alvin, comandandogli di portarsi direttamente a Siracusa: ma in 
quella che tutti e due sé affrettavano con solivcita marcia verso il medesimo punto, 
Dionisio arrivò appena a Siracusa il settima giorno dvpo il rilornu di Dione. 
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Dall'esposto, è facilo dedure, che l'Adriatico era rimasto in potere de' dro 
Dionisii, finchè il giuniore non ne ritirò Ja flotta per ricnperar Siracusa. 

8. - Delle cose accadute nell'Adriatico dopo i Dionisii, fino all'arrivo dei 
Romani non parlano gli storici; il solo Soillaoe Cariandeno, che fu quasi contem- 


descrivendo le eoste dell’ Adriatico, c'indica Ja situazione del- 





poruneo de' Dionisi, 
l'Ilisio, dicendo che dopo i Lilmrai vengono gl Miri, abitanti le rive del 
mare fino alla Caonia, la quale è pressa Corciva, Isola di Alcinoo, Lo stesso 
dicono gli serittori latini, che parlano degli avvenimenti anteriori a Roma; fra i 
quali Virgilio, nei versi già di sopra riportati, e T. Livio, raccontato l'arrivo nol- 
l'Adriatico dei Peluszi, condotti da Cleonimo, dice nelle Dee, p. 1 X. Fondazione 
di Roma 453: fa spiaggia 
ubituta dagl' IMivici, dei Liburni è dayl' Istriani. Sì conosce da ciò, che an- 


















vistra a Italia senza porti, © poeo meno la destra, 





ticamente gli Tiri erano considerati quasi nazione distinta dai Tibmrni e dagli 
Istriani; i quali però furono poscia dai Romani compresi nell'Illirio, di cui spesso 


a affinchè i confini dell'Tllirio è 








nf 





variarono i 
della Dalmazi 
che i Romani sostennero nell'Illirio, come le ci furono narrate dagli antori, ommet- 
tendo per brevità, quelle ch'ebbero cogl' Istriani, mollo più che Angusto aveva 
mito l'Istria all'Italia. 
9. - Polibio, (libro 4°), ci fa la storia della prima guerra de' Romani nel- 
T'Ilirio, è no indica i motivi, che la produssero. Agrone, figlio di Pleurato, re 
degl 1ltirii, aveva superati di gran [nuga tutti i suoi predecessori, nan meno 
per le forze tervestri, che per le narati. gli promise a Demetrio, padre di 
Filippo, da cui aveva ricecuto danaro, di portar soccorso ai Miydoni, asse 
diati riagli Etoti. Approdano pertanto n Midaanin bavchette, che avevano un 100 
uomini da sbarco, E raccontata la vittoria riportata dagl'Ilirii: i» fa/ modo, 
prosegue, eseguito ch' ebbero gl Dlirii è comandi del toro re, imbarcano senza 
ritardo gli attrezzi militari o tutta dn preda, sciolgono Ve rele © ritornano in 
patrin.... IL re Agrone, dapa il ritorna della flotta, wdite an suoi generati le 
cose acvenuto nella battaglia, p 
gli Etoli, quella nazione si hellicaza e feroce, si abbandonò all'ubbriacchezzi 
ed allo smoternto bmnchettore: per il che, cadde malato dti pleur 
pochi giorni lo tilse di vita. Teuta, sua voglio, impugni le redini della Mo- 
narchia (522), vegolmnto to Stato coi cons 
tu fermminit vanità, altra noa vedra che ta spiovtore della precedente vittoria, 
e pospustu agui riguardo alle estere nazioni, dapprima aecortò a’ suoi sud 
dliti, che ciuseuno a piaver sins predasso quanti ar 
odi allestita una fotto, vi mise su un esercito i 





come si vedrà a eno tempo. 





possano essere meglio cono-cinti, è nopo tessere la storia delle guerre, 

















no d' îueredibile allegrezza per wrer vinto 





a, che in 








li degli amici. Costei secondando 











è a incontrare navigando: 


23) non in 





sriore al pre- 
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cedente, comandando ai generali di trattare come nemici tutti i popoli. Primi 
ad essere aggrediti furono gli Elei e i Messeni, sempre esposti alle incessanti 
soorrerio degl’ IMirii, 

Quindi, raccontato il tradimento dei Galli, ch'esano di guarnigione, la presa 
di Fenice, città d'Epiro e l'assedio sostenuto dagli Epiroti, soggiunge che Serdi 
laida, portatori per terra cun un corpo di cinquemita Ilirii, superate te 
gole delle montugne, sì uccampò presso Antigoniu. Qui ricordato, che gl'Ilirii 
avevano riportato una compiuta vittoria sugli Epiroti, gli Etoli e gli Acarneni, 
Joro alleati, soggiunge: Le &ruppe deg?’ IMirii, che avevano vccuputa Fenice, 
unitevi a Serditaida, si acvampano vicino atte truppe uusititrie, bramasi a 
principio di venire seco loro alle mani; ma ne furono impediti dalle diffi» 
coltà della posizione. Frattanto giungono messaggi dalla regina, che comunda 
tornino le truppe quanto prima, perchè una parte de suni sudditi, ribetta- 
tasî, era unita ui Darîiani. Fecera adumue tregua cogli Epiroli, dopo sac 
cheggiatone il paese, e în virtù di quelta, restituirono a prezzo convenuto la 
città e liberi tutti È cittadini, che in. loro potere trovavansi; poi, imbarcati gli 
schiuvi e le spoglie, fecero vela, nel tempo stesso che Serdiluita affrettava il 
suo ritorno per terza, passando per le gole di Antigonia.... Del resto gl' Ill 
usi anche per Vuddietro @ molestare i navigli, veleggianti da Talia, nel 
tempo, che # erano traîtenuti nella città di Penice, staccandosi a corpi dalla 
fiotta, spogliarono pareschi mercununti italiani, ollri ne trucidarano, e non 
pochi né presero vivi, seco conducendoli prigionieri. In quis 
Romani, che per l'ianunzi non $' erano punto curati uri lamenti lor fatti con 
tra gl Ti è presentati molti al Senato per qu 
rono ambasciatori nell’ Itirio, Cajo e Lucio Coruncani, perchè di questa bi 
sogna prendessero le più uocorate infomazioni. 

Tenta, al ritorno della sua flotta, sorpresa in vedere ta ricchezza è la 
quantità delle spaglie riportate dull' Epiro, (imperciacchè la città di Fenice, 
superava di gran lunga in prosperità le altre dell'Epiro) divenne al doppio 
più ardita nel provocare è Greci. Ma per allora non asò nulla, a cagione 
aell’interue turbolenze, Accomlatosi finalmente Vaffare degl' Tiirii, ch'eransi 
ribellati, assediò Lissa, che sola ricusavale obbedienza, Tutanto, i legati ro- 
mani giunti, e, ammessi all'udivaza, ne furono uditi i lamenti per gli af- 
fronti ricevuti. Teuta ascoltava le loro parole, fiera ed orgogliosa; è com'el- 
hero quelli finito, ella ripiglià: sarebbe di cura sua, che più nun venga fatto 
dall’ Tltiriî ul popolo Romano nina pubblico affronti; ma non essere costume 
dei re impedire, che ciascuno de' suoi sudditi colga privatamente dal mare 
quei maggiori vantaggi che pulesse. Queste parole spiacquera al più giovane 





















fa circostanza i 





i, essendo» 





? motivo, mania 
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tei due legati: che usando in viso alla regina d'ima libertà, che se pur la 
conveniva al un romano, non la era opportuna in quel momento: E î romani 
all'opposto, selanò, hanno © Tenta, questo bellissimo costume, di vendicare 
pubblicamente gli affronti fatti in privato, © prendere le difese degli oltrag- 
s noi quindi col favore di Dia faremo si, che tu sîa da noi obbligata a 





riformare bene e con tutta sollecitutin» coteste tue veguli costumanze. 
‘sposta quindi la violazione del diritto delle genti nell'insulto fatto al gio 
vine ambasciatore, © l'apparecchio che î Romani andavano facendo di una fitta, 
continua: Tenta dn sul principio della primavera, mandò in Grecia navigli 
vistanrati e in maggior ummero di prima. 

Nurrato ancora l'assedio di Corfù e la seonfilta degli Ftoli battnti, nel 
l'atto che venivano a soccorrerla, dalle navi degl’ Tlirii, nnite assiome di fronte a 
quattro a quattro e sostenute da aleme navi da guerra degli Acarnani, loro alleati, 
così prosegue: I Corfiotti poi perduta, per te cose avvenute, ogni speranza di 
salvezza, fanno pace 
cogl Ilirii, ricevendo la lora guarnizione, con cui erari Demetrio Fario. Ciò 
fatto, î comandanti MNirivi sciotgono all'improvviso te navi, ed ancorandosi sotto 
Divavchio, ne ripigliano l'assedio, Fu allora che i consoli C.Futvio com una flalta 
di 200 navi, ed Auto Dostumzio colle truppe di terra, partirono da Roma, 

Accennato quindi all'arrivo della flotta Romana a Corfì, a alla resa di qne. 
sta, fatta per consenso di Demetrio, ch'era stato accusato di dolitri prosso la re- 
gina; detto delle città di Apollonin e di Diracchio, liberate dall'assedio a della 
fuga degl'Illirii, prosegua così: Miceruti questi popoli sotto la toro. profe- 
zione, i Romani è inoltrano nell [ilirio, suggiagando di passaggio gli Ardiei. 
E vennern poi mlte umbascinte di altre popolazioni, fra le quali contansi i 
Partiti è gli Atintani, i quoli abbantonandosi alla protezione del popolo Ro 
muno, furono dichiarati suoi amici. Di tal modo si giuise fiao a Lissa, pur 
sempre battuta dagl' IWivii; ma arvivativi i Romani è levato l'assedio, i 
Lissami furona vicevuti sulto tn tura protezione. Senonchè î consoli scorrendo 
quelle coste aveano espugnato con forza alcune delle terre illiriche © fra que 
ste Nutrin, dave perdettero non solo molti sotiati, ma ben anco alcuni fri- 








uÈ potendo più a lungo sostenere i rigori dell'assedio, 

















Duni è lo stesso questore. Furono presi inoltre 20 navigli, chì eran di ritorna 
dall'assedio di Lissa, curichi di bottino. I Farîi, in grazia di Demetrio, re 
stavono immuni d'ogni dunnos gli ultri tutti qua e tà dispersi, si rifugia» 
rono a Narenta. Teuta, ton poco senitito, si ritirò te Rizano; tal era il nome 
di uma cittuiella ten fortificata, posta lontano dal mare, sul finme Ri 
Allora è Romani, assoggettato, al comando di Demetrio, ta maggior par! 
delle popolazioni illiriche, è datagli così un grande principato, ricondussero 
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la fiotta è l'eseroito a Diracchio. Fu di îà, che Fulvio ritornà a Roma, cotta 
maggior parte delle truppe e Pustumio vi restò con quaranta gulee e un nuovo 
esercito, composto di coscritti dei vicini paesi, perchè, in caso di qualche 
pericolo, potesse accorrere in difesa degli Ardicî e di tutti gli altri, che si 
eruno affidati al patrocinio dei Romani. 

Teuta intanto sul fare della primavera aveva spedito ambasciatori a 
Roma, è vi conchiuse la pace, n queste condizioni ; pagherebe ogni anno il 
tributo, che ai Romani piacesse imporle; cederelbe, ad eccezione di alcuni po- 
chi luoghi, tutta l Iltirio (quest'articolo era il più interessante per È Greci), 
finalmente non le sarebbe permesso navigare oltre Lissa con più di due nati, 
e queste pur. disarmate. 

10. - Fin qui Polibio. Odasi aucho Dion: Volendo i Romani, così ogli 
ne’ suoi frammenti, far tosto cosa grata ai Lissuni, i quali si erano uniti ad 
essi, vol porger loro soccorso, în compenso de’ favori ricevuti, © bramanto 
punire è Sardiani 0 Arditi, che alle navi procenienti da Brindisi, davano 
molestie, mandarono imbusciatori ad Agrowe, per interessarlo 1 vantaggio 
dei Lissani, a dolersi în pari tempo degli affronti, eW egli faceva ai Romani, 
come che da loro non punto provocata. T legati non trovarono vivo Agrone, 
che, defunto testè, avero lasciato un figliuotino, di nome Pinnes. Teuta adun- 
que, sun moglie è matrigna di Pinaos, che si era già messa al guverna dei 
Sardiani 0 Ardivi, secondando la naturale sua feroci 











non dava agli amba- 
sciutiri aleuna risposta moderata: ma appuato come rionna, che altre alla 
natural sua temerità, ogni di inovgogliva del sovrano potere ottenuto, aleuni 
degli ambasciatori legì è alcuni uccise, perchè partato aveano troppo libe. 
vamente. Da questo attentato prese ella coraggio, quasi la avesse fatto mostra 
di grande forza in un atto suggeritate da precipitosa crudeltà; ma non amtò 
quari ch'ella medesima sì rinfavciò In debolezza del suo sesso, il quale per 
pochezza di giudizio, presto abbantonasi ulta cottera è presto pure cade nel- 
Vavrilimento è nel timore. Impercicelè, non si fusto udì, ele è Romani 
avegno decretata la guerra contro di lei, sorpresa da timore, si sbigotti, è 
tosto promise loro la restituirebbe i Romani, che ancor tenera prigioni; e 
riguardo agli uccisi, si studiò scolparsi in maniera da far credere, esser 
eglino- stati massacrati da assassini. Sospesero allora ì Romani la loro spe- 
dizione © dimandurono sì dessera in loro putere gli nutovi dell’ assassinio, Se 
non che, vsdendo essa ancor lontani i pericoli, nuovamente se ne fece beffe, 
negando consegnar loro qualsiasi degli omicitti, è-mandando tosto un esercito 
nell'Isola di Lissa. Quando però la wii, che è consoli giù erano vicini, co- 
minciò di nuovo a temere e scoraggiarsi, fucendo conoscere come la fosse 
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pronta a vbbidire a qualunque toro disposizione. Le sue promesse però non 
erano sincere, chè non appena i consoli tragittavono a Corfù vd essa ripi- 
gliò fiato: è mancando di fede ni Romani, mandò truppe per assediare Epi» 
dumno. Ma avendo i Romani ben tosto liberati dall'invasione quei paesi e 
predate molte navi con danaro, facean mostra di volersi nuovamente 1889 
agettare. E perchè deesî nel traggittare, aveano sofferto “qualche danno vi 
cino al Colle Atiro, differì l'accomotamento, tusingandosi per mal concepita 
speranza che eglino, avvicinandosi l'inverno, se ne andrebbero. Saputo però, che 
Albino non si moveva dal suo posta, e che Demetrio, stanco da una parte di più 
soffrire la stupilità è le pazie di Teuta, e pauroso dall'altra, delle forze 
dei Romani, erasi dato al partita nemico, e aveva persuaso altri a fure lo 
stesso, percossa da spavento, fuggì dal suo regno. 

11. - Appiano, nelle sue storie illiriche, secondo la versione di Stefano, 
Abate de Gradi, Patrizio Ragusco, Custolo della Biblioteca Vaticana, ci lasciò 
seritto quanto segue: Agrone ere re di guella parte dell’ IMlirio, che stindesi 
lungo le coste del mar Jonio, a cui Pirro, re degli Epiroti è i suoi sueres= 





sori comandarano. 

Questo Agrane, call 
VEpiro, cà inoltre Corvira, Fpidamno Foro. Minnoviando egli per tal modo 
di rendersi partrone di tutto il vesto del Jonio, un'isola, che chiamavasi 
Essa (Tessa) inooeò la protezione dei Romani, i quali mandarono ambascia» 
tori in compagnia degli Essiù (Isseî) per conoscere le intenzioni di Agrone 
riguardo a loro. Ma assaliti nel viaggio da alenne barche illiriche, restrono 
uccisi Cleomporo, legato degl'Issci, e Coruncanio, ambasciatore romano, sal- 
vatisi gli altri colla fuga, Avendo per questo motiva è Romani nssalito gl' TL 
lirvii per terra e per mare, Agrono mori, inseiando un figlinatino di nome 
Pine (Pineo), cui tocoò l' amministrazione det regno sotto ta tutela della 
matrigna, Avvicinatisi pertanto i Romani, Demeirio, prefetto di Faro, con- 
segnò loro quest'isola è quetta di Corcira, ch'erana per la innanzi in potere 
di Agrone; e è Romnni amivatisi quelli dl Epidunno (Durazzo) corsero a li- 
berare dall'assedio degl’ Ilirii tanto vssi, che gli Esse (Lissani). Nè furono 
vani i lora tentativi, impercincehè gl [Miriî, levato tosto l'assenio, non solo 
ritornarono alle luro case, ma una parte di essi, î così detti Atintani, si die 
dero în braccio i Romani. 

Frattanto la moglie di Agrone, spetì a Roma ambasciatori assieme a 
prigionieri e disertori, per ottenere perdono delle colpe commesse, mn giù 
per suo, ma per volere del marito defunto. Ln risposta fu, che te isole di 
Corcira, Faro, Fasa (Lissa), la città di Epidamna, e fra è popoli IMirici gli 








vini alla mano, aveva vccupato una parts del 
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Atintuni, erano giù in potere del popol oRomano; che Pinco potrebbe pur 
consevdre il restante del rogno paterno, è sarebbe considerato quale amico del po- 
poli romana, qualora si asteresse dalle ingiurie di prima, e non permettesse che 
mai più di duo navigli iNivici, disarmati d'intento, avessero a navigare più 
lontano di Lissa. La regina non esitò nè un momento ad accettare tutte queste 
condizioni: € questi furono è primi dissapori e la prima pace tra gl’ Mtirii 
è il popota Romano. Conchiusa ta quale è Romani donarono la libertà @ 
Corcira è ad Apollonia, nè a Demetrio stesso mancò la ricompensa del sun 
tradimento. 

12. - Demetrio fu la causa della soconda guerra, che i Romani fecero nel- 
1 Ilirio. Ecco il racconto, che ne fa Polibio: Demetrio Furio, dimentico dei de- 
nefizi ricevuti dai Romani, aveva giù cominciato a farne poco conto fin da 
quando vide î Galli parere formidabili aî Romani. saputo essere 
imminente la guerra punica, mostrò ni non far canto alenno dei Romani, 
riponendo ogni sua speranza welti Corte Macedone, în quale, durante la 
querra di Cleomene urta unite le sue alle armi di Antigono. Con tale spirito, 
Demetrio diedesi a saccheggiure è soggiogare le città dell’ THirio, appartenenti 
di Romani, 6, contro ogni patto, a navigare contra Lissa, con 50 nuvi, mo- 
testando con iscorrerie molte delle isole Cirlali. Giunte tali cose a motizia 
dei Romani, e vedendo essi, come la corte di Macedonia fosso tenuta in gran 
credito © in riputazine, giudicarono opportuno il porre in sicuro qPinte- 
ressi delle loro provincie, ch' erano all’oriente d'Italia, Speravano con ciò, di 
poter prevenire i maneggi di Annibale ed ottener di leggieri, che gl Miri, 
risolvendosi ql rmentare du sè stessi l'errore commesso, prendessero in uggia 
Demetrio, e lo punissero della sua ingratituaine e temerità. Del resto i Ro- 
mani, seguendo le tracce di questo piano, nella primarera ell anno primo 
della 140, olimpiade (a. 634), mandarono L. Emilio con un esercito a sis 
temare gli affari dell Mirio, 

In questo mentre, Annibale mosse da Cartagena can tutte to sue truppe 
versa Sagunto.... Frattanto Demetrio appena conobbe le mosse dei Romani, 
mandò senza ritardo a Dimalo una forte guarnigione eva tutte te alire ense, 
che richiede l'uso della querra; wocise nelle altre città tutti coloro, ch' erano 
del partito contrario, e ne diede il comando ad amici, è scelti seimila tra i 
più forti de suoi, affid) loro la difesa di Faro. 

Giunte che furono le legioni romane nell’ IWirio cd avendo il console 
risaputo, che la fidanza dei nemici dipendeva specialmente du Dimalo, si 
perchè era questa una città bene agguerrita e provveduta di viveri, sì per 
chè diceasi non a essere stata giammai presa da nemici, stabili di assalirla 
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prima di tutte le altre, per atterrirli. Esortati quindi i tribuni è gli altri 
capitani dell'esercito ed appressate le macchine a vari punti, cominciò ad 
attaccaria. In termine di sette giorni la città fu presa, € questo avvenimento 
abbattè il coraggio dei nemici sì fattamente, che già da tutte te città accor- 
revano messaggi, per darsi in Toro balia e porsi sotto la protezione de' Ro- 
mani. E il console impor loro leggi, è riceverli sotto l imptorata protezione: 
poscia rivalgersi colla fiotta verso Vuro, vo'ern Demetrio; è qui narrato l'as 
selio e la presa di Faro, come pure lu fuga di Demetrio proseguo: 7 tu7 sodo, 
distrutta Fara, è ridotto quindi in potere de' Romani tutto l IMirico, e sis» 
temale le cose u norma de' suni desiderti, essendo giù Ni molto avanzata ta 
stagionò, il console fu onorato di magnifico trionfo, avendo riportato dalla 
compmessagli provincia la lode non solo di nomu solerte, sì eziandio di forte 
e valoroso militare. 

133. - Dione poi, ne' frammenti, ricorda Demetrio Pardo superba ed altero, 
perchè tutore di Pinto è sposo & Trileuta di lui madre, che, morta Tenta, 
aveva preso in moglie, erasi fatto pesante a tutti i cittadini, e per giunta 
devastava le campagne dei popoli confinanti. Cotalché, diffusa Vopinione, ch egli 
commettesse tutte quelle vibalterie, forte dell'amicizia del popolo romano, è 
consolî Emilio Paolo e M. Livio, avutane contezza, il chiamarono a Roma, 
41 quale comundo rifiutandosi egli di ubbidire. nè cessano di molestare i sovi 
idlel popola romano, mossero verso Lissa con un esercita contro di lui. 

® Appiano: Avendo Demetrio mancato di fede al piglio di Ayrone, la 
sua fealtà era ragionevolmente sospetta; nò tardò egli molto a manifestare il 
sua carattere. buperciocehè velendo cune i Romani, occupati per den tre 
anni nella guerra coi Celti, e specialmente con quelli che abitavano le sponde 
del Po' non avrebbero avuto nè agio nè fempo a malestarto, si diede ad ine 
festare il mare con piraterie, chivmanto pure in suo soccorso gl’ Tatriani, 
iltivici anch'essi di nazione, e facendo sì che gli Atintani si ribellassero 
ui Romani. 1 quali, nua appena finirono le guerre evi Celti, nllestita una 
Rotta, diedero la caccia ai pirati, riservando all'anno seguente la spedizione 
contro Demetrio è gli altri ribelli. Infatti riuscì toro di wccitere Demetrio, 
che aveva abbracciata il partito di Filippo, vo di Macedonia, col eni soe- 
corso era ritornato în patria, e, riparata la fiotta, seguitava a far nuove 
prede nel Jonio; distrussera inoltre dalle {umamenta Faro, sua città natia, 
ch'aveva i suoi medesimi sentimenti; gl' Ilivii poi furono rilasciati alle pre 
ghiere di Pineo, che per la seconda volta ottenne il lora perdono. Tale fu ta 
seconda querra dei Romani cogl Tilirii, è tale ne ful'esito e ta pace 
conchiusa. 
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MA, - La terza guerra ilirica, contemporanea alla seconda macedonica con- 
tro Perseo, fu promossa da Gienzio, figlio di Plenrato, re dell’'IMirio, per alconi so 
spetti, cho si ehbero di lui, dei quali Tito Livio (Dec. 5. libro 2%) serive così: 
Mentre v'era in attenzione dell'imminente guerra. colta Macedonia, gli am- 
Vasciatori di Lissu resero sospetto unche Genzio, re degl' IWlirii, lamentandosi, 
ol'egli per la seconda vilta iva saccheggiando il lovo territorio, ed assicu- 
rando, che il ve di Macedonia e quello doll’ TMirio, se la intendevana Vene, 
si che di comune accordo si disponerano a muover guerra ai Romani; e che 
queg? Illivii, che trattonzcansi in Roma, sito l'apparenza di ambasciatori, 
non erano altro che spie, volò moniate insinuante Perseo, a fin di risapere 
quello che în Roma sì facesse. Citati quelli în Senato, assicuravano essere 
Stati spediti dal for ve, per difenderlo dalle necuse, che è legati di Lissa 
gli avrebbero potuto affibbiare. Iuterrogati poi, perchè sì fossero presentati 
dinanzi il magistrato, senza acer viceruto, secondo gl'istituti della Repub 
blica i soliti doni. aggiunsero: che il Senato avea finalmente risaputo il Toro 
arrivo, è îl motivo per cui si erano vecati a Roma. E siccome mostravana 
incertezza nelle risposte, fu loro detto sortissero dal Senato, è ebbero una 
delle risposte salite n darsi agli ambasciatori, perchè non aveano ricercata 
udienza dl Seuolo. Giudicaron sì spedissera ambasciatori al re, per fargli 
conoscere quali soci sì [omentassero presso il Senato lello aver egli devastate 
le loro campagne, è quindi non sarebbe riquardato come amico colui, che non 
si asteneva dall'ottraggiare i soci del popolo romano. Passando quindi a tessero 
il racconto della guerra mecedonica, prosegue: Licerezio, fratello del console passa 
@ Divaerhin; ove avendo ritrovate 10 navi di quegli abitanti, 12 de Lissani 
6 63 dil re Genzio, finse credere le aressero approntate ad uso de' Romani, € 
condottele vin il terzo giorno, ragittà a Corcira e iti là n Cefalonia ; è nel libro 
3 della stessa Decade, aggiunge: Ardera /2 guerra nella Macedunia ; 
o, giudicò bene il Senata di spedire a Lissa 


























è siccome 





avenno sospetti anche sui re Ge 





otto navi a ©, Furio, il quale goreraaava È isola en P aiuto ili due navi Lis 
Perseo, pensano, che se avesse rimato i vonfinanti TMiriî, avrebbe 
potuto indurre nella sua allranza anche Genzio, tcerto di gran tempo sul 
partito da scegliore, assoli Uscana, presidiata dui Romani misti al lirici. 
La città fu presa, gli Vscanesi è gl’ Iltivii fitrono venduti, è i Romani messi 
sotto custodia a Penestia. Quinei quit l'isercito alla conquista del castello 
di Ene 
beati, Ive Genzio regnar.. # a Geuzio stesso, mutò ambascintore Plewrato, 
illirico di Nazione, che esule evasi presso di lui ricoverato. 

Polibio, ne' frauumenti racconta le stesse cose di Pleurato illirico, esule presso 

LA 


sone. 

















la cui posizione era opportuna. per aprirgli la strana verso i Lu 
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Perseo, il quale valicate con gran tattica lo cime del monte Scadro, trovò Genzio 
in Lissa. Questi esigeva denaro, e, Perseo rifintando»i a dame, non si potè mulla 
conchiudere, Finalmente, incalzando la guerra coi Romani, Perseo, promessi trecento 
talenti, ed esborsati soli dicci, indusse Genzio a violare gli ambi 
ch'erano alla sua corte, con che lo precipitò in una guerra, 


ciatori Romani, 
vinto ed asse 
diato in Scodra, cadde in potere dei Romani, con tutta Ja sua famiglia. 

Ciò riporta anche Livio, (Dec. 5, libro 4%:Dé Zè si giuase @ Scodra, meta 
suprema della guerra, non solo perchè Genzio averla scelta a capitale del 
suo regno, sì eziandio perchè era quella la più forte città dei Labeati, e di 
difficilissima accesso. La bagnano due fiumi: Clausila, al lata destra, verso 
è Rarbana, che nasce dalle paludi Labeatiai, all'occiaente. Tutti due 
si scaricano nel fiume Oriundo, che la la sua sorgente dal mante Scodro, ed, 
accresciuto dî molte neque, sbocca nell’ Arviatico, Il monte Scadro, il più 
alto che siati in quei paesi, ha a oriente la Dardania, a mezzogiorno la Ma- 
cedonia, a occidente ! TMirin. 

Baccontata poscia la fuga dei cittadini, che avemno fatta una sortita, © la 
tregua, indi conchiusa, prosegue: Coneessi # questo effetto tre giorni, essenda 
i Romuni accampati cirea 500 passi dalla cità, Genzio montò una nave, è 
lungo il fiume Bartana si diresse al lago dei Labeati, quasi. cercasse wn 
luogo appartato a vonsitara; ma, enma si seppe poî, iMuso da falsa speranza, 
che il fratel suo Caravanzio verrebbe con molte migliaia di armati du quel 
puese, duv' era stuto mandato; svanito quel vumore il terza giorno dopo, 
maniò n Scodra la stessa nave a seconda del fiume, e dopo pttemeta licenza, 
a mezzo di appositi messaggi, di potersi appellure nl pretore, arrivò negli 
accampamenti romani. 

In tal maniera s'estinsa il regno illirico, ridotto a provincia romana. Tita 
ivio, nella Dec. 5, 1. 5°, cap. 26, scrive: (Lucio Anicio) fa. 587) tenne in Scodra 
(Svutari) un' assemblea, ove trevati avea i cinque plenipotenziari spediti da 
Roma, e è magnati di tutta la provincia ch' egli ci vera invitati. Annunziò 
datta tribuna, a’accordo co’ suoi consiglieri» U Senato e il popolo romano 
dichiarar liberi gl Wlivi. Egli quindi ritiverebbe le sue guarnigioni da tutte 
le città, da tutti i castelli, du tutte le fortozz»; nè solo liberi civilmente, sì 
ancora esenti da tributi sarebbero gl' Isseî e i Tuulanti, dei Dassarieti è 
Pirusti, è gli abitanti di Rizi 


























an e Olcigno {Duleigno), perchè essi altor pure 
che Genzio era în fiore, eransi dati ai Romani. Si conerdeva parimenti lime 
munità n° 








imposte di Daorsîi, perchè avevana abiandonato Caravanzio ed 
erano passati con le proprie armi ai Romani. I cittadini li Scutari, i Das 
sarieti e i Selspitani pagherebbero sola la metà delle imposizioni che prima 
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contribuivano al re. Dopo ciù divise (Anicio) PTHlirio in tre regioni. Com- 
pose ta prima dei popoli summentovati ; la seconda di tutti + Labeati la terza 
degli Agravoniti, degli abitanti Risonio e Dulcigno, e de' lora vicini. 

Di colà tornò L. Anîcio n Passarone in Epiro, ov' erano è quartieri 
d'inverno... 

15, - La quarta guerra, che i Romani fecero nell Tlirio, fu la prima nell’ or- 
dine di quelle, ch’ ebbero per oggetto la Dalmazia. Polibio ce ne addita le cause 
ne' suoi frammenti Num.* 124. © Y Lissani e è Daorsi? mandarono di comune 
consenso frequenti ainbascitrie a Roma, per annunziare che î Dalmati infe- 
stavano non solo le lavo campagne, ma bea anco le città d''Epezio e Tragurio. 
Simili erano i lamenti dei Daorsii. Il senato spedì quimli senza ritardo 
O. Fanio nel 597, per indagare sopra luogo degli affari dell'Illirio e special 
mente dei Dulmati. Ulbidiva questo popol 0 Plenruto, finchè ei visse; ma 
lui morto, essendogli Genzio succeduto nel regno, i Dalmati gli si ribellarono, 
e guerreggianda coi popoli limitrofi, li assoggettarano al propria comando , 
esigendu ila alcuni perfino il tributo, il quale consisteva in pecore e în fru- 
mentis © questo appunto fu il motivo della venuta di Fanio. 

E al numero 195 “ Fanio ritornato dell’ IMlirio, riportò al senato, essere 
i Dalmati tanta lontani dal voler dare alcuna soddisfazione a quelli, che con 
affronti cuatinui avevzno provocato, che non vollero nemmeno porgere ascalta 
alle sue parale, dicendo, ch' essi non aveano che fare col popolo romano. Aq- 
giungeva inoltre, che non gli era stata offerta nè ospitalità, nè alcuna delle 
cose necessarie alla vita; che anzi gli avevano tolti colla forza i cavalli, avuti 
da un' altra città, ed erano disposti ad usargli violenza, 8° egli, adattandosi 
alle circostanze, non si fosse prudentemente e in tutto silenzio allontanata 
dai loro confini. Uditi con premura tali rapporti, giudic) il senato essere 
giunta l'ora opportuna di alturenre quella vazione , si perchè offesi dell’ ine 
dole fiera ed orgogliosi dei Dalmati e perchè a farto e' erano molti altri 
motivi. Imperocchè i Romani, quanda ebbero cacciato Demetrio Fario, non 
avean fatto più alcun conto di quella parte dell’ Tllirio, che si stende lungo 
? Adriatica. Nè si volera permettere, che i soldati italici si snercassero per 
lunga pace; è ormai correva il duodecimo anno dalla guerra sostenuta contro 
Perseo e i Macedoni. Pu quindi deciso di fav questa querra, sì pel desiderio che 
avena dî fur rivivere ne soldati Vardor militure e la gagliardia nel combattree, 
come pure per incuter terrore agl' Itirti, e prepararti così ad ubbidire per 
P avvenire più pronti ni loro comandi. Questi erano i veri motivi, pei quali i 
Romani intimarono guerra ai Dalmati; agli stranieri però adducevano a prete» 
sto il voler vendicare colta guerra gl' insulti recati ai toro ambasciatori. n 
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Appiano dice quasi le stesse cose: © Fu drlimata la guerra ai Dalmati, 
ana delle nazioni iMiriche, perchè avenno fatte delle scorrerie nelle terre de 
gl Itiriî, alleati del popolo romana, e non ne vollero arcellare gli amba- 
sciatori, che a tal unpo eransi portati da Roma. La direzione della querra 
fu affidata al console M. Figulo. Appena giuata, è Dalmati lo assalirono 
nell'atto che disponeva gli accampamenti, è avendone uccisa la guarnigione, 
lo respinsero fino alle pianure, obbligandolo a ritirarsi precipitosamente sino 
al fiume Narona. Figulo allora, dstermiiò di attaccarti, ritornati che fussero 
alle loro case, lusingandosi invano, che il suo assulto riuscireble improvviso 
ai nemici, anzi incontrando per vin molti nazionati, che dalle città venivano 
in folla per accoglierlo. Puttovia egli eontinnò lo sun impresa, è sforzò È 
barbari messi in fuga, a ricoverarsi in Delminio, (donde il nome di Dalmati). 
Visto però di non la poter prendere d' assalto rasendo quella una città for 
tissima, ore le macchine » gli strumenti militari riuscirono inutili, a coyione 
dell altezza delle mura, pensò di assalire le altre città, restate quasi prive 
di gente, per essere nervrsi i più alla difesa di Delminio. Prese che le ebbe, 
ritornò sotto Delminio , cominciò a tanciarvi colle catapulte certe pertiche, 
tunghe due cubiti, coperte di pece, zolfo è stoppa, le quali accendendosi quasi 
da sè è volando a guisa di fiaccole ardenti, davano fuvco n tutto che tocca» 
sero, si che con questo nuovo genere di dardi, moltissime abitazioni degli 
assediuli furono arse è distrutte. Così ebbe fine la querra, che Fig 
Dalmati. n 

Finalmente Floro, compilatore di Lirio, accerma così in breve nel Libro 47 
alla guerra ond'è parola : “ I/ Console Marzio (598) puyuò coî Dalmati, da 
principio con poca fortuna, appresso però cun esito felice 3 causa di questa 
guerra fu l'aver eylino saccheggiati gl THiriî, alleati el pupolo romano ; il 
console Cornelio Nasica terminò di soggrogarti. , 








ilo fece ni 








16. - Appiano ci dà la storia della quinta ssuerra illitica, diretta contro gli 
Ardiei ed i Palarii. “G‘ Ade edi Palarii avendo invaso l Ilirio, provineia 
romana, il popo romano, occupato allora d' altri affari, sì studiò con ap- 
positi mmbasciatori di distoglierti ita tali oltraggi. Ma non avendo pututo 
ottener nulla con questo mezzo, determinò di usare la forza, e a quest’ oggetto 








arruoîò un esercito ti dieci mila fauti © cinquecento cavalli, Gli Ardiei, resì 
consapevoli di vosifatta disposizione, nò essendo abbastanza apparecchiati u 
gquerreggiare; mandarino in tutta fretta omVaseratori a Roma, imptoranti 
perdono. Quì però i senato comandi, pagassero il valore de danvi ingiusta» 
mente patiti dai loro alleati , © fu mandato Fulvio Flacco coll esereito , per 
costringere voloro, che ayli ordini del senato si mustrassero renitenti. Se non 
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che questa guerra non andò oltre nd una scorreria, nò furono in istato da 
terminarli. , 

Floro dice nel Libro 56: “che #7 console Fulvio Flacco soggiogì è Vardei 
nell’ Ilirio. , 

17. - La sesta guerra illirica fu contro i Giapidi; ecco quanto ne dice 
Appiano: Sempronio Puditano e Pandusa Tiberio fecero querra agli Tapodì, 
abitunti fra le Alpi, el è verosimile che sieno stati ridotti all ubbidrenza , 
come lo furono i Segestani da Lucio Cotta è da Metello; ma non molto dopo 
si ribellavano è gli uni è gli altri. , E Floro nel Libro 59: “ Sudle prime an 
daron mate le faccende al Console €. Sempronio, che nel 624 vombatteva 
contro gli Inpidi, ma non andò quari , che le perdite furono sanate da una 
viltorin ripurtuta pel valore di quel medesimo ©. Giunio Bruti, che avea 
soggiogata la Lusitania. , 

18. - Lo stesso Appiano ci descrive la settima guerra illirica, che fu la 
seconda contro i Dalmati. “ In segicifo, avendo Cecilio Metello ottenuto il con- 
salato, spinto da una sfrenata cupidigia di trionfare, si determinò di far 
querra nì Dalmati, senza che l'avessero come che sia provocato. Accolto da 
essi amichevolmente, sveruò a Salona, loro città, è ritornato a Roma riportò 
gli onori del trionfo. Floro nel libro 62 dice che Lucio Cecilia Metello assediò i Dale 
mati. Eutropio nol libro 5° fa conno dell'ottava guerra illiica, che fu la terza dalmatica. 
Fu spedito nell’ livio Lneo Coscanio, proconsole, il quale sottmise una buona 
porzione della Dalranzia, prese Salona, è, fatta la pace, ritornò dopo due 
anni a Roma. 

19. - Appiano parla della nona guerra illiriea è ynarta dalmatica. Nè! fempo 
(circa il 700) che Cesare comandava tra i Celti (nella Gallia centrale) i 
Dalmati el altri popoli illirici, prevatendusi di una favorevole fortuna, tolsero 
ui Liburni, che pur erano iltirivi, la città di Promona. I Liburni, postisi 
sotta la protezione del pypulo romano, invocarona V aiuto di Cesare, che nom 
era lontano, Egli mandò intimare ni Dalmati, restituissero tantosto Promona 
ai Liturni. E perchè non obbedivano, spedì contro essi un grasso corpo di 
truppe, che tutte furono dagl’ Tltirii tugliate a pezzi. Nè Cesare potè allora 
prenderne vendetta, perviocchì occupato, com' egli era, nelle discordie con 
Pompeo, non aveva tempo di badare ad altre cose. Ma terminato quelle di- 
scordie în una guerra aperta, Cesare, nel cuore del verno, can le truppe che 
aveva, du Brindisi pesi il Jonio; Antonio gli contusse in Macedonia il re 
stante dell'esercito, tragittando egli pure nella stessa stagione îl Tonio. Pa- 
rimenti Gabinio gli condusse quindici coorti di fanteria e tre mita un 
euvalleria, passando per V Ilirio © facendo per terra tutto îl giro del 
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GU Miri, memori degli affronti fatti di recente a Cesare, prevedendo che 
le sue vittorie riescirelibero loro fatali, si scossero e tagliarono n pezzi tutto 
Pesercito di Gabinio, il quale con alcuni pochi sì salvò fuggendo. TL bottino 
che fecero quelli, e di spoglie e di attrezzi militari, fu grande. Cesare 
era occupato nella guerra con Pompeo, e, morto lui, nel distruggere gli 
avanzi del suo partito, ch'era ancor forte e in vari luoghi disperso, com- 
poste tutte le cose, ritornò a Roma, a fin di approntarsi. alla spedizione. 
contro î Geti e î Parti; quand'ecco yl' Tltiri, temendo cl'egli in passandn 
non li assalisse, gli mandarono a Roma ambasciatori, chiedendo scusa delle 
cose passate, è invocando lr sua mmivizia el alleanza, nun senza esaltare 
con magnifiche purule il valor militare delia loro nazione. — Benchè allora 
premesse a Cesare di affrettare la partenza contro i Parti, pure, sustenento 
il decaro del popolo romano, rispose: non avrebbe egli mai riquardati come 
amici colora che aveano commesso tanti trapassi; perdonerebbe bensì, ove si 
assoggettassoro ad n tributo è a dargli ostaygi. E avendo i Dalmati accettate 
queste condizioni, mandò in Dalmazia Atinio con molta fanteria e cavalleria, 
perchè imponesse nleuni leggieri tributi è ricevesse gli ustaggi. , 

20, - La decima guerra illirica, fu la quinta ed ultima dalmatica (dal 710 
al 763); ecco quanto ne dice Appiano: “ I Dalmati opinando che, morto Cesare, 
il quale fu il primn eil più forte sustegno della romana republica, gli affari 
de’ Romani fossero gia disperati, non vollero più ubbidiro ad Atinio, nè pagare 
i tributi, nà consegnare gli ostaggi. Atinio voleva ridurli al dovere colla farza; 
ea essi disfargli cinque corti © ammazzarne il capitano Bebio, senatore. 
Atinin col restante nelle sue truppe si ritira ad Epitamno. Ma il senato dù 
a M. Bruto, a quel medesima che wecise Cesare, il comanda dell'esercito, 
dl governa della Macedonia è di tutto che i Romani possedevano nell’ Ilirio, 
come avea dato il governo Rella Siria a Cassin, partecipe dello stesso assae- 
sinio. Anche questi però occupati nella querra con Antonio e col secondo 
Cesare, copnominato Augusto, non eblera tempo di attaccare gl’ Ilirii. Que 
sta guerra fu del resto continuata per lungo tempo da Augusto col mezzo di 
Agrippa, di l'iberio e di Germanico, come attestano in più Inoghi Floro, Dione @ Jo 
stesso Appiano; eT Eutropio nel libro 7 conchinde che Dubnaziu, vinta per Pad 
dietro spesse volte, fu allora totalmente soggiogata. , 

21, - Che queste sieno state le imprese dei Romani nell’ Mlirio fino ai tempi di 
Augusto, co lo attestano gli nutori cho abbiamo; dai quali, benchè si possa dedurre 
che la Dalmazia anticamente era compresa nell' Ilirin, non sì possano però conoscere 
i confini di quella e di questo, È d’uopo adumue osservare uleunchè sopra ciascuna 
delle esposte scusrre, per potersi formare idee più esatte, e indagare i confini dell’ Tlirio 
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@ della Dalmazia. Polibio, istorico diligente quanto altri mai, descrive con tutta esat- 
tezza ln prima suerra dei Romani nell'Ilirio, ma non ci dà alcuna idea dello stato 
del regno illirico, né ci dive chi fossero gî'Issensi, né il motivo per eni furono as 
seliati da Teuta; le quali cose egli ommise, 0 perchì si affrettava di esporre le 
cose riguardanti i Gireci, 0 perchè, trovandosi queîle esposte da altri, credea su- 
perfino ripeterle lui. Dione ed Appiano, che descrivono brevemente questa guerra, 
sombra abbiano cavato da altri seriltori alcime notizie, che non si trovavano in 
ibio. Mfa non restandoci alcun altro scrittore delle cose illiriche fuori di Appiano, 
resta futtora os 




















0 Jo stato del regno illirico; e perciò, 





dhi si accingesse all'impresa 
di dar Inco a cose si oseuro © rayvolte nello tenebre dell'antichità, piuttosto che 
meritarsi elogi per la sus 





iligenza, potrebbe incorrere presso talimi Ja taccia di 
temerario. Tuttavia, siccome dalla conoscenza della prima guerra de' Rommni nel- 
l' Tlirio, dipende quella delle guerre successive, così è necessario esaminare atten- 
tamente tutto quelle circostanze, che valgano a scoprirci lo stato dell'Illiio quale 
era a quei tempi, se pur wiolsi che più chiare ci riescano Je successive imprese dei 
Romani nell' Adriatico. 

22. - l'a detto di sopra, aver avuto Dionisio prima dei Romani in suo potere 
l'Adriatico, Ma di ciò ch'è accaduto ni Tisani e ai Fari, due colonio greche, 
dacchò fu cacciato Dionisio îl gioniore, fino al regno di Agrone © di Touta, non esi- 
stono memorie istoriche. Essendo stati però i due Dionisii padroni dell’ Adriatico 
pel corso di cinquant'anni, si dovrebbe credere che, in quello spazio di tempo, lo 
suddette due città e le loro colonie fosrero diventate possenti e, essendo padrone del 
mare, avessero tratto a sè Lutto il commercio, ed esercitatolo con bastimenti di alto 
bordo: che avessero quindi accumulate non poche ricchezze, specialmente i Lissani, 
presso i quali risiedeva il pretore 6 la flotta, è conquistate le altro isole, e fossero 
vissuti in buona corrispondenza collo altro colonie di Dionisio e cogli alleati, ai quali 
tomava conto che Ja navigazione dell'Adriatico fosse libera @ sicura. Diodoro però 
racconta nel luogo sopra citato, che 10000 Illirii, passando dull' opposto continente 
assediarono Faro, ma che il pretore di Dionisio abitante a Lissa, uccisi molti Miri, 
@ presone molti colle loro barche, la liberò dall'assedio. Conviene dire, che questa 
spedizione degl'Illiii sia venuta dall'opposto lito del continente vicino a Faro; 
perciò essi ragionevolmente conghietturano che il pretore di Dionisio abbia occupati 
quei Itogli per tenere in freno gl'Iliri 




















23. - Cotalchè sembra verosimile che in quella circostanza appunto sieno 
stato occupate le città di Tragurio e di Epezio, che nella prima guerra dalmatica 
vengono chiamate da Palibio città dei Lissani, e che, coll’opportunità della loro 
posizione, i Lissani abbiano esercitato il traffco cogì' Illirii, mentro anche al giorno 
d'oggi questi due punti, essendo più a portata di Lissa e di Lesina, vengono fre 


Google PRINCETON UNIVERSITY 


Es DEL REGNO DI DALMAZIA 





quentati da quegli abitanti. Dal momento poi che la flotta del secondo Dionisio 
aveva abbandonato l'Adriatico fino alla spedizione di Agrone contro gli Etoli, erano 
passati 100 anni Egli è quindi naturale, cho in un si lungo spazio di tempo 
sîano succeduti nell’ Adriatico molti avvenimenti, i quali potevano avere. cangiato 
motabilmento lo stato dei Lissani e dei loro alleati. Tuttavia si può pur conget- 
tnrare che ritrovandosi queste colonie in istato fiorido all'epoca in cai furono 
abbandonate dal predetto Dionisio, stretta una comune alleanza, abbiano mantenuto 
la navigazione, in cui si erano già da tempo esercitati, ed abbiano coltivata l'ami 
cizia colle altre città greche sull'Jonico mare, Si può inoltre supporre che i Tissani 
abbisno anche in seguito serbuto un certo rispetto verso i ‘Tiramni della Sicilia o 
mantenuta con essi buona amicizia, mentre è noto che Agatocle possedetts varii 
luoghi doll’ Italin e l'isola di Corfù, e che Pirro, sucando la lonianza di Appiano, 
ebbe il dominio del golîo Jonio, Il che si può credere tanto più verosimile, in quanto 
che non vha memoria di aleuna flotta che avessero avnta gli altri popoli dell'Adria- 
tico; né si può credere, che l’Illirii, dapprima soggetti ai Macedoni, poscia riacqui- 
stata la libertà, sempre in risse coi medesimi, alibiano giammai tentato di acquistare 
padronanza sul maro, 

D'altra parte si sa che i Romani solleciti a principio di conquistare l'Italia, 
facevano unicamente delle guerre termstri, è che la prima flotta ch’eglino spedirono 
fa sul mar Toscano, contro i Cartaginesi, a motivo della Sicilia; nè avvi memoria 
che a quell'epoca fossero penetrati nell'Adriatico, né che i Galli abbiano avuta 
alcuna fiotta. 

È; ‘utte queste ragioni permettono la congettura, che î Lissani, ai quali 
passò il dominio de' Siculi, albino continuato ud essere i pulroni della navigazione 
noll'Adriatico 0 che perciò buona sin stata la corrispondenza tra essi 0 i Romani, 
i Galli e i Venieti, e gli altri ai quali interessava che Ja navigazione nell'Adriatico 
fosse sicura. È benchè vero sia che da queste conghiettue, comunque le si prenda, 
ui, pure assicurandoci 
































non si possano dedurre con certezza la vere condizioni dei Liss 
Polibio che Agrone per forze di terra » di mare a tutti i passati re dell IWlirio 
era stato superiore; sombra potersi conchindere, che appunto i re prosedenti, tanto 
più deboli di Agrone, non alibiano avuto forze sufficienti per opporsi alla navi 
gazione dei Lissani; mentre lo stesso Agrone, benchè il più potento di Jovo, ri- 
chiesto da un re, suo alleato, di sussidii, fu appena capace di allestite una fluttiglia 
di brigantini, colla qualo riportò una inaspettata vittoria, E questo prova cho i 
ra illivici, quanto abbondavano di truppe terrestri, altrettanto arano scarsi di flotta. 
Agrone, animato da questa unica vittoria navale avuta contro ogui sua aspeltazione, 
voleva tentare maggiori imprese 6 ritrarre più copiosi vantaggi, fino a dare ai suoi 
suilditi la fucoltà di corseggiaro, addestrandoli sempre più nella nantica, e a togliere, 
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colle numerose sue truppe, ai Lissani, poveri di forzo in suo confronto, l'impero 
dell'Adriatico, Caduto però in una grave malattia, effetto d’intemperanza nel mangiare, 
così ben presto di vivere, 

‘Teuta, sua moglie, femmina imprudente, permise a' suoi sudditi di assalire in- 
distintamente tutti ila qual così, come disse Polibio, rese gl LIri 
odiosi e nemici a tutti. Bo non cho quoste stesso flotte degl'Illiriî non erano già 
flotte pubbliche o regie, ma aggiomerati di barche private; il che deducesi vuoi 
dalla prima spodizione di Agrone allestita col danaro somministratogli da Demetrio, 
vuoi dalle cose ch ci racconta Polibio sull’assedio di Venice: Molti assienze, dice 
quest’ autore, distaccandosi dulîu flotta, spagliarono molti merenanati italiani 
e molti ne uccisero. Che so questo barche fossero stato di pubblica o regia 
proprietà, i comandanti non avrebbero giammai permesso che si distaccassero 6 an- 
dassero vagando a piacere. Ciò stesso viene confermato dulle parole dette secondo 
Polibio dalla regina agli ambasciatori Komani, cioè, ch'era lecito ai privati il 
coytie 














dal mare tutti è vantaggi che più bramassero. 

25, - Conchindasi adungue che gl'Illirii ebbero bonsi piccole barche, non 
però grandi bastimenti e pubblica Aotta 6 non punto il domino del mare è delle 
isole. In seguito poi, riuscita a buon termine l'impresa di Fenice, Teuta forse, con- 
sigliata da Demetrio, applicossi non più alle rapine, ma a conquistare i paesi vicini. 
Ingrossò quindi d'un magzior numero di barche la sua flotta e la spedi a conqui- 
stare la città greche, poste sui lidi del Jonio; nè contenta , con femminile 
imprudenza, si diede a molestare i Lissani. E quantunque siasi impadronita di Cor 
in conseguenza della vittoria riportata sopra la fiotta degli Itoli, pure î sospetti 
cho concepì intorno a Demetrio indussero quest’ ultimo n passare dalla parte dei 
IRomani © consognar loro Corfù; ossa poi strinso Lissa di assedio inutilmente © per- 
dette la maggior parte del suo regno. Da Polibio si sa, che l'assedio di Lissa durò 
lungo tempo: celò essa era di giù assodinta quando gli ambasciatori ro- 
mani erano venuti alla regina, nè l'assedio fu levato prima dell'arrivo della flotta 
romana a Lissa; ond'è che l'assedio deve aver durato im anno per lo meno, Di 
cendo inoltre lo stesso Polibio che all'arrivo della flotta romana furono predate 
venti barche cnriche di spaglie del nemero di quelle che assediavano Tiska, 
si raccoglio cho quell'asselio non ronsistoya già noll'invostize la cittì con macchine 
militari, come sì suol praticare negli assedj, ma che piuttosto gl Dirii abbondando 
di uomini e di barche, collo scorrere il mare, intercettavano la navigazione dei Lis 
sani, sacchezgiavano l'isola, e li obblixarano a starsene chiusi dentro le loro for- 
tificazioni, a guisa di assediati. Arrivata poi la dotta romana, furono pres 26 barche 
illirich» cariche di bottino, che andavano senza ordine, il che più chiaramente an 
cora rilevasi da Dione, Che se Appiano non si accorda con Polibio in asserire. che 
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assieme all'isola di Corfù, sia stato presso dagl Mirii anche Durazzo, il qual Juogo 
secondo Polibio era solamente assediato; pure Appiano, con tutta aggiustatezza, di- 
stinguo i Lissani dagli altri popoli Tllirici, colà ova dice, che: C'orfà, Paro, Lissa, 
Durazzo, è fra ql IMirii gli Atintani, erano giù in potere det popola Romano. 
Qui, mettendo egli > Lissani nel numero delle città greche, evidentemente li di- 
chiara diversi dagl' Illirici Atintani. Il medosimo uutoro ci fa conoscere che i Liù 
suni non erano sudditi di Agrone, dicendo ch'egli, dmpadranitosi di Faro, mi 
nacciuva di estendere il suo Mominio aut restante del Janio, vale a dire sui 
luoghi di altrni giurisdizione; dal che si dee conchindere collo stesso Appiano e 
con Diane, che i Lissani, atterriti dalla resa e dalla espusnazione di Faro e cono 
scendosì incapaci dî misurarsi collo forze superiori degl’ Ilirii, ebbero ricarsa al 
Pamicizia dei Romani, è spedirono n Teuta in compagnia degli ambasciatori 
romani îl loro deputato Cleomporo. E qui si osservi come Polibio ed Appiano con- 
cordì dicano i Tissuni con alenni altri popoli essersi affidati alla patronanza e alla 
protezione dei Romani; ma i Lissani non essere da Appiano annoverati nel numero 
di quei popoli, ni quali era stata donata la libertà, scrivendo 
prima guerra: dopo ciò è Romani donarono la libertà a Corcira è ad Apollo 
nio, € a Demetrio stesso non mancò il premio del sua tradimento. Da queste 
parole talimo potrebbo arguiro, cho i Lissani non avessero goduto dello stosso be- 
neficio, Ma chi non vede che grandissimo assurdo sarebbe il dire, che i Romani, i 
quali fecero la guerra agli Illicii appunto per difendere la libertà de’ Lissani, li 
abbiano poi privati di questa, 6 l'abbiano all'opposto accordata agli altri ch’ erano 
sudditi di Agrono? E infatti, chi ben considera le purole dei duo autori, conosco 
di leggieri che i Lissani vengono annoverati fra gli altri popoli che sì assogget- 
tarono aì Romani, per la ragione che questi li volevano salvi dalle ingiurie degl’ I 
che se da Appiano non vengono nominati fra i popoli ai quali fu donata la libertà, 
gli è perchè essi continuavano come prime a vivere liberi; come non vengono 
Fariî, perché restarono anche in appresso soggetti a Dionisio. 
26. - E qui si osservi che nel frammento riportato di Polibia N. 124, ove ricorda 
la causa della prima guerra dalmatica, vien detto, che quei di Lisso (Lissios) por- 
tarono lamenti contro i Dalmati. Nel testo greco stampato da Fulvio Ursini si legge 
nission. Ma Fulvio medesimo indotto 6 dalla somiglianza della parola 6 dall'esempio 
di Stefano che metto Lisso nel’ Ilirio, e dall'autorità di Polibio e di Livio che 
fanno menzione di questa città, dichiarò nelle note doversi lewgere lission è fu se- 
guito da Casaubono nella versione di questo frammento. Ad onta di tutto ciò, dal 
contesto del medesimo frammento di P. va, che in luogo di qéssion 0 di 
lission dee sostituirsi giucelè que’ di Lisso posti în una grande distanza 
dalla Dalmazia como si vedrà in appresso, non'poteano aver motivi di lagno contro 
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i Dalmati, si in quella vece i Lissani, i quali aveano riferto che le loro città di 
Traù ed Kpezio erano molostato dai Dalmati di quei contorni. Ancho Strabone 
conferma, che le nominate due città erano colonie de' Lissani, e dice chiaramente che 
Traù fu fabbricata da' Lissani. In egual modo dere ossero emendato il testo di 
Diodoro, e nel Inogo ove dice che Lisso fu fabbricata da Dionisio nell'Adriatico, 
deve intendersi Lisag, giacché la città di Lisso è fabbricata sul continente presso 
l'imboccatura del Drino, non ha nè porto, nè sicuro ancoraggio per le navi, giace 
in un luogo inopportuno per passare lo stretto del Tonio 6 render sicura lu unvi- 
gazione all'Epiro, 0 affatto inutilo a dominare nell'interno dell'Adriatico, è a soe- 
‘correre i Farii tanto da essa lontani. 

dè pur cosa certa, per testimonianza del medesimo Diodoro, che i Greci, aiu- 
tati da Dionisio, fondarono la città di Faro; e che parimenti Lissa sia stata ci 
greca non lascia dubitare Soillace Cariandeno, diconto: nella nuove Faro, isola 
greca e nell'isola Lissa furono a' tempi suoi fabbricate due città greche 
dello stesso nome, cioè Faros dai Parîî, e Lissa du Disnisio Sieuto, Ja quale 
perciò da Schimno Chio viene chiamata colonia de' Siracusani : 

pasa momine insula è 
pp Syracusiorum continens Coloniam**. 

Da ciò si vede che nel testo di Diodoro in luogo di Lissu deve sostituirsi 
Lissa, montro a questa ezreziamente conviene tutto ciò che Diedoro stesso racconta 
circa il soggiorno della fotta di Dionisio e Ja residenza del suo Pretore. Imper- 
ciocchà essendo Tiissa situata nel centro dell'Adriatico, ed avenda ottimi porti e nm 
fertile suolo, era în posizione opportunissima per dar ricetto alle flotte provenienti 
dalla Sicilia è dal Tonio 6 per soccorrere i Fari suoi 

27. - Simili errori s'introdussero nello versioni latine di Polibio e di Appiano. 
Il primo traduttore di Polibio disse che Lissa si ribellò agl Iii, a TWyriis defe= 
cisse, per darsi ai Romani. Casaubono omenò questo sbaglio, e, in Inogo di diro 
che Lissa si riDellò agl' IMirii, disse, che riensò di ubbilire alle luro intimazioni. 
Queste errore nacque dalla supposizione del primo interpreto che Lissa, prima dei 
Romani, fosse una città ilirica. Parimenti, Il primo interprete di Appiano disse 

Pisola dotta Essios si ussoggettò ai Romani, quando ciò non scrissero nè 
nè Dione, nè Jo stesso Appiano, come facilmente si conosce dal testo greco. 
Avvi pure in altro errore nel testo greco di Appiano, ovo in luogo di nominare 
Lisso, fu ripetuto Esso, il che indusse il primo traduttore a scrivere che fosso 
agl Miri il navigare fino ad sso. Non era punto vietato asl'Iliri il 
mavigero fino ali’isola di Lissa, ma oltro Lisso, posta sul continente, perchè 
apparteneva ai Greci, come riferisce Polibio e lo ripete anche in altro luogo, Cor- 
retti così i tosti citati, si dee conchiulero che i Lissani erano groci di origino e 
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fatta alleanza coì Romani conservarono sempre la Joro indipendenza, come fu 0s- 
servato anche da Ligonio, nell'opera: De antiguo jure prov. (libro 19, capo 7). 
Ecco como i Romani vennero la prima volta nell'Adriatieo a motiyo de’ Lissani © 
di alcuni altri ch'erano con essi d'accordo, come si dirà in appresso. 

28. - Fu Demetrio che provocì la seconda guerra ilirica, il cui esito ci vien 
descritto da Polibio, da Appiano e da Dione. Questi tre storici sono d'accordo nel 
dire che Demetrio fn vinto, e che fugrendo si salvò presso T'ilippo, re di Macedo- 
nia; ma, ad eccezione di Dimalo e di Faro, non nominano gli altri luoghi che gli 
furono tolti in quella circostanza, 'Droriamo però annoverati i paesi, che i Romani 
possedevano nell'Illizio, in un trattato, che Filippo, istigante Demetrio, avera con- 
chiuso con Annibale dopo la sconfitta dei Romani al "Urasimeno, In questo trattato 
em dotto secondo Polibia (libro 7%) ehe # Romuni non arveblero in arvenire 
uè i Corciresi, nè gli Apolloniati, nè i Divacchini, nè Faro, nè Dimalo, nè i 
Purtini, uè l'Atintania, esi restituivebbero a Demetrio Farin tutt i suoi parenti 
ed amici, che si trovassero in potere dei Romani. Per questo motivo Palibio attri- 
buisce a Demetrio Pario la cansa della prima guerra macedonica # spesse volte ricorda 
Scerdiluida, generale degl’ IMirii, tanto nelle primo spedizioni militari di Agrone 
© di 'Teuta, quanto nella seconda guerra lirica, durante la quale ScerdiZuide si 
era unito a Demetrio Fario per molestare î Greci contro i patti stabiliti coi Romani. 
Racconta inoltre nel Libro 4° che lo stesso Srerdilaide fu preso da Filippo al suo 
servizio contro gli Fioli, n condizione ele riveveredhe da Filippo venti talenti 
all'anno, purchè egli querreggias mare con una fiotta di trenta barche. 

Avendo però Filippo ma icato nella somma pattergiata, Seerdiladda si diedo 
ad infostaro i suoì melesimi paesi. Frattanto Filippo, affrettandosi a euerreggiare 
i Romani in Ttalia, fa il primo tra 




































re Macedoni n costruire nell’ Fsevo cento navi, 





Je quali, entrato nell’Jonio, destarono in Scerdilailu qualche sospetto e timore.. gli 


quindi ne rese tantosto avvertiti i Romani; e, fatta alleanza ottenne a 
soccorso dieci nuvi, che avvicinatesi improvrisamento di notte alla flotta macedone 
furon causa che Filippo si desse a fuga vergognosa, senza che alcono ln insegnisse. 

Tito Livio (Doc. 2, libro 2°) dice, che contemporaueamente i Romani arevano 
spedito doputati a Filippo per dimandare € 
Demetrio Faria, 
mi 
quo con macchine è truppe mesitiurie, è nd investigni da vicino quali. fos- 





comes 











fosse consegnato nelle lrn mani 
il quale, dopo In sconfitto, evasi vicorerato presso di 








em altri in Liguria a Imontarsi che i Liguri avessero soccorso i vi 


sero le dispovizioni de Buid è degl! Leswebi 
diti n Pinneo, ve dell’ IMirio, per visemutere il (ributo, di cui era senduto il 
tempo, @ ricevere almeno gli ostaggi, qualura domamtasse meave dilazioni. 
* Da tutta ciò si vode, che, quantunque fosse imoninealo una guerra tervibile, i 





altrà pnabmente evano stati spe 


gitesi e Google PRINCETON UNIVERSITY 


E DI CROAZIA. — LIBRO I. — CAP. 1 20 








Rommiai mn perdevano i 





vista i loro diritti sullo attre nazioni, fossero anco le 
più lontane. I Romani adungue, dopo la sconfitta toccata al ‘Prasimano, aveano per so- 
spetti tutti i popoli limitroî, e specialmente Filippo, eni assalirono non appena finita la 
prima guerra punica, come riferiscono Polibio e Livio. Nel corso di questa gnerma mac» 
donica Polibio nel libro 10° oltre Scerdiluida nomina 7/ewrafo, altro generale do- 
gl’ Dlivii. Scerdilaita è chiamato Scerdileto da Livio, (Dec. 3, libro 39), e verso il 
fine della guerra lo stesso autore (Dec. 4, libro 19) dice Pleuralo felio di Scerdileto, 
per riguardo al qualo nel trattato di paco conchiuso con Filippo, erasi detto che 
Liago e i Parteni si cetevana a Pleurato, è gli uni e gli altri illiviù di no- 
zione, è soggetti n Filippo. Dal che si dee supporre che lo Scerditaida di Poli- 
bio, sia lo stesso che lo Scerdileto di Livio, tra i quali due nomi altra differenza 
non v'è che la derivante dulla pronunzia diversa în groco 0 in latino. 

29. La terza guorra fu contro Genzio, ro degl'Illirii, o Livio ne espone le 
cuuse, i faili e la fine, Polibio & Livio +accordano nel diro (enzio figlio di Plen- 
rato; o sorivendo che Pleurato Ilirio trovavasi presso Perseo, re di Macedonia, si 
può congettarare cha Pleurato fosse figlio di quel Sverdileto, al quale, dopo la prima 
guerra macedonica, erano stati ceduti Lingo e i Parteni, como si osservò di 
Inoltre è Jecito supporre ch'egli possedesse la parte orientale dell Tilirio, oltre i 
confinante colla Macedonia, che una volta apparteneva a G7aueda, re de' Taulanzi, 
quel dosso che restitui l'irm nel eno regno, e, spox 




















jato per qualche ignoto motivo dai 
Romani de' suoi stati, esule traeva i giorni presso Perseo, quello che ad esempio di 
Demetrio Fario avealo indotto a ricnperargli Îl regno, e persuaso Gienzio, so 
parente, a fare alleanza con Perseo, la quale riuscì poscia fatale ad ambidne i regni. 

30. - Siccome poi la porzione dell'Uliio che i Romani tolsero a Teuta, 6 
diedero a Demetzio, giaceva tra il fiume Drino a i Monti Cerammii (nell 
dal confronto © dall'unione dei nom! dodueosi cha tutti i popoli del regno illirico, 
dopo la prigionia di flenzio, erano compresi tra il fiume Narona e i Monti Cerami 
E qui gioverà osservare, che Tito Livio, fra i popoli liberi ed immuni da ogni sud- 
ditanza, nomina primi i Lissani, e da alema precedenti sue parole ricavasi esser eglino 
stati anzi nemici, che sudditi di Cenzio. Qu 


ili 








‘piro), così 














di egli a torto nomina di bel nuovo (Dec. 
sani tra quelli a ci fu data libertà © franchigia, per aver abbracciato 
0 5°, cap. 26) 0 perdito de Romani, venanto ancora Genzio, è avrebbe 
dovuto diro piuttosto, che fu loro concessa quella medesima libertà 6 franchigia, di 
cui già godevano i Lissiuni, alleuti del popolo romano, Questa osservazione gioverà a 
quanto siamo ora per esporre 

81.- Segue la quarta guerra illirica, che fa la prima delle. dalmatiche, 
di cui Palibio accenna i motivi, © Appiano è Floro descrivono gli avvenimenti. Po- 
libio, racconta che i Dalmati soggetti a. Pleurato padre di Geuzio, dopo la di lui 
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morte, si ribellarono a quest'ultimo. Perciò non essendo i Dalmati nel numero dei popoli 
soggetti a Gonzio, non sono nemmeno nominati da Livio nel racconto sopra esposto 
della terza guerra ilirica, Da ciò si ricava, ch'essi abitavano di quà del Narona, Ayendo 
poi i Dalmati, secondo la testimonianza di Appiano, respinti in sulle prime i Romani 
fino a Narona, o poscia essendo stati essi medesimi vinti dai Romani, e braciata Del 
minio loro citlà principale, da cui trassero 1) nome, convien dire che queste cose sieno 
accaduto non luigi dal fiume Narone. Si ricdiva inoltre dalla epistola che Vatinio, 
prefetto nella quarta guerra dulmatica, scrive a Df. d'ullio Cicerone, che i Dalmati 
anticamento abitavano la parto più settentrionalo, in i clima più freddo di quello della 
città 











Narona. Evco la lettera di Vat 





(Epist. fum. 1, 5° ep. x.). 
Vatinio, generale, saluta Cicerone. Non sono ancora în istata di sbri- 
gar menomamente Caffare del tuo Dionisio, e tanto mena lo possa, che il 
freddo patito in Dalmazia, e che mi obbligò di abbandonarla, mi consola 
qui pure. Lo peraltro non cesserò finchè non giunga una volta aa eruirlo, Cesare 
tuttora persiste nell'usarmi ingiustizia. Ejli non propone peranco al Senato 
i rendimenti di grazia dovuti agli Dei, nè gli dà parte delle vittorie da 
me riportate in Dalmazia, quasi non avessi io operate cose degne di trionfo, 
a tutto rigor di giustizia, Che, se vogliasi attendere cl’ io dia pieno compi- 
mento n questa guerra, fa duopo sapere, essere venti le città antiche della 
Dalmazia, e più di sessanta quelle ch'essi acquistarono. Quindi, se differi» 
scono i ringraziamenti finel io tulle le espugni ad una ad vt, sono a con- 
dizioni peggiori ii tutti gli altri comandanti. Ta sono partito per la Dalmazia 
subita che furono deoretute @ mio riguardo le pubbliche preghiere: ho preso 
d'assalto sti città; e questa, ch'era la più grande di tutte, fu da me ripresa 
ben quattro volte, perchè ho preso quattro torri è quattro mura, e tutta ta 
loro fortezza, dalla quale mi obbligarono al uscire le nevi, i freddi e le 
pioggie. Caro Cicerone, io mi vidi sforzato, mio malgrado, ad abbandonare 
questa città, she avevo conquistata, e ud interrompere la guerra, che avevo 
già condotta a buon termine. Perciò ti prego di trattare, occorrendo, la mia 
cuusa presso Cere, è di prewlere in ogni circostanza le mie difese, cal 
colando, now esserti alcuno che ti ami più di me. Addio, 

Alli 5 di dicembre in Nuruna, 

Quosta lettera di Vatinio illustra le cose, che sembrano oscure nel citato 
frammento di Polibio. Casaubono nel tradurlo dice, che i Dalmati soggiogarono i 
popoli vicini. Ma essendo scritto nel testo greco : ae/geilonas, cioè vicini alla città, 
questo passo si des intendere non di tatti i popoli vicîri indistintamente, ma so 
tanto dei vicini alla città, cioè, che i cittadini di Delminio, essendosi liberati, 
sottomisero 1 popoli vicini alla loro città, e avendone ocenpati venti paesi, li chiamar 
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vano titti dalmati dal nome della città principale. Queste sono le rittà della Dalma: 
che Vatinio chiama antiche, poste tra il Narona e il Tiluro e i mont' Pannoni. 

82, - I Dalmati poscia, passato il Îiluro e conquistati altri sessanta paesi, 
estesero il loro nome sino ul mare. Allora, avendo occupata anche Saona, si diedero 
& molestare lo viciaissimo città dei Lissani, Trayurio ed Epezio; Il che d'eda causa 
alla prima guerra dalmatica, Siceome poi, dal veder nominata Salona nel corso della 
soconda © terza guerra dalmatica, si deduce, ch'essa fa compresa tra le sessanta 
c'ttà di nuovo acquisto ; per la stessa ragione la riportata lettera di Vatinio (libro 5° ep. 9) 
@ con più chiarezza ancora la precedente, danno a conoscere, che nella quarta guerra 
dalmarica Narona non apparteneva ancora al Dalmati 

Durante la quarta guerra dalmatica i Dalmati tolsero ai Liburni la città di 
Fromona, sitnata fra i fiumi Mizio e UW'ilnro, non lungi dalle sorgenti di quest’ ultimo, 
come lo indica la denominazione del monte Promina. Dee quindi credersi che allora 
i Dalmati dilatarono di molto i loro confini; imperciocchè Cesare, occupato nella 
guerra civile, non potè i delle truppe tagliategli a pezzi dui Dalmati, nè 
ridurli al dovere, ma gli bastò d'impor loro un lievo tributo, dopo estinta la guerra 
civile. Ucciso Cesare, i Dalmati nuovamente racquistarono Ja libertà, vi 
eserciti roma: 















uè vendica 








sro gli 
inseguirono i loro rimasugli 0 li costrinsero a rifugiarsi in Durazzo. 
Sì pnò conghietturare che in quel tempo i Dalmati abbiano oceupato Narona 6 gli 
altri paesi fino al Drino, serirendo gli storici, ch' essi più volte stancarono Ai 
e che i suddetti Inoghi furono poi attribuiti alla Dalmazia; e appunto della Dal- 
mazio così accresciuta di forze e di potere deggrionsi intenders le seguenti parole di 
Vellejo Patercolo (libro 9°): “Zutta la Pannonia, resa assai ardita dalle dovizie 
procarviatesi in una lungu pace, e ln Dalmazia avorescinta di forze, per 
aver unito alla sua allranza grande tratto di passe di quella nazione, impu- 
quò le armi secondo il voncertata;,, @ più sotto: “si grane il timore di 
questa guerra, che giuase a scuotere e sconcertare il cuore stesso di Care, 
fermo d'altronde, è reso forte dall'esperinza di tante guerre”, 

Augusto diresse Jlengamente in persona quest’ ultima guerra illirica, è quarta 
dalmatica, dandone poscia la direzione a Tiberio, dal quale finalmente, secondo i 
citati autori, i Dalmati furono soggiogati © inftonati gl’ Isolani, che infestavano i 
mari, come riferisco Appiano: ‘Distrusse fota/mente i ribelli, abitanti delle isole 
Melita, Corcira, chè pirati infestavauò il mare, passando a fl di spada tutti 
quelli ch'erano atti a partar armi, e dannando gli altri a schiavitù ; gli baetò 
però di spogliar delle viti i Liburni, vho parimenti corseggiavano il mart. 

Premesse queste notizie sugl' Tilirii © sulla padronanza da essi esercitata sul 
mare che Jo bagna, fino al tempo dell'Impero Romano, è uopo dare una geografica 
descrizione del litorale illirico, conducendola del pari fino ui medesimi tempi. 
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CAPO IL 
La spiaggia marittima dell'Illirico. 


SOMMARIO del cap. II. libro l 





1. Varie opinioni sui confini dalla spiaggia illirica. Cha na abbia scritto Scil- 
lace Cariandeno, tradotto da Holstenio. Dopo gli Umbrii i Toseani, poi i Celti, gli Heneti, 
gl'istri, i Libuenî, gli Uliri, (Nesti, Mani, Enchelii, Taulandi, Orici), — 2. Deserizione 
della spiaggia illirica fatta da Scimno Chio (tradotto da Holstenio) e da Dionisio l'A- 
fricano a Alessandrino. — 3. Riflessione sui tra scrittori greci su ricordati, — 4. Coma 
ci viane deseritto Î] lido illirico da Strabone. — 5. Commento alla sua deserizione. Il 
confine orientale della spiaggia illirica al tempo di Strabone era Diracchio, e l'ocei 
dentale l'Istriu. — 6. Descrizione di Pomponio Mela. — 7. Quella di Plinio. — 8, Osser- 
vazioni sulle notizie dataci da Plinio, — 9. L'Tlisio disegnato nella V. dello carte 
geografiche di Claudio Tolomeo e l'entumerazione ch'egli fa di tutti i Inoghi in 
essa compresi. — 10. Riflessioni sulle divergenze tra Mela, Plinio e Tolomeo, Con- 
elusione ciren i confini della spiuggiu illirien al tempo della monarchia romana. 




















€ romani dicono concordî 





1. - Gli scrittori greci che la spiaggia dell'Tilirio 
anticamente cominciava dui monti Ceraunii. Ma riguardo all'altra. estremità, 
i Greci Je danno per termine la Liberia, laddove i Romuni la prolungano fino ai 
Veneti nell'estremità dell'Adriatico. Anzi Erodoto, antichissimo scrittore, asserisce 
che anche 1 Veneti erano illirici di nazione, mentre Polibio, Livio e Strabone li 
fanno Pafagoni, In questa discrepanza di opinioni, eredo opportuno riportare uno 
ad uno gli autori che descrivono la spiaggia illirica, non già ad oggetto di poter 
quindi ritratre uv'esatta e precisa cognizione dei luoghi, giacchè le cose che ne 
cono sono assaî poche 6 i testi corrotti, ma soltanto per conoscere la diversità dei 
confini della spiagcia illirica, lo do tempi, è dare con ciò qualche 
Ince alle cose, che in alemi serittori romani ci sembrano oscmre e confuse. 
Il più antico fra tutti è Scillace Cariandeno, il cui tosto, cotun o depravato, 
molti si sono studiati di emendare. Qui si fa uso della versione latina di Luca Hol- 

















pudo Ja 
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10, il quale deserivendo le 





stenio, vecchio amico e nell'antica geografiu versi 
spiaggio dell'Adriatico, cosi si esprime nel Periplo. 
“— Tirreni (Toscani). 
Dopo gli Umbri vengono i Toscani. Questi si estendono dal mar Tirreno fino 
all’Adriatico, ove si trova Spina, città greca, con un fiume dello stesso nome, Si ar- 
riva a questa città viaggiando contr'acqua per il tratto di venti stadi incirca, La 
Tirrenia si estende dal Mediterraneo sino all'Adriatico, e da Pisa a Spina vi son 
tro giomate di viaggio. 





Celti. 
Ai Tirreni seguono i Celli, una porzione de' quali occupò. questo angusto tratto 
di terra, Essi giungono fino all’ Adriatico, nel sito ov'egli ha il più profondo suo seno. 
Heneti (Veneti). 
Ai Celti succedono gli Honeti, per mezzo ai quali scorre l'Eridano (Po); da 
Spina fino ad essi avvi una giornata di viaggio marittimo, 
Istri. 
Dopo gli Heneti vengono gl'Tstri, e il fiume Istro, il quale si scarica nel Ponta, 
rottamonto verso l'Égitto. Il paoso degl'Istri si 








coll’imboccatura rivolta qu 
può scorrere per mare in in giorno @ una notte, 
Liburni, 

Dopo gì'Istri si trovano i Liburni colle città mirittime: Iadera, Etienito, 
Dyirta, Alupci, Olsi, Pedeto, Hemione. Fssi vengono governati dalle donne, le 
quali non hanno marito, ma si accoppiano ai propri schiavi, o ad uomini di vicini 
paesi. Rimpetto a questo pas» vi sono delle isole, delle quali îo poso riportar i 
nomi, essendovene pur molte senza nome, cioè Alsiztide, isola che ha una lunghezza 
di 310 stadj, ed è larga 120; J Elettride, Trtria, Mentoride; qreste sno ls isole più 
grandi. Vicino ai Liburuî vi è pure il fiume Arbatis; lungo la Liburnia vi sono due 


giorni di navigazione, 











IMirii. 
Dopo i Liburni vengono el'Ilirii, che occupano tutlo il litorale fino alla 
Caonia, posta dirimpetto a Corvira, isola di Alcinoo. Quivi si trova Hraclea, città 
greca con im porto, Misti a quest’ Tlîirii vi sono dei barbari, chiamati Lotofagi, gli 
Mierastamni, i Bullini, gl'Ilini. Questi sono confinanti a quelli, © vantano per loro 
uutore Illo, figlio di Ercole. Sono però harbari, ed abitano una penisola poco più 
Piccola del Peloponneso, e poscia si stendono lungo un lito diritto, L Ballini poi sono 
illicici di nazione, 6 Ja lunzezza del loro prese, fino al golfo Nesto, corrisponde a 
poco più d'una giornata di cammino marittimo. 
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1 Nesti. 

Dal Nesto in poi la navigazione è molto irregolare e sinuosa, e futto questo 
sono, che si può uttraversare in un giorno, chiamati seno Marico. Veggonsi in eseo 
le isole Protera, Crazia ed Olinta, separate l'una dall'altra da un intervallo di ui 
dici stadi, 0 poco 
isola greca, 6 l'isola di Lissa, tutte due popolate dai Grsci, Prima però di arrivare 
ul fiume Narona, slendesi un vasto Iralto nel mare, al cui lido avvi un'isola non 
lontana, chiamala Melita, ed un'altra vicina a questa, detta Corvira nera, il cui op- 
posto promontorio va fino dirimpetto al fiume Narona, e dista da Melita: venti 
stadj, o otto dal continente, 





jiresso Faro e Lissa; poichè qui appunto giaco la nuova Faro, 








Manii. 


AI di JA dei Nesti scorre il fiume Navona, che ha un ingresso abbastanza 
spazioso, poichè vi possono ascendere e triremi e navi fino all'emporio, distante 
dal mare ottanta stadj.Quest’ Illirii si chiamano Manii. Avvi nell'interno, presso al 
delto emporio, nn grande lago, che arriva fino agli Autariati, por di nazione illi- 
rica, In questo Jago vi è un'isola assai fertile e coltivata, ed ha cento e venti stadj 
di circonferenza. Quinci trae origine il fiume Narona, e da questo fino al firme 
Arione vi è una giorvata di viaggio marittimo. A mezza giornata dall'Arione si 
veggono le pietre di Cadmo e di Armenia, #d un tempio lungi dall’ Arione, dal quale 
si prosegue il viaggio verso Butoa, piazza di commercio. 


Enchelti. 


Anche gli Fnchelii sono illirici e confinano coi Rizoniti. Andando da Butoa 
ad Epidamno città greca, ci vuol per mare un giorno 6 una notte; per terra poi 
tre giornate. 

Taulanti, 

Illirici son pure i Tanlanti, la cui citta principa‘e è Epidamno, vicino alla 
quale scorre il fiume Palamno. Da Epidamno fino ul Apollonia, città greca, vi sono 
due giornate di cammino. Apollonia poi è distante dal mare cinquanta stadj ed 
è bagnata del fume Las. Da questa città fino ad Amanzia vi sono 330 stadj. 
Ul fiume Fas @ Fante, che bagna Apollonia, nasce dal monto Pindo, @ 
piegandosi versa Orico si scarica in un seno del Jonio, lungi da Amanzia sossanta 
stadj. Tutti questi popoli, dei quali abbiamo parlato, confinano dalla parte di terra 
cogli Atintani, cominciando al disopra dell'Oricia e della Caonia, fino all 
Si dice esservi nella Caonia un'isoletta di nome Orythia, @ raccontano che quivi 
abbia approdato Gerione, e pascolato i suoi bovi. Intorno a quosti luoghi si er 
gono nell' Fpiro i monti Cermunii, rimpetto ai quali giace l'isoletta Sasone, Nè ci 
vuole che solo mm terzo di giornata per navigare da qui fino ad Orico. 
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orici 

Gli Orici abitano la provincia Amanzia, © gli illirici Amanziensi si estere 
dono da qui, sino ai Bnlîni. 1imboccatura del seno Jonico si stende dai monti 
Ceraunii sino al promontorio Iapigio: il tragitto poi di questa imboceatura, dai 
suddotti monti Cermmii fino a Tdrunto, città della Tapida, è di dieci stadj all'in- 
circa, € tutto îl mare che vi s'insinna chiamasi seno jonico. 1 porti sono frequenti 
nell'Adriatico; e l'Adriatico e il Jonio sono una stessa cosa. 














2. - Fin qui Soillaoo, E lo soguo Soimna Chio, il qualo foco la dosoriziono 
della spiaggia, indirizzandola a Nicomede, re di Bitinia. Quest'opera fu pubblicata 
sotto il nome di Marciano Eraeleota, o fu tradotta in latino dal predetto Holstenio. 





EUROPA 
360. 


sSubito dopo l'Italia s'incontra il mar Jonio allo cui foci abitano gli ul- 
timi lapidi e prossimi a questi gli Tnotrii 6 Brindisi porto dei Messapii. 
Oitre il mare sono i monti Ceraunii. Vicini agli Umbri sono i Messapii, dediti a 
vita molle non altramente che i Lidii. Vien quindi îl mate, detto Adriatico, il cui 
sito è molto henb spiegato da Teopompo. Là dove foriua una penisola col Pontico 
ha isole simili allo Cicladi, alene delle quali si dicono Absiritdi ed Elettridi, cd 
altre Liburnidi. Credono taltni che questo golfo Adriat'eo sia circondato da turbe 
di barbari che superano le centocinquanta miriadi. Coltivano esso un suolo ottimo 
e fertile, dove le pecore danno gemelli, Ma il loro aere differisce dal Pontico, seb 
Lene poco distanti; esso nou è nevoso né aspro per freddo © mantiensi sempre pio- 
voso ed umido, soggetto a torbidi 6 rapidi mutamenti, specis l'estate, n innonda- 
zioni di fumi e a turbini spossi che colà si dicono tifoni. Noll'intimo recesso del- 
l'Adriatico sorgono 50 passi dei Veneti, che emigrati, come pare, dalla Paflagonia, 
fissarono i lari nel seno dell'Adria. Dopo i Veneti vengono i Traci o Istri, vicino 
ai quali sono du isole producenti ottimo stagno (metallo). 1% là vivono gl' Istriani 
e i Meutori, LFridano vi porla mi bellissimo succino (elettro, ambra) che dicono 
essero una lacrima sussea Iucidissima stillata da grassi pioppi. Là dicono essero 
avyennto un di l'incendio di Fetonte, & che per questa ragione gli abitanti di quei 
Inoghi adoperano pur sempre negri © lugubri vestimenti. Le terre Joro prossime 
sono abitato da Pelagoni 6 Liburni, ai quali ‘9 associs la nazione dei Bulini. 
Viene di poi la grande penisola Llica, comparabilo al Peloponneso, G1Ili d'origine 
grecanica, antor dei quali fu Tllo, figlio di Freole, occupano colà, com'è fama, 15 
paesi, gonto barbara scappata dai loro vicini a causa d'un mal coutagiono, come 
asseriscono Timéo ed Eratostene. Vicina a quelli è l'isola detta Issa, colonia 
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Sirnensani. i l'Uliride ostendoadosi abbraccia moite genti; perchò, a quanto si 
dice, frequenti sono nell Tliride le immierazioni di queste, onde una perziore vivo 
romota dal mare, un'altra oceupa îl lido intemo dell'Adria, obbedendo alcuni a Re, 
intanto che altri sercono #' capricci dun solo ed altri em proprie leggi si gover 
nano, Li dicono piissimi, giusti, buoni c ospitali, amanti molto della eocietà ci 
e di costumi severi. Non molto lontana di là è l'isola Fara, colonia paria, © Corcira 
che dicosi nozra, colonia di Unido. Evvi in codesta regione un ampio lago detta 
pdigeni, A questo Iratlo È vicina l'isola ove dicono morto Diomede, 
è fu porciò appellata Diomedea. Al di là sono i fieri Frizi ed i Barbari è la città di 
Epidamno al mare e la colonia di Corcira di greca origina & più avanti gli Enchelei, 
ai quali è fuma comandasse Cadmo, Poi v'è Apollonia, opera de’ Corinti è Coreiri, 
ed Orico città greca marittima, fondata dagli Kubensi, che dopo la presa d'Ilio 
erano stati spinta que’ lidi dall'impeto dei venti. Poscia i Trespoti. ,, 











Lichnite dagl' 








A Sohimno sogno Dionisio lAlricana o Alessandrino, nella sua Porygisi 
sAllargasi l'Adriatico verso borea, ma poi serpegzia volto al rec 
dentale e gli abitanti lo dissero anche Jonio. Poi dividesi in due continenti e chi 
vi entra vede a destra la terra Ulira 6 p'ù avanti la Dalmazia, regione di sente 
tellicosa; alla sinistra inveco l'immenso istmo degl 








) oeci- 





Ausoniî. , 
878, 

* Vengono da poi Je terre Calabre © la gente de' Inpigi fino ad Hyrio marit- 
tima, dove l'Adriatico protendesi nel fini'imo Aquilejense. Là è ‘l'erzesta negli intimi 
recossi del mare, il quale verso Oriente Jambo i liti liburnici e quanto circonda la 
tarra ferma dagl’Ilei, adiacente all'istmo e le spiagge dei Rulli 

Dopo buon tratto bagna la terra illirica fino ni monti eccelsi detti Cerami 
È osservabile lungo quel golfo il celebro tumulo che dicono di Armonia e Cadmo. 
Poichè fu quivi cli essi furono mutati in serpenti, allorchè dopo una folico vecchiezza, 
abbandonato Ismeno, si meritarona quel prodigio dai numi, Sonvi difatto presso quella 
terra due macigni siti ino di faccia all'altro, che azitati si ravvi cinano quando gli 
abitatori di quelle torro son minacciati da qualche imminente sciagura. , 








481. 


“ Ma quando procedendo a navigare dalla parte sinistra dell'Adriatico entrasi 
nella Inpigia, ceco tosto v'incontra l'isola del forte Diomede, dova l'eros giunse, 
allorchò per vendetta di Venero e consigliato dalla malerola sua consorte Egialea, 
Sera diretto alla volta dei desiderati Theri. 








Appar poscia al principio del mar Jonio l'immenso tratto delle isole Absir= 
tidi, scorrazzato m tempo dai Colchi, dopo Ja Joro cacciata, Sorgono approsso Jo 
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Liburniche; ma navigando verso Ostro, dopo le selve Cernunie, veggonsi lo isole 


degli Ambracioti, e la pinguo Coreyra, caro suolo d'Alcinvo. , 








3. - Si osservano in questi tro autori greci che riportano le opinioni degli 
antichi sulla spiaggia dell'Adriatico, alcuni nomi di popoli e di Inoghi, che non si 
ritrovano negli storici e ne’ geografi romani; 6 siccome tutti tre convengono nel 
fissaro l'estensione dell’ Illirio dai monti Cerami sino agl' Illi o ai Ballini , così 
escladono concordì dall'Illirio i Liburni e gl'Tstri. A i citati s'incontrano molte 
osenrità, le quali ci proveremo rischiarare quando ci cadrà in acconcio di parlare 
sulle vicende, alle quali widò sorgetta la navigazione ‘dell’ Adriatico. 

4. - Segno Strabone, il quale descrivendo il lido illirico, dive: “ Piegando a 
mezzogiorno atendesi lu Pannonia fino alla Dalmazia, è quasi fino agli Ardiei. 
Tutto quel tratto di prose, che sì prolunga dall’ estremità nell'Adriatico fino 
agli Ariliei ed al sens Rizani 
Ci sembra pertanto che non sarà fuor di proposito il cominciare da qui, 
tessendo di seguito la descrizione soltanto di questa circonferenza, col ripetere 
aleune di quelle cose, che già di sopra furono dette. Accenammo giù netta 
descrizione dell' Italia, che primi sulla spiaggia iltivica sono gl’ Sstri, i quali 
confinano coll Italia e evi Carni, è che i nostri priucipi nl presente estesero 
i conpni dell’ Itulia sino n Pot, città tell Istriu ; questo confine è tentano 
dall estremità del golfò attocenta stadi, è altrettanti dal promontorio, ch è in 
faccia a Pola fino ad Ancona, restando a destra il territorio veneto. Tutta 
la spiaggia dell’ Istria è lunga mille tre conto stadj, poi segue ta spiaggia dei 
Giapili lunga mille stidj. 1 Giupili sino pasti sutto il monte Albio, assai 
i stendono da una parte fino ala Pannonia 
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o, è montuoso e posta tra il mare e la Paunonia. 








alto, con cui finiscono le Alpi, € 
ed al Danubio, dall'altra sino all Adriatico, Nazione bellicosn questa, che fu 
pure da Cesare Augusto dei tutto domata. Le lora città sono: Metula, Art 
pino, Monetia, Vondo, IL paese è povero, € ricono di spetta € di miglio. Si 
armano alla foggia dei Galli, e con punture si fanno sul corpo uteuni segni, 
come usano gli altri IMtiriù è È Traci. 

Alla Giapiliea segue la spiaggia Liburniea, più tenga della precedente 
un cinquecento stadi. E è ha un finme, su cui si trasportano le merci fino 
alla città di Scardona è di Liburna. Lungo tolta ta spinggia, di cui ho 
partato, vi sono le isole Absirtidi, vce dicesi che Medea abbia ucciso il fra- 
tello sua Absirto, nell'alto che Va inseguiva, Doi ciene 1 isola Ciraetica lnago 
ta Giupiliu; pui le Tiburniche, in mimevo tì quaranta, ed altre ancora ; ma 
de più celeri L 
Paro, colonia dei Davis e putria di Demetrio Parto. 
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Viene quindi la spiaggia dei Dalmati, 6 il toro arsenale Salona. Questa 
fu una di quelle nazioni che lungumente querreggiarono coi Romuni. Ebbe 
quante paesi degni di memovia, fra i quali alcune città come Salma, 
Priamo, Ninia, Sinotio nuova + verchia , che furono incenerite da Augusto, 
Vi è inoltre Andrezio, castello molto forte, è Dalminio, vittà grande, che diede 
il suo nome ai Dabmali. Nusica Ta ridusse quasi al niente, e la sua campagna 
converti în pascoli a punire V avarizia de’ suoi. 

I Dalmati hanno questo di particolare che agni otto anni si dividono 
fra sè le campagne. Che poi non facciano uso del danaro, ciù è particoture 
ad essi riguardo ai vicini Italiani; ma è comune con molti popoli barbari il 
non usare moneta. TL monte chiamato Ardio, taglia per metà ta Debnazia, in 
maniera, che una porzione guarda il mare, l altra la parte opposta. Segue il 
fiume Narona, e i popoli che gli stanno d' intorno, i Duorivi , gli Ardivi, i 
Plerei, vicino ai quali è l'isola Melena, detta Corcira, + la città fondata dai 
Oreidii. Vicina agli Avdivi è Furos, per ? widietro chiamata Paros , perchè 
fabbricata dai Parti. I posteri diedero agli Ardiei il nome di Varalti; ma i 
Romani li cacciarona dal lito, è respingendoli fra terra , li costrinsero ad 
applicarsi all''ajricoltura. È quella una regione sterile, aspra e poco oppor= 
tuna alla coltivazione ; ond' È che quei popoli quasi perirono del tuito. La 
qual cosa avvenne anche na altri popoli in quel tratto di puese , una rolla 
assai potenti ; e che ora 0 più non esistono, a sono quasi ridotti al niente, 
eome i Roîi e gli Scordisci tra i Galli, gli Autaviati, gli Ardivi, i Dardani 
tra gl Illirii, i Tviballi fra i Traci, i quali tutti essendosi prima indeboliti 
fra loro stessi con mutue guerre, furono totulente soggiogati prima dui Ma- 
cedoni, poscia dai Romani. 

Dopo la riviera degli Ardiei è de' Plervi, 
loro cittù principale com ultre castella , è il fiume Dritono, lungo il quale, 
navigando verso oriente si giunge fino aMa Dardanica , è verso mezzogiorno 
ui popoli della Macedonia € della Pannonia, come pure ngli Autaviati è ni 
Dassaretti e ad altri popoli confinanti in altre parti cogli Autariati., 

E descritta Ja Dardania, prosemno: “ Dopo iè seno Rizoniro vi è Lissa, 
Acrotisso ed Epidamno, fabbricata dai Corcirii. 

Passa indi a parlare dei monti Ceraunii : “ Ai monti Ceraunzi comincia 
?'imboccatara del seno Jonico ed Adriatico. Tutti duo hanno fa medesima 
foce, can ciò dti vario, che alta prima e più esterna porzione dî questo mare, 
si dù il nome di Jonio, e di Adriatico a tutto il restante, fino all’ ultima 
estremità ; sebbene al presente dicasi o tutto il mare. , 

Riportate quindi le diverse opinioni degli autichi sul Jonio e sull 
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viene il seno dei Rizoniti, la 
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conchiudo: “ 72 paese porto al dé sopra di questo, È freddo, nevoso, e si stende 
verso settentrione, casi che vi sono ade te viti e sulle alture € nel piano. 
Sono queste le pianure montane della Pannonin, che a mezzogiorno vi stone 
dono fino ai Dalmati è agli Ardici, a settentrione terminano eoll Istro, e nl 
V oriente confinano vogli Seordisci ni monti della Macedonia è della Tracia. 
Fra le nazioni illiriche, la più grande © la più importante fu quella degli 
Autariati. Ebbero essi un tempo cogli Ardiei querre perpetue, a motivo del 
sale, che si fabbricava sul confine, 1 mezzogiorno d'una corrente d'arqua, 
che a primavera scolava da una vallata. Era statasconvenuto useretbora di 
questa salina n vicenda; ma violati i patti, si ricorreva alla guerra. Gli 
Autariati però vinti che ebbero i Triballi , che dagli 





priani si stendevano 
fino nl Danubio, per quindici giornate Ri cammino, si eressero sopra gli altri 
popoli della Tracia è ell Illirio, ma furona spogliati della loro potenza 
pria dagli Scordisci, pui da' Ranuni, che debeltarono pure gli stessi Seurdisci 
potenti da lungo tempo..... Noî descrivendo dl litorale illivico, ci siamo inot- 
trati sino ai monti Cermunii, i quali non sono compresi tra î monti dell'Iltirio, 
ca hanno un loro confine partie! 

Dataci quindi una descrizione dei popoli fra il Diracchio @ i monti Ceraunii, 
continua: “ A questi Epiroti sono frammisti degl” Hltiri è ha chi chiama 
Macedmia tutto il tratto di paese che stendesi fino a Corcira , adducendo a 
motivo che questi popoli usano în enpigliatura, ta lingua, la elamide, ed altre 
tali cose alla foggia dei macedoni ; ateuni anche pariano due tingue..... $'in- 
contrano su una stessa strada e quelli che partono da Apollonia e quei che 
da Divacchio. Tutta questa stroda si chiama via Tynazia. La prima parte di 
essa ta verso Candavia, monte illirico, passando per la città dei Lichnidi e 
per Pilone, il qual luogo posto sulla strata, divide l'Iltirio dalla Maredonit... 
poi si allunga fino a Tessaloniet. , 

5. - Ecco quanto ne dice Strabone sull Ilirio, seguendo qua le tracce degli 
antichi geografi, là descrirendoci l' Illiio, quale era al tempo suo; il che corrisponde 
al quarto anno di Tiberio, epoca în eni si sa avere scritto Strabone, Rileva egl 
tutti gli altri che l'Tllirio estendevasi dui monti Ceraunii fino all'estremità del seno 
Adriatico; ma non ci dà un confine fisso e preciso nella suddetta estremità del golfo. 
Voro è, el'egli dico, il primo popolo della spinggia illirica essero gl Istri, confinanti 
all'Italia ed ai Cami; ma non dico se questi Carni appartenessero all'Ttalia, 0 
veramente all Iirio. Eppure si ha da Appiano (Civ. 5), che prima dell'impero di 
Augusto, i Carni facevano parte dell'Ilirio. * Cesare ed Antonio, dice quest'autore, 
si divisero nuovamente U impero Romano, e stabilirono per confine delle ano 
parti Colrapoti, città iltivica, posta all'estremità dell'Adriatico. 
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Cho poi Codropoli fosse città dei Carni, lo dimostra il nome, che anche al 
giorno d' oggi porta Codroipo, città del Lriuli, posta nell'estremità dell’ Adriatico. 
Convien dire pur tuttavia, che ossondo stata attribuita all' Italia Ia Gallia Cisalpina, 
vi fossero inchiusi anche i Carni assieme coll’ Tstria, se non prima, almeno al tempo 
di Augusto, come (uel lib. 3. c. 5 et 19.) attesta Plinio, © che ni tempi di Tiberio 
il confine occidentale dell’ Illirio fosse l' Tetria. L' orientals poi che si stendera sino 
ai monti Cerauniî, viene fissato da Strabone sulla via Izuazia, cho da Diracchio 
conduceva a Tessalonica, Il restante sembra si attribuisse alla Macedonia; 6 Dione 
(lib, 41) attesta, tale ossero stata l'opinione ancho al tempo della guerra Pompejana. 
“ Diracchio è posta fra terre; questa città un tempo apparteneva ag?’ IMirii 
Partenii, ora, come anche al tempo accennato consineravasi , spettante alla 
Macedonia. , 

Dal che si ha a conchindere, che confine orientale della spiaggia iNirica, al 
tempo di Strabone, era Diracchio, e occidentale l'Istria. Dati questi confivi dell'Illirio, 
ivera i diversi popoli di questa spiaggia, nominando primio- 
ramento i Giapidi fra l' Istria e Ja Liburnia, poscia i Liburni, il litorale della Dalmazia, 
il fiume Narona, i popoli Daorici, Ardisi, Plerei, il seno Rizonico, il fiume Drilone, 
le città di Lisso 6 di Acrolisso. e termina in Epidamno la descrizione della spiaggia 
illirica ; dal che si deve dedurre che Strabono intendeva comprendere tuîti questi 
rio, quantunque non lo dica espressamente. 











Strabono si fa a & 

















divorsi popoli sotto il nomo genorale "TI 

G.- A Strabone succede Pomponio Mela, de Ilyrico, lib. 2, cap. 3. “ Seguono 
i monti Ceraunii, e da questi si gira nell’ Adriatico. Questo mare , raccolto 
in un vasto seno di lidi, molta esteso in larghezza, e più in lunghezza, è cinto 
dui popoli IMirici fino a Tergeste, poi dui Galli è dagl' Italiani. I primi che 
s'incontrano su! lito sono i Partini è i Dassareti, seguono è Tantanzi, gli 
Enchelei, i Fravi, poscia gl’ Tlirii, propriamente detli, quinti i Pirei, î Li- 
burni e È Istria. Fra le città la prima è Orico, la seconda Diracchia, una 
volta chiamata Epidamno, I Romani le cangiarono il nome, perchè sembrava 
loro di riconoscere în esso un cattivo augurio. Più oltre sono Apollonia, Salona, 
Talera, Narona, Tragurio, il golfo di Pola, è Pola abitata, came dicono, un 
tempo dai Colchi cd ora colonia romnna—T fiumi sono Eas e Nar. Con Trieste, 
nell intimo seno dell'Adriatico, finisce 1 Mtirio. 

E al capo 7, discorrendo delle isole, ricorda fra le altre Issa, Corcira, "Pra 
gurinm e Pharos, dal che si vede che Mela segal gli autori più vecchi di Strabone, 
inchiudendo nell Ilirio da un lato gl'Istri, dall'altro i Macedoni, che al tempo di 
Strabone ne erano esclusi, e non nomina i Lapodi i Dalmati, ma în quella vece 
divide tutta lu spiugzia iliricn descritta du Strabone in Tstria, Liburnia, Pirrea ed 
Tlirico, imitando in ciò Virgilio e Livio, 
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A Pomponio Mela segue PI Questi nel libro 3 serivo quanto appresso: 





“ CAPO 21 — HUrico (e Liburnia), 


Ta nazione Arsia confina con quella dei Libumi fino al fiume Tizio. Apparte- 
novano alla prima i Mentori, gl' Imani, gli telei, i Dudini (Boni) è il popolo 
Callimaco chiama Pencezi. Adesso tutto s'indica col nomo di Ulirio. Pochi di que’ 
popoli sono degni di ricordanza, nè hanno nomi facili ad esprimere. 

Al Convento Scardonitano appartenzono i Tapidi o 14 terre liburniche, dello 
quali ci giova ricordare i Laciniesi, gli Stulpini, i Burnisti 6 gli Olbonesi, Godono 
in esso Convento dei diritti italici gli Aluti, i Flanati, dai quali ha nome il loro 
seno (fanatico), i Lopsi, i Varvarini (Uarnabrini, barbari) gli Asseriati immuni (da 
imposte). Si trovano sta 
giacciono da Nesaetio in poi le città; Albona, Flanona, "T'arsatica, Senia, Lopsica, 
Ortopula (Ortoplinia), Vegio, Argirunto, Corinio, Enona, e la città di Pasino. Col 
fiume Tedanio finisce Ja lapidia. Le isole e città în questo golfo sono, oltre le 
nominate: Absirzio (Absorzio), Arba, Cressa, (issa (Quissa), Puortunata (Portu nota). 

Sul continente la colonia di Iadera, 150 miglia da Pola; poi da essa lontana 
un 30 mig.ia l'isola Co'ento, e 18 miglia l'imboccatura del fiume !izio. , 














calle isole i Tulfmati (Ferlimati), i Curieli (Curviti). Alla © 














“CAPO 32- Liburnia (e Dalmazia). 





Presso Seardona, al fiume Tizio, 12 miglia dal mare, finisce la Liburnia, a 
comincia Dalmazia. Segue l'antica regione de' Tarioti (Autmati) e il castello 
Tariona (Tarona), îl promontorio di Diomede 0 secondo altri la penisola Tide : 
che ba 100 miglia di superficie. ‘Traù, con diritti di città romana, nota per marmi, 
Siculi (Sikun) dove il divo Claudio mandava i veterani, Salona, colonia, 112 miglia 
da Iadera. Hanno i loro giudizi a Salona i popoli seguenti (divisi in decurie): i 
Dalmati con 342, i Deuri con 25, i Dizioni con 238, i Mezei con 269, i Sardiati 
con 63, In questo tratto sonvi Burmo, Andetrio, Tribulio, castelli nobilitati per 
battaglie (romane), @ a (uesta giurisdizione appartengona le isole degl' [ssei, Colentini, 
Separi, Epetini, e Jo castella Pogunzio (i Petuntini) e Rataneo, 

Narona è colonia appartenente al terzo Convento, 85 miglia lontana da 
Salona; è sita lungo il fiume dello stesso nome, 20 miglia dal mare. Secoudo Varrone 
appartenevano a quel Convento 89 città, Oggidì si conoscono i solì Ceraunii con 94 
decurie, i Daorsi con 17, i Desiziati con 103, i Doeleati con 83,i Deretini con 14, 
i Deremisti con 30, i Dindari con 38, i Glindizioni con 44, i Melcomani con 24, i 
Nazesîì con 102, gli Scirtari con 72, i Siculoti con 24. © i Vardei un tempo depre- 
dutori dell Italia, con scle 20 decurie. Oltre a questi abitavano colà gli Oznei, i 
Parteni, gli Emasini, gli Artiti, gli Armisi. 

Lontana circa 100 miglia dal fiume Narona è la Colonia di Epidauro. Seguono 
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Je città, com diritti civilì romani, Rizinio, Ascrivio, Butua, Olchinio detta prima 
Colchinio fondata dai Colchi. Il fiume Drilono e vicina ad esso la città di Scodra, 
18 miglia dal mare. Altre città greche 6 potenti furo.10 dimenticate, come quello dei 
Labeati , Evdivedini , Sasei, Crabei, detti proprismente Dlirii, Taulanti 6 Pireî, Il 
promontorio Ninfe), sulla costa, eouservò il sto nome. Lisso poi è luogo di cittadini 
romani, 100 miglia distante da Fpidanro, , 


“CAPO 26 — Intorno lo isole dell’ Ilirico, 

“ Sulla costa Illirica vi hanno oltre mille (?) isole, dove il mare non è molto 
fondo è qua @ la S' intrecciano in diramazioni d’ alvei leggeri. 

Davanti allo foci del Timayo s0 no trova alcuno rimarchevoli per sorgonti 
calde crescenti a seconda del fusso marino, Presso l'agro degl Istri sono Cissa @ 
Pullaria, dette dai Greci Alsirtidi, perchè fu quivi ucciso Alsisto, fratello di Medea. 
E lo prossime dicevansi EJectridi , dall’ elettro (ambra) che ri rinviene colà , docu- 
mento certo della greca vanagloria, perchè nessuno ha mai saputo quali essé fossero. 
Di contro al Ladro è Lissa, oltre le isole di già nominate. Di fronte ai Liburni alcune 
Cratee e in numero non minore Je Tiburniche assieme alle Celadusse. Verso Traù è 
Davo 6 Brazza nota per lo sue capre. (1) Issa ha cittadini romani. I 
città. (2) Venticinque miglia da Tssa è l'isola Corcira detta Melaena (Corcira nàgra 
0 Curzola) con la città dei Cnidi. Tra essa e l' Illirio giaco Melita, dalla qualo como 
nota Callimaco ebbero noma i cani meliteî. Da quì distanti 15 miglia la Tiaîti, Nel 
mar Jonio è Sasonis, nota per i pirati che in essa avevano la loro stazione, e dista 
circa tre miglia da Orico. , 





fa con una 














8. - Ora ci conviene anzitutto osservare che i titoli dei capi in Plinio non 
sono corrispondenti al contenuto ; poichè nel capo 21.°, sebbene si ricordino notizie 
generali intorno J'Ilirico, essa sono difettose 6 vi si descrivono anche i luoghi e i 
confini della Tiburnia. Quindi il capitolo: Lilurzia, si dovreble incorporare nel 
capitolo precedente 21.", e il 22°, in cui sono ricordati tolamente luoghi della Dak 
mazia, si dovrebbe intitolare Dalmazia, 6 non Tiburnia. Si noti aneora che i brani 
su citati di Plinio, furono estratti dal testo, che Delicampio dice il più corretto fra 
gli stampati ; ma nella biblioteca Vaticana trovasi pure il codice 
Plinio, Num. 1951, îl quale sebbene non esente da errori, massime nelle distanze 
luoghî, pure ha delle cose che giovano grandemente alla vara intelligenza del testo. 
Di fatto le parole del cap. 21. Sragurinm, Isst, Pharos, Paros ante, nel codice 
manoscritto non si trovano (3). nè vi possono stare, essendo che Prague nel 











membrauscco di 





(1) DI testo gliniaro di D. Detti 
dal nostro nei seguente at. 

2) 11 prodetio testo reca del gari: La cit romanornim e eum oppio Pinrie (pag. 10), To tradnssi con 
turm fl) intatto indico Gairaso Grotte: che econo col most 7” 

td Anche nel tente st ricordato di D. Ostlelin non si trovano 





(isertino 1599) Vol. 1: pags 162 ha anch eso Îl Contra Surium, censurato 
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capo seguente è ben ricordato da Plinio fra le città dalmate, come ha giustamente 
osservato Pintiano ; o Isa © Pharo si trovano fra le isole adriatiche nel cap. 26. 
Perciò questi nomi si dovrebbero escludere dal cap. 21. come superfiui, e dal cap. 22., 
le parolo: dein Zariotarum antiqua regio, et castelli Turiona , nou facendo 
menzione del Z'urioti nè Strabone, nè altri autori, e Jeggendosi nel manoscritto , 
Aut ariatarum antiqui regio el castellum Turone. Le due primo voci disgiunto 
per incuria dell amanuense, si debbono prendere per il nome proprio Autariatarnm, 
antichissima gente illrica, della quale Strabone e molti altri scrittori fanno cenno, 
come si vedrà di poi. Fqualmente in Inogo di Zaziona si deve loggero Taronz 0 
meglio Naruna. 

Nel capo 26.° scergosi ma diversità maggiore tra i codici manoscritti © il 
testo stampato. — Imperciocchè îl Vaticano (codice) in luogo di Lissa quogue ha 
Lissace, e Grareae in luogo di Creteae, e fra 
Trucones. Ferdinando Pintiano nelle sue osservazioni pliuiane seriv: 
codice wie non Truconse Liburnicae, è concordare il 











pauciorsa Liburnicae pone 





avere Îl suo 





Sedico Falmaticenze con lo 
stampato. Mela invece insegna doversi porre solo Truco4es, perchè ricordato fra le 
ole adriatiche, e la dizione Lilurzione sovrabbandare , @ essere posta in luogo 
d'altro nome proprio dell'isola. In quanto alle paroli 
capris lauiata Bratia, ed: Issa Civilon vomanorum reliqua et cum oppido 
Phariv, coma si leggono nello stampato si osservi che il Codice Vaticano Jo reriva 
altramente. ‘'alchè îl Pintiano nota: Contra Surium bilus, 0 il codico salmati- 
cense: Contra Surium Bava, il Toletano: Bava, come nome proprio dell’isola 
Bavo 0 Bova (Bua, Bos.—E se leggi non: contra Surium, ma: inde, oppure : 
item Tragurium, 8 aviebba Pragurium, celebrato în questo seno e da Tolomeo, 
@ du Strabone, e da Pompanio. È già ancha prima fu fatta menzione di Pragierinza, 
ma ivi a torto collocata —Tanto è cho gli esemplari romani hanno Banode contra 
Surium —che s'avvicina a Bano, Decon, Vragurium. Perchè altramente cosa fosse 
quel Contra Surium nor saprei dire, come altri nol seppero. 

Qui ci convien ricordare con Pintiano che il testo è stato corrotto ; e siccome 
l'isola Brace! 





contra Surium birbua et 




















la (Rrazza) è pure oggid # unta 
per mancanza di bovi, in logo di Butus si deve leggere come nel Codice Vaticano 
Bulua a come la si chiama oggigiorno Qua, detta Bvas da Amaciano, isola che 
s'nisco alla città di Tragurio (Traù) a mozzo d'un ponte. E come în Itogo della 
dizione Bratiasa errata del Codice Vaticano si deve prendere l'altra di Zratia 
Teen, così 


lodata per le sue capre albondan 














la parola religua dello stampato, a meno che non sia essa îl nome proprio, 
scritto, di qualche isola, sembra superfiua.—Quindi è che parecchio dello parole ivi 
riportate #i dovrebbero prendere come nomi propri di isole, che dopo il promontorio 
di Diomede, sorgono verso oriente sarebbero, secondo Soillace: Protera, Solento, 
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Bubua, Bracchit eve, come si dirà più innanzi. Alle quali sarebbero da aggiungere 
seguendo il Codice Vaticano, Lewcopetra e Salle. 
- Sono note le carte geografiche di Claudio Tolomeo. Nella sua quinta 
tavola dell' Europa, è disegnato l' Ilio: @ nel libro 2. cap. 17. a maggiore intel 
ligenza della detta Tavola, leggesi quanto segue 
“ Dopo l'Istria d'Italia sexuo la Riva liburnica, che nell' Miride è marittima: 
Alvona = Albona; Planone = Viannona ; Tersatica — Tersatto ; Bocca 
del finone Evo = Tarsta fiume; Velcera = Boccarino, Buecari ; Seniu = Segna ; 
Lopsica — Seriza; Bocca del fiume Vedanio (Zcrmagna); Ortopala = Tria ; 
Vagin=Ve; irunto —Novigradi ? Obbrovazzo ; Corinio= Carin ; Enona 
Nona; Zadeva Colonia = Zaxa; Bocca del fiume Tizio = Kecka fumo; Scar- 
dona 























lido sono queste: 

Sicco — Schenio ; Colonia di Sulona = Salona ; Epezio = Spalato; Pe- 
quazio=Almissa; Onewn=Macar, Makarska ; Bocca del fiume Narone=Fiume 
Narenta ; Epidauro = Ragusa vecchia; Risizo = Risuno; Ascrivio = Cattaro; 
Seno Rizanica = Golfo di Cattaro; Buda (Butna) = Bodua ; Uloiio = Dukigno; 
Bocca del fiume Drilone = Drilone (Bojana ?); Lisso = Alessio. 

Scorre il fiume Drilone dal monte Seardo © dall'allro monte situato presso il 
mezzo della Misix superiore. 1) dallo stesso scorre ancora un altro fiume detto 
Drino, il quale si perde nella Sava (Savo) dalla parte occidentale della città di 
Tanrano. 

I Lapidi ocenpano la detta Provincia presso all' Istria, Poi sopra la Liburnia 
sono i Mazei più occidentali, e dopo questi i Deriopi e i Dindarii (Dirii). Sopra 
i Deriopi trovansi î Dizioné e sopra i Dini i Cerqudi. 

IL interno della Dalmazia (la parte fra terra) è abitata dai Dwierszi, sopra i 
quali sono i Comenzi e i Vardei (Ardiei, Primorie di Makarska ?), © dopo questi î 
Nirensi è Sardioti, 6 dietro a questi i Sicwlali, i Docloali, i Pirusti è gli Scir- 
toni verso la Muesdoni. 
































Eeco le città Ulurniche mediterranee 

Tedisasto= Merline (Modrussa) ; Arucin = Carloviz; Ardezio = Dobranina; 
Stlupi = Svinar: Carcim = Cosera; Ausancali = Agasar ; Varvaria = Vassit; 
Salvia Sonigra; Adra--Odria; Areuzona=Taiza; Asicia = Armagno; Burza= 
Bocozac ; Sidronn= Stridona (patria di 8. Girolamo) 0 Sdrigna 0 Strigone; Bla- 
nona = Laurana ; Cupora — Obbrovazzo ; Nedini = Nadino. 

Le città mediterranee dalmate sono: Andecrio=Mostar ; Aleta—Pertus: 
Drina ; Egon Colonia — Temnovaluca ; Salo 























Ernoa 





erajevo ; Delmininan 





niana = Sciabrino Gliubuski; Verbona Cotonia — Gabella; Enderion, Chinna : 
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Doclea — Diivasto: Rizana — Iudine ; Scodra 
Siparuatian — Sclatina ; Erminucium = Orach. 

Te Isole adiacenti alla Libumia, sono: Assora = Ussero isola, con Cresse= 
Fulfininn =Nov: 
città; Scordona= Arbe isola, con Colentun—S. Stefuno è Arbe città. 

Lo isolo finalmente che sono in Dalmazia hanno nome : fase sof con città 
Lissa isola è città; Wragurio isola è città = Bua isola e Traù città; Faria 
isola è città — Lesina; Coreyra nigra = Curzola (con città) ; Melizene isola = 
Meloda, 


Sentari; Levoridana = Dagno 





sia, @ Curiseo 





Cherso 6 Ossero città; Cirieta — Pago isola, e 


10. - Fra Mela, Plinio e Tolomeo prandi sono le divergenze. Plinio e 
Tolomeo ascrivono al territorio Liburnico quella parte dell' Hirio eni Strabone 
stingue in Giapidia e Liburnia, e fanno menzione della Giapidia come d’ una porzione 
della Libumia. 

Strabone colloca la spiaggia dalmata dopo la Libunia, e par che la estenda 
altri popoli dell’ Tlirio anche gli Ardiei, posti 
rimpotto a Faro, convien dire cho questi fossero stati al di qua del Narona; quin 
gli Ardiei non appartenenti alla Dalmazia, ma misti agli altri nominati iliriî , coi 
Plinio e Tolomeo ascrivono alla Dalmazia, e Plinio ricorda tra gl' Ilivii prop 
mente detti. Mela per lo contrario non nomina la Dalmazia 6 inchiude la spiaggia 
dalmatica di Strabone con gli Ardiei fino al Narone nella Liburnia. 

Strabone ricordando le isole, nomina le giapidiche, e dice eh' erano quaranta 
le liburniche, senza citarne i nomi, aggiongendo a queste le notissime Tssa, 
e Pharum, tacendo porò di qual regione o di che popolo fossero. Pl'nio invere la 
mumera tra lo libumiche; Tolomeo le attribuisce alla Dalmazia in na a Corcira negra 
© Melitene, 

A mettere in qualche armonia tali divergenze, è necessario ricorrero alla di- 
versità dalle epoche. Msla si riferisce a tempi anteriori a Strabone; e Strabone 
prendendo molte notizie dagli antichi, fraseurò di fissare i confini della Dalmazia 
come la era al suo tempo. In quella vece Plinio, sebbene per amore di brevità 
confonda parecchio, offre una maggiore distinzione dei Inoghi ; e finalmente Tolomeo 
siccome posteriore, vivendo allora che la monarchia romana era al suo apice, e tutto 
era stato meglio esplorato e misura’o, ha potuto distinguere più diligentemente o 
ordinatamente degli altri e i Inoghi e le regioni. 

Notate così la diverzenze anzidette , conchiudiamo dicendo che la spiagria 
illiica di Tolomeo, al tempo della monarchia romana, si estendeva dall’ Istria, ossia 
dal fame Arsia, fino al confine derivante dal monto Scardo, e in mare tra Lisso ed 
Epidamno, 6 ch'era distinta in Liburnia e Dalmazia. 








fino a Narona. Ma nominando tra gi 

















Tragurium 
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CAPITOLO MI, 


Dei confini dell’ Illirio, e dei nomi de’ suoi paesi 
cangiati o andati in disuso. 


SOMMARIO del cap. IN. libro | 


1. Sono ricordale tra tavole 0 carte geografiche de che nell' edizione 
vindobonense del 1758, dalla quale si tradnea, non si trovano. La prima dell'Ilirio 
prima che ci venissero i Romani; la seconda fino ai tempi d'Augusto; la terza fino 
alla divisione dell'impero. — 2. Gli Autariati e gli Atintani secondo Scillace, Strabone, 
Appiano, Plinio, — 3, poca in cui florivano, Gli Autariati presso Dello. lì prodi 
delle rane, — I Galli Scordisci abbattono la potenza degli Antariati noti pur sotto 
Alessandro Magno e soggiogati dai Romani. — 5. Agli Autariati succedono gli Ardiei. 
Cosa dica di questi Polibio. Sviste del traduttore Casaubono. Dovo vivevano gli Ardici. 
— è Primi un tompo fra i popoli del regno illirico, indi limitati tra l'isola di Faro 
e il seno Rizonico, poi cacciati oltre al Narona, — 7. Nè Sardisi, nè Vardiei, ma Ardiei, 
che si diceano anche Mirii e si stendevano fra terra fino alla Pannonia, 1 loro can- 
fini varii nelle varie epoche. — 8, Chi fossero i Varalii. Sempre dei confini dell'Iirio, 
giusta la seconda delle tre carta geografiche suddetto. — 9. La terza tavola. Il monte 
Ardio divideva la Dalmazia in due parti. — 10, Dell'Ilirio propriamente detta sscondo 
Mela © Plinio, — Il Degli Enchelci. Iirico superiore e inferiore, Quando andò in 
disuso il nome d'Ilirio, — 12, Tolomeo e la sua carla, | confini dell'Ilirio ai tempi 
doll'imparo romaro. 



































1. - Fu giù detto di sopra cho l'antico [lirio, cominciando dai monti C& 
rannii, avea confinanti all’ oriente i Macedoni, lente i Liburnî, e a settent 
i Panmoni, come în appresso sarà dimostrato. In questa estensione di territorio 
moltissimi nomi di passi 6 di popoli soffrirono cangiamenti o restrizioni. E perchè 
ciò sia più facile a intendersi, varranno tre tavole, a formar le quali s' incontrarono 
non poche difficoltà. Niuno quindi 5'induca a credere, che i nomi di tutti i paesi è 
le confinazioni sieno ivi disegnate in maniera determinata 6 sicura, ma espresse s0b 
tanto quelle nozioni, che mancanti altri scrittori , abbiamo raccolto per semplici 





Il vee ione 
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congetture, affin di porro sott' occhio la diversità de' paesi e de' nomi, e agevolare 
Tintelligenza dei brani riportati dagli autori, como potrà convincersene chiunque 
vorrà fame un confronto. — La prima tavola rappresenta l' Dlirio antico, prima che 
i Romani vi approdassero; la seconda l'estensione, a cui fu portalo fino ni tempi di 
Augusto; la terza lo stato dell’ Lirio all'epoca dell'impero Romano fino alla sua 
dissoluzione. In tal maniera si veggono disposti, secondo la serie de’ tempi, i cam- 
giamenti dell Mirio @ delle sue provincie. 
2. - Solllace descrive bensi i paesi è i popoli posti lungo la spiaggia del- 
l'antico Ilirio, come vedremo nel seguente capitolo ; ma de' popoli posti fra terra 
egli non nomina cho soli duo, valo a dire, gli Autariali e gli Atintani. Stabilisce 
gli Atintani da Diracchto fino ai monti Ceraunii all'oriente di tutti gli altri popoli 
da esso nominati, dice poi che gli Autariati giungono fino al lago, dal quale scatu- 
risce il fume Narona. Ma siccome anche dai citati testi di Polibio, di Appiano e di 
Strabono si rileva la posizione degli Atintani, corì nè Soillace, n3 alcun altro autore 
ci fan conoscere fino a qual punto si stendesse il paese degli Autariati, se si eccettuino 
alcuni pochi cenni, che abbiamo in Strabone sd Appiano, i quali ci è uopo esaminare 
diligentemente, por poter tracciare i eontini dell’ antichissimo paese degli Auturiati. 
Gli Antariati | nazione fra gl'Tiliriî la più grande e potente, soggiogarono i 
Triballi, 6 nssiemo ui Darduni ebbero pi 


















onfnunti i Bossi, abitatori del monte Emo, 
como no fa fede Strabone sulla testimonianza di antichi serittori. Convien quindi con- 
chiudere, che i Joro antichi confini all oriente si stendevano oltre il monte Scodro 
o Scardo. Che poi a mezzogiorno giungessero fino al mare, ce lo attesta Appiano , 
là ove dice, che “ uvendo gli Ardici invasi î migliori paesi degli Antariati 
posti lungo il lido del mare vicino, li cacciarono via di volà , è gli Ardiei 
stessi furono cacciati dai Liburni, tanto famosi per le faro navi. y Nin dove 
poi si estendessero ad occidente, nol troviamo accennato da alem autore. 

Il solo Plinio, solito a riportare gli antichi nomi di popoli, col'eca oltre a 
Scardona l' antichissimo paese degli Aut indi è che si può fissare il fiume Tizio, 
come confino occidentale degli Autariati. Sembra infatti, che Strabone medesimo, 
voglia indicare Ja vasta estensione del loro paese, assicurando che molti popoli 
confinavano cogli Autariati. Imperciccchè avendo descritto îl corsò del fiume Drinone 
soggiunge : * Questo fiume urriva a mezzodì fina alle popolazioni ella Mars 
donin e della Pannonia, come appunto gli Autariati, i Dasserezit, cd altri 
popoli in ultri punti mafinano tra sì, è cagli Auturiati. 

3. - Ma non troviamo memorie per conoscere l'epoca, in cui fiorissero gli 
Autariati ; il che dovrebb' essere staro prima dei tempi riportati da Scillace, giacchè 
ogii mettendoli Jangi del mare, sembra doversi conchiudere cho a quell'epoca gli 
Antariati aveano già perduti i paesi marittimi. 
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Che se dalle citate parole di Appiano sui paesi marittimi degli Autariati, 
occupati dagii Ardiei, ci fosce lecito indagarne l'epoca, si potrebbe dire, esser ciò 
: tuttavia non facendo menziono degli Ardiei, 
Argonauti pel golfo Ii 

i, che 





accaduto avanti la potonza dei Ti 
nd Sci 
rico, lutti codesti uvv 






che ci descrivono il viaggio di 





imenti si dovrebbero trasportare a tempi anticl 
precedettero la gaerra Trojana, Tali conghietture per) deggiono abbandonarsi come 





simi 








uffutto incerte ad oscire, & si pnò solo conchindere avere gli Autoriatt, antichissima 
nazione illirica, oseupato la massima parto dell' Ulizio, e esteso, durante il florido 
loro stato, oltre i monti i propri confini. 
Appiano racconta, cl'essi unitamente ai Cimbri, si accamparono presso Delfo: 
“È fama che gli Autariati ebbero a soffrire, per lo sdegno di Apollo, una 
totale sconfitta. Imperciacchè essendosi eglino unitamente ui Celti, detti Cimbri, 
accampati presso Delfo, dispersi tutti în un attimo, si diedero alta fuga, e 
molti scapparono prima che si desse principio alta battaglia, per una pioggia 
impetuosa, necompagnata da tempesta è da fulmini. A quelli poi che torna 
rono gi loro paesi, sopracvenne un'immensa quantità di rane, le quali, es- 
semtosi putrefatte, infettarono i finmi. Di poi, esmando dalla terra waligni 
vapori, sì sviluppò fra gl Titirii la peste, e quindi l'infezione, che desotò 
speciabmente gli Autariati, finchè profughi dalla patria, e portando per ogni 
dove li pestilenza, per timor della quale non trovuveno vicetto presso chi si 
sia, dopo ventitre giornate di viaggio, vennero in una terra paludosa è disa- 
Viluta, ed ivi fubbvicarono delle città presso i popoli Basterni®. Queste no 
ie, piuttosto farole, Appiano, secondo il suo costumo, devo averle attinto da qual- 
che antico antore. 
Diodoro invece par si avvicini più alla verità nel libro 5°: “Le rane forma- 
tesi nelle nubi, è quindi cadute in luogo delle comuni gocce di pioggia, ob- 
UWigarono è popoli detti Autariali ad abbandonare la patria, e a fuggire nel 














Muogo, ave attuaimente dimorano,. 
Eliano commenta quasto passo nel libro 17° de arimalibus, cap. 41: Questi 
ndo cadute dal cielo 





animali cncciarino gli wamini dalle tara abitazioni 
moltissime rane abbozzate e imperfetto, gii Autaviati Indi {Iirii} furono sforzati 
al emigrare ultrove,,. È facile accorgersi ehe qui la parola /udé è posta. per 
errore in luogo d’Ilirii; © ui simile erroro si riscontra anche nel compendiatore di 
Stefano, il quale fa gli Autariari un popolo della Wesprozia, in luogo dell'Illirio, 
come osservò Casaubono nelle note a Strabone, 

4. - Strabone racconta, che Î Galli Scordisci abbatterono la potenza degli 
Autariati; come pi sia avvenuto codesto, Jo espone Poligno nel libro 7° degli stra- 
bvapresero una spetizione contro gli Autariati. 









tagemmi cap. 49: “7 Galli 


Jinal fra 
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Ma, andando in lungo la guerra, è Celti quastano è cibi è il vino can erbe 
velenose, e, abbandonati di notte gli accampamenti, prendon la fuya. Gli Aut 
riuti, persuasi che la lor fuga deriva da timore, ne invadono il campo, e si 
gittano avidamente sulle vettovaglie e sul vino; ma ben tosto cadono prostrati 
di forze per un flusso eccessivo. Frattanto sopraygiungono è Celti, e ne 
fanno man bassa. 

Gli Autariati distrutti siffattamente dagli Scordisci, andavano poco a poco 
perdendo assieme al dominio ancho îl nome, e si pnò ragionerolmento supporre 
che le loro montagne occupate appresso parte dagli Scordisci, e parte dai Pan 
nonî, abbiano presa da questi popoli la loro denominazione. Tuttavia questo popolo 
conservava il suo nome, allora pure che Alessamro il Grande ritornava dal Da- 
mubio vincitore dei Ceti; dicendo Arriano nel libro 1°, ch'eglino si erano opposti 
@ Ini, assieme cogli altri Dlirii, ma furono vinti, stante la loro debolezza, come 
quelli ch' erano i più pacchi fra gli ultri popoli di quel paese. Furono anche 
facilmente viuti dagli Agriani. Gli Autariati poi li troviamo annoverati pure da 
Diodoro (libro 20°) è da Polieno, (libro 4° 6 11°) fra i soldati di Lisimaco. Finak 
mento furono soggiogati dai Romani, non sotto il loro proprio nome, ma sotto 
quello di Dalmati, quantunque Strabano, adoperando i nomi nsati dagli antichi 
scrittori, dica che gli Autariati sieno stati finalmente oppressi dai Romani. 

5, - Che gli Ardiei siano poi succduti agli Antariati, lo dicono i testi 
che recammo di Appiano, intorno i luoghi marittimi degli Autariati, ocenpati dagli 
Ardiei, è quello di Stratone, sopra le guerra sorta a motivo delle saline, il quale, 
mumerando i popoli, ch'ebbero anticamente nell’ Hlirio somma potenza, subito dopo 
gli Autariati mette gli Ardiei: “Fra gl MMlirici, gli Autnriati, gli Ardiei, i Dar 
dani,,. Nessuno però dice l'epoca dollu loro muggiorn potenza, nè indica i confini 
del Joro territorio. Fa d'uopo quindi esaminare que’ pochi cenni, che di essi ci of 
frono gli scrittori, oude poter conghiotturare l'estensione del loro paese. 

Polibio, nel luogo sopra citato dice cho i Romani, dopo essersi liberati dal 
giogo degl’ Tlirii, e dallemolestie dei Corcirensi, degli Apolloniati e dei Diracchini, pro- 
grodissero più oltre nell’Lilirio. “Sottommessi di pussagyio gli Ardiri, si presentarono 
tosto molte ambasciate di altri popoli, e fra questi dei Partini e degli Atintani, è 
quali invocala la protezione de' Romani, furono ammessi alla joro amicizia; fatto 
ciò, si venne a Lissa,,. Qui si osserri, che la traduzione del Casaubono non corrisponde 
pienamente al testo greco; poichè laddove leggesi nel greco ama matastrefomenci 
cioè insieme, ogli traduco obiftr, di passeggio, quasi volesse indicare, che gli Ardiei 
furono facilmente soggiogati dai Romani, mentre all’ opposto Polibio sembra significare, 
che essi non furono già vinti così facilmente, ma per lungo tempo battuti con tutte le _ 
forze © per mare e per terra, e sieno poi stati da tutti dbbuituti, mecontundoci ogli, 
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che nell'ospugnazione dele fortezzo, © specialmente di Nutria, i Romani perdettero 
non solo molti soldati, si eziandio alquanti tribuni, e il medesimo questore, Pari 
menti Casaubono interpretò male il testo greco dicendo, che i Romani giunsero 





a Lissa (ventum); mentre Polibio non indica già un senplice approdo a quell’isola 
viaggio direttamente intrapreso alla volla d 





ma un appo 
Issan como avca ben tradotto il primo interpreto Nicolò Perotto. Da ciò si può 
quindi arguire che gli Ardisi oceupavano i Inozhi marittimi da Diracchio verso Lissa. 

6. - Dalle citate parole di P. si può inoltre dedurre, che Ardiei 
occupavano il primo posto fra i popoli del regno illirico. Di fatto, i Partini tuttochè 
prossimi a Dicacchio, e gli Aliutani posti al di sopra dei l'artini e degli Apolloniati, 
pure, quando i Romani giunsero colà, non osar:no fare ale movimento finchè gli 
Ardiei si conservarono forti. Ma tosto che questi furono debellati, si dedicamno ai 
Romani, in quo! momento allontanatisi dai loro confini. Perciocchè suol sompre ac- 
cadere, che ocenpati i principali paesi d'una provincia, ed espugnate le più forli 
città, gli altri tutti si studino di provvedere alla propria salvezza. Frano imper: 
tanto gli Ardici a quo' tempi la primaria provincia dell'Illicio, e Strabone la ri- 
corda in più luoghi. i Vicina agli Ardivi è l'isola di Faros“ è poscia “oltre 
la spixygia degli Avdiei segue il seno » Ia ciftù di Rizonin®. Da queste parolo 
eluce chiaramente, che il litorale degli Ardiei estendevasi dallo vicinanze dell'isola 
di Faro fino' al seno Rizonico. 

Lo stesso Sirabone aveva detto poe’anzi “nvvivare fa Pannonia fino alia Dal- 
mazia, e quasi fino ni Surdiei, se sì viaggi verso mezzogiorno. Tutto il paese pui, 
che si stende dall' estremità del golfo Alriatico, fina di Sardisi, ed al sena Rizo- 
nico, essere montuoso, e frappoeto al mare e ai Pannoni,, 6 più sotto aggiunto: ,,es 
sere queste le montane pianure della Pannunin, che si stendono a mezzogiorno 
fino ai Dalmati e agli Arditi, a settentrione terminano coll’ Istro è a oriente 
giungono fino agli Scordisci, lungo le montagne della Macedonia e della Tracia,,. 
Casaubono sospetta a ragione, cho nella purola Surilieys soprabbondi lu lettera S, 0 
che ivi pure debta leggersi Ardieos. Quest’ opinione acquista maggior valore dalle 
citato parolo dello stesso Strabone, il quale stabilisce gli Ardiei limitrofi al seno Rizo- 
nico, Che so taluno volesse enpporre, soprabbondare la stessa lettera ancho rel già 
riportato frammento di Dione dicente, che i Sardiei infestarano il mare nei paraggi di 
Brindisi, 6 cho Touta regnava sopra i Sariei, potrebbe dedurre, che gl’ Iliriù di 
Polibio fossero la medesima cosa che gli Ardiei di Dione; tanto più che sembra po- 
tersi ciò dedurre anche da Stralone, il quale parlato delle abitazioni del Pessì al 
monte lo, soggiungo: "Fra questi e gli Ardiri sono i Dasserezi, gl Ioriani, 
e altri popoli oscuri, che furono molestati dagli Scordisci a segno, da spopolar 
quel parse è ridurlo a selve impraticabili per più giornate di viuggio,. 
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T Dasserezi, per testimonianza di Livio, abitavano fra le cime del monte 
Scodro d'intorno al lago Lichuite, e il fiume Drinove. Quindi se gli Ardieé erano 
confinanti coi Dasserezi, si dovrebbe conchiudero cho îl loro paeso si estendesse oltre 
il seno Rizonico verso il Drilone, e che Strabona avesse in mira la diversità dei 
temp’, quando cioò erano floride le forze degli Ardisi @ il loro paese si ostendova 
fino al Drinone, il che combina colle citate parole di Polibio. 

Dione chiama dici quegl' Ilirii, che, secondo Poli 
danti italiani ; e siccome nel frammento di Dione, abbonda la lettera S, così abbonda 


molestarono i merca 








Ja lettera V nel riportato testo di Flora, ove dico che “ Fulvio Flacco Cons. sot- 
tomize i Vardei nell' Ilirio ; , îl che si conferma dalle citate parole di Appiano 





nella quinta guerra illirica. Similmente nel citato testo di Plinio loggosi, che sac- 
cheggiarona wn tempo l Italia i Vardei, in Inogo di Ardiei. 

Pertanto dui testi sopracitati di Strabone ricavasi, che gli Ardiei, nel maggior 
apice della loro potenza, possedendo la maggior parto del regno illirico , avenno 
promiscna la denominazione cogi’ Tllirii, è si tendevano fra terra fino alla Panno! 

Strabone infatti dal nome di Ardisi, chiama Ardit il loro paese; poi 
noverando i luozhi posti tra il monte Emo e il mare Adriatico dice: “ Lungo 
l'Adriatico giace quasi tutta VArdi 
tutta anch' essa nelle alture: Advero Adriam tata pene est Ardia, et media 
Pannonia, ipsa quoque sublimis tota. , In tal guisa collocando egli l' Ardia tra 
l'Adriatico, e la Pannonia, sembra abbia voluto parlar di quella parte dell'Il- 
Tizio, che fu posseduta dagli Arliei nello stato florido di loro fortezza. Ma în 
progresso di tempo, impiccolitosi col Joro nome, anche il loro paese, fu questo 
dapprima ristretto dal seno Rizonico fino ai loghi posti vicino a Faro, e poscia oltre 
Il fiume Narona. 

Imperciocchè quando i Romani, arresosi Uenzio, ultimo re degl' Ilirii, dichia- 
zarono l'Ilirio provincia romana, non si leggono gli Ardivi fra i popoli nominati da 
Livio, Da ciò si può dedurre, che a quell'epoca essi erano limitati a quel piccolo 
tratto di puese ch'è di qua del Narona fino verso l'isola di Furo, e ch' eransi uniti 
ai Dalmati , ribelli di Uenzio, Ma esercitando essi la pirateria, furono da qui pure 
cacciati dai Romani dentro terra, e, dispersi in varie parti, costretti a vivere d’agri- 
coltura, finchè perdettero il loro nome. 

8: - AI loro posto suecessero i V'aral, como racconta il medesimo Strabon 
Egli però chiama i Varali coll’ antico nome di Ardiei, in quella guisa, che di sopra 
disso ossore stati gli Autariati sogciogati dui Romani. 

Ecco quanto potemmo ritrovare intorno agli Auturiati e agli Ardisi, loro 
successori, i quali occupavano la parte occidentale, e Ja maggior porzione dell’ Ilirio, 
finché vennero sottomessi dui Romani. 








Po 





an- 





è tra questa e il mare, vi è la Pannonia, 
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Gli Atinfani poi, @ gli altri popoli posti tra il Drino e i monti Ceraunii , 
che furono tolti a Tenta, vomero dapprima divisi fra Demetrio Fario od i Romani. 
Poscia, cacciato che fu Demetrio, il Lingo ed i Partini furono dati a Pleurato, e gli 
Atintani, consonzionti i Komani, si sottoposero a Filippo il Macedone. 

Per tale motivo, & lo guerre successive fra i Romani © i Macedoni , questa 
porzione dell'Ilirio orientale passò # far parie della Macedonia, 6 acquistò il nome 
di Epiro nova. Laonde i confini orientali dell' Lilirio furono ristretti dai monti Co- 
raunii al fiume ne, come fu esposto nel capitolo precedente, e come si scorge 
nella seconda tavola rapprosentanto il rogno illizico, nello stato in cui ritrovavasi ai 
tempi del re Agrone e di Tenta, quando i Romani aveano tragittato Ja prima volta 
l'Adriatico; è la sua estensione dalla parte dell'occidente fino ai Carni ; nonché le 
denomibazioni dei Inoghi, come le ci vengono esposte dagli autori citati, descrivonti 
le guerre sostenute dai Romani nell’ Ilirio, fim ni tempi di Angusto ; imperciocchè 
dal confronto dei nomi, © dalla disposiziono dei luoghi, si rende più facile l'intelli- 
genza delle cose da essi raccontate. 

©. - La terza tavola rappresenta le ristrizioni fatte all Tirio, circa i tem 
di Augusto dalla parte dell'oriento, o quello fatto dallo stesso Augusto dal lato 
d'occidente, e l'estensione data alla Dalmazia, Questa tarola è molto simile a quella 
di Tolomeo, ma contiene soltanto i nomi de' luoghi, la cai situazione non è contro- 
versa. Dal confronto di queste tavolo si conoscono, secondo la successione de’ tempi, 
gli antichi nomi dei paesi, quelli che sono andati in disuso, quelli che furono came 
biati © ristrotti. 

Dalle cose dette deducesi ad evidenza, che l'Illirio fn sempre posto nel 
mezzo tra il mare © la Pannonia, e lo conferma Strabine , nel luogo citato, non 
altramente che Plinio 6 Tolomeo. Siccome per altro, prima dei tempi di Strabone, 
i Panuoni possedetlero i monti soprastanti all’ Adriatrco, e le pianure poste fra 
mezzo ad essi, così al tempo di Strabone eransi în parte ritirati dai medesimi ; 
asserendo Strabone, che “ il monde Ardio divide la Tuimazia in maniera, che 
una parto di essi rigunrda il maro, P altra Di purte opposta; il che si devo 
intendore dol monto così chiamato dagli Ardioi, e confinante una volta coi Pannoni, 
Infatti, dalle tayole di Tolomeo si vede chiaro, che i Pannoni si ritirarono dai 
Dalmati alla Sava, e che la Dalmazia fu ostosa sino a questo firmo. E come si può 
congotturare, ossere ciò avvenuto nell'ultima guerra, el lempo di Augusto, così 
convien dire, che qui Strabone, intendendo descrivere gli antici confini dell Ii 
abbia tralasciato quolli del suo tempo; altrimenti egli sarebbe i contraddizione, 
Oltre di che, attribuendo egli i Pirusti 6 i Mazei alla Pannonia, che Tolomeo 
mette entro i confini dell’ Ilirio, si deduce, cho dopo Strabone, Ja Pannonia fu au- 
cora più ristretta dall' Ilirio. 
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10, - Promesso queste osservazioni sui confini dell' Ilirio, e sui cangiamenti 
avrenuti nella nomenclatura de' suoi paesi sino ai tempi della Monarchia Romana, 
non sarà inutilo Jo indagare, qual porzione dell’ Ilirio fosso chiamata col nome 
a' Illirio proprio, di cui fanno menzione Mela @ Plinio. Mela fa cominciare l'Illirio 
fino dai monti Ceraunii, ed annoverando i suoi diversi popoli dice: “ La prima 
parte dell’ Hilirio è ocoupata lai Partini è dai Dassareti; seguono i Tau- 
lanzi, gli Enchelei, i Fenci; venguno pui quelli, che sono chiamati gli 
Ilirii propri, e quindi i Liburni, i Pirei © gl Istriani x. E poco approsso 
prosegue: “I/ fiume Narona si scarica tra i Pirvi ed i Liburni ,. Sembra 
adunque, che Mela collochi i Pirei prosso il Narona, è si rilera essero questi î 
medesimi che i Palarii di Plinio e di Appiano, e i Plorel posti da Strabone nella 
penisola, the si stende rimpetto a Melita. Inoltre è chiaro che Mela attribuisce ai 
Tuulanzii , azli Enchelei, ai Feaci ed agl'Illirit propri dei paesi esistenti oltre il 
Narona, Ciò appare ancor più chiaro da Plinio, il quale al cap. 22. descrivendo 
questi modesimi luoghi, die: “ In questo fruito di paese abitarono gli Ende- 
rundini, è Jassei, i Grabei è gl Iltiriî propriamente detti, i Taulanzii cd î 
Pirei. E poscia al cap. v6. verso lu fine: “ Questi diedero il nome a Corcira 
Melena...... distante 22m. p. tra questa è l Ittirio, avi l'isvia Melita. , Quì 
vedesi, che, secondo Plinio, }' Ilirio proprio si estendeva oltre l' is;la Melita verso il 
Drilone, quantunque egli con un ordiue inverso, dopo i Taulanzii nomini i Pirei, che 
doveano essere posti innanzi gl' Llirîi propri, e metta i "l'anlanzii di qua del Drilone, 
mentre il loro soggioruo era al di là di questo fiume, L'Tilirio proprio era dunque situato 
tra il Nacona e il Drilono, Convion poi dire, cho Mela noll' aggiungere gli antichi 
omai disusati nomi dei Feaci e degli Encheleensi, abbia più tosto avuto riguardo alle 
favole antiche, anzi che proporsi d’ indicare precisamente la loro posizione, Impercioe- 
ché Omero (Odys. lib. 6.) ci lasciò seritto che î Feuci abitarono nell’ Isola Scheria, 
la quale poscia, secondo Strabone, fu detta Corcira: a meno che taluno non voglia 
prendere i Diracchini in luoxo de' Feaci, come quelli ch'erano una colonia dei Corcirensi 

11. - Questo tratto di paese, che secondo Plinio e Mela, ebbe il nome di 
Iltirio proprio, fu primancuto abitato du quo’ medesimi, che con antica denomina» 
zione erano det'i Ene/telei, Poichè il sopra citato Schimno racconta, che Cadmo 
impoava agli Enchelei, e che questo impero sia passato, giusta Strabone, a’ suoi 
successori : “ Gli Enchelei erano governati dui successori di Cadmo e di Ar- 
monia, e presso d' essi veggonsi î monumenti di quanto (e favole ci dissero 
di loro. Stefano attesta, sli Fnchelei essere stati una nazione illirica, e Scillace 
li colloca in quella porzione dell’ Ilirio, cho giaco tra il Narone ed il Drilono. E 
siccome i Romani ridmssero in loro potere i popoli oltre il Drilone fino ai monti 
Corauniî ; colle proprio loro denominazioni di Atintari e Partini, come pure di qua 
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del Narona, i popoli detti Dalmati, così quando Genzio fn privato del regno, il regno 
Ulirico era ristretto tra i fiumi Neroua e Drilone, come consta anche dal nome dei 
popoli riportati da Livio. Questo tratto di paeso, presso gli antichi si colobre .in 
confronto delle altre parti dell' INiria, per Je favolose storie di Cadmo conservò a 
motivo della residenza do' suoi ro, il nomo d' Dlirio proprio , finchè durò il regno 
Rlirico. Fi lo mantenne anche in appresso, quando fu ridotto provincia romana, la 
quale dai loro scrittori fu chiamata Tilirio proprio a distinzione della parte orientale 
dell’antico Ullirio oltre il Drilone, che fu uiita alla Macedonia, 6 della parte occi» 
dentale di qua del Narona Ja cui antica porzione fu attribuita allo Dalmazia, IL 
restanto, che dai Romani fu aggiunto all’ Tilirio, conservò le antiche denominazioni 
di Libumia © d' Istria, finchè i Dalmati, guorroggiando con Augusto, si appropriareno 
la porzione dell’Mlirio di qua del Drilone, Avendo poi Augusto staccata l' Istria 
dall’ Ilirico, ristretto questo fra l'Arsia ol il Drilono, comincià a dividersi in Dal- 
mazia 0 în Liburuia, dalla quale opoea sombra osser undato in disuso il uomo di 
Illirio. Mola 6 Plinio, attenendosi alle denominazioni usate dagli antichi serittori, 
fecero menzione dell’ Tlirio proprio. Ma dopo la morte di Angusto, tutto 1 Mirio fu 
diviso iu superiore ed inferiore, como si rileva dalla seguento iscrizione, ritrovata 
fra lo rovine di Ppidauro : 

P. Cornelio Dolabellar Cos. VII. Epulon Soduli Titiensi leg. Prop. D. 
Auy. et Tib, Cars. Aug. Civitates Supevioris Provinciae Hillyrit 

Un'altra iscrizione esistente a Zara, ci fa conoscere che questo stesso Dolabella 
era spedito vico pretore anche nell’ Tlirio inferiore, è per conseguenza in tulto l'Ilirio: 

Til. Caes. D. Aug. F. Aug. Imp. Pont. Mux. 

Trib. Potest. XX. Cos, ILI. Leg. IX. Leg. XL 

D. Cornelis Dolabella Leg. Propr. 

12, - Da questo iserizioni si può dedurre, quantunquo nessun antoro abbia 
fatto quest’ osservazione, cho l'Ilirico superiore comprendesse l' Hlirico proprio e la 
Dalmazia; l'inferiore poi la Liburnia 6 la Tapidia. 1 siccome noi di sopra, nel 
fissare i confini del litorale illizico, abbiamo seguito Tolomeo, così, mediante la sna 
Tavola universale dell' Illirio, quasi da sicuro monumento, si possono conoscare e le 
cose che precedettero, rayvolte nelle tenebre dell’ antichità, e quelle che poscia segui 
rono, 0 por volontà degl’ imperatori, o per le devastazioni dei barbari. Si noti però, che 
l'attuale posizione di alcune Jocalità è diversa da quella di Tolomeo, il che vuolsi attri- 
buire agl' innumerevoli errori introdottisi nella determinazione doi gradi di longitudine 
e di latitudine, come potrà convincersene chiunquo voglia farne il confronto. 

I confini adungue dell'Illirio si tempi dell'impero romano furono a oriente il 
fluma Drilone (Drina) 6 il monta Scadro ; a settentrione parto il fiume Sava, 6 parto 
la Pannonia superiore : a occidente i) fame Arsia; a mezzogiorno il mare Adriatico. 
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CAPITOLO IV. 


Degli ordinamenti fatti dai Romani nell’ Illirio, e 
dei cangiamenti avvenuti nella navigazione 
dell’ Adriatico. 


SOMMARIO del cap. IV. libro L 


1. Riepilogo dello vicendo degl' Ilirii dal tempo di Filippo il Macedone a Deme- 
trio Fario. — 2. Loro confini quando furono domati dai Romani. — 3. Salona colonia 
romana. Nuove riduziani dell'Illiria sotto Augusto, — 4. Della navigazione dell'Adria. 
tico dall'epoca di Dionisio tiranno di Siracusa fino all'arrivo dei Romani. — 3. Vario 
modo di navigare secondo la triplice varietà delle navi. Progressi nautici nell'Adriatico 
mediante i Greci & i Iomani, — Narona, Salona e Scardona città destinate ai con- 
venti generali. — 7, Ravenna staziona della flotta romana, Quello che dagli ordina- 
menti dei Romani nell'Adriatico abbiano appreso di poi î Veneziani. — 8. Inesattezze 
di Strabone, Plinio 6 Tolomeo circa il fumo Tizio, Seardona e Liburna, — 9. Il fume 
Tiluro, il Narbano, il lago Labentide a la penisola Illide. — 10. Descrizione di questa 
penisola detta Promontorio di Diomede (la Planka), — 11. Esngerazioni degli autori 
Greci, — 12, Busillina (Bossoglina) e Rogosniza. — 13. Le rovine del Pretorio, 0 porto 
di S. Michele arcangelo o della Mirara, a oriente del Promontorio. = 14. Dei lerastamni 
e dei Rullini. Congettura nautiche. Tracca di viaggi. Seno Manio, Nesto (Stagno-Ston). 
— It Scillace 6 i Greci buoni conoscitori delle isole dell'Adriatico abitato da greci. 
Lissa, Lesina, Brazza, Solta, Protera o Zirona, Bubua, o Boas, o Bua. — 16. Si deter- 
mina il paese dei Bu — 17.11 fiume Arione (Ombla), il porto Agra- 
vonite (Gravosa]). La spolonea dei serpenti. Cadmo e Armonia, Le rupi cadmea prasso 
Epidauro( (Rugusa) colonia romana, Rovino dell'acquedotto romuno. — 18 Correzioni 
al testo di Scillace, tradotto da Olstento, per riguardo a varie isole a a Iadera {Idassa) 
0 ladertm. — 19. Schimno intorno gl' Ulivi. — 20, Come gl' imperatori romani aves- 
sero diviso l'Ilirio in Liburnia e în Dalmazi 


























1, - Gl'Illiriî si arcano resi tributari i Macedoni, oceupando una porzione 
del loro paese, come attestano i sopracitati Giustino e Diodoro. Ma vinti da Filippo, 
padro del grande Alessundro ; furono smembrati in due regni. Morto Alessandro , 
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mentre i suoi successori si guorreggiavano a vicenda, gl'Illirii, scosso il giogo 
macedone si rinnirono în un solo regno al tompo di Agrone, como si disse già 
nel racconto della prima guerra illirica. Agrome, secondo la lestimonianza di Polibio, 
superava per forzo terrestri e marittime tutti i precedenti re illirici, ed erasi fatto 
formidabile a’ suoi vicini. l'euta, che gli succedette nel regno, data licenza a' suoi 
sudditi di molestare i naviganti di qualunque nazione, rese generalmente odiosi 
gU'Ilizil, e, femmina imprudente, offesi perfino i Romani, fu vinta, e il suo regno sce» 
mato per la prima volta dai Romani. I quali, avendo sottommessi colla forza gli 
Ardici , o ricevuti per spontanea dedizione i Paitini © gli Atintani, no diedero a 
Demetrio Fario nna porzione, la quale non è determinata dagli storici, non indicanti 
nemmeno la posizione di Dimalo, città capitale di Demetrio. Questa però gli fu ritolta 
ben tosto, essendosi egli ribellato ai Romani. 

2. - Il rego illirico soffri una seconda diminuzione allorchè , morto îl re 
Plourato, i Dalmati s'eruno ribelluti al figliuolo suo Genzio e costituiti in reputblica, 
staccando dal rogno illirico i popoli circonvicini al di qua del fiume Narona; tal 
chè îl regno di Genzio, quando fu ocenpato dui Romani 6 ridotto n provincia, limi- 
tavasi tra il Narona o il Drilone. Nelle guerre successive nell’ Lirio, ci devono essere 
state delle altre disposizioni, onde non esistono memorie. 

Plinio soltanto, sull’ autorità di Varrone, ricorda tre città, destinato alle na- 
zionali radunanze, lo quali dovevano avero lo steseo privilegio anche al tempo della 
repubblica; è sono: Scardona, Salona e Narona. 

3. - Cho poi Salona al tompo della guerra civilo di Pompeo fosse una colonia 
romana, rilevasi dalle seguenti parole d' Irzio (nel libro : De bell. Alex.): “Salona, 
città marittima, abitata du cittulini romani, valorosissimi e fedelissimi. 4 
E Cesare (Giulio) attosta (Civ. 3.), che gl'Ullirii erano dol purtito di Cesare (Augusto). 
Queste sono le nolizie che abbiamo degl’ Diirii fino al tempo di Augusto. 

Ma avendo egli, como si accemò în precedenza, guerreggiato lungamente 
nell’ Itirio, 0 în persona 0 col mezzo di Tiberio, 6 ridottolo a più stretti confini, è 
ragionevole supporre avervi egli introdotto allri ordinamenti, de’ quali si son perduto 
le memorie. Siccome poi le politiche divisioni del litorale illirico deggionsi dedurre 
dalla navigazione dell’ Adriatico, così è necessario si conosca Ia sua natura, e îl 
modo come la praticavano gli antichi, per poter quindi comprendere quanto saremo 
per dire sul litorale dell Illirio. 

4. - Lasc'ando da parle tutte le favole che ci raccontano i Greci intorno i 
Pelasghi e Diomede, como pure quanto risgnarda i Libumi e quei d' Adria, del eni 
dominio ci restano bensi contrassegni nei nomi, che tuttor si conserrano di Litur 
4 di Adria, non però momorie storiche delle loro imprese, uopo è formarsi a quei 
temp', che, esposti dagli autori, possono darci un'idea anco della navigazione. 
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lì primieramente si dia uno sguardo all'epoca di Dionisio, ‘liranno di Sira- 
cusa. Impadronitosi egli dell’isola di Lissa, posta in sito cotanto opportuno, e pre- 
sidiatala di flotta, impiantò colonio lungo la spiaggia dell’ Adriatico , fece nllcanza 
con tutti que’ popoli cireovicini, che vollero aderirvi, gli altri raffrenò col timore, e 
così diventò padrone della navigaziono dell’ Adriatico. Gli è pur credibile, cho dopo 
lui, il figlio suo, 6 quindi i Lissani 6 i popoli loro amici , abbiaro conservato alla 
meglio la medesima padronanza fino all'arrivo de’ Romani. 

5. - Allora dovette succedere un cangiamento nella navigazione. Poichò Dio- 
nisio, possessore soltanto di una porzione del’ Italia € padrone delle sole isole del- 
T Adriatico, si contentò di striugersi iu amicizia e in alleanza cogli altri popoli. 
Con più ragione ancora dee dirsi Jo stesso de' Lissani e de’ loro soci, sprovveduti 
di flotte polerose, I Romani po', al primo loro urrivo nell Ilirio, henchè padroni di 
tutta Italia, lasciarono ciò non pertanto Ja navigazione nel medesimo stato , in cui 
la rinvennero ; ma vinti poscia i Galli, & ridotto in loro potere tatto il litorale ill 
rico, e quindi, fattisi assoluti padroni dell’ Adriatico, © stabilitevi varie colonie, de 
vettaro rendeme più sicura la navigazione. Imperciocch}, siccome i Romani diedero 
sempre prove Iuminose dela loro saggezza, in apriro a pubblico benefizio vio terrestri 
con ingenti spese, così dee credersi ch'abbian pur provveduto ai maggiori comodi 
della navig 
rono verificarsi in uno 0 duo anni, Si deve poi considerare la diversità do' tempi; c 
qui sarà opportuno spiegare il modo con cui si naviga nell’ Adriatico, 6 la costruzione 
de' navigli usati presentemente da’ naviganti , affine di giungero più facilmento col 
mezzo di cose note alla conoscenza della antiche. 

Coloro che abitano fuori dell’ Adriatico usano bastimenti di maggior bordo, 
costru'ti per una lunga navigazione, ed ontrando in questo golfo, sogliono schivare 
da uma parte le spiagge dell'Ttal'a sprovveduto di port’, 6 dall'altra le isole del- 
7’ Illirio, dirizzando le prove per mezzo del golîo. So il vento spira propizio, non si 
arrestano, finchè non sieno gionti al Iuogo prefisso, nè prendono porti s6 non obbli- 
gati da venti contrarii ; e così, abituati a lunghi viaggi  provreduti di quanto è 
necessario | evitano quanto possono î porti, non essendoveno di sì acconci da dar 
buon ricetto alle loro navi; spesse volte anzi l' approdo rendesi periglioso per i venti 
impetuosi, € l'uscirne non è spesse volte meno arduo con venti favorevoli. Ecco 
perchò, quando sforzali necessità, entrano în porti più ampj dell’isola estere del- 
l'Adristico, schivando del Intlo i giri sinuosi delle interne. Lo stesso metodo osser 
vano nel sortire dall' Adriatico. Per lo contrario usano gli abitanti doll’ Adriatico 
barche mediocri e minori. Le prime non si gittano in mezzo al golfo, nè evitano 
tutte lo isolo, ma piuttosto amano di veleggiare tra le più lontane, e quello di mozzo, 
oppure tra queste e il continente, evitando în questa maniera i colpi di mare e 























ne, cangiandone la forma antica, Sol che queste mutazioni non pote- 
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l'impeto della corrente, a prorvedendosi le cose necessarie al vitto dalle isole circo- 
stanti. Quelli poi che adoperano barche minori, le quali per lo più si conducono a 
remi, costeggiando il lito del continente, viaggiano in modo più tranquillo e sicuro, 
quantunque più lungo, e, ove sorga un qualunque vento, coll’ aiuto de’ remi prendono 
a piacere porti loro noti nel continente, 0 nelle isole vicino, de’ quali vo no ha în 
numero pressoché infinito, e facilmente ne escono, tornato che sia il tempo propizio. 

Questa tre qualità di navigli solcano #' di nostri Adriatico. Avendo gl' Tsolani 
anche ne' tempi antichi coltivata la navigazione, dovettero far uso di barche mediocri, 
come pur praticano oggidi, procurando di distomare la navigazione delle barche 
illiriche. Ma da poi che i Romani ebbero stabilito delle colonie sul continento, e 
aperto porti în opportune situazioni, il numero dello barche illiriche crebbe ; ed avendo 
fabbricato anche gli abitanti del continente barche di mediocre grandezza, ebbero 
promiscua la navigazione cogl' Isolani, I Greci poi, penotrati nell'Adriatico con grandi 
navi prima dei Romani, vi esercitarono la nàvigazione, 6 da quanto ci dicono della 
spiaggia illirica i più antichi fra gli serittori su ricordati, si ha, ch' essi tennero wa 
ia più facile 6 più sicura per le loro navi, vale a dire a mezzo il golfo, e non 
prendendo terra che lungi dal continente, nelle isole, nelle quali eranvi delle greche 
colonie. Di qui Ie farole ch’ essi spaeciarono sul continento, come di luogo ad essi 
non ben conosciuto , sì che Plinio li taccia di vanità, Si pnò quindi supporre, che 
allora gl’ Isolani esercitassero il commercio cogl Miri, vendendo agli stranieri, che 
approdavano alle loro torro, Jo merci estratte dal continente, e ricevendo a vicenda 
da essi generi vendibili agl’Illiriî. A quest uopo ebbero i Lissani loro colonie in 
Tragurio © in Epezio; 6 si dee pensare che le loro riceliezzo aumentassero con questo 
doppio guadagno, prima pur dell'arrivo de’ tomani, e eglino si conservassero în unoi 
,, diffusa per | Ilirio la sovranità de Romani, anche gli abitator 
dl ontinane lirico furono fatt! partecipi Gall nariguiSone s°Gì del, lare dari 
vante. E da quel'epoca la fortma degl Tsolani, specie di que’ di T 
gradatamente a declinare. Ciò non ostante al tempo della guorra civile di Pompsjo, 
Lissa conservava ancora in provincia Ja prerogativa di città nobilissima. 

G.- Le coso esposte combinano perfettamente com quanto serive Plinio dogli 
ordimamenti politici dell’ Dlirio. Poiché i Itomani , avendo conquistato tutto l' Tlirio 
fino ai monti, provvidi in tutto, scelsero a luogo di residenza de' loro magistrati , 
passi. ai quali potessero facilmente approdar bastimenti, e avere agerole accesso i 
nazionali ; tal che diviso l' Jlirio in tre parti, stabilirono & luoghi di comuni radu- 
‘nanze le città di Narona, Salona @ Scardona, divenute por ciò più celebri delle altre. 

Narona, che secondo Ja testimonianza di Soillaoe , era fin dai tempi antichi 
biiona piazza di commercio, continuò ad essere frequentata anche al tompo de) Ro- 
mani, par gli agi che il suo fiume navigabile offriva al concorso de' nazionali. Alla 
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modesima cond'zione era Scardona. Di Salona non si trova alema memoria avanti 
la seconda guerra dalmatica, n3, dalla vicinanza di Tragurio 0 di Epezio si può 
dedume che la fosse nel rango delle città, avanti la prima guerra. Tmperciocchè , 
quantunque Salona fosso situata in una delle migliori posizioni del litorale ilirico, in 
suolo fertilissimo, sulle rive d'un bel fiume, 6 munita di un porto capace, pure, non 
usa anticamente alla navigazione, nou poteva avere la forma di città. E solo allora, 
che i Romani permisero ai Dalmati l'uso del mare, Salona, per l' opportunità della 
posizione la capacità del suo porto, vide in breve tempo anmentar di molto le sue 
abitazioni lungo le rivo del Giadro, o superò ben presto, © pel numero d'abitanti, 
6 per magnificenza d'edifizi, lo città di Scardona e di Narona. Le quali due città, 
comeccht ben collocato e opportune perch i nazionali vi accedessero, e le merci del 
continente si trasportassero al mare, pure d' rado si recavano i forestieri ad esse 
siccome troppo discoste dal mare aperto, e di non facile approdo. Salona invece, 
avendo un porto comodissimo, ed essendo în situazione adattata a ricovero i generi 
cho si trasportavano anche dai più lontani luoghi dell'interno, cra molto frequentata 
dai fores 0 dell Tlirio passò da Lissa a Salona, 

Hoco quanto alibiamo potuto osservare sulle politiche disposizioni nell’ Ilirio, 
e sulla navigazione dell'Adriatico, sino ai tempi di Augusto, 

©. - Più tardi Augusto deliberò, che Ravenna fosse il punto di stazione della 
flotta romana, mandando altre colonie nel litorale illirico, e restituendo lo antiche ; 
@ gli è quindi verosimile che abbia pur dato provvedimenti perchè la navigazione 
dell' Adriatico fosse più sicura, bon diretta e più comoda alla flotta di Rarenna. 

Queste disposizioni però non doveano essero gran fatto differenti dalle antiche 
Imperciocché la flotta romana avea vicina la sua sede a quello di Spina e d'Adria, 
a la presento navigazione è pur similo allo precedenti, ossondo la città di Venoziu 
non molto discosta dai Inoghi suddetti. E siccome Augusto e gli altri successivi 
imperatori, padroni del mare e in nia dei popoli posti lungo il lido, si studiavano 
di promuovero la navigazione, così i Veneziani, imitatori della romana politica, date 
alla propria republica le migliori leggi del mondo, si da conservarsi l' impero il più 
lungo di tutte le repubbliche e monarchie, onde esiste memoria, regolando saggiamente 
la navigazione a soconda dei tempi, conseguirono la sovranità dell'Adriatico, dandogli 
il proprio nome, e tuttora felicementa la conservano, Che se nei principali porti del- 
l'Adriatico , tuttora si rincontrano vestigi della romana magnificenza , esistono del 
pari i monumenti della veneta provridenza, dovunque si estese îl loro dominio, di 
maniera che dallo stato presento della navigazione si può di leggeri dedurro quale 
essa fosso all'epoca doi Romani, © nei tempi ancor più rimoti. 

8. - Quantunque paja, che Strabone, Plinio 6 Tolomeo abbiano esattamente 
deseritto il litorale illirico, pure vi si notano oscurità & difetti, che non sarà inutile 
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indicare. Sirabone , a mo' d' esempio, descrivendo la spiaggia Liburnica e dicendo: 
* Scorre in essa un fiume, sul quale si trasportano le merci fino ai Dalmati, 
è alle città di Scrrdona é di Liburnia , è evidente parlare egli qui del Tizio, 
tuttochè non lo nomini; poiché e lu denominazione , @ le rovine tuttora esistenti 
dimostrano, che Scardona città della Liburnia era situata vicino all'imboccatura del 
Tizio, nel seno detto da essa Scardonitano. E quantanque questo seno s'a marittimo 
per un tratto di 12 miglia fino a Scardona, puro il Tizio nol portarsi all’ aperto 
mare, scorre per esso con si grande rapidità, che ad eccezione del sapor salo, è 
proprio simile alla corrente d'um fiume. Gli è ciò, che indusse pure in errore Jo stesso 
Plinio , scrivente : “ Scardona fabbricata su quel fiume 12 miglia distante dal 
mare. , A (ravero di questo seno, benchè marittimo , si trasportavano contro la 
corrente del fiume le merci fino a Scardona, dove il Tizio dall'alto precipita nel 
mare, e rendesi perciò ulteriormente inmavigubile. AL disopra della cateratta vi sono 
però 0 un lago capace di barche, 0 delle isole, coma nel vicino seno marittimo. 

Per riguardo poi alla città di Liburna, nominata da Strabone , gl' interpreti 
osservando , che nessnno storico fa menzione di questa città, e che Scardora era 
posta sul confine dolla Liburnia, si stadiarono di correggere il testo di Sirabane, 
depravato in molti noghi, e credettero si debba intendere della sola città di Scar- 
dona, quello che Strabone dice di duo; il senso quindi dovrcbb' essero questo: 
4 Scardona, città della Liburnia. , Si potrebbe dire bensì, aver Strabone voluto 
dire della città di Burno, di cirì fanno menzione Tolomeo, Plinio, la tavola Peutin- 
geriana e Procopio, dai quali si ha che Bumo appunto sergeva in quella posizione. 

9. - I precitati autori ommisero parimenti di far menzione del fiume Tilurio, 
che secondo Stefano, anticamente chiamavasi Nesto: “ Nesto, città e fiwme nell’ Il 
lirio; È nazionali lo chiamano Nesta e il paese Nestia , come dice Artemidoro 
nel Lib. 2. delle Georgiche. Nasce questo finme vicino al Tizio, scorre per lungo 
tratto verso oriente, poi piegando a occidente, fra alcune aperture di monti, si scarica 
nel mare vicino ad Almiesa. Fico è navigabile a harche piccole per tre miglia. 
L'itinerario di Antonino e la lavola Peutingeriana fanio menzione di un ponte 
eretto sopra quasto fiume. 

Ommisero ancora di nominare îl lago del pueso Laleatide, e il fiume Burbano, 
che da quello proviene, su cui possono ascendere flotte pel tratto di 22 migli 
Livio però ne fa menzione, ché ai tempi de Romani tutt'i punti dell' Tlirio erano 
igià conosciuti @ misurati. Qual meraviglia adunque, se gli scrittori greci più antichi 
do' romani, riferiscono cose qua oscure, Jì confuse, e altrove iperboliche 6 favolose ? 

Giò si riscontra specialmente nella penisola Tilide, che secondo essi, era poco 
più piccola del Peloponneso, ed avea quindici cità. Ma non essendovi in trtto il 
litorale illitico ima penisola di sì grande circuito, alcuni credettero che questa pe 
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isola fosse l'Istria, il che non può essere; giacchè gli stessi autori greci, cho nominano 
la penisola Illido, nominano puro quella dell'Istria. Non sarà quindi fuor di praposita 
l'indicare la situazione di questa penisola a poter intendere quanto di esagerato scrissero 
di essa, e rischiarare alcuni passi oscuri, che si inco.itrano negli stessi scrittori, 

10. - Per rintracciare la situazione della penisola Tlide, è nopo conoscere 
anzitulto la direzione che tengono le navi, le quali viaggiano col solo ajuto delle 
vele. Esse sono obbliga'e a tenersi lontane dai lidi sprovveduti di porti, & dai seni 
formati da promontori, per arrivare alla meta per via più breve © sicura. Il primo 
sono enrvo © senza porti, che sul litorale illirico si presenta a coloro, ch' entrano 
nell’ Adriatico, è il seno tra Epidamno e 
promontorio dell'Istria, prossimo a Pola. Ginnto che sieno le nari in quest’ aequo, 
attendono venti propizii per tragittaro con sicurezza questi seni. Fra essi 1ma serie 
d isole rendono più facile Ja navigazione, e da Epidauro fino all'Istria nascondono 
il litoralo illirico. Soltanto rimpetto @ Lissa alcune isole di-coste l'una dall'altra, 
scoprono ai naviganti il lito del continente e il suo promontorio. Il quale, quantunque 
non s'insinui molto nel mare, nè presenti pericoli ad eccezione di una secca, pure i 
naviganti, edotti dall'esperienza, lo temono di tal maniera, che in tutto il viaggio 
dell'Adriatico non usano muggiori cautele; poichè essendo quivi il contro dell'Ad 
tico, la corrente è più rapida e veloce, che in qualunque altro punto del golfo. Il 
mare, che nelle lagune di Venezia vicendevolmente cresce e cala ad una determinata 
m'sura, nello spazio di sei ore, schbeno cresca @ decresca intorno a questo promon- 
torio in modo quasi insensibile, ha ciò nulla meno tale ma corrente rapida ed incerta, 
da essere formidabile ai naviganti. Aggiungesi il moto delle acque prodotto quinci 
dal fiume "Tizio, quindi più sensibile ancora e più veloce dai fiumi Narona e Tiluro, 
dl qual moto, fra le isule @ il continente, come per altrettanti canali, arriva in op- 
posta direzione fino alla secca, posta nell'angolo estremo del Promontorio; e qui 
nasce non solo m contrasto di correnti d'acque, ma ciò ch' è più sorprendente , 
voggonsi spesso volto combattere venti contrari di qua e di là fino alla secca, Ond'è 
che le navi, che colà giungono da opposti paesi a vele gonfle, abbandonate all' im- 
provviso dal vento, veggonsi esposte ai vortici delle neque, Che se sopravvenga il 
vento d'ostro, è incredibile quali fiutti smisurati flagellino quella secca, e quai vorti 
minacciosi vi si formino, I marinari adunque, trovandosi nelle vicinanze del promon- 
torio, oltre alle cautele solite a praticarsi dovunque, prima di sciogliere dal porto, 
fanno le più dil‘genti osservazioni per po'er passare con sicurezza; © se il vento 
spira propizio, sì spingono in alto mare, perchè quanto più son lontani dalla secca, 
tanto la forza della corrente è più moderata, eco il motivo, per cui questa penisola 
© promontorio divenne si rinomata, ed wequistò il nome di Diomede, testimonio 
dello sue gesta, com’ è facile conoscero dalla natura stessa dol luogo. 





na; V'altro tra le isole liturniche e il 
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T Greci, che navigavano 





driatico, non avendo avuto bisogno di esplo- 
rare da vicino la sua posizione, esageravano la sua estensione; ed appo: 
a relazioni altrui, alle quali essi medesimi non prestavano fede, ecrissero esservi state 
su di esso ben quindici città. 

di. - Che poi questa ponisola detta Iido, del cirenito di C. MP. sia 
precisamente in quel Imogo dove Ja dice Plinio, rilevasi da quanta scrivono Soillace, 
Schimno c Dionisio, ad onta delle confusioni cho si riscontrano in Plinio. Fs 
pongono gl'Ili dopo i Liburni è i Dulini, prima che si arrivi al fiume Narona, ed 
al suo seno, cui Scillace chiama Sevo Masio. Ma Schimno è ancora più chiaro, il 
quale descrivendo gl'Illi, sulle tracce segnate da Timeo e da Eratostene , metto 
l'isola di Lissa di fronte ad essi: e in fatti le isole frapposte impediscono ai viag 
giatori la vista dell’ [Mlide, prima che non sieno giunti alle alture di Lissa Da 
quanto abbiamo detto , il lettoro surà abbastanza istruito della posizione di questa 
penisola, Ma chi mai potrà credere, ch' essa uguazli in grandezza îl Peloponneso , 
quando niuna dello tante tavole  corografiche non le diede nemmeno la forma di 
penisola, ma solo quella di mediocre promontorio ? Né importa che i Greci lo facciano 
uguale in grandezza al Peloponneso, chè questa è pure una delle solite esagerazioni, 
come quando ci dissero che l' Istro sbocca nell’ Ionio, e del Ponto prossimo all' A- 
driatico, e formante con esso una penisola. Tuttavia, coloro che hauno un po' di 
pratica di quei Inozhi, sanno che quel promontorio ha realmente la forma di una 
penisola. T due seni però, che formano l’istmo da una e dall’ altra parte, sono così 
sterili e sassosi ti, o conosciuti sob 


iandosi. 




















che dee credersi assere stati anticamente des 





tanto a pastori è a poscatori. 

12. - E anche al giorno d'oggi sarebbero sconosciuti ai naviganti , se 150 
anni addietro. witisi assieme i Bullini e gl' Iiini, scappando dalle squadre ottomane, 
non avessero fabbricata sul lido del comun seno posto all' oriente una villa, che 
dall'antica e comm de 





ominazione del medesimo, chiamarono Puessiglina (Bosso- 
gglina), come dimostrerò più a Imigo nella cronaca patria, Insimil guisa, dall'altra parte, 
sulle foci del seno occidentale, gli Sto)poni o Strapini , fabbricarono sopra un'isola 
un'altra villa, cui diedero il nome valle e01u41 (Rogostiza). Molto opportuni sono 
questi villaggi ai viaggiatori, i qrali se vogl'ono schivar i per'coli del promontorio, 
l'agitazione e la nausea del mare, ri sbarcano su uno de' due seni, e traversando 
l’istmo per terra, giungono alle sponde dell'altro seno, proseguendo poscia, permet- 
tendolo il tempo, per mezzo all'isole il loro marittimo viaggio. Fà ecco come ci si 
resero noti la peni 

123. - Indama i Greci favoleggiarono delle quindici città ; perciocchè non si 
ritrova in aleun luogo nè vestigio di città, salvo le rovine del protorio, di cui fanno 
menzione Antonino © lo tavole Peutingeriane. Fra esso situato nella parte orientale 
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della penisola, e da’ suoi rimasugli vedesi ch'era di forma quadrata, con in mezzo 
un foro di figura elittica, circondato di portici e provveduto agli angoli dî cisterno, 
mancando il Juogo di altre acque, Sembra che i Llomani abbiano voluto fabbricarlo 
per offrire un sicuro rifogio ai naviganti, in um porto deserto si, ma da essi îre- 
quentato. Difatti è questo porto più comodo ai naviganti di qual si voglia altro nel 
litorale, offrendo esso a qualungne sorta di navi facile accesso , sicuro ancoraggio, 
libera vista del golfo e facilissima uscita: tal che dircbbosi avero natura stessa 
aperto quest'asilo ad evitare i pericoli del promontorio. Questo porto prende la 
deuominazione di S. Michele Arcangelo, dall'isola che postagli rimpetto, lo ripara 
dalla violenza dell' onde; chiamasi però ancora volgarmente Mirara. 

Da quest’ esatta descrizione della penisola d' Tlo ved 
fossoro le rolazioni, che di essa ci diedero i Groci. 

14, - Rintracciamo ora la posizione degl’ Terastamni e dei Ballini. Scillaca 
stabilisce limitrofo agl'Ili il paoso dei Ballini, 6, secondo lui, si puà trascorrere per 
mare il loro paese in una lunga giornata. Non accenna però il pinto da cui 
minc'are questo viaggio, nè si conosce la posizione del seno Nesto, ove si arriva 
al fine della giornata. Appigliamoci adunquo allo congetture desunte dall' usata ma» 
niera di navigare. I viaggiatori, misurando i viaggi a giornate non prendono già le 
Gistanze precisamente dai porti, dai fiumi, o dai promontori, ma dalle loro vicinanze. 
Specialmente quelli che con bastimenti di maggior portata solcano l'alto maze, siccomo 
hanno in prospeltiva isole, promontori, o cime di monti, così proseguendo direttamente 
il Joro viaggio, lo misurano a giornate prendendo per norma i diversi punti di vista, 
senza approdare al lido. Laonde Scillace dando du» giornate di cammino per tra- 
scorrere il paose dei Libumi, ben si vede ch'egli lo misurò tiranio una linea retta 
fuori delle isole liburniche, dal promontorio dell'Istria fino a Pola Infatti di estate, 
spirando lo efesie, si oltrepassano lo dette isole in due giornate, e giunti alla più 
orientale delle stesse, ee quei venti continnano anche la notte, come di solito accade, 
sî prosegue il viaggi 








i chiaro come esagerate 

















vero Lissa 0 Lesina; se poi alibonaccia il vento, non si di- 
staccano i naviganti dalla suddetta isola, finchè non sopraggiunisa propizio il vento 
per Innga giornata di cammino, schivando così la navigazione notturna a motivo del 
periglioso promontorio d' Illo. Quel trascorrere adunque il pacse doi Ballini, di cui 
nel luogo citato parla Scillaoe, fino al seno Nesto, dev' intendersi così, che i naviganti 
giunti che sieno dall'occidente in vista al promontorio di Diomede, ossia della penisola 
d'Illo per traversaro il seno Manio, rivolgono le prore verso Lestna, e in una lunga 
giornnta di cammino, se il vento spira propizio, approdano nello stesso porto di 
Lesina. 86 poi il vento non è bastantemente forte, arrivano alla prinia ‘sola del seno 
Manio, detta forse perciò da Scillace L'rofera ; che se nelle vicinanze del promontorio 
vengono abbandonati dal vento favorevole, procurano in tutti i modi di guadagnare 
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il porto della Nirar4, prima che annotti. Coloro poi che hanno bisogno di passare 
a Narenta, proseguono il viaggio nell'interno del seno per una giornata di cammino; 
quelli all'opposto che continnano direttamente il viaggio, veleggiando al di fuori 
della penisola di Stagno (Dominio di Ragusa) giunzono in pari spazio di tempo e 
all'isola di Meleda, 6 rimpetto all'imboccatura del Narenta. Quindi, se si voglia 
che questa ponisola di Stagno sia l'altro promontorio formante ‘1 seno Manio, di 
leggieri sì potrà conciliare quanto vien detto di sopra della navigazione di ma lunga 
giornata dal promontorio d Tilo fino al seno Nesto, € quindi un'altra giornata fino 
a Narenta, se si viagui dentro della peniso?a, o, se al di fuori, fino a Meleda. E che 
questa sia realmente Ja penisola del seno Nesto, oltre alle esposto distanze, lo indica 
eziandio il nomo della città fabbricata sull’ Istmo, che e) indigeni chiamo Stoa. 

15. - È qui si osservi come Soillave nomini distintamente le isole, vuoi quelle 
che sono nell'interno del seno Manio, vuoi quelle che giacciono al di fuori della 
penisola, accenni Ja distanza dell''emporio di Narona dal mare, e ne deseriva i luoghi 
etreonvictnt; {1 che non fa in verun altro luogo. Lo stesso autore distingue n Bnllint 
© Nesti gli abitanti del s°no Manio, que' medesimi, che Diodoro chiama col nome 
generico d' Ilirii, 6 che trazittando dall opposto continente avevano assediato Faro. 
E sellene il testo di Soillace apparisca in alcuni luoghi mutilato, pure, da quanto 
ancora ci rimane, siamo în istato di conoscere, che i Greci, dai quali Solllaoe ricarò 
quanto scrisse, ebbero notizie più esatte di questi loghi che di tutto il resta del 
litorale adriatico, approdando essi frequentemente alle isole abitate da Greci, e spe- 
cialmente a Tissa, Strabone sembra indicare la stess curando che fra le 
Liburnicho notissime erano Lissa, Traù, Lesina 6 il suo seno. Spillace ne nomina 
tre soltanto, mentre realmente eono quattro, oltra i piccoli scogli. }. siccome Crazia 
sponde alla Brazza, nominata da Stefano, da Plinio, da Antonino e dalla Tavola 
Peutingeriana, così Olinta corrisponde all'isola detta So/ewto nella Tavola Pautin- 
Geriana, e Ziolenzie da Antonino, el ora è della Solta Queste due isole cono sepa- 
rate l'una dall'altra mediante un piccolo tratto, che i marinaj sogliono chiamare le 
Purte. Li isola Protera è quella stessa, che ora dicesi Zirona, vicinissima a Solta, 
e munita di du: porti, ove sogliono approdare quelli pure, che giungono dall’ oriente, 
per attendere il momento opportuno a passare l' Ilide, o la Pianca. La quart 
chinmata , da Strabone e da Tolomeo, Tragurio, a motivo della città vicina di 
questo romo; da Plinio Bubra, da Ammiano loss, ed ora Bua è Bove. La quale, 
essendo con um ponte unita alla città @ quindi col continente, viene avvicinata sola- 
mente da quelli, cho vogliono portarsi a ‘Traù. Questo fu probabilmente il motivo, 
per cui fu ommessa da Scillace, e attribuita al paose dei Bullini. Egli la colloca 
vicinissima al promontorio d' Ilo o della Planca, e lo stesro fa la Tavola Pouti 
geriana, quantunque per errore la dica tutt'uno col continente. 
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16. - Da tutto ciò si deve dedurre che la provincia dei Bulini, secondo 
Boillace, sia quel tratto di paese montuoso, che sul continente assieme al promone 
torio della Planca apresi a coloro che navigano tra Lissa e le isole della Libumnia. 
Così pure la provincia degl’ Terastamni è da mettere all occidente dei Bulini, il cui 
viaggio Scillaog ommise, perchè nascosta dalle isole liburniche, contento solo di 
averlo misurato.—Che se taluno amasse estenderla fino al Tizio, può fissare per antico 
confine tra i Liburui e gl'Illirii lo stesso ‘lizio, come sopra si disse degli Autariati, 
© come appunto espongono i geografi romani. E siecomo Scillate ha misurato la 
navigazione della provincia dei Bulini con na giornata di cammino, viaggiando 
direttamente dulla penisola d’Tilo a Lesina, così deserivendone il litorale sogginnge: 
“ Dopo la penisola Iltide (o della Planca) ? Bulini abitano il litorale prolun- 
gato in linea retta. , Infatti dalla Planca, ino a Narenta, il litorale forma una 
linea retta, se si eccettui il piccolo promontorio formato dalla campagna di Spalato. 

17. - Prosegue quindi Soillaoe la sua navigazione da Narenta, fino al fiume 
Arione, prendendo una Jinea retta dal seno Manio vero l'oriente, senza aver ri» 
fuardo al giro della penisola di Nesta, nè .del sno Istmo. Si vedrà appresso, che 
anche Plinio tenne lo stesso metodo descrivendo il viaggio dal Narona verso Ra- 
gusa, Egli è certo, che il fiume Arione altro non è, che l'Ombla, il quale presso 
Bagusa si scarica nel porto anticamente detto Agrovonite, ora Gravosa, non in- 
contrandosi altro fiume fino a Itagusa, Questo porto sicuro 6 comodo ai naviganti 
dista una giornata di cammino dalle vicinanze di Narenta. Partendo dal porto 
di Gravosa (che vien pur dotto di S. Croce) verso Budua, i viaggiatori sogliono 
tratto tratto approdare nel diversi porti di Ragusa. Fsistono ivi rupi e una 
profonda spelonca, in cui, anche secondo l'opinione de' posteri, si trovavano 
serpenti. I Greci favoleggiarono che ivi appunto Cadmo fosse stato mutato in 
serpente, 6 vi esistessero il suo sepolcro, îl tempio e l'oracolo. Odasi Apolloniò 
nel libro 4° Argonaut. doi Colchi: (@7 Evrolelei fubbricarono una torre presso 
un fiume dell Iltirio, che per la sua profondità apparisce nero, nel sito ove 
si trova il tnsto di Cadmo e di Armonia. 

Nicandro sembra accennare a questa situazione tra il Narona e il Drilone: 
Accipe; et octipedem raptum de fumine canerum 
Laete novo terito, tum natam Nitronis irim 
Marpinibus, quaque Illyricis Drilo perfluit agris, 
Armoniaeque, et Sidonii frandamina Cadmi 

















Pascua ubi gemini serpunt per rura Dracones, 
Si ricava anche da Solllaoe, che le rupi Cadmea erano presso Fpidauro, 
dicendo che da questo punto si naviga verso Budua; e realmente per i viaggiatori 


non avvi ancoraggio più opportno dei porti di Ragusa. Si conferma ciò pure da 
LA 
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Il quale nel Iuogo sopra citato, annoverando i porti de) continente. della 
Dalmazia e della Libunia comodi ai naviganti, vi accenna ancora le distanze che 
vi sono tra loro. 

» La colonia di Zara da Pola 0. M. P. 

» La colonia di Salona da Zara COXXII. M. P. 

» Narenta da Salona LXXII - dal mare XX. 

sLa colonia di Epidauro è lontana dal fume di Narenta C. M. P. 

» Lissa, luogo di cittadini romani, da Epidauro ©. M. P.° 

Da ciò si rileva che quelli, i quali viaggiavano ad Epidauro tra Nar 
rona e Budua, erano soliti approdare in quel luogo, dov'erano lo rupi e la spe- 
lonca di Cadmo, I Romani conoscendo che questo porto di Cadmo era comodo ai 
naviganti, Jo fortificarono al paro degli altri porti dell'Iirio e nella penisola, da 
cui viene formato, fondarono la colonia Epidanro. Provredendo poi ai bisogni dei 
cittadini e dei viaggiatori, vi condussero l’acqua a diedi miglia di distanza, come 
lo indicano le rune, pur sempre esistenti dell’ Acquedotto. 

Holstenia rettificò nel testo di Scillace molti nomi di paesi, nelle annotazioni 
fatte in margine del capitolo snî Liburni ; e chi volesse fare delle altre correzioni 
nel predetto testo, troverebbe pur tuttavia nello stesso capitolo delle cose alterate e 
confise. Imperciocchò, laddove parlando delle isole, dice: ,, e ti sono molte altre 
senza nome“ sembra che queste parole debbano essere poste dopo le seguenti: 
» Queste sono le isole grandi “. Sicchè il vero senso lovrebb'ossere: _, Rimpetto 
a questo paes, vi suno delle isole, i cui numi io posso riferire, © 
sono: isola Absirtile lunga 810 stadi, larga 120; le EWletridi, VI 
stria, le Mentoridi. Tutte queste sono isale grandi; vi sono perà molte 
altre senza nome. Vicino scorre il fiume Arbate: si può trascorrere il 
paese de' Liburni in due giornate 

18. - Holstenio indicò del pari con nn asterisco cha nel capitolo sui Nesti, 

vi fosse qualche mancanza. Poicht dopo le parole guesi' isola si chiama Corcira 
sigra,* ommise nella sua edizione le parole che seguono: , Il prommatorio di questa 
isola è assai lonfano, non trovando a qual'isola esse potessero applicarsi. Vossià 
però le mette nella sua traduzione. Difatti le accennate parole si trovano nel testo 
greco, e noi con una trasposizione applicandole all'isola di Lesina, potremo in qual 
che modo rilevarno il senso nella seguente maniera: , Prima che fu giunga al 
fiume Nurona, stendesi nel mare un vasto paese e non lontana dal suo 
lido P'isolu di Meleda, è quindi vicina a questa l'isola detta Corcira nera, di- 
stante da Meleda venti stadi, ed otto dal litorale. Quella di Lesina con uno 
de’ suoi promontori è assui lontana dal detto titorale, coll’altro poi si av- 
vicina molto al fume Narona.* 
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Seillaca volle descrivere i promontorj di Lesina e della penisola di Sabioncello, 
come pure la posizione delle isole di Meleda 0 di Curzola, per la ragione, che il 
promontorio di Lesina s'insinna nel seno Manio in faceta all'imboccatura del Narenta, 
presentando così un ostacolo a poter direttamente navigare alla penisola di Nesto. 

VI sono però ancora degli altri errori nel testo, che si potranno correggere far 
cilmente mediante l’accurato disegno delle dette isole e della penisola. Poichè se 
ai venti stadj di distanza tra Meloda © Curzola se ne aggiungono C, la qual cifra [potea 
facilmente essere ommessa dai copisti, si troverà l'esatta distanza tra queste isole, com'è 
esatta quella di otto stadj tra Curzola ed il vicino opposto litorale della penisola. 
Inoltre Holstenio osservando, che nessuno degli autichi autori fa menzione di Lias 
Taassa, città mentovata dal solo Scillaoe, sostitui in Joro luogo /udera, città rino- 
mata de’ Tiburni. Pure, vedendo noi, che Soillace riporta molti altri nomi di paesi, 
cho non si ritrovano presso altri autori, potremo dire che antichissimamente il nome 
di questa città liburnica era Fdassa, che dai cittadini d'Adria, allorchè diedero il 
loro nomo all'Adriatico, fu poscia cangiato iu quello di Zadera 0 Zadertum. 

19. - Sohimno dice, che una porzione degl’ Illirii abitava lungi dal mare, 6 
un'altra oconpava il litorale dell’ Adriatico; che altri ubbidivano a° re, altri si go» 
vernavano con leggi proprie, e aggiunge, ch'eglino orano ospitali. Ora, avendo egli 
scritto al tempo de’ Romani, sembra a prima vista, ch'egli, in dir ciò, abbia avuto in 
mente l'epoca in cui l’Illizico era diviso tra Pinneo, Demetzio 6 Scerdil 
sicurandoci Polibio, ch'essi, molesti ai vicini, esercitavano la pirateria, non può 
attribuirsi loro in quell'epoca la pregevole dote dell'ospitalità, come nè anco ai 
tempi di Agrone. Schimno però riferisce molte cose sull’antorità di antichi serittori, 
ed egli medesimo confessa di avere estratte questo ed altre cose che dice dell'A- 
drintico, da Teopompo, vissuto dopo il bando di Dionisio, il ginnioro, Dal ché 
sembrerebbe potersi dedurre, che nssai prima della venuta de' Komani Dionisio avosse 
introdotta fra gl'Illiril l'ospitalità, che questa avesse continuato a' tempi accennati 
da Schimno, se Livio, narrando l’arrivo di Cleomene colìa flotta greca nell’ Adriatico, 
non facesse menzione de' latrocinj, praticati dagl'Illirîi, appunto circa que' tempi, 

Data quasta notizi 
di tutto l'Illirio, © sui cangiamenti avvenuti nella navigaziono dell'Adriatico, pas- 
siamo ad annoverare le parti, nelle quali era stato costitaito dai Romani. 

20, - Gl'imperatori romani avevano diviso Ilirio in Liburnia © in Dalmazia. 
Ma trovandosi menzionata la Liburnia avanti il tempo de' Romani, e per lo contrario 
avendo i loro scrittori tardi i 
mo anzitutto la Liburnia, poi faremo conoscere como questa pussò a chiamarsi Dalmazia, 

Col mezzo di queste notizie si consoguirà più agevolmente l'intelligenza 
delle cose avvenute in Dalmazia dopo la caduta dell'impero romano, il cho forma 
lo scopo principale di quest opera. 
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CAPITOLO V. 
Della Liburnia. 


SOMMARIO del cup. Y. libro 1. 





1. 1 Giapidi secondo Appiano, Scilluce e Virgilio. Il Timavo. — 2. Chè dicano di 
quelli Strabone a Dione, — 3. L’ Istria, I Ginpidi vinti da) Console Tuditano. Un fram- 
mento dei Fasti trionfali, Due Giapidie. — d. 1 Pelagoni ricordati da Schimno Chio. 
Posizione dei Liburni. Se questi fossero Ilirici, — 5. Le isole Liburniche. — 6, 1 Li- 
burni cacciati da Corcira (Corfu) detta prima Scheria, L’Adriatico così chiamato dalla 
città di Adria. — 7. Gli Adriensi padroni delle isole libumiche. — B. Dei luoghi me: 
rittimi del Pieono. — 9, I Libumi anici degli Firusci o Adriensi. — 10. La navigazione 
dell'Adriatico infestata dagl' Illirii. Dionisio protegge i Liburni. Lissa centro del com- 
mercio marittimo nell'Adriatico. Le navi liburniche e le loro Mandie. I Lissani pri 
meggiavano fra i Liburni. — Il. I Iadertini coi Liburni amici dei Romani. Adria e Tadra. 
Zara colonia romana. Iscrizioni, — 12. L'aquedotto di Trajano di 40 miglia, dal Tizio. 
Zara capitale della Liburni: 


















1. - La prima provincia dell'Ilirio sistemato da Augusto, e la più vicina 
all Tstria, secondo Strabone, era la Giapidia. T sopra citati scrittori, più antichi di 
Strabone, non nominano i Giapodi, 
Appiano, nella storia della sosta guerra illizica dice, ch'essi abitavano fra lo 
Alpi. Stefano (in Dione I. 12°) asserisce i Cliapidi essere gli stessi che i Celti: 
»I Giapidi, nazione celtica, vicina all’ Ilirio". Sillace invece, parlando dei 
Colti, abitanti l'intima parte del Golfo, dice nel Inogo citato: , Dopo è Ziryeni 
vengono i Celli, parte dell'esercito, in un ungusto tratto di terre pino all'A- 
driatico; colà è l'intimo recesso del Golfo Adriatico “. T1 fiume Timayo, secondo 
Strabone, si scarica appunto nell'estremità del Golfo, di cai Virgilio nel 3° delle Georg. 
= Tum sicut arrias Alpes, et Norica si quis 
, Castella în tumutis, et Inpidis arca Timavi. 
. Interpretando questi versi il suo scoliasto Servio Sallustio dice, che Ante: 
nore allora costegginva la prima Tupidia, cui appartiene il fiume Timavo, 
Anche Plinio, descrivendo il litoralo dei Voneti o dei Cami, (I. 3° cap. 18) dico 
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essere questo il parse de' Carni, cui seorre vicino il Timavo, fiume de Gia- 
podi “. Da ciò si deduce, che i Celti nominati da Soillace sono appunto i Giapodi, 
i quali passando Je Alpi cogli altri Celti, ossia Cali, 6d occupatene le radici, fin 





dai primi tempi, sì stabilirono sul lido del mare, nell'estremità dell'Adriatico. E 
appunto perchè erano nell'estrema parte del seno, Soillace tralasciò di misurare la 
lunghezza del Toro paese, passando direttamente dui Veneti all'Tstria, 

2. - Posto ciò, s'intendorà più faci'mento quanto di essi ne racconta Sira- 
bone, il quale descritte le diramazioni delle Alpî @ i molti fimi che traendo da 
esse l'origine, si scaricano nel Danubio, soggimge, che alifavano in questi con- 





torni è Giapi 
si estesero dall'una e tall’ altro parte; ma pirati e uri com' erano, furono 
Pnalmente debellati © sconfitti da Augusto. , E più sotto descritta la posizione 
della città di Segesto dice, che la era Ssiluala alle radici delle Alpi, le quali 
si estendono fino ai Giapiti, nazione tra coltiva e IMirietn 

Questi Celti-Giapidi, che anticamente sì stabilirono nell’ estremità dell’ Adria» 
tico alle radici delle Alpi d’intorno al T'imavo, come si rileva dal passo citato di 
Soillaoe, diventati potenti, si estesero ed oceuparono l'una © l'altra parte delle 
Alpi, come dice Strabone 6 lo conferma Dione L. 49. “Ctsare Augusto dice questo 
sorittore, a/lascò in persona i Giopiti, nè durò fativa a soltometter quelli rhe 
abitavano di qua delle Alpi, vicino al mare; ma assui difficilmente potè 
soggiogare coloro che abitavano le vette e è Panchi delle montagne, 

8. - E volrendosi a tergo, occupò la parle della Liburnia prossima all'Istria, 
secondo Plinio lîb. 3 cap. 19. L' Istria s'insinua nel mare in forma di penisola. 
Alcani determinano la sun limghezza a XI miglia, @ la «na circonferenza a CXXIT 
miglia, Secondo alcuni l' estensione iella prossima Liburnia e del seno Flanatico, 
altro seno della Libirnia è di CLXXX miglia. Altri finalmente, dietro 1" Istria pro- 
lungarono la Giapidia nel seno Flanatico pel tratto di CKXX miglia e ne diedero 
alla Liburnia CL. Il console Sempronio ‘Tuditano vinse i Giapidi si maritimi, che 
sibalpini, come riferisce Appiano nel Inogo citato. To stesso ci si conferma da um 
frammento de' Fasti trionfali: €. Sempronius 0. F.C N. Puiitanus cos. de 
Japiditus bal. Uct. A. DUXXIV. 5 

Questo frammento serva a rischiarare l'iscrizione riportata dallo stesso 
Plinio, il quale, nel luogo testè citato, dice, cle “i! console Tueditano, il quale 
suggiogì gl Istriani, ineite nella statua ivi evetta a suo onori, che da Aqui. 
teja sino al fiume Tizio vi erano CC. stadj,. Da ciò si rileva, che il console 
sottomise e trionfò di quel tratto di paese attribuito allora ai Giapidi, che sotto 
le alpi si stende da Aquileia sino al Tizio, che appartiene alla Liburnia, e nasce 
non Jungi dallo sorzenti «del Fedanio, il-quale «divide la Giapidia -dalla Liburnia. 


i, nazione mista di Celti è di Galli, i quati, possenti un tempo 
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Da un fremmento di Sallustio, riportato da Servio, il quale nomina la prima 
Giapidia, deducesi, che la Giapidia, posta al di qua delle alpi, era divisa in prima 
e seconda Giapidia, mentre nominando la prima si suppone esservi senza dubbio la 
seconda, E siccome il medesimo Servio, il quale dovea aver veduta tutta intera la 
storia di Sallustio, attribuisco alla prima Giapidia il fumo Timayo, si può sup- 
porre che le sia stato dato il nome di prima, perchi più antica e Ja prima ad estere 
assoggettata dai Romani, intanto che l’altra, che si stende lungo il seno 
Flanatico, fu chiamata Giapidia seconda. 

Quantangque poi ci sia ignoto, a qual’ epoca precisamente si riferisca il sud- 
detto frammento di Sallustio, dai Fasti sopracitati e dall' is 
statua si deo dedurre, ch'egli siasi attenuto all'antica divisione della Giapidia. Lo 
stesso dee dirsi di Plinio, il quale nel lib. 3, cap. 5, mette i Giapidi tra i Cami e 
gl' Istriani. Tito Livio, alla sua volta, descrivendo il viaggio di C. Cassio da Aqui- 
Ieja nella Macedonia, nomina i Giapidi dopo gl'Istriani, “Circa questo tempo, 
dic’ egli, (Dec. 5, lib. 3, 583), vennero i deputati dei Carni, degl’ Istri, e dei 
Giapidi, ai quali il console Cassio, che conducca l'esercito nella Macedonia, 
comandò gli dessero delle guide, per indicare la strada, Soggiunge poi, che 
essi presentarono le loro doglianze sulle ingiurie loro fatte. Cassio in questo viaggio 
non potè tenere una strada diversa da quella, che quarant'anni dopo fu battuta 
dal console Tuditano; dee dirsi perciò, che Livio adoperò i nomi delle province, 
quali ero in uso a’ suoi tempi, nei quali la Giapidia prima era attribuita ui 
Carni, I Giapidi rimanenti, secondo la testimonianza di Appiano, ebbero la forza 
di affaticare per ben due volte nello spazio di venti anni l' imperatore Augusto. 
“I Giapidi transalpini, dico quest’ autore, nazione agguerrita e feroce, nel 
corso di venti anni respinsero due volte le armi romane, e aggiunge, ch'al- 
lora soltanto per la prima volta furono soggiogati i Giupidi transalpini 
quando si diedero ai Romani. Seguitarono però anche da poi ad abitaro tra i 
medesimi confini e i Giapidi Cisalpini e quelli della seconda Giapidia, che in ori- 
gine non altro erano che Celti frammisti ad IMizii, ciot ai Libumi, e la loro pro- 
vincia continuò a chiamarsi Giapidia, come narra Strabone ne’ luoghi citati, finché 
cominciando anch' sssi a chiamarsi orni, fu ristabilito l' antico confine della Li- 
burnia fino all'Istria, como sì osservò di sopra con Plinio e Tolom 

4. - Se non che $chimno Chio testà citato, dopo gl’ Tstriani da lui chiamati 
Traci, e prima dei Liburni mette i Pelagoni, i quali perciò non potevano abitare altro 
‘paese che Ja Giapidia. Ma siccome nè Soillaoe più antico è più esatto di Schimno, né 
alcuno degli scrittori fino Strabone non pongono in questo luogo nè i T'elagoni nè i Gia- 
pidi, così convien dire, che ant'camente i Giapidi e i Celti, abitatori delle Alpi, non erano 
estasi fino al seno Flanatico, e che quindi i Liburni confuavano allora cogl' Istriani. 
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Molti pertanto tra i citati serittori antie] 
romani i Libumi ocenpavano tutta la spiaggio, cho si stendo dall Istria fino agli 
Tiri; son però discordi nel fissare il confine tra la Tiburnia e 1' IMirio. Soilace, 
Livio o Mel ueni fanno soguiro immediatamente gl' Ulirii, 6 il primo di loro 
(Soilaoe) divide gl’ Ilirii in Jerastamni, Bulini, Ilini, ed altri. Sohimno e Dionisio 
per la contrario par che vogliano escludere dall’ Dlirio i Bulini, e gl'Ilini. Mela 
dice cho il Narona sbocca fra i Pirei ed i Liburni, e sembra voglia con ciò indi- 
care che la Libornia si estandesse fino 2] Narona. 

Da quanto però abbiamo esposto rilorasi che Soilace metto gl' Ilirii al di 
qua del Narona, Si potrebbe quindi peneare che Schimno e Dionisio abbiano usato 
un linguaggio poetico, anzi che veramente disporre con ordine la posizione de' 
paesi. E non avendo Sirabone fatto alcuna menzione degl’ Jerastamni 6 dei Bulini: 
e Plinio nominando la sola penisola Tide (o Planca) 6 si deve porre il confine 
dolla Liburnia @ dell' Tiliria fra la penisola Ilide o il sono in cui sbocea il Tizi 
Si può per consegnenza stabilire lo stesso Tizio quale antico confine della Liburnia, 
come lo fu anche al tempo de' Romani 

E qui si osservi, che Scilace di 
I Romani invece, avendo fatta la prima guerra nell' Adriatico cogl'Ilirii e soggic 
gatane una buona porzione, chiamarono tutto il restante del litorale Adriatico, vale 
a dire gl'Istriani e i Liburni col nome d'Ilirii, in quella guisa che dalla sola 
repubblica degli Achei, chiamarono Acaja tutta quanta la Grecia. Quelli poi tra i 
Romani, i quali tessono Ja storia de' tempi più antichi, seguendo ]6 tracce di Scilaoe, 
distinguono i Liburni dagl' Ilirii, © tali sono Livia, Virgilio e Mela no’ luoghi citati. 

Siccome adongne nell'Tilirio conquistato dai Romani devono essere compresi 
sotto un medesimo nome d'Tlirîi anche i Libumi, così non si può affermare el'essi 
anticamente fossero illirici d'origine. Stefano, o colui che ne fece il compendio, 
seguendo il costume de’ Greci, che ravvolgono nelle favole l' origine delle nazioni, 
0 le attribuiscono a se stessi, dico, che i Libumi furono così chiamati da un certo 
uomo di attico sangue. Ma ammessa l'incerta origine do’ Liburni, si deve richia- 
mare alla memoria ciò che Plinio ci dice delle isole iNiriche, nello stesso lib. 3. 
cap. 26., ov'egli, d'accordo cogli altri scrittori groci, sembra attribuirlo alla Li- 
buruia, come fece Apollonio anche Ini nal suo libro 4° degli Argonauti : 
Così, inoltratisi dalla terra Illéa, navigavano lontano dalla Colchide, passando 
dinanzi a ognona delle isole lîburiche, e ad Issa la temibile e a Pitiusa la desi- 
derabile. Toccarono quindi per breve ora Corcira, Corcira dalle vaghe chiome, dove 
Nettuno aveva abbandonato la figlia di Asopo, rupita per occesso d'amore. E porchè 
i naviganti avevano veduto quell'isola nereggiante per opaca selva, la. dissero 
Corcira melena, Di Jà, favoriti da vento propizio, giuntero a Meleda...,= 


asseriscono che avanti i tempi 























iara i Liburni 6 gl Tstriani diversi dagl'Dlirii. 
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5, - È conforme a Ini il suo antico commentatore, il quale dice, che i Lè 
Durni possedevano le isole dl’ Issa, Dicheludo è Pitia; oltrepassate le quali 
gli Argonauti vennero a Corcira, Stefano parlando dì Ladesta 0 Ladesto dice 
che questa, (secondo Teopompo nel lib. 20. de rebus Pialippicis), era una delle 
isole liburniche. Quantunque poi i citati serittori non annoverino fra le isole li- 
burniche Corcira e Melita, pure, attestando Strabone che nm'altra Corcira posta 
all'estrome foci del golfo fu abitata dai Lilurni, si dee conchiudere, che tutte le 
isole del golfo furono chiamate Libuniche. E siccome le città, le isole ed il pro- 
montorio, che conservano il nome di Diomede, ci sono una prova sicura del suo 
dominio nell’ Adriatico, cosi dall essersi chiamate Libumniche le sue isole si deduce 
che i Liburni furono padroni del mare. I difatto, dalle cose che abbiamo esposte 
risulta ad evidenza che i Liburni dominarono nell’ Adriatico prima degli Adriensi; 
non esiste però alcuna memoria dell'epoca, da cui cominciò la loro marittima pro 
ponderanza. Si può tuttavia conghistturare ch' essi sieno succeduti a Diomede, e 
che si sieno mantenuti in vigore finchè i Gireci tolsero loro Corcira. 

6. - Già Archia, dico a questo proposito Strabone nel lib. 6., fatta tra 
gitlo du Corinto, avea fabbricato Siracust ; e circa questo meresimo tempo 
furono parimenti fondate Nasso è Megara. Quindi raccontata la risposta del- 
l'oracolo, prosegue a dire, “che Archia navigando verso la Sicilia, con una 
parte delle truppe lasciò Chersicrato, niscendente da Ercole, perchè occupasse 
Corcira, detta per l' addietro Scheria, è chi eyt’ infatti ottenne, cacciandone 
i Liburni, che allora la possedevant,. Ciò avvento. l'anno 2. dell’ XT. Olimpiade, 
che corrisponde al 16. di Roma, como lo prova Filippo Clawerio coll’ autorità di 
Tuoidide. 

Tessere stati i Libumni cacciati così facilmente da Corcira indica, che la 
loro potenza andava omai declinando. Fu allora probabilmente che i Greci cambia» 
rono all'isola il nome di Scheria, datole dai Libumi, in quello di Cortira; e 
mandarono pure una colonia ud occupare l’altra Vorcira, cui dalla nerezza do’ 
boschi chiamarono Corcira Melena, ossia nera, 

In seguito gli Adriensi, impadronitisi del seno Liburnico, mandarono in 
disuso il nome Libumico, imponenderi il loro, come ricorda Giustino nel lib. 40. 
dicendo, che “La città di Adri sima al mare IMirico, gl impose il 
suo ndime è chiemollo Adriatico,. 

#. - Questo nome imposto al mare, prova l'assoluto 6 lungo dominio degli 
Adriensi, cl’ essi non avrebbero potuto conservare, senza il possesto dell'isolo Li- 
burniche, come si vedrà u suo Inogo. Devesi quindi sapporre che gli Adriensi fossero 
i padroni di quelle; e quantunque non si sappia in qual tempo abbiano incominciato 
ad e:serlo, dovettero però averne il dominio prima che fossero cacciati dai Galli, 
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0 che i Sennoni avessero occupata l' Umbria, cioò l'anno di Roma 859. Laonde, 
volendosi calcolare gli avvenimenti dell’ Adriatico col periodo decorso dell’ eccidio 
di Troja fino all'arrivo di Dionisio Tirano di Siracusa, i quattrocent' anni, che 
decorsero dal suddetto eccidio, o dalla morte di Diomedo, avvenuta poco dopo, 
finchè Corcira venne occupata dai Greci, dovrebbero essere probabilmente, attribuiti 
ni Liburni, © gli altri troconto, 0 giù di li fim n Dionisio, agli Adriensi, È vero 
che Sollavo nel descrivere il Litorale Adriatico fa monziono degli Umbri e degli 
Etrusci, e nomina Ancona, Lissa 6 Faro, Je quali, secondo la testimonianza di 
Strabons © di Diodoro, furono fabbricate a° tempi di Dionisio; del che taluno 
potrebb' essere indotto a credere che a quell'epoca ancora i Toscani © gli Umbri 
possedessera il litorale Adriatico. Ma Diodoro ci fa conoscere che la citià di Faro, 
detta da Solllace Ja nuova, fu fabbricata dopo cho i Galli avevano cacciato gli 
Umbri dal litorale, cioè l’anno di Roma 359. Dee dirsi perciò che Scilace, nel 
descrivere le rive dell'Adriatico, abbia seguito gli scrittori più antichi di lui, © 
che iî Toscani sieno stati cacciati dai Galli prima dei tempi di Dionisio e prima 
degli Umbri. Avendo dunque gli Etrusci avuto il dominio dell'Adriatico dopo i 
Liburni, dovettero certamente aver conquistati colla forza, o a sè associati molti 
Inoghi loro opportuni Jungo il litorale. 

8. - Così appunto fu dol Piceno ; poichò-dico Strabone (lil. 5.) cho Fermo, 
città del Piceno, e il suo castello, ov’ era l'arsenale, come pure il tempio di 
Cupra, fu fabbricato è consucrato dagli Ftrusci, dui quali Giunone vien 
chiamata Cupra ; seque il fiume Truentino, Tronto, è la città del medesimo 
nome, quindi V altro fiume Matrino, che deriva dalla città degli Adriensi, e 
Varsenale di Adria, che porta il nome conveniente. Plinio nel luogo citato 
(lib, 3. c, 13.) dice, che i Siculi ed i Liburni occuparono motti tratti di quel 
paese, e specialmente i territori Palmense, Pretuziano, cd Adriano; ma 
quelli furono poi cacciati dagli Umbri, gli Umbri dagli Etrusci, gli Etrusci 
dai Galli. Questi noghi marittimi del Piceno furono all'epoca del dominio degli 
opportuni degli altri. Ma quando, iu progresso, fu fab- 
bricata Ancona, che n poce a poco attrasse a sè tutto il commercio, essi decadet 
tero dal loro Instro primiero. Che se da nua parte è certo che gli Adrienti ebbero 
in loro potestà le isole liturniche, è incerto dall'altra s' essi lo albiano soggiogato 
colla forza, 0 piuttosto nnite a sé con alleanza, come poscia fecero Dionisio, i Ro- 
mani, e finalmente i Veneti. E appunto da quanto in quest’ argomento operarono i 
Veneziani, lo cui gesta esporrò al Inogo opportuno, si potrà dedurro che similmente 
sia stato praticato dagli Adriensi. 

9. Che s6 ci sia permesso valerci di congetture in affari che risguardano 
tompi remotissimi, sapendo noi che, secondo Plinio, i Liburni furono cacciati dai 
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loro possediment' nell'Italia dagli Umbri, e questi dagli Firasci, potremmo non ir- 
ragionevolmente supporre che i Liburni abbiano dato soccorso agli Etrusci per 
battere gli Umbri, loro antichi nemici. Gli Adriensi introdotti in tal guisa nell'A- 
driat:co dai loro amici Liburni, occupate, al esempio dei Pelasgi, le imboccature 
del Po, rese abitabili le paludi, come racconta Plinio nel Iuogo citato, (cap. 1°) e 
favoriti dall’opportunità della posizione, trassero a sò coll'andar degli anni il com- 
mercio di tutto |’ Adriatico, e, conserrandone lungo tempo il possesso, si resero padroni 
anche delle isole e dei popoli c'reostanti, come avvenne degli accennati territorii del 
Piceno, ed imposero n tutto il golfo il lora nome, il che, cono si vedrà, facero pure in 
seguito i Veneziani. In quella guisa, che Ja parte mediterranea degli Etrusci, obbligati 
dai Gialli a rifugiarsi tra' monti vicini, fu detta Rezia dal suo capitano Feta 
(lust. 1. 20° Liv. 1. 5° Plin. 1, 3° cap. 209 gli è pur verosimilo, cho gli Adrionsi, cacciati 
dai medesimi Galli, esperti com'erano di nautica, si ricoverassero colle loro navi nei 
Inoyhi più vicini di loro giurisdizione, e i fatti, che appresso riferiremo dei Dalmati, 
ci persuadono a credere che la maggior parte di loro, addetti essendo alla naviga- 
zione, siansi rifugiati nelle isole liburtiche loro soggette o almeno alleate. 

10, - Cotalchè gli Adrionsi, miti ai Libumi, continuarono unanimi a proteg- 
gere la comune navigazione fino a Dionisio, allorchè, secondo il paso riferito di 
Strabone, cominciò ad esser infastato il loro mare. Imparciocchè, perduta ch'eb- 
bero gli Adriensi Ja loro capitale, anche Ia loro flotta dovette restar molto inde- 
bolita. E, come si vellrà, non potendo essi conservare il dominio dell Adriatico 
senza Îl soccorso delle isole liburniche, così, da quanto abbiamo detto, e da 
quanto riferiremo, chiaro risulta che Je suddette isole non erano per sò sole suf- 
ficienti a conservaro la sovranità sul medesimo. Sembra pure potersi ricavare da 
Diodoro che gl'Illirii fossero quelli i quali infestavano la navigazione dell’ Adriatico; 
ed ecco perchè i Liburni ebbero ricorso alla protezione di Dionisio a stretta seco 
lui alleanza, conoedendogli (Issa e Pharo) Lissa e Lesina. Protetti dalle sue flotte 
liberarono Faro dall’assedio degl'Illirii, 6 gli portarono, dagli estremi del golfo, 
mandre di cavalli ad uso di guerra, come riferisce Strabone. Stabilita ch'ebte Dio- 
nisio la sua dimora a Lissa, a poco a poco diventò essa centro del commercio ma- 
riltimo nell'Adriatico. Poi, perduto che ne ebbero i Siciliani il dominio, dorettero 
rostarne signori i Lissani. Ma col nome di Lissani non si liano a intendere i soli 
abitanti dell'isola di questo nome; polché, possedendo essi all'epoca che strinsero 
amicizia coi Romani la città di Tragurio e di Epezio, 6 muniti com'erano di flotta, 
secondo la testimonianza degli storici romani, è savio pensare, che abbiano pur 
posseduto altri luoghi, 0 almeno sieno stati alleati con altri. 

Ora essendo cosa corta che i Lissani orano posti dugli antichi nel nimoro 
de' popoli liburnici, perchè non si potrà supporre che tutti i Liburni, în nomo de’ 
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Lissani, abbiano stretto amicizia coi Romani? E ciò tanto più ne pare probabile, 
che essendo Lissa centro del commercio pel corso di ben 160 anni, dal tempo di 
Dionisio fino alla prima guerra illirica, i Lissani ad esempio dogîi Adriensi avevano 
estaso il loro nome a tutta la Liburnia, & furono essi quelli che chiamarono i Ro- 
mani per la prima volta uell' Adriatico contro gl’ Ilirii. 

Non v'ha storico che dica în qual tempo i Libumi siano stati soggiogati 
dai Romani, Il solo Appiano, nella nova guerra illirit è Ja quarta delle dal- 
maticho, scrivo essersi | Liburui uniti in alleanza co' Romani invocando il soccorso 
di Cesare di lì non lontano, allor che i Dalmati aveano tolto Joro la città di Pro- 
2uons. Ma già fno a quell'epoca i Dalmati confinanti cogl'Ulirii erano stati sog- 
giogati dai Jtomani, 175 anni prima, gl’Istriani 168, e i Giapidi 76. In tutto que- 
st'intervallo di tempo noi si fa menzione di guerre avute coi Libumni, come delle 
altro sostenuto nell'Illizico romano. Quindi non potendo trovar noi argomenti per 
supporre che i Liburni sieno stati alcon tempo nemici dei Romani, dobbiamo più 
presto conchiudere, ch'ossi assieme ai Lissani, sieno stati fin da principio amici, 
e che crescondo ogni giorno più le forse de’ Romani, sisno poi divenuti loro socii. 
E abbiamo di già accennato cho i Lissani, da 200 anni, avanti la ribellione dei 
Liburui, coltivavano l'amicizia de’ Romani, dai quali cravo stati sempro cosservati 
liberi 0 immuni da ogni serrirtà, La qual cosa si può supporre anche degli altri po- 
popoli della Liburnia. Solo coll'andare d:' tempi, andati in decadenza i Lissani, 
molti de’ quali passarono ad abitare nelle città del continente, come fu già esposto, 
anche il loro nome andò un po' alla volta perdendosi, intanto chs Ja Liburnia l'an- 
tico sio nome ricuperava. Con queste conghietture, ummesse dagli scrittori, e da 
noi dedotte, secondo la serie de’ tempi, sulle successivo padronanzo nell'A. N 
# sulle vicende della sua navigazione, più facilmente s'intenderà quanto gli antichi 
lasciarono seritto sui Libumni, @ ci raccontano di essi al tempo dei Romani. 

Al tempo della guerra Pompejana, viva era pur sempre la memoria delle 
nari libumv-adriatiche; e avendo Augusto, a mezzo della loro agilità, riportata la 
vittoria nelle battarlie di Azio, il loro nome acquistò nuova celebrità, 























che î 
romani imperatori, fabbricando navi a somiglianza di quello, vollero si chiamassero 
Liburiche, come nel 1. 5° cap. 3° assevera Vegezio. Di tal maniera nella denomi- 
nazione delle navi si conservava il nome della sua antica potenza. Anche una 
foggia di vestimento da essi usato, detto Mandia, indica la loro opulenza, come 
osseria Stofano. , Du rasi inventate le navi liburniche, da essi le Mandie, li- 
Vurnici vestimenti “. C'è pur memorie che i Lissani, compresi tra î Libummiei, fra 
essi primeggiavano fino all'epoca dello guene civili; e lo attestano Irzio © PI 
scrivendo il primo: , Zesu nolalissima città di quelle regioni * e l'altro: , 2832 
de’ cittadini romani “ 
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11.- Il medesimo Iezio parlando do' Indertini Liburnici ricorda che avevano 
sempre dato saggi di zelo vd osservanza speciali per la repubblica romana. 
Ta qual così, perchè si creda vera, bisogna pensare all’epoca anteriore alle guerre 
civili, © prima che i Libumi fossero opprossi dai Dalmati, I Tadertini adanque, i 
quali, non meno per l'opportnità della posizione, che per l'eccellenza del Joro 
porto, devono avore ocenpato anticamente il primo posto ira gli alleati dell' Adria- 
tico, coltivarono assieme cogli altri Libuni l'amicizia dei Romani, 6 poscia ne di- 
vennero alleati, palesando per essi un singolare interesse avanti l'epoca di Cesare, 
finchè viva ora la romana libertà. Poi so si riffotta, che il nome di questa città, 
che in latino dicesi Je4ra, non è molto dissimile da quello di Adria, non sarebbe 
punto ardito il dedurre che i Tadertini, d'accordo coi Tusci, abbiano imposto il 
Joro comm nome all’Adriatico, 6 avuta comune la cittadinanza, tanto più, che la 
posizione di Zara era sommamente necessaria agii Adriensi come Jo fu pure pol me- 
desimo oggetto ai Veneziani, del che si parlerà în appresso. 

Che Zara sia stata colonia de’ Romani, assicurano Plinio e Tolomeo; © la 
seguente iscrizione, che tuttora ivi si conserva, indica che questa colonia fu condotta 
prima di Augusto, e da esso ristabilita: 

Imp. Caes. D. F. Aug. 
Parens Colonie Murum 
Et Turris Circumaedit 
©. Tulius Optatus Turris 

Vetustate Corruptas 
Impensa Sua Restituit. 

Molte altre illustri vestigia di templi, dell'anfiteatro, del teatro 6 delle mura 
della città dimostrano la magnificenza dei Romani, fra le quali redesi tutto giorno 
superstito a tante vicende, nella piazza di Zara una grande coloma ed arco ap- 
appartenente ad un grand'edifizio, ora traslocata sulla porta detta di S. Grisogono, 











sul ci architrave leggosi Ja segnento iscrizione: 
Mella Auniana In Memor 
Q. Laopici Q. F. Serg. Bassi 
Mariti Suì Emporium Sterni 
E Arcun Ficri Et Statuas 
Superponi Tuss. Ex Ha DODXX. P. 

12. - L'imperatore Trajano, nato pel bene dell'umanità, il quale nella vasta 
estensione dal suo impero fortificò alcuni porti, cd altri ampliò e rese più sicuri, 
come în Ancona sull'Adriatico, il che scorgesi dall'arco di meraviglioso artifizio, 
indicante una bell'opera, ‘vedendo, che la città di Zara era priva di acque perenni, 
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afin di giovare alla stessa, condusse da 30 miglia lontano una vona d'acqua co- 
piosissima dal fiume Tizio, come lo mostrano le pareti dell'acquedotto, e un'iscri- 
zione recentemente scoperta. 
Imp. Nerva Trajan 
Pontif Max Tr 
Aquaduetum Colon 
In Quo Dante Impen 
Sacratissimi Princi 

Vi sono anche molte altre iscrizioni applicata poscia ad altri usi, le quali 
sarnano riportate in fondo all'opera con alcune altro appartenenti ulla Dalmazia. 

Ne' tempi posteriori Zara fu la capitale della Liburuia, como si vedrà di 
poi, è per Ja sua posizione, e la comodità del suo porto fu sempre annoverata fra 
le principali città dell'Adriatico. 

Feco quanto potemmo esporre sulla Liburnia marittima. Si dovrebbero ora 
doserivere i suvi confini fra terra. Ma non trovandone noi traccia negli antichi 
scrittori, d'altronde essendo essi stati ristretti dai Giapodi a' tempi de’ Romani, 
compe apparisce dalle cose delte fiuora, ci appiglieremo più tosto a quelli che ci 
vengono indicati da Tolomea, secondo il quale, la Liburnia uvea per conio a 
oriente la Dalmazia, a occidente l'Istria 6 a settentrione la Pannonia. 
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CAPITOLO VI. 
Della Dalmazia. 


SOMMARIO del cap. VI. libro 1. 


1. Etimologia del nome Dalmazia. Suoi conlîni sotto } Impero Romano. — 2. 
Salona occupa il rango della distrutta DelmInio — Sua magnificenza, Versi di Lu- 
cano. Sua posizione al commercio più vantaggiosa di quella di Narona e di Epidauro. 
Divenne capitale della Dalmazia com'era Zara della Liburnia. Augusto la favorisce. 
Iscrizioni, — 3, San Tito, S. Doimo è la Chiesa Salonitana Metropolitana, — 4. 1l 
nome di Dalmazia applicato all'Illirio marittimo. — 5. Le due Pannonie. Come diviso 
'Ilirio nella divisione dell'Impero romano in orientale e occidentale. Province del- 
l' Illirio occidentale. La Valeria. — 6. Investigazioni su alcune di queste. — 7. Le 
Daliuazie cismontana o marittima, e oltrumontana o continentale, come ni tempi 
dell'impero romano Ia Giapidia. — 8. La Dalmazia dopo la caduta dell'impero coci- 
dentale. Testimonianze di Procopio, Menandro e dell'autore della Storia miscellanea. 
— 2. La città di Belica e il Sirmio. — 10. La Dalmazia provincia d'Italia, Perchè 
l'Adriatico si disse anche mare dalmatico? — Il. Antichi confini della Dalmazia ma- 
riltima ai tempi de' romani e quando fu occupata dagli Slavi, 6 i confini dell' oltra- 
montana. 











1. - La Dalmania tras il suo nome, secondo Stefano, dalla città di Dalmio, 
secondo Strabone da Dalminio, © secondo Polibio e Appiano da Delminio. Ma so 
il nome de’ Damati dovesse derivarsi da Dalmio, si dovrebbero chiamare o Dal- 
miensi con Stefano, 0 Delmati con Polibio. Pure l'uso più comune presso gli 
scrittori è di chiamarli Dalmati ; anzi îl medesimo Stefano dice /a Dalmazia pro- 
vincia dl’ Italia, © i sui abitanti chiamarsi Dalmati, Da principio, col nome 
di Dalmiensi, ovvero Dalmati, 5’ intendovano i soli abitanti della città di Dalmio 
© Dalminio; dal che si conosce, che avanti la prima guerra dalmatica il nome di 
Dalmati era limitato fra confini ristretti. Ma nelle varie guerre successive Dalmazia 
andò sempre dilatandosi, 0 a' tempi dell’ impero romano Ja aveva a co.sfni il ‘Tizio, il 
Drilone, il mare è la Pannonia; talché comprendeva tutta la parte dell’ Tlirio,ch' è al 
di qua del Drilone, ed mita alla Libumia formava | Illirio stabilito da Augusto. 
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- Incenerita Dalminio nella prima guerra dalmatica, gli è certo che la 
città di Su'ona occupò il suo rango, mentre di essa non ritrovansi ricordì prima 
della seconda guorra dalmatica, E perchè la sua posizione ai Romani era vantag 
giosissima, superò essa în breve tempo tutte le altro città dell’ Mirio, come lo di- 
mostrano lo sue stesse rovine, e lo reliquio dell’ anfiteatro, de' templi, dell'acquedotto 
@ di altri edifizi, il numero pressoché infinito di colonne, di lapidi sepolcrali e di 
marmi d’ogui sorta, trasportati in diversi Inoghi dolla Dalmazia, come pure i fram- 
menti d’insigni Iscrizioni attostanti la sua magnificenza. Era essa di fignra bislunga, 
come si può vedere dalle sue ruine sparse lungo le rive del Giadro, cautato sì 
elegantemento dn Lucano nel lib. 4. della sua 'arsaglia 

Qua maris Adriaci longas ferit unda Salonas 

Et tepidum in molles zephiros encurrit Juler. 








Quivi, come in Jugo più degli altri opportuno, eravi nn arsenale. Il suo 
porto era sicuro e comadissimo non solo aî cittadini, si puro ai naviganti, a motivo 
dol fumo cho in esso si scaricava. TI Giadro poi era abbondante di posci, perchè 
sebbene navigabile solo per um piccolo tratto, pure cadendo in molti punti da rupi 
sassose, formava qua e Iù profondi laghi © cavornosi. Im pari tempo metteva esso 
in moto macchine atte a macinar granaglie. Oltre a questi vantaggi, la situazione 
di Saloua era opportunissima per le spedizioni nell'interno del continente, è pel 
‘mandare e ricevere merci fin dal Dannbio. È vero che Narona ed Epidauro crano 
più vicine al Danubio; ma frapponendosi tra queste, e îl punto dove il Sava si 
unisco al Danubio i dirupati giozhi del monte Scardo, assai malagevolo ne riesciva 
il passaggio. 

Sì trovò quindi più acconcio passar direttamento da Salona alla Sava, poi, 
a seconda di questo fiume, al Danubio. 

Perciò, quanto più si ripetevano le guerre nell’ Ilirio, e i Romani dilatavano 
il loro impero verso nord, tanto più anmentarano gli abitatori di Salona. Poichè, 
sebbene il porto sno non fosse tanto alla mano a coloro che solcavano 1" Adriatico 
como quelli di Zara o di Ragusa, pure tutti quelli cho aveano un qualche negozio 
in Dalmazia, quasi necessariamente dovevano approdare a Salona, essendo più 
difieile il recarsi per mare a Narenta, altra città priucipalo, dovendo prima essere 
quasi in faccin di Salona, a motivo della lunghezza del promontorio Nesto, 0 più 
difficile ancora era l’ascendervi contro la corrente del finme. Per questo motivo 
Salona divenne la principal città della Dalmazia, come Zara lo fu della Libumia. 
Dai frammenti delle Iscrizioni cha segnono, si rileva come Angnsto volendo prov 
vedere al comodo de' Salunitani, 6 alle spedizioni militari, vi albia costruito delle 
publiche strade. 
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Esar Div Aug II. 
Ustus Imp Pont. Mar. 
. Otest XITX. 00. IL 
4 Colonia Salonitan 
Atsur D Aug F 
@uatus Imp. Pontifew: Max 
Trib Potest XXI... Siti 
Viam AV Sulumis Ad LIT... Astel 
Daesitiativm Per Mi... U Usu 
ULVI Munit 
Et Idem Viam Ad I... Aî.. Alu 
Quod Divi F. ILL... ibu8 
A Salonis Munii.. Ril 
Civiti 
Crivios Vini Miltia Passus Sunt 
OLXVII Munit Per Vezillarios 
Ley. VII Et XL 
Ite Vinm Gabinianam 
Ab Salonis Andetrium Aperuit 
Et Munit Per Leg VII 
Munit... Lum Montem 
Divonum 
Miltia Passuum 
LXXVII D 
A Leg Pro 

8. - Tn questa cilià di Salona aveano loro residenza i magistrali della 
provincia : in essa spunterono i primi raggi della religione cristiana introdotta 
nell’ Tlirio da Tito discepolo di 8. Paolo, e la Chiesa Salonitana fondata @ illu- 
strata eol martirio da 8. Doimo discepolo di 8. Pietro diverme Metropolitana. 

4. - L' Illirio, che, secondo la descrizione fattano da Claudio Tolomeo, ab- 
braccia la Dalmazia e ln Liburnia, cominciò ad estendersi sino alle rive del Danubio. 
‘Sembra esser questo il motivo per cui andò în disuso il nome dell'Ilirio marittimo, 
adoperandosi în sua vece quello di Dalmazia, la quale non solo abbracciava î suoi 
antichi confini, ma ben anche Ja confinante Liburnia. “Lo Zilurvin, dice Veg 
è una porzione della Dalmazia dipendente dalla città di Zara, sui modello 
delle cui barche si costruiscono attualmente navi da guerra, che perciò di 
consi liburniche. 
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La Dalmazia, tuttochè dilatata, obbo porò sempro a suo contine settentrionale 
lo Pannonie. H avendo i limiti di queste sofferto delle alterazioni, avvenne che: 
anche i confini della Dalmazia sempre più si ampliassero. Ecco perchè occorra in- 
dicaro i nomi dollo divorse Pannonie, affinchè si possano meglio intendere i poste- 
ziori confini della Damazia. 

5. - Tolomeo divide la Pannonia în occidentale, dotta anche prima è suporioro; 
e in orientale chiamata seconda od inferiore, Dal momento poi che furono dilatati 
i confini settentrionali della Dalmazia, tutta Ja parta settentrionale delle anzidette 
duo Pannonio si chiamò Valeria, e la meridionale Savia, Accaduta la divisione 
dell'impero romano în orientale ed occidentale, anche 1’ Ilirio, che, secondo la testi 
monianza di Sesto Ruto, era ripartito in dodici provincie, subi la medesima divisione, 
essendo state assegnate disci delle sue provincie all'impero orientale, e le seguenti 
setto all’ occidentalo, cioò i due Norici, le duo Pamnonie, ln Valeria, la Savia, e la 
Dalmazia. Allorchè i Barbari, oltrepassato l'Istro, devastarono l'uno 6 l'altro 
Tlirio, circa la fine dell'impero di Teodosto il jumiore, quando già l' impero romano 
era in decadenza, la Valeria cessò di essere numerata fra lo province, o perchè 
era andato în dimenticanza un tal nome, che Diocleziano, a rieordar la. figlinola 
sua Valeria, avea dalo a questa parto della Pannonia, posta lungo le rive del 
Danubio e da esso ricuperata, 0, perchè devastata dai Barbari, avea perduto i 
diritti propri ad una provincia. Certo è che dessa non comparisce nella serie delle 
provincie componenti i due imperj. 

otitia dignitatum utriusque Imperii + 
“Le province dell’ Tlirio occidentale sono sei 
La Pannonia prima 
la Suvia 
le Dalmazie 
lu Pannonia seconda 
il Norico mediterraneo 
ed il Norioo Ripensty. 

Quantunque però la Valeria non si trori quivi espressa, pure nella medesima 
Notizia vien fatta menzione del Duca di Valeria; ond'è, che malti scrittori anno 
verarono pur Ja Valeria fea le provincie illiriche occidentali, anche nil'opocn delle 
decadenza dell impero romano. Egli è quindi necessario investigare qual tratto di 
paese avesse il nomo di Valeria, e quale quello di Savia, par poter conoscera cosa 
si abbia a intendere sotto al nome delle Dalmazie, 

6. - Sesto Rufo ricorda la Savia 6 la Valeria, “ Vinlo Batone re dei Pan 
monî, le Pannonie vennero in nostro potere ; battuti parimenti gli Amantini 
fra la Sava e la Drava, furono conquistate la Savia e la Pannonia seconda. 

CS 
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Furono pur cacciati î Marcomanni e è Quadi dai passi délla Valeria, che 
gono fra il Danubio e la Drava,. Ecco pertanto ‘la Valeria posta fra la Drava 
8 il Danubio: Anche Plinio metto la città degli Amantini e quella di Sirmio frà la 
Sava ela Drava. Dic'egli nel lib. 3. ‘cap. 25: “I/ fiume Baeunzio si scarica 
nella Suva presso Wi città di Sirmio, degli Amantini. è 46 MP. in distanza 
di Tauruno, nel tuogo: ove la Sava confonde li sue acque eon' quelle del 
Danubio, Giornandes poi dice ancor più chiaramente, che: “uociso nella pugia 
il ve degli Amontini, tutto îl loro paese, che giace fra la Sata e la Drava,' 
divenne provincia romant,. 

Da ciò risulta ad evidenza, che la Suvia era dra la Sava e la Drava, © dî 
questo sentimento sono Guido Panoirallo, (Cumenti alle Notizia occid. cap. 62.) 
@ Volfango Lazio, (Ds Migration Gentium. libro XL) il qualo dico chiaro, che 
Sirmio era città della Pannonia Savia, "lutti 6 duo però estendono la Savia al méz- 
zogiorno della Sava, nol cho ovvi aperta contraddizione. (Vodi'il primo al capo 63, 
e il secondo nel Comment. Della Repubblica Romana, litro 1, cap. 7). 

Si prosegna al esaminare l'accennata Notizia de die Imperi. 

* Sub Dispositione V. Sp. Duoîs Prov. Pan. secundae Ripariensis, 
Sive Suvine. NE 
Sub disp. VP. Sp. Duo. Prov. Valerize Ripensis, 
Pruofect. Classts primas Pan. servitià Clasvis Argeten. sive secundae 
Pun. nuno Siscine, 
Pracpos. Thesaur. Siscianorum Saviat. 
Procurator monetae Siscianae. 

Qui si veggono confuse la Pannonia seconda colla Savia, e Ia Pannonia 
prima colla seconda. Ciò dev'essere avvenuto a motivo delle invasioni do' Barbari, 
dalle quali obbligati i magistrati dello provincie dette Riparensi, cioè delle Pannonie, 
della Valeria @ della Savia, poste sullo rivo del Danubio, dal violato confine del 
Danubio si ritirarono a Siscia, come in luogo più sicuro, nel panto ové il Colapos 
si scarica nel Danubio. Quindi la Valeria non ebbe più il suo presidente; » se di 
ossa rimanevano alcuni luoghi ai Romani, essi dipendevano dal govornatoro della 
seconda Pannonia, continuando perd ad essere nominato îl duca della Valeria, como 
osservò il Panpirollo nel luogo sovra citato. 

"i - Doveadosi dunque prendere la Savia per quel tratto di paese, che 
stendesi tra i fiumi Drava e' Sava, tutto quel che puitara fino. all’ Adriatico, dopo 
la division dell'impero, dev'essere stato attribuito alla Dalmazia, ossia. alle Dal 
mazie. È vero, che presso alcuni pochi si trovano i nomi della Liburnia e della 
Giapidia; ma raro. Dall’ epoca di Antonino, la Dalmazia trovasi espressa nel nur 
mero del più; lo stesso vedesi nella Notizia de' due imperii, ov è dotto Dalma= 
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fiaruni. Risulta da ciò che varie erano le Dalmazio a'que' tempi, o piuttosto che 
la Dalmazia era divisa! in più parti. Noi non troviamo in nessuno degli scrittori 
€h° essa sia stata divisa in Dalmazia prima e seconda, com'erano le Pannonio. Si 
potiebbe più ragioniovolmosto supporre ch' essa fosso divisa alla foggia dell'Ilirio, 
in siqperiore ed inferiore. Ma: è più probabile ancora che la fosse divisa in 
distuoittana o marittima, e oliramontane o continentale; a guisa del Norico. A 
credere così ne move la sua medesima posizione; poiché divisa come la è da una 
catena di: monti, parle la sorge a mezzogiorno verso il nare, parle la ai estende a 
setteniriono verso la Sava. 

Tn questa guisa era riparatita anche la Giapidia ai tempi dell'impero romano, 
dicondo Strabone: , I} fiume Calapia, che scaturisce dal monte Albio, passa per 
il passe de' Giapidi è si soarica nel Danuhia* (ecco la Giapitia oltramontana); 
indi soggiunge: , 427 Patria segue per un traito di M. stadj il litorale de' 
Giapidi; che abitano sotto il monte Albio* (ecco la Giapidia marittima). 

Con maggiore chiarezza spiegasi intorno alla Dalmazia il medesimo Strabone, 
dicendo: , 27 savatecArdio faglia lu Dalmazia in modo, che una parte ne 
resti al mare, l'altra nell'opposte direzione“. Si conchiuda adungno, che le 
Dalmazio, ossia la Dalmazia era divisa in marittima ed oltramontana dai monti 
Albio, Bebio ed-Ardio. 

‘Pali furono i nomi delle provincie spettanti all Illîrio occidentale, & tale la 
divisione della Dalmazia all'epoca della decadenza dell'impero romano. 

8, - Estinto l'impero occidentale, finchè i Goti dominarono nell' Ilirio, non fa 
fatta ‘alcuna: mutazione nei nomi delle sue province, come si rileva da molti passi 
dello Iottere di Cassiodoro, (Vedi libr. 7°, ep. 24; libr, 8”, op. 4° op. 12, libr, 9° 
ep. 8°). Ricnperata da Giustiniano l’Italia assieme alla parte occidentale dell Ilio, 
posseduta già dai Goti, andarono a poco a poco in disusanza i nomi del Norico, 
delle Pannonie, della Savis è della Libunia; e Dalmazia sola conservò la sua an 
fica ‘denominazione. Allorchè i Romani cominciarono a conquistare l'Ilirio, si 
estesero dapprima verso la sua parte occidentale; poi dividendolo in due, na 
diedero la parte orientale alla Macedonia, |' occidentale all’ Italia. E quando estesero 
lo loîo conquiste finò al Danubio, aggrogarono all'Tllirio tntte quello vasto provincie. 
Finalmente diviso l'impero, fa in egual maniera diviso anche l'Tllirio. L'imperatore 
Costantino trasferita ch'ebbe la sede dell'impero a Costantinopoli, institaì quattro 
profotti di pretorio, dando alla parte oriohtalo dell'Illirio un peoprio prefetto, o 
sottomettondo l'Illirio occidentale, in uu coll'Africa, al prefetto d'Ftalia, Ciò' si può 
facile riscontrare negl'indirizzi delle lettero di Teodosio (Codex. Theod.) ai pre- 
fetti- dei due Lli Ecco perchè il nome dell'Illiriv occidentale comminciò a sva- 
nire; Se” poi venia tolta zi Barbari, allorché invasero l'impero, qualche porzione 
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dell'Ilirio occidentale, questa attribuivasi per lo più alla Dalmazia, come si scorge 
in più luoghi di Procopio. Nel libr. 1° de Bello Goth dico: , 4/7 occidente della 
Grecia sono î Dalmati, ln Lilurnia, VIstria, è i paesi dui Veneti, che si 
stendono fino a Ravenna, abitati da papali dediti alla navigazione ; al set- 
tentrione di questi gli Stichii e gli Svevi, non soggetti ai Franchi. Seguono 
nell'interno è Carii ed è Murici, © alla lor destra i Daci ed i Pannoni, coi 
quali confinano î Singidoni e £ Sirmii, il cui imperio si estende fino al Da- 
nubio. Nel princizio di questa querra i Goti, fuori del golfo Jonio, comane 
davano a quei popoli; è Vitige loro re, mandò în Dalmazia i generali Asì- 
nario è so con gran numero di truppe, per ridurla in potere dei 
Goti, ordinando loro, che raccolto un esercito di barbari dai paesi circo- 
stanti alla provincia Suavia, marciassero direttamente in Dalmazia, contro 
la città di Salona. Asinario, giunto nella Suavia, vi rimase per raccogliere 
un esercito di barbari, e Vigisfao solo condusse i Goti nella Liburnia... Inot- 
tre i Gepidi occuparono la città di Sirmia, ed altri puesi della Dalmazia, 
che l’imperatore avova ultimamente ricevuto dai Goti.... I Longobardi sao- 
cheggiarona tutto. Oltre a ciù gli Eruli, permettente l'imperatore, tenevano 
i puosi dell Dalmazia, ed intorno la città di Siagidonia, dove abitano tuttora, 
e dande fecero delle scorrerie nell’ IMiria © nella Tracia®. Lo stesso autoro, 
rivolgendo il suo discorso ull'Imporatoro die: , Menarca, é Gepidi posseggono 
Sérmio, conduoono in ischiavità i Romani, © si vantano di aver soggiogata 
tutta la Dalmazia“. Aggiunge în altro Inogo , essere cagione codesti masna- 
ditri che a motivo della città di Sirmio © degli altri luoghi detta Dalmazia, 
vi intraprenda una nuova guerra. Gli Sclavi evitano la strada, che conduce 
direttamente u Tessaloni 











non osundo discendere in aperta campagna; ma 
superate le montagne dell’ Iltiria, giunsero in Dalmazia“, 

Da queste parole di Procopio si rileva, che giù 2° suoi tempi cominciavasi a 
distinguero la Dalmazio dall’Ilitio, quantunque ancora sì usassero i nomi delle 
provincie esistenti nell’ Illirio occidentale. Ciò risulta con evidenza ancor maggiore 
dal frammento della Storia degli Avari, composta da Menandro. Questi, raccontato 
l'assedio di Sirmio, e Je cure che ne prese l’imperator Tiberio, soggiunge , aver 
egli spediti i prefelti degli eserciti, i generali e i condottieri delle squadre 
parte nell IMirio, è parte nella Dalmazia, perchè introducessero un forte 
presidio nella città, e la difendessero fino agli estremi*. Col nome «dunque 
a Tilirio intendevasi l’Tlirio orientale, intioramento posseduto; e il nome di Dal 
mazia fu dato poi a tutti i paesi, che gl’imperatori romani possedevano ancora 
nell'Ilirio occidentale. Così fu praticato anche in appresso ai tempi dell' Imperatore 
Maurizio, come attesta l'autore della Storia miscellanea, narrando: Cajano, 
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raccolte le truppe di Maurizio, passà in Dalmazia, e venuto essendo a Belicha, 
saccheggiò le quaranta città, poste d' intorno ad essa. Prisco, udito ciò, in 
caricò Gudoî, che si stiva in agguato in una piccola valle, ad esplorare è 
movimenti de’ nemici; ed egli di tuon mattino nssalitili alle spalle, ne fece 
strage, 6 a Prisco riportò ricca bottino. Cajana dopo tale sventura si ritirò, 
4 Prisca fece lo stesso. 

9. - La città detta qui Relicha, da Anastasio è chiamata Balea; da 
Teofilatto, Banges; da Cedreno, Ba/ba. Se si dovesse leggere Velica, questa 
città trovandosi al di là della Sava nel comitato di Zagabria, si potrebbe dire, 
che a que' tempi la Dalmazia fosse estesa oltro la Sava. È vero si, che dalla sem- 
Dlico denominazione di un solo paere usata a' giorni nostri, non si può determinare 
il nome d'un'intera provincia ant'ca; si osservi però che l'accenuato autore volea 
indicare appunto i paesi posti al di qua e al di JA del Danubio, poiché poco stanto, 
al paragrafo 19 dice: , Ad tempi dello stesso Imperatore Maurizio, Comen= 
ziolo impugnate nuovamente le armi, venno al Danubio, è unitosi a Prisco 
pressa Singidune, ruppe la pace“. Ora Procopio, nel testo sopra citato, pone 
la citta di Singidone fra la Sava e la Drava presso Sirmio. Lo stesso fa Taalilatti 
dicendo che , 2'risco, chiamato a sè Gudoin, gli comandò volasse colle sue truppe 
in soccorso di Singidone, © ch'egli navigò verso la città, cinta da' due fiumi, 
Sao e Drao*. 

Erano dunque allora i Romani in guerra cogli Avari & proprio in quella 
parte della Savia, cho chiamavano Sirmiense, cnî, perchè soggetta alle dovastazioni 
de’ Barbari, non potendo eglino conservare intera e tranquilla, non vollero spedirvi 
i soliti magistrati, e perciò non le diedero più il nome di provincia; ma unitala 
alla Dalmazia, l'assoggettarono a quel magistrato, il quale avea titolo di Procon- 
sole della Dalmazia, come attesta 8, Gregorio nel libr. 7° ep. 3°. 

10. - Dalle cose esposto risulta, che gli scrittori Bizantini consideravano 
Dalmazia come una provincia d'Italia, perchè la dipendeva dal prefetto d'Itali 
Gli è per questo, che Stefano chiama Dalmazia provincia d’Italia; Costantino Poi 
firogonite dice lo stesso; e finalmente Il predetto Stefano, escludendo Ja Dalmazia 
dall'antico Illirio, la colloca tra l’Tlirio orientale e l'Italia. Di qui si conosce, 
come nel passo di Stefano già da noi riportato sull'antichissima denominazione del 
mar ilirico, superfiua sia l'aggiuntavi parola Dalmatico. Dice Stefano: Zssu è 
città di Lesbo, detta per l'addietra Imera, poi Pelasgia, e per ultimo Issa, 
da Issa figlia di Macario, Avvi pure nel mare Iilirico e Dalmatico un'isola 
chiamata Tssa colla città del medesimo nome. 

Ma come potea chiamarsi dalmatico il mare, prima che i Dalmati l'avessero 
posseduto, sa ciò avvenne ben dopo la venuta dei Tomani nell’ Mirio? Infatti nes 
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suno degli antichi autori da noi riportati fa menzione del mare dalmatico, salvo il 
solo Tolomeo, che chiamò dalmatiche alcune isole dell'Adriatico, posto dagli altri 
serittori fra lo libumiche; gli è probabile quindi, che Slefano, riportando gli anti» 
chissimi nomi delle provincie illiriche, chiamò Tllirico îl mare, che solo ne' tempi 
successivi appellossi Adriatico. Il suo compendiatore poi, veduto, che gli autori 
dei suoî tempi di rado nominavano il mare Jllirico, vi aggiunse per maggior chia» 
rezza l'epiteto di dalmalico, allora usato in Inogo di Adriatico, per distinguere 
quanto si raccontava dal sno antoro intorno Issa, città di Lesbo nel mar Egeo, e 
Lissa, isola dell'Adriatico, il che si può vedere anche in Costantino Porfirogenito, 
il quale nella vita del suo avo Rasilio, fa menzione del mare dalmatico. 

Laonde, siccome l'Illirio occidentale passò a chiamarsi Dalmazia, così il 
mare che la bagna cangiò il nome di Adriatico in Dalmatico, dipendendo appunto 
dal possesso delle isole, che allora già si chiamavano dalmatiche, l'impero di tatto 
fl golfo, como fu dimostrato di sopra, © sî farà conoscere ancho în seguito. Dagli 
scrittori Bisantini adunque, col nome di Dalmazia intendasi l'Illirlo occidentale; @ 
ciò si vele chiaramente nel medesimo Costantino Porfirogenito, il quale attesta, 
che anticamente sotto il nome di Dalmazia veniva compreso tutto I'Illirio occiden- 
tale, ad eccezione dei dn Norici. , Anticamente, dic'egli, ta Dalmazia comin 
ciava dai confini di Diracchio e Antivari, © giungeva sino ai confini del- 
l' Istria; in targnezza poi si estendeva sino al Danubio, e tutto quel finitimo 
tratto dell'Impero occitentate era in potere dei Romani. Feco coma nello 
svolgersi de' tempi si dilatano, si restringono, si cangiano i confini delle provincie, 6 
quindi, ove non si abbia riguardo alla diversità de’ tempi, la diversità dei nomi, 
cho si riscontra presso gli antori, produce una grande confusione. Da qui spunto 
traggono origine | tanti equivoci intorno Ja Dalmazia e l'Ilirio, ne' quali caddero 
la maggior parte degli scrittori, come si vedrà a suo Inggo. 

11, - Ci resta ora a trattare di quelle provincie, cl’ erano comprose sotto i 
nomi delle due Dalmazio e della Savia. Ma dovondo noi principalmente ocenparei 
della Dalmazia marittima, tralasceremo di dire de' confini della Dalmazia oltramon- 
nfini della Dalmazia 











tana, o dolla Savia; © basterà descrivere sollanto gli an 
marittima, è quelli ch'ebbe e0epoca che fu invasa dayli Stavi. 

Ta Dalmazia marittima 2° tempi dell'Impero romano era divisa în Giapi 
Libumia e Dalmazia. Il fiume Istro soparava la Giupilin dall’Istria, il Timavo 
lArsia dalla Liburnia; il ‘l'izio divideva Ja Liburnia dalla Dalmazia, e questa ve 
nia soparata dalla Macodonia a mezzo del fiume Di 10 Ma quando fu essa ocew= 
pata dagli Slavi, tutto questo divisioni cossarono, ed elbe per confini a orienté il 
Drilono, a occidente l'Tstria, ossia il fume Arsia, a settntrione i monti Albio, Be- 
bio, ed Ardio, a mezzogiorno il mare Adriatico 0 Dalmatico, 
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Il resto della Dalmazia oltramontana, sia ch'essa termini al Sava, sia che la 
si estenda fino al Drava, conservò il nome di Dalmazia, finchè venne quasi tutta 
occupata dagli Slavi. Allora fu divisa în Slavonia, ossia Croazia, in Servia e in 
Dalmazia. La Servia poi ne tempi posteriori fu divisa in Rama, Rascia, Bosna, e 
Servia propriamente detta. l'utta-queste provincie; in diversi tempi però, furono de- 
corato col titolo di altrettanti regui. Gli autori moderni chiamano la Savia Slavo- 
nia, e gl'Italiani confondono ‘anche: a? giorni nostri il nome della Dalmazia marit- 
tima con quello della Slavonia, Ne resta ora a rintracciare quando, e come tutte 
queste cose siano accaduto. 
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CAPITOLO VII 


Come la Dalmazia sia stata devastata e posseduta 
da varie barbare nazioni, e poscia ricuperata 
da Giustiniano, assieme coll’ Italia. 





SOMMARIO del cap. VII libro 1. 


1. Goti, Gepidi, Eruli, Unni, Slavi devastatori. Ardua questione, non sì facilmente 
definibile. — 2. Opportuno studiar le vicende dell'Italia, prima che Dalmazia fosse oc- 
cupata dagli Slavi, — 3, L'imperatore Zenone e Teodorico re co' suoi Goti. I Franchi. 
L'imperatore Anastasio sì fa amiei î Franchi per battere i Goti padroni d'Italia. Ma 
Teodorico prudente non disgusta i Franchi. — 4. Questi proseguono le loro vitiorie 
® stringono amicizia con Giustiniano, Belisario, Mundo eombatta contro i Goti in 
Dalmazia. Salona (535) rieuperata. I Goti vinti.— 5. Vitige e Belisario. Tornato questo 
in Oriente, i Goti devastano di nuovo la Dalmazia (548) e gli Sluvini l'Illirio. — 6. 
Prime incursioni degli Slavi in Dalmazia. | Franchi nelle provincie Vaneta. Narsate 
caccia I Franchi dall'Italia (357). — 7. Salona eussisteva ancora ai tempi di Giusti- 
niano. Falso che Attila l'avesso distrutta. — 8. Favole cirea i re di Dalmazia spac- 
ciute dal Diocleate e da Tommaso Archidiacono che confonde i Goti cogli Slavi. D 
mazia di nuovo In poter dei Romani. 












1. - In sul decadere dell'impero romano, Ja Dalmazia soffri grandi molestie 
da varie barbare nazioni. Estinto poscia l'impero occidentale, tuttochè soggetta agli 
Eruli ed ai Loti padroni d'Italia, pure conservò l'antico sno nome e Jo mantenne 
pure, quando, vinti i Goti da Giustiniano, sì vide saccheggiata suecessivamento 
dai Gopidi, dagli Eruli, dagli Unni e dagli Slari. 

Gli storici Cassiodoro, Procopio, Blondinio, Sabelico » Baronio desumono 
dalle lettere di S. Gregorio Papa, cho al dempo dell’imperatore Maurizio, 0 
di Foca, gli Stavi penetrarono in Dalmazia; ed è comune opinione, che altora 
appunto se ne resero padroni, imponendo nuovi nomi alle sue provincie. 
stantino Porfirogenito dice alla sua volta, nol libro de Administratione Imp. 
Cap. 29, e 31. che gli Avari, detti da esso anche Slavi, desolarona la Dalmazia 
ai tempi di Eruclio Imperatore, è furono di poi vinti e cacciati dui Orouti 
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e dai Serbli. Giova quindi esaminare attentamente queste diverse opinioni affinchè, 
privi como siamo di notizio sicuro por mancanza di scrittori, possiamo almeno per 
via di congetture ottenere una qualche conoscenza in quest’ oscurissima materia. 
Noi pertanto raccoglieromo lo notizio sparsa qua e Ja negli autori; inyestighoremo 
lo canse © lo occasioni degli avvenimenti, è dedurremo quindi le conseguenze che 
ci sembreranno più probabili, Ci guarderemo però di definire cosa alcuna; perchè 
nell'atto che senopriamo gli errori e gli equivoci altrui, non ne commettiamo noî 
per avventura di peggiori. Certo è, che seguendo questo piano l'opera riuscirà imperfetta, 
Gli è meglio però confessare ingenuamente lu propria insufficienza nello scoprire la 
verità, che con una vana ostentazione d’ingegno, asserire cose false, porere, © dar 
come corto ciò che non è. Sorgerà forse in avveniro chi dotato l'ingegno più fo 
lice nello scoprire la verità, darà a quest' opera l' ultimo suo compimento. I'rattanto, 
le cose che siam per esporre saranno senza dubbio ai nostri lettori. 

81 = Siccome le cose avvennte ne” paosi ciconvicini, e spocialmento in Italia, hanno 
una sîretta relazione colla storia dalmatica, sarà utile i] premettere una breve descrizione 
di quanto segui in Italia, prima che la Dalmazia fosso occupata dagli Slavi, Avendo 
poi gli avvenimenti d'Italia moiti punti di contratto colla storia degli Unni 6 dei 
Franchi, così ne sembra opportuno toccar di solo anche dei casî principali di queste 
nazioni, in quanto lo ci possono servire a rischiararo la storia nostra. Così avverrà, 
che più probabili divengano le congetture, per se stesse di troppo oscure ed incerte 
sugli oventi della Dalmazia. Forse il lettore ne avrà tedio; ma è meglio, ovo si 
tratti di oscurissime istorie, adattare agli avrenimenti della Dalmazia Je congetture, 
quali asse sieno, dedotte dalle storie di altri popoli. e, con tal mezzo rintracciare 
la verità, di quello che ommettendole, lasciar la cosa nella primitiva oscurità, 

E' serebbe aftatto superfluo il voler raccontare come e quando, decadendo 
l'impero romano, l'Italia sia stata oppressa da vari popoli barbari, e tutto l'impero 
occidentale occupato, ad eccezione di pochi Inoghi della Spagna e della Calia, che 
tuttor conservavano lo Joggi ed il nomo romano, potendo ognuno istruirsene fail» 
mente consultando i molti autori, che ne scrissero accuratamente. 

8. - Estinto, per opera di Odoacre re degli Fruli, l'Impero occidentale (476), 
e trorandosi in quel mentro Teodorico ro co' suoi Goti Ariani in possesso della 
‘l'racià, l'imperatore Zenone a fin di liberarsi ad un tempo di un vicino così inco- 
modo, e di cacciare gli Eruli gentili dall’ Italia 6 dalla Dalmazia, concità, contro di 
essi il r6 Teodorico, il quale, secondato dalla vittoria, conquistò in breve ora Dal 
mazia, Rezia, Italia 6 Sicilia, fondando in Italia il regno dei Goti (489. 498). 

I Franchi intanto, dobellato ch' ebbero tutt i popoli circonvicini averano 
passato il Reno, 6, penetrati nella Gallia, vinto il prefetto Siagrio, ed esteso colà il 
loro dominio. (456. 495.) 
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R; L'imperatore Anastasio, succeduto a Zenone, essendo contemporaneamente 
travagliato in Asia doi Persiani,‘ 6 in Ewopa dai Bulgari, per'tema dei quali avera 
inalzate nella facia quelle mura sì Imghe, dovette suo malgrado soffrire le inva- 
sioni dell'Italia e delle Gallia. 

‘eodorico, amicatisi ‘con parentele i r6' dei Franchi e dei Borgognoni, si 
#ciuistò nelle Crallio la Provenza, sì rese tributari i Visigoti della Gallia e della 
Spagna, 6 per ariano che fosso, trattando umanamente î Cattolici, godotto tranquillo 
il regno. Avendo però viuti i Bulgari e conquistata la Pamuonia, (502 Marcet.) che 
allora apparteneva all'impero orientale, cominciò ad essere sospetto all'imperatore 
Anastasio, 11 qualo giudicando opportuno il procurasi l' amicizia dei Franchi (499.), 
che aveano di già abbracciata la fede cristiana, mandò al loro re Clodoveo ma 
corona d'oro di gran valore, & con altri donativi gli offrì pur la dignità consolare, 
studiandosi così di eccitarlo, anché perch’ era cattolico, contro i Goti ariani, pa- 
droni allora d'Italia, In pari tempo intimnò guerra a Teodorico, ed expugnà Otranto, 

I Franchi erano allora in gnerra coi Borgognoni, e Teodorico, henchè fosse 
loro alleato, non volle spedire troppe nella Gallia in loro soccorso, per non esporsi 
4 pericoli in Italia e in Dalmazia, Rimase quindi semplice. spettatore di. questa 
guerra, finita la quale si contentò piuttosto soluta poena faederis, di comperare 
dii vincitori Franchi una parte della Borgogna, che imbarazzarsi seco loro in qual 
cle guerra (Progopio De bello gothico). Di Lul modo gli riuscì di estendere îl suo 
dominio, è di conservare l'amicizia coi Franchi, rendendo vani i tentativi di Ana- 
stasio. In segnito però si oppose a quelli, (ai Franchi) perchè non finissero di di- 
struggero affatto i Visigoti delle Gallie, contro î quali avevano rivolte le armi, dopo 
soggiogati i Borgognoni. Per codesta sua pradente politica, mon ebbe più a soffrire 
molestie nò da Anastasio, hò dal suo successore Giustino, nè dai Franchi 
4» I Franchi infanto, ron. incontrando alcuna resistenza, domarono i popoli 
dalla Turingia, cacciarono i Visigoti dalla. Gallia, soggiogarono gli alemanni, el 
estosoro i loro conîni sino ai Sassoni o ni Longobardi. Giustiniano strinso alleanza 
con essi; il suo generale Belisario. gli ricuperò )’ Africa, (539. 694) 6 volendo ass 
sklire) l'Italia, mandò Mundo con un esercito in Dalmazia: in quella ch' egli 
conquistava la Sidilia, Mundo combattendo contro i Goti in Dalmazia (535). perdè 
la vita comeciliò vincitore, Gli fu sostituito Costanziano, il quale rieuperata la città 
di Salona, ristauratò lo sua mura, © vinti i Goti © gli altri barbari cho dal Danubio 
erano accorsi in Jorò difesa, sottomise la Dalmazia e In Liburnia, ed. accolse 
pure que Goti, che vollero rimanere cotà. (Provapio De bello gothico 1. 1.) 

5. - Perduta siffuttament la Dalmazia, i Goti concepîrono un grande timoro 
di Belisario, che presa Napoli, marciara a gran giornata contro di loro. Determi- 
narono quindi rivolgere contro di lui tutte le loro forze, e, per consiglio di -Vitige loro 
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te, chiamarono dalla Provenza tnîta Ja puarnigione, che vi teneano nnmerosa per 
paura‘de' Frazichi, codendo loro quel paese (537) Colla speranza di oltenern s0e 
corsì. Firono però ingannati, sotto pretesto della loro alleanza con Giustiniano, ma 
in realtà por appigliarsi a quel partito, che sarebbero per suggerire gli avvenimenti ; 
come Sacero poco da poi. Imperciocchò possedondo essi (i Franchi) 1a. massima parte 
della Germania, e. pel resente acquisto della Provenza anche tuita la Gallia, Teo 
doberto loro re, vedendo i Goti impegnati în guerre, invase l’Italia con un esercito; 
poderoso, # vinti i Goti, occupò la Liguria, Dovete però ben presto ritirarsi nello 
Gallie. essendogli perita la maggior parte dell'esercito per malattia. Vitige, deluso. 
del soccorso dei Franchi, o privo di forze da misurarsi con Belisario, irritò contro” 
l'imperatore Giustiniano i Persiani, i quali facile s'impadronirono di Antiochia, in 
debolito com'era l' Impero d'oriente. In pari tempo anche’ gli Unni averzno suc» 
cheggiato l’Tllizio; e se il valoroso Belisario non avesse presto terminata la guerra 
gotica, Giustiniano sarebbe stato costretto a richiamarlo 6 mandarlo in oriente, e 
venire a patti cni Goti, come paro avossa già deciso di fure, se ‘vogliamo credere 
alla testimonianza di Procopio. Vinti pertanto i Goti, © proso Vitige loro ro, Beli* 
surio riportò il più glorioso trionfo sull’ Italia conquistata. Ma non prima egli si 
ritirò, che i Goti insorsero nuovamente, o ereato Totila re, tutta misero a sogguadro 
T Italia, 6 presoro Roma, Vi ritornò Belisario, 6 col solito suo valore riprese Rom 
ma privo di forza sufficienti, non potè progredire helle sue conquiste. Perciò, appena 
tomato în Oriente, l'Italia andò affetto perduta, Daluiazia restò in preda alle de’ 
vastazioni dei Goti, (548.) intanto che l'Illirio stesso veniva doprolato dagli Slavini. 
» Una pirzione di questi Stavini, coma scrive Procopio nel libro 3. erano 
poco prima penetrati nell IMirio facendoti scorrerie ; a questi 8' unirono degli 
altri. E vi fu chi suppose avere Tatila stesso a forza di gran denaro indotto 
que barbari a invuderè le provincie romane nell IMirio; acciocchè l impera? 
tore, costretto a rivolgere contru di essi le sue forze, non potòsse apporsi alle 
conquiste dei Goti. Non oso però affermare, 8 eglino abbian ciò fatto per 
secnuare Totila, 0 piuttosta di Toro spontanca volontà. Comunque sia, sì 
divisero gli Sclavini in tre grandi corpi, e cagionarono all'Europa danni 
gravissimi. , 
- È probabile, cho anche Dalmazia allora e per la prima volta abbia 
avuto a provare le incursioni degli Slavi. I Franchi poi, colto il destro, che i Goti 
eruio distratti da guerre, occuparono una parto delle venete provincie. (649) Finak 
mente ecco muaversi Narsste con un formidabile apparato di guerra, e con truppe 
raccolte da molto nazioni. Unito tutto l'esercito a Salona, disponevasi ‘a ' marciare 
verso l'Italia per terra, passando per le venete provincie, quand'ecc> opporsogli i 
Franchi col pretesto dei Longobardi Joro nemici, che militavano sotto il comando di 
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Narsete, ma iu realtà, per volgere a loro profitto Ja debolezza dei Gioti impedendo 
T'avanzamento dei Romani. Narsoto allora videsi costretto di passaro a Rarenna, 
traversando le venete lagnne, e vinse i Goti in parecchie battaglie. La qual cosa 
soffrendo i Franchi di mal animo, prima che Narsete conquistasse tutta l'Italia, 
inviarono contro di lui due eserciti, uno dei quali peri di malattia, l'altro fu sbara- 
gliato, talchè Narsete cacciò i Franchi da tutta Italia, 6 (557) all'ombra della 
pa06 la riformò. 

©. - Da quanto abbiamo detto si vede, che la città di Salona in Dalmazia 
sussisteva pur sempre a quell’ epoca, el avova offerto moli vantaggi ai gonerali di 
Giustiniano durante la guerra coi Goti, Quindi è falso quello che, appoggiati agli 
amuali ungarici, hanno riferto Blindo e Bonfinio, cioì che Attila avosse di già 
distrutto Salona, © le altre città della Dalmazia. Presso gli scrittori dello gesta di 
Attila, non ci è momoria, el’ egli siusi uemmeno mai rocsto in Dalmazia. Cho s' e- 
gli avesse distrutte tante città, avrebbero essi tralasciato di farne menzione nelle 
loro storie? Sulna fu riconquistata dai generali di Giustiniano più che cento anni 
dopo la morto di Attila. 

5.-E noné che pretta favola ciò che racconta il Prete di Divctea (#1 Diocleate) 
nella storia dei re di Dalmazia, stampata da Mauro Urbini, nel trattato che ha per 
titolo: I re degli Slavi. LI favoloso autore pone al tempo dell' imperator Anastasio 
un re a Salona e wi altro in Istria, 6 li dice viuli dai Goti, da’ quali Goli poi 
deduce non so che serie di re dalmati, aggiungendo altre simili fole, e tacciando 
di menzogneri gli altri scrittori contemporanei, Nel che lo segue fedele Tomaso 
Archidiacono di Spalato îl quale confondo i Goti cogli Slavi ; © fa 10 stesso Ginoopo 
Luccari, ricavando dall'Archidiacano molte notizie da lui inserite negli annali di 
Ragusi, ed altri nato 








d' simil fatta. Così, per non aver rispettate la rogolo di una 
sana critica, nel riferîr cose da essi Jetto ed udite, scrisssro favole a uso del valgo, 
6 meritarono che si dubitasse anche delle cose che ci raccontarono vere. 

In questa maniera ritornarono in potere dei Romani Dalmazia, Africa e Italia. 
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CAPITOLO VII 
Come gli Slavi abbiano saccheggiata la Dalmazia. 


SOMMARIO del cap. VIII, libro LL 


1. Preambolo sui Longobardi, Franchi ed Inni. — 2. Quando gli Slavi o Avari 
sieno penetrati in Dalmazia, Chi fossoro e di dove ven 8. Agilulfo re longo- 
bardo se li fa amici. Per quali scopit — 4. S. Gregorio e Zonara intorno gli Slavi 
— 5. Quel che ne dica l'autore della Storia miscellanea, — 6, Dunque fu più volte 
succheggiata la Dalmazia dagli Avarl e Slavi, ma non occupata al tempo di 8. Gro- 
gorio, come si ha dalle stesse sue lettaro del 602 a diversi. 








1, Avendo gli Slavi occupato la Dalmazia nel tempo che i Longobardi regna- 
vano în Italia, la maggior parto dello qualo ora stata da essi conquistata sotto 
l'imperatore Giustino, è necessario riferir prima alcune loro imprese, affinchè acqui- 
stino un maggior grado di probabilità la congetture, cho andremo esponendo, con- 
trarie alla comune opinione degli scrittori, intomo all'occupazione della Dalmazia. 
Toecheremo ancora di volo aleuni falti concernenti gli Unni, i quali siccome alleati 
del Longobardi, furono i primi antori della devastazione della Dalmazia, Nè è men 
necessario premettere alcune storiche notizie sui Franchi; perchì avendo questi 
vinto i Longobardi e gli Unni, possedottero assiomo al regno d’Italia anche una 
porzione della Dalmazia. 

Paolo diacona ci fa sapere, che ì Longobardi vonnero da prima nelle Pannonie, 
€ ivi soggiornarono per lo spazio di quarauta due anni. Il loro re Alboino, vinti î 
Gepidi, abbandonò le Pannonie; e, raccolto un grand’ esercito, composto di Lon» 
gobardi suoi sudditi, di Sassoni suoi amici, di Uepidi da esso debellati, de’ suoi 
alleati Bulgari, Sarmati, Pannini, Suvîi, Norici, e di altri popoli di tal 
fatta, (Paul. Diac. 1. 2. cap. 6 et 25,) invaso l'Italia, occupò quasi tutta la Gallia 
Cisalpina, la Toscana e l'Umbria, fondando (568) in Tialia il regno de’ Longobardi, 
e divilendolo (571) in regioni, ne' ducati del Friuli, di Spoleto, © della Toscana. 
‘Irenta dui di seguito arevano governato i! regno longoburdo, allorehi (676) l'im- 
peratore Maurizio incitò contro essi i Franchi, sicchè, intimotiti, patteggiarono con 
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Childeberto re di questi, promettendogli (584) w tributo di dodici mila s6ldi. Ma 
adescat» il giovine monarca dall'offerta fattagli dagli ambasciatori di Maurizio di 
cinquanta mila soldi, si determinò a intimar guerra ai Longobardi. Questi però, 4 
poter più facilmente far fronto allo forze combinate dei l'ranchi e dei Romani, 
si eleggono (565) re Autari, il quale, ocenpaté le piazzo forli (586) e î punti più 
importanti, rese inutili le incursioni. de' Franchi, tolse Sannio ai Romani, ed in 
stitnì (589) il nuovo Ducato di Benevento. Ad Autari successe (541) Agilulfo, il 
quale, abbracciata la fede cattolica. rinnovò più volte l'alleanza coi Franchi, Indi 
provocato dall Esarca, la cui figlia ed il genero erano caduti in poter de' Romani, 
dichiarò (600) a questi una guerra accanita. 

2. Gli autori, appoggiandosi sulle lettere di, S.. Gregorio Papa, dicono concordi 

che a quest” epoca appunto gli Slavi abbiano ocenpata la Dalmazia. Siccome però questi 
Slavi sino da Porfirogenita detti ‘anche Avari, non sarà fuor di proposito un'qualche 
connò. “Sono gli Avari, nota questo scrittore, (Evag. Scol. L 6. e. 1.) una naziohe 
di S6iti Amneobii, erviniti per le campagne poste al di T del Canegso. Cao- 
ciati di colà dai Turchi confinanti, lasciarono le spiagge dell Evisino, vennero, 
al Boefro, vinsero tutti Barbari che incontrarono per via, è, giunti inal- 
mente al Danvbio, mandarono deputati al imperatore Giustiniano, 
«Al tempo di Ginstino suo successore, «saccheggiarono ‘1’ Ilirio, e si spinsero 
fino alle linghe miraglie della Tracia. Teofilatto Simmocata, Niceforo, Callisto, 
(libro 7) o. Paolo Diacono (lib. 18. c. 30) serivono chiaro, che questi popoli, chia- 
mati Avari, non erano realmemte tali, ma Unni, così detti dalle sillaba Un ed Zr,, 
ovvero W el er, o Chunni. Questi Unni ‘adunque, detti Avari, erano. uniti ai 
Longobardi quarido vinséro i Gepidi. Yssendo poi :i- Longobardi passati: in Italia, 
acamparino le Pannonia da sssî abbandonate; & fatta: alleanza cogli Slavi abitanti 
del Danubio, ascosro a: tal ‘gradò di potenza, da diventar non solo molesti ai 
Frunchi, masdllo stesso imperatore’ ‘Liberio, ‘obbligandolo a dar loro un annuo tri- 
buto di cento mila danari, e costringere il suo successore Maurizio ad acorescorlo. 
Agilulfo re de' Longobardi. temendo: da una parte i lomani, dall'altra i 
tuttochè fossero idelatri,’ questi Avari, o Unni, formidabili 
dol pari agiì uni che agli altri; o.gli riuseì non solo di unirsi cow loro în alleanza 
contro i Romani, (597) na di giovani bei anco della loro influenza per obbligare 
i Frabchi a continuare la pace. Determinò allora di far guerra ai Romani, como 
attra Paolo Dino. 1 4 cap. 28..:a motivo della figlia 6, del genero che gli tenerano. 
prigioni, came fu accennato di sopra. Non avea alcim' timore de’ Franghi, i-quali 
oltre ch' essergli amici, erano anche inviluppati nella guerra civile; ma non si fidara. 
cy sudi duchi, alcuni. de' quali ribelli aveva sottomesso, non > Der quelisài Tata 
s&deb Friuli; che continuavano a ricaléitraro.: © i i 
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In tale stato di cose, chiamò în soccorso gli Avari egli Slavi suoi alleati, 
coll’ ainto do' quali talse, e, pieno di sdegno, rovasciò da capo a fondo molte città 
de' Romani, 6, ridotti al dovere i duchi di ‘Trento e del Friuli, saccheggiò l' Istria, 
“I Longobardi, dico Paolo Diacono, (librò 4. ©. 95) wnili ugli Atari ea agli 
Stavi, invasero l' Istria, e tutta fa devastarono con incendi è rapine, 

4. Sembra che S. Gregorio abbia inteso parlare di questi Slari, quando nella 
lettera diretta n Massimo Vescovo di Salona (Fp. 1 8. ep. 36) scriveva: ‘AMorchè 
il sacerdote Veterano, nostro comune figlio, giunse 2 Roma, mi trovò talmente 
affitto dui dolori della podugra, che non ha potuto formar da me Ta risposta 
alla vostra lettera. — Riguardo alla nazione degli Slavi, che cotanto vi 
opprime, sono moltissimo e afftitto e conturbata ; ajftitto per le vostre dis- 
grazie, cl? iv risento , conterlato, perchè patroni dell Tatria, comincinrano 
già a penetrar nell Itality. 

Anche Zonara, nella vita di Maurizio, dice quasi le stessa così “L' impera: 
tore avea conchiuso la pare col re degli Avari; ma Cajano, uomo insaziabile 
e perfido, volendo assalire è Romani con-infanno; sobiltà certi popoti detti 
Slavini, a dare il sacco alle provincie’ romane. Essi infatti spinsero le loro 
scorrerie fino alla henga muraglia. Allora Commenzioto, generate dell’impe- 
ratore, di subito li assali e rispinse dî confini romani, avenduné ueciso un 
grun memero, e vicuperato gli schiavi con tutto il bottino. Onjann ri nunio 
attaccò le provincie romane, e, combattendo colle oppostegli legioni, era ora 
vincitore, ora vinta, © h 
«5. Sì può ‘credere cho anche Dalmazia sia statà allord saccheggiata’ dagli 
Slavi assieme coll' Istria 6 col restante dell Illirio, il che avvenne in più riprese, 
com narra l'autore della ‘storia miscellanea, “Nel?” quan 17. dell’ iniperatore 
Maurizio, Cajano passò in Dalmazia, e giunto & Betica, saccheggiò quaranta 
dittà, poste in quei conturni. Prisca 'spetì udoinn ml esutorare lo' stato 
delle cone 3 il quale; nascostosi în'una piocola vallata, di tuon mattino assati 
all'impensata i nemici, passolli a fl di spada, e riportò a Prisco un copioso 
bottino. Dopo ciù e gli uni e yli altri si ri 

Nell'annò 19. dell’ imperatore Marwizio, i novamente Commenzioto gi 
porta al Danubio, è, unilosi con Prisco presso Birigidone, rompa “tà “pace 
cogli Atari, è passano enframbi a Viminacio, isola det’ Damubio. Cajano 
invade il territorio romano, mandando quattro sudi ‘figli u'custotire È pussi 
quatosi dell Danubio. I Romani pierò lo passarono col messo di varche, è 
sotto il comundo di Prisoò attaccarono è figli di Cajano, Commenziolo “im 
podito da malattia, era rimasto. nell'isola di Viminario: Ta battaglia durò 
malte ore, e sul tramontar del sole-ecano di giù foriti trecento romani, e 
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quattro mila barbari. IL terzo giorno si rinnovò la battaglia; è Romani, 
scagliatisi dalle alture, uccisero un gran numero di Avari, fra” quali anche 
i figli di Cajano, riportando compiuta vittoria. Cajano riunite tutte le sue 
forze, si spinse ancora contro î Romani, ma fu costretto a volgere ben tosto 
le spalle, lasciando ti Romani la gloria del più compito trionfo. Frattanto 
Prisco mandò un distaccamento li quattro mila uomini, con ordine di 
passare il fiume Tissone ed esplorare i movimenti dell’ inimico; ma i Barbari, 
@' quali non era ancor giunta nofizia della loro sconfitta, s'erano dati a 
grandi feste e conviti. I Romani quindi li assalirono d' improvviso, e, sparsa 
tra loro indicibile terrore, ne ammazzarono trenta mila, tra Gepidi ed altri 
barbari, e, carichi di ricco bottino, ritornarono a Prisco. Cajano, raccolto 
un nuovo esercito, si presenta sul Danubîo, ed ha nuovamente avversa la 
sorte; un gran uumero dei sunî perì affogato nel fiume, fra' quali moltissimi 
Slavini, rimanendo inoltre prigionieri tre mila Avari, ottocento Stavini, tre 
mila duecento Gepidi. e Que mila barburi di ultre nazioni, 

Teofilatto Simoeatta (lib. 8. e. 2. 3. a 4) racconta più a dilungo la stesas 
cosa; esagera però nel numero degli schiavi, che dice spediti nella città 'omea, 6 
restituiti per astuzia di Cajano. 

6. Da quanto esponemmo deducesi che la Dalmazia fu a più riprese depredata 
dagli Avari © dagli Slavi; non già, cho Ja fosse da essi. stabilmento occupata. Tnr 
porciocelò, non essendo per anco le forze dell’ impero distratto nelle guerro dell'Asia, 
erano esse ben forti e numerose nell'uno @ nell'altro Iilirio, 6 restarono spesse 
volte vincitrici degli stessi Avari e degli Slavi non solo in Dalmazia, ma ben anco 
al Danubio © al di là dello stesso. Come dunque avretbero esso tollerato, che È 
barbari possedessero tranquillamente la Dalmazia? Non ai può nemmeno dallo lettere 
di S. Gregoria conchiudere, che Ja Dalmazia fosse stata allora occupata da quei 
barbari, poiché egli scrive soltanto, che gli Slavi minacciavano colla loro vicinanza 
la Dalmazia, e che solo erano penetrati nell Istria, ma non dice che aressero 
occupata la Dalmazia. Anzi dalle stesso sue lettere comprendesi, non essere stata 
la Dalmazia a quei di così debole da temere la distruzione della sue città, specie 
dello marittimo; e ciò confermasi pur colle lettere scritte da lui posteriormente, 
cioò l'anno 602, a Giovanni Vescovo Primae Justinianae, a Costantino Vescovo 
Scorditano, a Paolo Vescovo Divelealino, e a Firmino Vescovo dell’ Istria, nelle 
quali nò na parola degli Slavi. È certo adunque, per la concorde testimonianza di 
Paolo Diacono 6 di S. Gregorio, che gli Slavi allora saccheggiavano l' Istria; non 
giù che avessoro contemporanoamonto occupata Ja Dalmazia. Si conchiuda pertanto, 
che questa occupazione avvenne più tardi, @ se ne indaghi l' epoca. 
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CAPITOLO IX. 


Come la Dalmazia sia stata occupata dagli Avari 
e Slavi, e come le sue città marittime distrutte. 


SOMMARIO del cap. IX. libro I. 


1. Lu Dalmazia invasa dagli Avari a Slavi al tompo di Papa Giovanni IV e di 
Eraclio imperatore. — 2. In quali circostanze e da chi animati abbiano gli Slavi 
tentato tale invasione. — 2. Per quali cause Tiberio sia venuto u trattative con Bajano 
generale degli Avari @ coma questi all'epoca di Fraclio par far cosa grata ai Long 
bardi abbiano tentato Ja loro impresa. — 4. Quando furono probabilmente distrutte 
Salona, Scardona, Narona ed Epilauro, Testimonianza di Porfiragenito, di Tomaso 
Arcidiacono, del Dioclente a del bibliotecario Anastasio. — 5. R incerto se in una 
a Salona ed Rpidauro, siano stata distrutta le altra città marittime della Dalmazia. 
— 6, Non si confondano gli Avari (Unni d'origine) cogli Slavi. 














1. - Porfirogenito assienra cho lu Dalmazia fu occupata dagli Avari 0 Slavi 
imperante Eraclio; ed Anastasio bibliotecario racconta che il Pontefice Giovanni IV 
(640-642) redens molti schiavi dulmati, è fu sollecito di trasportare a Roma dalla 
Dalmazia è dall'Istria alconi corpi di Santi. Ora, colncidendo il pontificato di 
Giovanni IV appanto col tempo di Fraelio, dall' accennato riscatto degli schiavi si 
può deduro, sonza tema di errare, cho a quell'epoca la Dalmazia era invasa, o cho 
i dalmati condotti allora in ischiavità dagli idolatri Avari e Slari, furono riscattati 
dal pontafico, © trasportate le ceneri de’ Banti dallo città distrutte. Tutto ciò com- 
bina colla testimonianza di Porfirogenito. In quella stessa occasione, erede Tomaso 
Aroidiacano essere pure avvenuta la distruzione di Salona. Esaminiamo ora per qual 
motiro, e in che circostanze gli Avari 6 Slavi abbiano ocenpato la Dalmazia ai 
tempi di Eraclio, potendo ognuno, faciimente conoscere da sè, ché non potevano 
già essi di leggieri ocenpara le città marittime, più munito delle altre, o aventi 
tutte buone guarnigioni. 

2. - Gli storici non fanno menziono di alcana guerra ch'abbia avuto Eraclio 
coi Longobardi fino al regno di Rotario ; dicono bensi, ch' egli sbbe a soffrire molte 
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dagli Avari, a spessa volte rinnovò con ossi la paco; ma ad eccezione di Porfiro- 
gonito non fanno alcun cenno dell'occupazione della Dalmazia. Senonchè, avendo, 
ai tempi di Eraclio, Cosroo re de' Persiani attaccato vivamente i Romani presso 
Gerusalemme verso Îl 614. Mist. mise, e concitato contro di essi gli Avari, gli 
Slavini, i Bulgari ed i Gepidi, Eraclio conchiuse alla meglio una paco con Cajano, 
per poter far fronte ai Persiani, è, tutto occupato negli affari dell'Asia, sostenne 
una lunga guerra prima co’ Persiani, poscia co’ Saraceni. In questo mentre (698) 
‘Rotario, creato re de' Twugobardi, e tosto ne’ primordi del suo regno vinti i Rò 
sani, ocempò le alpi Cozio © il rimanente della provincia veneta. Ciò posto, non 
sarebbe fuor di ragione il dire, che Rotario sapendo Dagoberto re de' Franchi 
occupato, da una parto, în sedare lo turbolenze del suo regno © nell’ osservare î 
movimenti de’ Sassoni e degli Slavi, e i Iomani d'altra parte, avviliti in Oriente 
per la perdita della Siria, dell'Egitto, di Gerusalemme © di Anticchia, cogliendo si 
favorevole occasione, rivolto avesse Il pensiero a conquistare il restante d'Italia. 
Ora vedendo egli, (Rotario) che i Romani in Italia ritraevano grandissimi comodi 
e soccorsi dalla Dalmazia, 6 specialmente da Salona e dalle altre città marittime, 
opportune vuoi per la pratica che aveano nel navigare, vuoi per trasporti di milizie 
.0 di provvigioni, imitatore di Totila e di Agilulfo, concitò contro ' impero gli Avari 
e gli Slavi abitanti del Danubio. Forse lo stesso fecero anche i Saraceni sull'esempio 
di Csroa. Così che, non si potrobbo forse opinara che gli Avari, iti agli Slavi, 0 
istigati dai Longobardi e dai Saraceni, o da se stessi abbiano colto a proprio van- 
taggio 1’ occasione in eni gli eserciti romani venivano sconfitti in Asia, ed abbiano 
quiudi assalita la Dalmazia, sprovveduta come la era di truppo, non già per farvi 
soltanto delle scorrerie come per lo innanzi, ma col forte proposito di conquistarla ? 

3, « Durante le agitazioni d'Asia qual fosse lo stato deplorabile de' Romani 
in Europa sotto l'impero di "Tiberio, lo sappiamo da Menandro ne' suoi frammenti, 
n Questo monarca, dic'egli, non sulo non avea truppe sufficienti da ‘resistere 
@' nemici Abari, ma erane affatto sprovveduto. Tutti gli eserciti, che dvea 
‘conseritto, erano nell’ Armenia e nella Mesopotamia occupati a guerreggiare 
«colla: Persia... Laoude gli Slavini poterono a loro tell’ agio devastare la 
Grecia, è tutti giorni insorgevano sempre nuovi è più minacciosi pericoli. 
Fiberio adunque sprovveduto dé truppe, non dirò già per tener capo a tutte, 
«ma nemmeno nd wna parte delle forze nemiche, rivolte essendo le armi romane 
alla querra divampante nell Oriente, non trovò modo da mettersi in campa- 
sgna; e venne a trattative con Bujano generale degli Avari. * 

Se dunquo, secondo i citati serittori, a cagione della guerra Persiana, Jo 
forze romane in Furopa erano di tanto affievolite, quantungue non avesserò ancora 
sofferto grandi perdite ; quanto più dovettero esserlo al tempo di Eraclio, dopo una 
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guerra sì lungamente sostenuta nell’ Asia, e dopo perduti tanti paesi, e lasciato 
1 Ilirio senza truppo e senza guarnigioni! E fu allora, che secondo ogni verosit 
ianza, la Dalmazia fu occupata dagli Avari 6 Slavi, e le sue città caddero facil- 
meute in loro potere, e perchè sprovvedute di cittadini dispersi in Asla o in Italia, 
e perchè gli Avari molto probabilmente istmiti dai Longobardi nell'arte di espu- 
gnare fortezza, Distrussero quindi 16 città marittime, o per far cosa greta ai Lon- 
gobardi, Logliendo essi ai Greci anche questo ajoto per conservare il resto d'Italia, 
0 perché quelle città erano ad essi loro di poco 0 nessum vantaggio, abitatori come 
erano di rozze capanne, secondo il costume natio. Ed ebbero fers' anco in vista di 
toglioro per l'avveniro ai Dalmati, rifugiati nelle isole, ogni speranza di ritorno e 
“di ricovero, el assicurarsi in tal guisa il tranquillo possesso della Dalmazia. 

4. - In quest’ epoca fatale furono probabilmente distrutte Salona, Scardona, 
Narona ed Kpidauro, delle quali al presente non rimangono che pochi miserabili 
avanzi; 5 ciò combinerebbe appunto con quello che la storia ci dice dei Dalmati 
prigioni, ricomprati dalla generosa pietà del Pontefice Giovanul, loro connazionale. 

Che poi 1 invasione della Dalmazia sia avvenuta ai tempi dell’imperatore Eraclio, 
assicura auclie Costantino Porfiragenito, (cap. 29) il quale dice, che gli Slavi ossia 
Avari transdanubiani, coperti delle vesti degli uccisi cavalieri romani e penetrati 
nelle gole della Dalmazia, + impadronirono di Salona. E parlando de’ Rausini,sog- 

-giunge, ch’ essi abitarono un tempo la città ti Pitaura,la quale fu distrutta dagli 
Slavi in una ulle altre città della Dalmazia, e che i cittadini suoi furono parte 
uecisî » parte condotti in ischiaviti. Quelli poi che poterono salvarsi colla fuga, 

“si stabilirono sopra alcuni clivi dirupati dove al presente appunto sorge la città. 

“TI medesimo storico, raccontata nel capitolo #0 la presa di Balona, soggiunge: , Tubi 
i suoî cittadini furono massacrati, e da quell’ epoca si resera essi (Slavi) padroni 
di tutta ta Dalmazia, fissandovi lor dimora, salvi alcuni villaggetti lungo il 
tido, che non $ erano resi, ma rimasero in poter dei romani, e furono da essi 
forsa trascurati, perchè poveri, e viventi a atento di sola pescagione. * 























Da queste parole di Porfirogenito si potrebbe dedurre che la città di Salona 
fa presa sì allora, non però distrutta, c cho alenni paosi marittimi non furono né 
anco occupati. Tommaso archidiacono di Spalato racconta invece a dilungo, come 
-Salona dopo lungo ed ostinato assedio, battuta con grandi forze, e finalmente abban- 
donata da’ suoi cittadini i quali si salvarono sulle navi, sia stata presa e distrutta. 
Né ci conviene per ciò giudicarlo autore digno di poca fede; perch' egli visse tre- 





cont ami circa dopo Porfirogenito, © forse a' suoi tempi, doi nostri tanto remoti, 
poteva aver Jetto qualche opera, che più nm esiste. 

Sol che seguendo il pruto di Dioelea, Dioeleate, egli erroneamente confonde i 
Goti cogli Slavi, © no forma una rola nazione. Secondo luî, la distruzione di Salona 
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accadde sotto il pontiticato di Giovanni. , A quell’ epoca, die'egli al cap. 8, 
Giovanni, Sommo Pontefice, nativo di Dalmazia, udito avendo le gravi scia 
gure della sua nazione, pruvonne grande rammarico; spedì quindi senz’ in 
dugio, con molta danaro, certo abate Martino, che, giunto în Dalmazia, ricomprò 
dagli Slavi molti prigioni, restituendoti alle loro famiglie. Nè ciù sola, ma 
per comando dello stesso Pontefice raccolse Martino lungo la Dalmazia e 
Istria molte reliquie di santi e trasportolie a Roma al predetto Pontefice, 
che, ricevutele con religioso rispetta, le fece riporre nel Datlisterio, cl? è presso 
ta chiesa di S. Giovanni in Laterano.“ Procisamonto lo stosso che Anastasio 
bibliotecario (vedi Iaronio 640) racconta nella vita del Pontefice Giovanni IV. 

5,- Da questa uniforme testimonianza sì potrebbe conchiudero, che la Dalmazia 
fa ocenpata e le sue città distrutte appunto circa il tempo da nol fissato, vale a dire 
verso la fine del regno di Eraclio. Gli & però incerto, se con Salona el Epidauro 
sieno state distrutte anche le altre città marittime. Il Parliragenito le vuole illese, 
# in prova cita Spalato. Ma Spalato allora non era città, sì unicamente palagio, una 
volta abitato da Diocleziano; ridotto poi, come si ha nella Notizia dei due imperi, ud 
neo di gineceo, ove le donne tesseano panni, e finalmente all'epoca di cui parliamo, 
uffalto disabitato, come ci assicura lo stesso Archidiacono. D'altronde, raccontando 
egli cho aleuni dei profughi Salonitani approdarono alle rune di Zara, si potreble 
dire che anche Zara avesse allora sofferto Jo stesse sciagure di Salona. Dice Porfiro- 
genito: Sa/onam transiîsse Rausium anni sunt D. in hune usque diem. 

Qui sembra ch'egli in qualche modo si contradiea @ ci voglia fur. credere 
che, distrulta Salona, i Salonitani si fossero trasferili a Rausio. Ma se non si an 
mette erroneo il numero D. nel codice di Porfirogenito, si dovrebbe riferire la distru- 
zione di Salona ai tempi di Artila, testé da noi rifiutata. — Se non che è! queste 
cose non è a far meraviglia; porchè se allora fossero stato distrutte ancho lo altre 
città, gli stessi romani la avrebbero poi riedificate, come Parfirogenito narra di 
Rausio riedifcato dagli Epidauri, e di Spalato dai Salor'tani, come dice l' Arei- 
diacono ; ecco perchè si potrebbe dirle in certo modo conservate. 

6. - Da quanto abbiamo detto si può conghielturare, che Za Dalmazia fu 
cocupata dagli Avari, 0 dagli Stavi ai tempi di Eraclio, piuttosto che a quel 
di Maurizio 0 di Foca. Il Porfirogenito dà agli Avari anche il nome di Slavi, 
Essendo porò certo, che gli Avari erano Unni di origino, frrono senza dubbio diversi 
dag?! Slavi, come abbiamo dimostrato di sopra. 

Sappiamo poi da Zonara, 6 più precisamente ancora da Teofilatto Simoeatta nella 
vita di Manrizio che gli Slavi erano allcati o compagni d'arme degli Avari. Quindi non 
è meraviglia se il Porfirogenito abbia per equivoco confuso gli Slavi cogli Avari. 
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CAPITOLO X. 


Della riedificazione di alcune città della Dalmazia. 





SOMMARIO del cap. X. libro I. 


1. Cosa dica il Porfrogenito intorno ud Epidauro, Rausio, Ragusa. — 2. Quello 
che l'Arcidiacono narra di Salona @ di Spalato. — 9 Spalato e Traù ricordate da 
Porfirogenito, — 4. Della città di Zara. Il nome di Dalmazia era ristretto alle su ricor- 
date quattro città. — 5. L'imperatore Costantino Pogonato protegge gli Spalatini 
contro gli Slavi. — 6. Questi fanno poco conto degli ordini dell'imperatore, perduranti 
le invasioni dei Saraceni, ma dopo il 657 si calmano @ invocano pace. — 7. Ce lo 
conferma il patriarca Niceforo. I Dalmati cominciano a commerciar cogli Slavi, non 
ancora cristiani, e non confondibili coi Goti, arioni. 














4. - So non si può sapere con coriezza quali città della Dalmazia sieno 
stato distruite nell'invasione de' barbari, più incerto ancora è îl numero di quelle 
cho furono poscia rifubbriento, poichè non barvi autore, cho ne faccia parola, ad 
eccezione di quanto sappiamo intomno la città di Ragusa e di Spalato, sulla testi» 
monianza del Porfiragenito e del'Arcidiacono, Tl primo parlando di Ragusa al cup. #9 
si esprimo cos: n Z/ nome Rausiune, che si dà a Ragusa, non è già proprio 
del dialetto romano, ma è detta Lau, che significa precipizio, perchè situata 
in luoghi dirupati, © i suoi cittadini diconsi Lansini, cioè abitanti il preci» 
pizio. L’ uso comune però, che sovente corrompe i nomi, cangiandone le let 
tere, fece che si chiumassero di poi Rausi, 0 Ragusri. Abiturono essi un tempo 
ta città di Pitaura, o Epidauro, la quale colle altro dalmatiche fu prosa dagli 
Slavi, è i cittadini furono parte uccisi, e parte carcerati. Quelli pui, che po- 
terono salvarsi colla fuga, si stabilirono sopra alcune rupi in quel sito ap- 
punto, dove ora sorge Ragusa, la quaie ne suoì primordi era un piccola 
villaggio. Questo però cresciuto in breve di popolazione, eble pur le sue mura 
ben quattro volte dilatate. 
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Da qui si rileva che gli Epidanritani, conoscendosi impotenti a ristabilire la 
distrutta loro patria, si ricoverarono in alcuni lidi vicini scoscesi & deserti, 6 sta- 
bilitisi su una rape, che fatta in forma di penisola, offriva loro la comodità del 
porto, fondarono Tausio o Ransio, Itagusa, città in sulle prime assai piccola, e in 
grandita poscia a più riprese. 

2 - Non dissimili cose narra di Spalato l'Aroidiacono. Dopo averci egli ospo- 
sto, che i Salonitani fuggendo dall’ eccidio della patria, parte andarono profughi in 
vari Inogli, © parle rimasero nello isolo, di dove con frequenti scorzerio molestuvanò 
gli Slavi, impedondo loro di abitaro le marine, prosegue a dire: 

» Tra i Salonitani rifugiatisi nelle isole vicine, eravi un tal Severo, 
la cui casa trovavasi vicina alle cotanne del palazzo sul mare. Costui perchè 
più autorevole, era detto Severo Magno, e cominciò esartare i suvi concittadini 
a tornare în patria. Siccome però sarebbe stato prricoloso piantar nuove 
case tra Te rovine della città, consigliò si raccogliessero intanto nell edifizio 
di Diocleziano, que avrebbero vita più sicura e potrebbero senzu tema cotti» 
vare almeno qualche particella del loro territorio, finchè in tempo più pro- 
pizio sarebbe possibile pensare alla riedificazione di Salona. Piacque codesto 
consiglio ai nobili e a tutto il popolo, è fu deliterato che i più ricchi edif 
cherebbero del suo, è quelli ch' erano privi di mezzi sufficienti a fabbricar 
case, 5° accancerebbero a vivere nelle torri dell’ edifizio, e gli altri ne' portici 
e nelle cripte. 

Tolto seco allora nelle barche quanto avevans di proprio sull isole, 
tragittarono uomini donne è fanciulli, eecettuate le bestie, è giunsero nel pre- 
detto edifizio, costruito non came città, ma nd uso di corte regale, e perch' era 
spazioso molto, cominciarano a chiamarlo Palatium (Spalato) Lù dentro 
adunque si allogarono alla meglio, e così avvenne che quella ricca, antica è no- 
bile città di Salona, per le sue molte peccata contro Dio, cadesse în tanta mise- 
ria, che da popolatissima, non la avesse più gente da formare nè un piccolo ca 
stella ; solo quella parte eh) era al mare ebbe abitanti; il resto rimase deserto. 
* Quindi rilevasi come esiguo fosse il numero de' cittadini Salonitani che 
occuparono Spalato. Poteano essi per altro tranquillamento abitarvi, perchè difesi 
du allissimo torri fiancheggianti da tre lati il palagio, e da mora massicce e solide, 
dol che ci dà un'idea Porfirogenito, scrivendo al cap. cit. 29. , Le mura di Spa 
ato non simo nè di mattoni, n di enclorego, ma di pirtre quadre, talune 
duo braccia lunghe ed uno argue, vite tra sè con spranghe di ferva, inca 
strate nel piombo liquefatta. , Queste mura, monumento insigne della romana ma- 
gnificenza, isteno intatte tuttora, o gli avanzi degl infelici salonitani trovarono 
dentro il loro reciuto un sicuro ricovero contro gi assalti degli Slavi. 
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La città di "rad, fabbricata allora sopra una penisola, erà unita al prossimo 
continente mediante un piccolo istmo. , Questa città Tefrangurium dico Porfiro- 
genito al capitolo citato, sorge sopra un' isoletta, che w' attacca al continente a 
mezzo di sottilissima punta simile a ponticello, per cui i terrazzani passano 
in città." 

Era facilo adunque ai Traurini e fortificarsi dalla parto del continente, e 
difendersi anche dal lato dell'isola Bos soprastante e formante il porto. 

4. - Deo credersi che una diligenza ancor più grande sia stata usata in 
munire @ difendere la città di Zara, Il cui possesso era necessario ai Greci per con- 
sorvarsi lo isole occidentali della Dalmazia e il dominio dell’ Adriatico. Di fatto, 
posta come la era sopra nn promontorio in forma di penisola, la potora facilmente 
difendersi col soccorso della flotta greca, Distrutta ch' essa fu, accorsero a rifabbri- 
carla i Salovitani, secondo l'Arcidiacono, od è probabile che altri ancora da altre 
città distrutta vi sl fossero recati come luogo più comodo 6 sicuro, sperando di 
ritrarre maggiori vantaggi 6 dal suo porto più degli altri comodo alla navigazione, 
e dal numero 6 dalla grandezza delle isole vicine. Il nome aduque dei Dalmati 
romani sul continente della Dalmazia era ristretto alle sole città di Zara, Traù, 
Spalato o Ragusa. 

5. - L’ Aroidiavono serivo nel Iuogo citato che gli Slavi non permettorano 
agli Spalatini di coltivarsi il suolo circostante; ma che questi invocata 1 autorità 
dell'imperatoro Costantino, © ottenutone un decreto, i comandanti slavi non osarono 
più molestari ; e lasciando che si coltivassero in pace le loro terre, ne nacque poco 
a poco un reciproco commercio, con amicizio 0 parentele. Non ci di però egli I epoca 
in cuî ciò avvenne. Nulladimeno si può diro essere ciò accaduto non molti anni dopo 
la distruzione di Salona, pvichè Spalato cominciò ad essere abitata, superstito ancora 
Severo cittadino salonitano. 

6. - Che so ci sia lecito congetturare dallo stato generale in cui trovavasi 
l'impero romano a quel tempo, potrebbesi supporre, aver fatto gli Slavi poco conto 
degli ordîni dell' imperatore Costantino, perduranti lo invasioni da” Saraceni i quali 
travagliarono a Jungo l'impero romano, 6 giunsero persino a cinger d’ assedio Co- 
stantinopoli. Ma Costantino Pogonato nel 667 foce pace con essi; e di ciò discor 
rendo, lo storico Zonara dice , cHe essendosene diffusa la notizia, anche i nemic 
occidentali dei romani si affrettarono di spedire all'imperatore deputazioni 
© donativi per attenere îa pace. , 

. - Più chiaramente ancora il patriarca Niceforo ricorda , che essendo giunta 
a notizia de' barbari ln pace conchiusa coi Saraceni, il capo degli Avari, cd 
altri principi, che abitavano più all occidente, spedirono all imperatore am- 
basciatori con donà per dimandare lu pace, che fu luro arevrdata. Da quel 
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di © in oriente e in occidente s' ebbe pace generale e piena tranquillità. * Sì 
può adunque supporre, che allora appunto avendo gli Slavi occidentali conehiusa 
coll’ imperatore la pace, i L'almati abbiano potuto tranquillamente applicarsi alla 
coltivazione delle terre vicine. Arrogi, che da nna parte il bisogno che areano gli 
Slavi dei generi derivanti dalle marine, dall’ altra la necessità dei Dalmati di prov 
vedersi di vettovaglie dal continente, avranno sempre più avvicinati i loro animi e 
favorita il reciproco commerci 
devoli matrimoni prima cho gli Slavi non si facessero cristiani, comechè l'Aroidiacona 
sulla testimonianza del Dioolente abbia erroneamente supposti Goti gli Slavi, e 
quindi cristiani, ma infetti di arianosimo, 





Ma nou è supponibile che abbiano conchiuso vicen= 








ca 





E CROAZIA, — LIBRO 1. — CAP. XI 105 





CAPITOLO XL 


Dei Croati e del loro battesimo. 


SOMMARIO del cap. XI, libro IL 





1. Prima famiglia croata in Dalmazia; gli Avari da essa parle uccisi 6 parle 
obbligati all obbedienza. Come ne scriva Porfirognenito, — 2. Krobatoi, Hrovati, Chro- 
Dati, Fivati. Osservazione filologico-etimologiea. — 3.1 Belochrobali, Croati bianchi o 
grandi, Cronzia bianca o grando, Spiogazione di alcune voci usate dal Porfirogenito. 
— 4. Da che puesi . — 5. Se gli 
Slavi prima dell’imperatore Manrizio abbiano occupato tutto l'Illirio 0 nna sola por- 
zione, Tra Jo grandi incertezze il più prudonto è tenersi all'autorità di Porfirogenito 
. Si ritorna all’ argomento dell'art. 1, I Dalmati uggiti e Qaccati dagli Avari, gli Avari 
ba:tuii dispersi dui Crouti. — 7. Come e quando sieno stati battezzati i Croati. Nurra- 
zione di Porflrogenito. — 8. Dove avevano la loro sede i Croati bianchi o Belocrobati 
secondo lo stesso Porflroganito, e loro relazioni coi Franchi, Il principe de' quali, di 
nome Cotzilin, fu da quelli ucciso sotto il governo di Porino. — 9. Quello che gli 
storici franchi ricordano degli Sluvi. Quali di questi sieno stati soggiogati dul re 
Dagoberto. I Carnunti o Caranteni che abitavano in Carniola, Stiria e Carintia. — 10 
Gli storici Zonara e Cadreno intorno gli slavi bulgari al tempo di Fraclio il juniore 
figlio di Costantino Pagonato. — 11, 1 Creati batezzati imperante Eraolio il juniore. — 
12. Giovanni di Ravenna primo Arcivescovo di Spalato. 








eno vanuti i Crosti. Glossa linguistica-stnogratic 














= Il più volte citato Porfirogenito parlando dei Cruati, dice nel cap. 30: 
Gli Avari allettati dalla Vellezza del suolo dalmatico, vi si stabilirono. I Croati 
abitavano allora al di là della Bagibarea, ove al presente sona i Relocrobati. 
Una possente famiglia composta di cinque fratelli Cluca, Lobelo, Cosenze, 
Muclo e Crobato, e di due sorella Tuga e Buga con tutti i loro figli e parenti, 
passati in Dalmazia, uituccarono gli Avari, ovi quali fecero guerra molti 
anni, è dopo averne uovisa una buona parte, abbligarona gli altri ad obbe- 
dienza. D' allora quel tratto di paese fu posseduta dui Croati, è anche al 
giorno d' oggi sî ceggono in Croazia avanzi di Avari.“ E nel cap. BL: I Croafi 
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che abitano in qualche luogo di Dabnazia, traggono origine dai Croati bianchi 
non Vattezzati, i quali dimoravono al di là della Vurchia, presso la Francia, 
e confinano cogli Slavi gentili e coî Serviani. Questo nome di Croati nella lingua 
degli selavi vusì dire possessori di vaste terre. Essi prima dei Serviani si 
erano messi sotto la protezione di Eraclio imperatore romano, nel tempo che gli 
Avari cacciarono dalla Dalmazia i Romani. Diocleziano imperatore trasportolli 
indi a Roma, ove dimorarono alpuanto, e perciò furono detti anche Romani 
perchè da Roma provenienti quando passarono ad occupare la Croazia e la 
Servia, Cacciali questi dugli Avari al tempo di Eraclio, i loro paesi rimasera 
desolati, finchè impugnate per suo comando le armi, cacciarono essi gli Avari 
dalle usurpate provincie e nuovamente vi si stabilirono.“ 

2. = Si osservi che il nome Chrobatoi usato dal Porfirogenito si promuncia 
in greco Hrovafi; nella traduzione latina è seritto Chrobati, 6 in lingua slava 
esprimesi Hrrali. Questa divervità deriva da ciò che i Greci delicati nello sfuggire 
ogni asprezza di pronuncia, vi aggiungono un solo 0 0 dicono Hrovati; all' opposto 
i Latini, che non hanno Ja :r dei Greci e degli Slavi, alla & sostituiscono il cè, non 
bastante ad esprimere }' as inoltre traducono sovente la » greca în 
latina, che nol caso nostro dovrebbe piuttosto commutarsi im © per poter corrispon= 
dere ala vera pronimeia slava Hrvati. 

Egli è però commno a tutte le nazioni quol dare una pronuncia diversa “dalla 
nativa alle parole che da altre lingue adottano nella propria, aggiungendo, can-. 
giando © diminuendo qualche lettera. Non so poi d’ onde albia il Porfivogenito ritratta 
l'etimologia della parola Zrobati, che secondo Ivi significherebbe possessori di 
vaste terre, mentre Hruati (oggi Hrvati) in lingua slava, non altro è che semplice 
nome della nazione, senza si mificato, 
= È però giusta l' interpretazione ch'egli ci dà della parola Nelockrobat 
che abitavano presso la Germania, chiamandoli Crovati bianchi, po'chè deli 0 bili 
in lingua slava significa appunto dizuchi. Questa medesima parola deli cangiandovi 
la Din v diventa velî, e veli significa grande. Infatti la stosso Porfirogenito dice 
chiaramente al cap. SI. che /a grande Croazia si chiama anche Croazia bianca; 
e poco appresso, al principio del cap la granite Croazia tuttora 
gentile, chinmasi anche Croazia bianca, Così upplicando egli nella sua l'ugua un 
giusto senso alla parola selava ve/#, col nome di grandi Truati, e di grande Mruazia 
intende il vastissimo passa della Sarmazia, ed è varo che Cronti Sarmati possodo» 
sero estosissime terre. Di più egli disso di sopra al cap. 30, che i Croati alora 
abitavano al di tà delta Bagibarias ove ora sono i Relucruuti. Ragi- 
barias è parola slava, corrotta dalla lingua ‘greca, perciocchè dovrebbe dirsi 
Babia oria, che significa Balli monte, e in islavo Rabje Gore cioò Monti 
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delle vecchie. È questo appunto il nome che da talni si dà. ai monti Carpazi, che 
dividono la Polonia dall'Ungheria. Da ciò si vede, cho Porfirogenito col nome di 
Francia intendeva la odiema Germania, e con quello di Turchia l Ungheria e che 
quindi ne volesse indicare che i Croati sieno venuti 0 dalla Sarmazia, che è la pre- 
sente Polonia, o dalla Boia 

4. - Di questo parere sono anche gli scrittori delle cose risguardanti la Boe- 
mia @ la Polonia riportati dal Cromero. Senouchè, più probabile sembra 1° opinione 
dello stesso Cromero, il qualo suppone che i Serbiani, coi loro confinanti Bulgari, 
steno passati in Europa dalla Sarmazia astatica, riflettendo, che 1 dialetti degli 
Slavi abitanti la Boemia, la Polonia, la Lituania, la Carinzia, la Stiria o la Carniola 
sono affatto diversi da quelli che sono in uso presso gli Slavi della Slavonia, della 
Croazia, della Bosnia, e della Servia, la cui lingua, e specialmente quella dì Bo- 
snen"* è più pura e più st avvicina alla lingua de' Bulgari e degli altri. popoli 
Savi oriontali. Ma basta di cid; nè ci conviene dilungarci più in questo incertezze, 
non essendo nostro scopo l'indagare l'origino dello nazioni. 

5. - Sarà pinttosto utile vedere, se prima dell' imperatore Manrizio gli Slavi 
abb'ano ocenpato tutto 1° Iirio, o una sola porzione. 

Il Cromero dalla diversità de' nomi introdotti dagli Slavi deduce ch'essi 
sieno venuti dallo parli orieutali prima deî lempi di Maurizio; alcuni poi, sull au- 
torità del Giornando e di altri storici, sono d'avviso che gli stessi Slavi, chiamati 
però con diversi nomi, abitassero i paesi posti al di qua e al di là del Danubio. 
Tolomeo metto il Volga, 6 il Cromero con- 
gettura di qui non senza ragione, che quinci appunto essi sieno passati in Europa 
in unione ai loro vicini Bulgari, così chiamati dal fumo Volga. 

Erodoto poi o Schimmo, (libro 4.) Strabone (libro 7) 0 Tolomeo (libro 5. 
cap. 9) collocano al di qua del Danubio certi popoli detti Crobizi. Se poi questi 
Crobizi sieno appunto i Cmati, che cacciati dal loro paese dai Bulgari, ed essi pure 
pasto passo cacciando gli altri, ocenparono coi Hessi i paesi che al presente pos- 
seggono della Uroazia e della Bosnia, non si può affermare con certezza, perchè non avvi 
scrittore che ce lo dica; ma non si potrebbe nemmeno assolutamente negre, non 
essendo punto impossibile, che anticamenta gli stessi Slavi chiamati con diversi nom, 
abitassero e di qua o di là del Danubio. Forse questo fiume non si potea valicare? 
Fra forsa custodito con tanta gelosia, 6 riguardato con tanto rispetto, che ad una 
medesima nazione in diversi tempi, secondo le varie vicende, non fosse lecito oltre 
passarlo, ed abitarsi su ambe le rive? Ma per non abbandonarei ad altre supposi- 
zioni el incertezze, siccome la presente denominazione dei paesi ci prova ad evidenza 
che i Croati realmente occupavano qualche parte della Dalmazia, nè avvi altro 
tore che ce lo dica, salvo Porfirogenito, cos sarà savia cosa tenersi a Ivi, quer 
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tungue albia potuto prendere abbagli în ordine alla loro origine, abbagli però che 
non possono da noi essore presentomente emendati, per mancanza di scrittori. 

6. - Porfirogenito nel brano sopra citato, asserisce che i Croati entrarono 
în Dalmazia al tempo di Fraclio. D'altra parte il Baronio mette il riscatto degli 
schiavi dalmati nell’ ultimo anno del Pontificato di Giovanni IV © del regno del med - 
simo Eraclio, Ora, come si può mai combinare che a uno stesso tempo, valo a dire 
verso la fine dell'impero di Eruelio lu Dulmazia sia stutu dovastata dagli Slavi @ 
dagli Avari, e che in questa medesima epoca gli stesel Slari od Avari sieno stati 
cacciati dui Crobati ? Ciò si conosce ancor meglio ove si rifletta che i Croati si rico- 
vrarono sotto la protezione di Eraclio prima doi Serviani, © che, socondo la testi» 
monianza di Porîrogenito, gnerreggiarono non già uno solo ma più anni cogli Avari 
finchè giunsero a debellarli ; nè v ha autore che faccia menzione di alcuna impresa 
fatta nell' Ilirio occidentale da Iraclio, troppo occupato nelle gnerre asiatiche. 

"1. - Porfirogenito si fa quindi a raccontare nel cap. 31 come i Croali sieno 
stati battozzati al tempo dollo stesso Eraclio , Caeciali a quell’ epoca i Dalmati 
(romani) dagli Avarî, restò desolato il loro paese. Fu allura che i Oroati, 
per ordine della stesso imperatore, impugnate le armi, cacciarono gli Avari 
dalle usurpate provincie, e vi sì stabilivono eglino medesimi. Avevano essi a 
que! tempi per loro principe il padre di Porga. Frattanto Eraclio chiamati 
da Roma dei sacerdoti, fece battezzare i Croati, + diede loro e arcivescoro è 
preti è diaconi. Ciò avvenne sotta il principato di Porga. Il paese, che essi 
Cronti abitano ii prosente wbilicn un tempo agl imperatori romani, e ne 
fanno fede il palagio ed il circa di Diocleziano, che superstiti di tante rovine, 
si veggono tuttora nella città di Saluna presso Spalato. Dacrhè i Cronti fu- 
rono rigenerati alle fonti battesimali, spensero în se stessi ogni vaghezza di 
guerra, perciocche il Pontefice che aveva spedito sacerdoti a battezzarti gliene 
aveva fatto solenne divieto, ed eglino ricevuto il battesimo, avean promesso 
è con atti autografi giurato all’ apostolo San Pietro, che non invaderebbero 
mai più le altrui provincie, disposti a vivere sempre in buona pace con tutti. 
E il Pontefice, în compenso, scagliò imprecazioni contro chiunque fosse per 
attaccarlì, assicuramto, che quel Dio iti cui aveano pae’ anzi abbracciata ta 
fede, vimice di ogni ingiustizia, combatterebbe per essi, e darebbe loro la 
vittoria per intercessione di Pietro disoopato di Cristo 

8. - 11 resto poi de' Croati, così prosegue Porfirogenito al cap. 30, sovra 
citato, aveano loro sede verso la Francia (Germania) è chiamansi ogpidi Beto 
crobati ossia Croati bianchi. Essi vivono soggetti a propriv principe, obbedienti 
però aî Ottone il grande, re di Francia (Sussonio) (Germania). Non rssento 
oristiani, contraggono amicizia è paventete cui Vurchi. Distaccatasi una par- 
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zione di que’ Crobati, che venuti erano in Dalmazia, si disperse per lo IMirio 
e la Pannonia, diretti anch' essi da un sommo prinvipe, che @ solo titoto 
d' amicizia, onorava tratto tratto di ambasciate il principe della Croazia. Per 
aleuni anni è Crobati di Dalmazia ubbidivano ai Franchi avvezzi giù a furto 
nel nalivo loro puese. Ma î Franchi abusarono del loro dominio con tanta 
crudeltà, che uccidoano i lovo pargoli lattanti, è li espaneano pasto ai cani. 
Stanchi i Crovali di genere sollo un gingo si inumano, insorti, massacrarono 
i principi Franchi che li governavano. Ond avvenne che è Franohi, a vendi- 
carsi, lì attaccassero con grandi forze, e, dopo una lotta ostinata ili setto 
anni, i Crabati rimasti vincitori, fecera di Iuro indicibile. strage, uccidendo 
to stesso Cotzilin, lora principe. Riacquistata di tal modo la libertà, impio» 
rarona il battesima dal Pontefice romano, che tosto spedì vescovi, è quali ti 
battezzarono, governanti Porino.* 

9. - Ecco quanto Jasc'ò scritto Porfirogenito intorno la grerra sostenuta dai 
Croati contro i Franchi, è il battesimo da essi ricevuto al tempo di Eraclio il 
semiore, Vuolsi però riflettere che gli storici franchi non fanno nemmeno menzione 
de Croati, o soltanto ci sccemano di quell’ epoca alcuni avvenimenti che risguar- 
dano gli Slavi. Lccone in breve il contenuto. Che Dagoberto re de’ Franchi, 
nell’anno settimo del suo regno, (538) abbia assoggettati al suo omundo gli Avari 
6 gli Slavi, lo dice lo storico delle suo gesta. Gli Avari allora abitavano nelle 
Pannonie ; gli Slavi poi confinavano coi Franchi in due punti, in Germania: dulla 
parto del nord, © nell’ Ilio da quella d'orionte, Ora non si sa proprio quali fossero 
gli Slavi soggiogati allora da Dagoberto, se i settntrionali o gli orientali. Non è 
parimenti certo di quali Slavi intendesse parlare lo stesso scrittore, raccontando cho 
i Longobardi, per favorire Dagoberto nell'anno nono del suo regno, (640) si erano 
scagliali contro gli Slavi, e li aveano vinti. Tultavia è probabile, che questi fossero 
gli Slovi orientali, limitroî ai Longobardi, e confinanti col loro ducato del Eriuli. 
Frano essì allora secondo Paolo Diao. conosciuti sotto il nome di Carmunti a Ca» 
rantani, ed abitavano îl passe, cho ora appartiono alla Carniola, alla Stiria © alla Ca- 
tintia. Infatti anche Wolfango Lazio, (De migr. gentium) dopo molti altri, dica che 
questi popoli erano soggetti all’ impero de' Franchi, e compresi nol regno di Bojoaria. 
Non sarebbe quindi fuor di Iuogo l’ aggiungere anchs i Crovati, i quali pure, secondo 
l'asserzione di Porlrogenito, rissero qualche tempo soggetti ai Franchi. Ma non 
combina punto colla serio eronologiea de' tempi il dire ch'essi abbiano scosso il 
giogo, e ricevuto il battesimo ai tempi dello stesso Eraclio, il quale, come già fu 
da uoi ossorvato, involto nello guerro asiatico, non fece alcuna improsa nell'IUlirio. 

10. - Abbiamo bensi in Zonara che Eraclio il ginniore “rotta alleanza 
coi Bulgari, non volle più pagare il tributo, troppo ignominioso allu gloria 
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romana, cui erasi sottoposto il padre suo Costantino Pogonato. Ma fatta una 
spedizione nelle parti occidentali, molti pupoli slavi accolse spontanei e molti 
‘domò colle armi, de’ quali compose n carpo di scelta truppa di trenta mila 
uomini, cui sola chiamare papolo conquistato. 

Cedreno ci dite Io'stesso, con più chiarezza. “Nel? anno seconda del suo 
regno partì per P Armenia, © si assogyettò è Mardaiti abitanti del Libano, 
distruggendono le bronzee mura. Ruppe la pace giù fatta coi Bulgari, viv- 
lando i trattati sottoscritti dul puire suo, # facendo passare nella Travia 
le milizie equestri. Nel terzo anno (Justinianus) mosse contro gli Slavi e î 
Bulgari, e, detellatiti, $' inoltrò fino a Tessalonica, sottomettendo un gran 
‘numero di Slavini a forza d'armi, mentre molti gli si arrendevano spontanei, 
© trasportanaoli nella provincia Opsiciana. Ma di ritorna dalla sua spedizione, 
fu colto dui Bulgari nelle gole de monti, e con grandi perdite potè a stento 
salvarsi“. 

11. - Dunque dicendo noi che il battesimo dei Croati sia avvenuto sotto 
l'impero di Fraclio il giuniore, più fucile «i potrà conciliare colla cronologia € 
colle cose narrateci da Zonara e Cedreno, quello che ci racconta Parfirogenito delle 
guerre de’ Croati coi Franchi, e del loro battesimo; s ragionevolmente potrassi 
supporro, che 
Uroati e i Serviani. Che poi realmente sicno venuti da Roma i sacerdoti a batter 
zarli, lo prova i) loro rito ch'è il Jatino. 

12. - L'Aroidiacono di Spalato conviono lui pure col Porfrogonito în dire, 
che primo loro Arcivescovo sia stato uno di que' sacerdoti; poich3, secondo lui, 
Giovani di Ravenna legato del Santo Padre è stato primo Arcivescovo di Spalato, 
che fino al giorno d'oggi porta il titolo di Arcivescovo, nna volta Salonitano, 
Primate di Dalmazia e di tutla Croazia. (cap. 11). Qui si osservi intanto che 
-l' Arcidiacono non ci dà l'epoca di questo primo arcivescovo. Se fissiamo quindi a 
questo tempo l'elezione del primo arcivescovo di Spalato, supplirà quanto manca 
nel Porfirogenito o nell’Arcidiacono. Che se Roma mandò primo arcivescovo un ita- 
liano, è probabile che abbia dato anche e vescovo e sacerdoti tolti dalla Dalmazia 
conoscitori della lingua slava, i quali battezzando i Croati li resero più miti — 
come ebbe a dire Porfirogenito. — A quest'epoca si debbono pur anco riferire i 
matrimoni 6 le parentele conchiuse (ra gli Slavi è i Dalmati, cone osserva V Arci 
‘tiacono parlando in particolare di Spalato, il cho sembra po'orsi estendere anche 
allo altre città dalmatiche, non essendovi autore che ne parli contrariamente. 


AIB 











primi tra i molti popoli slavi a ricevere il battesimo sino s'ati i 
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CAPITOLO XII. 


Distinzione tra Dalmazia, Croazia e Servia. 


SOMMARIO del cap. XII. libro LL 


1.1 Serviani ebbero da Eraclio Ia parte orientale e i Croati occuparono la parta 
occidentale della Dalmazia. — 2, Illirio e le Pannonie. Ta Pannonia Savia 0 Inter- 
umuia, adesso Slavonia. —3. Lu Croazia dalmata. Suoi confini socundo Porfiogenito. 
— 4 La Dalmazia anche allora non tutta croata. 


1. - L' imperatore Fraclio, come asserisce Porfiragenito (cap. 32. et 35.) 
assegnò ai Serbi o Scrviani la parto orientale dolla Dalmazio, della qualo la parto 
mediterranea ebbe il nome di Servia. Per rispetto alla sua parte marittima, fu essa 
divisa in cinque territorii, valo a dire in Zacabria, Pagrenia © territorio di Narenta, 
‘Tribunia 0 ‘rebigne, Canalitana, e Diocletana. Siccome parò questa porzione della 
Dalmazia non fu compresa nel regno di Dalmazia e Croazia, noi ne parleremo quel 
tanto cho sarà necossario. I Croati poi ocenparono la parto occidentale della Dal- 
mazia, è ne è prova il nome che porta tuttora. 

Fu di sopra osservato, como secondo Porfiragenito, (cap. 30. et 31) una 
perzione di questi Croati, abbandonata Ja Dalmazia, si spargessero por I° Z//#rio e 
per la Pannonia sotto la condolta ‘di un proprio principe, il quale, però a solo 
titolo di amieizia, spediva a quando a quando deputazioni al principe della Croazia. 

2. - Ren si vede che qui il Porfirogenito fa una distinzione tra 1’ Ilirio e 
la Pannonia; laddoyo prima, como abbiamo di già esposto, estendendo Ja Dalmazia 
fino al Danubio, avea in essa inchiuso anche Je Pannonie. l'er conciliare questa 
apparente contraddizione, fa d’uopo in questo luogo intendere col nome d' Ilirio 
la Dalmazia, e con quallo di Pannonia, la Pannonia Savia. La altre Pannonie poi, 
a quell’ epoca e nei tempi posteriori, come velremo è suo luogo, erano possedute 
dagli Avari. I Croati adunqne, che lasciarono la Dalmazia, occuparono quella parto 
della Pannonia, che una volta diceasi Savia, 0 anche Ziuferamezia, perchè posta 
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tra i due fiumi Sava e Drava, e, dal nome c.mune a tutte le nazioni slave, la chia- 
marono Slavonia, come si chiama tuttora, © dove la lingua usata è pur quella 
degli Slavi. 

8. - Que' Croati poi, che fissarono la loro dimora nella parte occidentale 
della Dalmazia, si mediterranea o oltramontana, che marittima o litorale, Je diedero 
il nome di Croazia ovvero Friazia, che in parta conserva pure oggidi. 

Ora eccone i confini, come ce lî dù Porfirogenito al cap. 30.: “La Chro- 
bazia cominviu dal fiume Zentina; è piegando al nare slemtesi sino ai 
confini dell’ Istriu, ossia fino alla vittà di Albuno (Albonn) ; datta parte dei 
monti si allunga eiquanto sopra la linea dell’ Istria, e verso il ‘Tzentina 
giunge fino u Chlebua, regione della Servia, 

Cho questi sieno stati i vori confini della Croezia ci riserviamo a dimo- 
strarlo più tardi; cercheremo anche per approssimazione quali sieno stati a quel 
l'opoca 0 quali ne’ tempi successivi i confini tra i Croati della Dalmazia, che 
conseryarono il nome di Lroati, e quei della Savia, che amarono chiamarsi Slavi. 

4, La Dalmazia adunque, quasi tntla cccupata dai Croati e dai Serviani, 
acquistò i nomi di Croazia © di Servia, ad eccezione di alemi paesi marittimi del 

che conservarono antico nom® di dalmati o di romani 








conlineale è delle isole, 
e a intendere ciò, con più chiarezza, passeremo a descrivoro lo parti o Jo zupanio 
della stessa Croazia, dal che si potrà conox con più precisione il tratto del 


paese cho conservò il nome di Dalmazia. 





Se 
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CAPITOLO XIIL 


Delle Zupanie, o dei Comitati (Contee) della Croazia. 


SOMMARIO del cap. XIII libro I. 


1. Si vuol precisare di più il confine della Cronzia dalmata. — 2. Le sue Zu- 
panie 0 Contee ricordate da Porfirogenilo. — 9, Le citlà marittime rimasto ai dalmati 
romani 








1. - Abbiamo già detto poc'anzi, sulla testimonianza di Porfirogenito, che 
la Croazia all’oriente cominciava dal fiume Zentina, Cetina, detto auticamente 
‘Tiluro, stendendosi all' occidente fino a.l' Istria. Lssendo poi il territorio di Uhlebna 
al di la del Cettina, egli sogiinnse, che dalla parle di questo fume la Croazia 
confinara col predetto territorio, dandoci cosi a vedere che il Cettina formava 
soltanto îl confine orientale marittimo della Croazia, 8 che poi nell'intero la si 
estendava fino a Chiebna, ch'era pur inchinsa nolla Croazia. Quindi, a questo pro- 
posito, avea detto poc'anzi nello stesso cap. 30. “che il principoto di £aculmia 
cominciava da Ragusio, stendeasi poi verso il fiume Oronzio, + che la spiaggia 
marittima era abitata dui Pagani e il montano verso il settentrione dai 
Oroati che hanno dirimpetto la Servin,. 

2. - Il medesimo autore divide questa Croazia în undici territorii, detti «in 
lingua slava Zupanie. Fccone i nomi: 

Chlebiana — Livno. (Hliuno). 

Tentzena — Cettina, 

Emota — Imoschi. (Imota). 

Pleba — forse Pliva in Bosnia, 

Pesenta — questa fu compresa poscia nella Diocesi di Knin. 

Parathalassia — marittima — Primorso, 

Brebera — Bribir 

Nona — Nona — Nin. 
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Tuena — Tinn'nivm — Knin. 
Sinraga — poscia compresa nella Diocesi di Scardona, 
Nina — questo è forso lo stesso che Nona, la qualo fu forse divisa in due 
Lupanie. 

BHoanus — Banus — Duca — Ban 

Tonet Cribasan — Harbava 

Litzam — Lika, 

Goizerha — fu poscin compresa nella Diocesi di Sign. 

Si osservi, cho tra questo Contee le più sono litorali; è nopo diro per con- 
seguenza © che | duchi nominati da Porfirogenito possedessero la sola Croszia 
marittima, 0 ch'egli poco pratico delle cose occidentali, abbia ommesso molte coso. 

Seguono le altre contee da Jui nominate: 

Nona — Nin. 

Beltigraduna — Belgradom — Alba Maris, por distinguerla tanto dall'A/Ba 
ungherese, della 4/04 Regatis, quanto dall'A? della Serria, che porta il nome 
di Alba Greca, © nol linguaggio marittimo chiamasi Zara recchia, o nollo slavo 
Biograd. Di questa avremo motivo di parlare altrove, 

Belitzia — forse Belina nella Bucoviza. 

Scardona — Scardona — Scradin. 

Chebna — Hivno (Aiuno). 

Stolpum — forso Stulba, presso Bistriza fiumo di Hliuno (Livno). 

Tenen — Pinninion — Enin. 

Qori — Corinium — Karin. 

Olaboca — forse Klapaz presso le sorgenti dell’ Una. 

Qui si vede che molti nomi di città sono attribuiti allo Zupanio o Contee, 
per la ragione che comprese nelle medesimo ne erano Je capitali, ed aveano comme 
la denominazione. 











La parola Zupania deriva da Zupa, che signiîca popolazione, o paese 
popolata. 

3. - Nella descritta enumerazione dello conteo © città, Porfirogenito ha com- 
presa la parte marittima-occidentale della Dalmazia allora posseduta dai Oroati, 
lasciando da parto lo città marittimo, che rimasero ai Dalmati o Romani, dollo 
quali si parlerà nol capitolo sozuonte. 

Non possiamo parò conoscere dallo stesso Parfiroganito, se al tempo suo la 
Croazia oltromontana abbia avuto un principe proprio, 0 ubbidito al duca di quella 
Croazia che fu detta Sclavonia. 


— sue 
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CAPITOLO XIV. 


Della Dalmazia speciale o propria. 


SOMMARIO del enp, XIV, libro I. 


1. Dulmazia propria non occupata dagli Slavi, secondo il Porfirogenito. — 2. Perchè 
i Dalmati fossero stati chiamati romani. — 3. ortirogenito distingue le città ed isole 
oegidentali dalle orientali, — d, Con quali città ad isola dalmata { ( reati 0 Sla 
non avessero nulla a fare, Zara, Traù, Spalato, Ragusa, le città della Pagania o ter- 
ritorio di Macarsca, Curzola, Lesina, Meleda, Brazzu, Lissa, Lagosta o Conra, — i Ra- 
gusa appartenente alla Dalmazia orientale, di cui diventò metropoli, ebbe leggi pro- 
prie. — 6. Favorita dai principi dalla Savbia, sî dilatà molto a per mara a per terra. 








1, - Descritti i posi dolla Dalmazia ocenpati dagli Slari, resta a_ vedere 
qual porzione della medesima abbia conservato il primitivo suo nome. Odasi il Par- 
firogonito nol cap. 24° della Dalmazia e dei suoi popoli. L'imperatore Discle- 
ziano, dic'egli, amò malto la Dalmazia, sì da condurti colonie romane, e 
dare aî Dalmati anche il nome di romani, nome che portino pur tuttavia. 
Purono in seguita disfatti dagli Slavi, che cceuparono i loro paesi, non re 
stando ad essi che alcune città sul litirale che pur sempre conservano, 
e sono Ragusa, Spalato, Traù, Zara, Arte, Veglia, Ossero. Gli abi 
lanti di queste ciltà anche al giorno d'oggi vengono chiamati romani. La 
costa della Dalmazia ha molte piorolo isole fino a Benevento, che offrono 
sicuri porti zi nuviganti. Fali sono Becla, Arbe, Ossero, e Vergada, te quali 
sono anche al presente abitate. Le altre poi deserte e prive di abitanti sono 
Catantrebeno, Sale, Seta, Scherdi, Luibo, Scherda Cisa, vra Pago-Piratima, 
Meluda, Sestro, ed allre molte, ni eni mi suno ignoti î nomi. Le ultre città 
del continente, che furmo occupate dagli Selavi, sono senza abitanti *. 

2. È inutile ripetere cho ai tempi ancora della repubilica romana, assai 
prima di Diocleziano, emno stale introdotte in Dalmazia colonie romano, como fu 
provato di sopra. Riguardo poi al nome di romani, che Porfiragenito dà ai Dal- 
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mati si noti, che i Barbari, è quali invasero l'impero romano, aveano costame di 
chiamar romani gli abitanti di qualsiasi provincia romana, e specialmente allora che 
qualche colonia romana confinava coi passi da essi occupati, chiamandoli non già 
col nome proprio di quella provincia, ma colla denominazione generale di romani. 

Gli antori quindi che scrissero dopo la decadenza dell'impero romano usarono 
sompre di questo nou, per distinguoro i sudditi dell'impero dai barbari. Perciò 
chiamarono romani e i Galli, e gli Spagnoli, e i Dalmati, come si vede nel testo 
di Porfiroganito, là dove egli ennmera le città e la isole, în cui si conservò il 
nome di dalmati o romani. 

3. - La maggior parte de’ nomi, ch'egli dà a queste città ed isola, sono 
gli stessi odierni, salvo que’ di alcune poche, le quali appellato oggidi diversa» 
mente, avendo Parfirogenito data alle stess nna particolare inflessione greca, s&- 
rebbe malagevole riconoscere. Gli è però fuor di dubbio che sono occidentali, mentre 
egli annovera a parte le isole orientali dipendenti dai Pagani o Narentani. Nel 
cap. 36° ecco cone ne parli: , 774 24 Puginiz de seguenti ciltù ubitute: Muoro, 
(Macarsca) Vruglia, Ostrog e Labineza; è le isole Curzola, Meleda, Lesina, 
Brazza. Vi sono però anche tra le isole orientali alcune, che non apparten- 
gono ai Pagani, e sono Coara, Lissa, e Lagosta “. 

4. - Le suddette quattro maggiori isole orientali, che per la loro vicinanza 
furono occupate dai Pagani, ossia Narentani, uou fecero più parto delle iselo dal 
matiche, si della Pagania. Lissa poi, Lagosta e Uoara, non essendo state da essi 
prese, perché poste în alto mare, rimasero in poter dei Romani, conservarono il 
nome di dalmate, 6, in grazia appunto della loro posizione, i Romani hanno potuto 
mantenerle nel commercio marittimo, e nella padronanza dell’ Adriatico, e del restante 
dolla Dalmazia. 

TI nome adunque di Dalmati o romani fu ristretto alle città di Zara, 
Traù, Spalato a Ragusa, alle isole occidentati della Dalmazia, e a Coara, Lissa 
© Lagosta tra le orientali. Cotalchè la massima parto della Dalmazia consisteva 
di isole; a quando noi nel seguito di questa storia nonineremo la Dalmazia, la 
s'intenda sempre limitata allo suddette città ed iso!e. 

5. - Quantunque però la città di Itagusa non fosse compresa nel regno di 
Dalmazia, che forma l'oggetto della nostra storîa, la era pure rinchiusa sotto 
la generale denominazione di Dalmazia. La quale era divisa in orientale ed occi- 
dentale; quella considerata come provincia dei Serbiani, questa come appartenente 
ai Croati. Ond'è che Ragusa, trovantesi nella parto orientale, restò disgimta dalla 
Dalmazia occidentale, sd ebbe leggi proprie; al che appunto sembra accennare Por 
firogenito, allor che dice nel cap. 9° Selena passata a Ragusa, vale a diro, che 
Kagusa posta a oriente del litorale dalmato, che dipendeva dall'impero greco, 
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mentre gli altri paesi circostanti erano ocenpati dai Narentani, assunse il titolo di 
metropoli, di cui godeva Sulona, già capitale di tutta l'antica Damazia, Lo stesso 
ripete egli nella vita di Basilio, 6 ce lo conferma anche Cedreno, îl quale rac- 
conta, che ,i Saraceni (verso 867) dopo aver conquistate con uni fotte di 
36 vele varie città di Dalmazia, tra le quali Budua, Rose è Doatera in- 
feriore, indarna assediareno Ragusa, capitate del paese, valorysamante difesa 
dai suoi cittadini“. 

6. - Caddero dunque in mano de’ Saraceni Budua, Kose e Cattaro inferiore; 
la parte poi superiore di Cattaro, ch'era fubbricata sopra alto 0 scosceso monte, 
restò fedele all'impero orientale, assieme a Iagnsa. Essendo per tal modo i Jagu- 
sei circondati nel continent dai Serviani, 6 nelle isole dui Narentani, ottennero 
coll'andar dol tempo dai principi della Servia molto terre ed isole, dilatando così 
îl loro territorio per terra e per mare, come scrive Giacomo Luccari nogli unnali 
di Ragusa. Egli anzi, soguendo l'autorità del Dioeleato, asserisce che i principi 
della Serria portassero Il titolo di re della Dalmazia, cosa non menzionata da 
verun altro scrittore. Quindi se taluno sì facesse a confrontare la geucalogia, che 
dei principi della Servia, i quali pure si chiamavano principi della Rascia, ci danno 
gli scrittori greci Parfirogenito, Giovanni Curapalate, il Cedreno, Anna Comenna e 
Giovanni Cinamo, con quolla che ci lasciò il Dioolnate, e con antichi manoscritti, 
se pur esistano, potrebbe forse darci nozioni più precise di quelle che abbiamo finora. 
Na importa, che fra quelli » questi siavi grande diversità di nomi, essendo palese, 
che i Greci cambiavano i nomi propri della lingua slava pronunziandoli con infles- 
sioni greche, 6 talvolta traducendoli totalmente in greco, E questa difficoltà svani- 
rebbe facilmente col confronto degli seritti. 

La Dalmazia adunque era divisa in Croazia, Servia e Dalmazia propria- 
mento detta. 
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CAPITOLO XV. 


Come la Croazia col regno d’Italia abbia ubbidito 
a Carlo Magno, e ai suoi successori. 


SOMMARIO del cap. XY libro LL 


1. Si espone come Carlo Magno abbia ottenuto l'impero occidentale e posseduto 
porzione della Dalmazia. —2, 1 Longobardi. Loro conquiste in Italia. Pipino li infrena, 
‘arlo Magno soggioga gli Avari e î Punnoni — conquista la Liburnia 6 la Croazia, 
Enrico duea del Friuli ucciso dai Liburni di Tersntto, puniti perciò du Carlo Magno. 
imperatore romano. — 3, Vicende della Dalmazia a quoll'apoen. Testamento di Carlo 
Magno, padrone delle Pannonie, della Dacia, dell'Istria, della Liburnia e della Croazia 
dalmata —d. SI dilucida questa padronanza. Confini (ea i dua Imporii nella Dalmazia 
litorale. — 5. Quali i confini nell'interno; il flume Sava. — Confini fra la Croazia e la 
Serbia al di qua della Sava, nella Dalmazia inferiore.— Gli storiei feanchi di ciò che 
avvenne sotto Lodovico il Pio. Gli Slavi crientali vanno a Paderbona dal! 
tore (815)—3, Dove abitassero gli Slavi orientali. Tra questi vi erauo puro | Croat 
9. Questione dalmata, — 10. Lindevito duca della Pannonia interiore; Cadolno conte @ 
marchasa del Friuli; Rorna duca di Dalmazia. Narrazione di Eghinardo, — 11. Chi 
fossero gli Abdoriti, i Guduseani e i Timoziani. — 12. Antorità di Eghinardo e dello 
serittore della vita di Lodovico il Pio. — 13. 1 Serbi possessori della parte orientale 
dipendente dall imperio orientale, i Croni 
14. Fortunato patriarca di Grado e Giovanni prefetto di Dalmazia residenta in Zara 
(anno 891).—15 Altre notizie dagli annali di Eghinaxlo dall'anno 824 all 898.—16. Fin 
dove si estendesse il dominio dei Franchi verso oriente, — 17. Il dueato del Fri 
diviso poi in quattro contee. | Croati pensano di potersi riballare ai Franchi. 
































della parta oocidentale della Dal 











1. - Raccontano gli scrittori franchi, che Carlo Magno ebbe in sno potere la 
Libumia e la Dalmazia, ad eccezione delle città marittimo, rimaste all’ impero orien- 
talo. Ora pertanto che abbiamo srabilita la distinzione tra Croazia, Servia e Dalmazia, 
sarà utile esporre in qual maniere Carlo Magno sia giunto ad ottenere l' impero 
occidentale , © indagaro, qual parte di Dalmazia abbia ogli posseduto. A mezzo di 
queste indagini ci Jusinghiamo di poter determinare almeno per approssimazione i 
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limiti dei due Imperi orientale ed occidentale , cosa difficile a scoprire colle sole 
tracce che ce ne danno gli scrittori. 

2. I Longobardi dilatando ogni di più le loro conquiste în Italia, aveano 
di già tolto all'impero molti Mmoghi. Fattisi finalmente padroni di Ravenna (752) 
cacciarono i Cireci da tutta quanta Ja parte occidentale d'Italia, 0 fatto suo prò 
dell'inerzia di Chilperica re dei Franchi, s'erano slanciati verso Roma, sì da strin- 
gerla d'assedio. Ma asceso Pipino sul trono di Francia, preso ogli a proteggere il 
Sommo Pontefice 6 î Romani (753), raffrenò la baldanza de’ Longobardi e sforzolli 
a restituîre l' Esarcato e la Pentapoli. Scnonchè Desiderio ultimo ro do' Longobardi 
datosi a molestare nuovamente i Iomani e il Pontefice, Carlo, che appresso ebbe il 
sopranome di Magno, lo è prigione, ed aggiunse a’ suoi dominii in Francia e in 
Germania l'Italia Longobardica, cosa: già da gran tempo agognata dai Franchi 
poi, dopo una guerra ottenne, soggiogò gli Avari, che possedeano Je Pannonie, 
Nessuno però dogli storici francesi ne d'ce chiaro quanto @ qual porzione della 
Dalmazia abbia Carlo conquistata, Leggosi unicamente negli annali di Eginardo (anno 
709) quanto segue: “ Carlo traftenutosi in Aquisgrana pochi giorni fopo ta 
partenza del Pontefice, è, licenziato l'ambasciatore Daniele speditogli da Mi- 
chele re dî Sicilia, ricevette la funesta notizia della morte fi Gherolto e di 
Enrico. Tl primo, prefetto della Baviera, va perito nella battaglia data agli 
Unni; l'altro, dopo molte battaglie ed insigni vittorie, era caduto nelle insidie 
tesegli dai tervazzuni, du' quali fu di poi finito presso Tarsatto, città Rella 
Liburnia., 

Da quosto parolo di Eginardo sembra potersi conghietturare, cho Carlo assieme 
colle Pannonie avesse conquistata anche la Liburnia, Ja quale, in nna all'Istria, è 
agli altri vicini paesi sIuvi, era governata da Fnrico duea del Friuli, mentr' è molto 
probabilo, cho quelle insidio tese al duen Eurico dai Libuni di "Torsatto fossero 
appunto diretta contro il loro medesimo prefetto 0 governatore. C‘arla, (come dice 
Sigonio all’anno 800) volendo prenderne vende/tu, recamosi in Italia toccò di 
volo la Liburnia, e puniti severamente que' di Tersatto , nominò Cadaloco 
dura del Friuli. Da qui si rileva che Carlo puni que’ rei come loro signore @ 
giudico, 0 non già che no abbia preso vendotta como estraneo nemico, Impadronitosi 
egli impertanto di tutto l'impero occidentale, e diffusa ch’ ebbe la fede cristiana sì 
in Germania e sì nello Paznonie, fu decorato con tutta giustizia dal Sommo Pontofico 
e dal popolo romano (801) coi titoli d' Imperatore d' occidente è di Magno, Vedremo 
appresso, che quanto si è detto testà della Tiburnia dee applicarsi a Croazia. 

8, - Vediamo ora quali siano state n quell’ opoca lo vicendo della Dalmazia. 
Leggesi nei sopracitati amali di Eginardo (806): “ Dopa 2e feste Natalizie por 
taronsi alla presenza dell'imperatore, con ricchi doni, Wilurio e Beato patrizi 
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veneti, e Paolo zarutino con Donato vescovo della stessa città, deputati della 
Dalmazia e* Niceforo imperatore spedì una flotta comandata da Niceta patrizio. 
a riconquistare la Dalmazia. 

Poscia paccontano, come volendo Carlo dividero l'impero tra' suoi figli , fece 
testamento, lasciando a Lodovico la (tallia, a Carlo Ja Germania. Riguardo a Pipino, 
ecco l'articolo del testamento (Testam. di Carlo Magm): * Lasciamo al diletto 
nostro figlio Pipino quella porzione d’ Italia, che si conosce sotto il nome di 
Longolardia, e la Bojaria, nello stato che fu posseduta da Tassilone, ad 
eccezione dî due ville chiamate Inqolvestat e Lutrahahof nelle pertinenze di 
Northgowwe, delle quali abbiamo teneficato il suddetta Passione. Gli lasciamo 
pure tutta la parte dell’ Allemagna, che resta alla riva meridionale del Da- 
nubio, e tirando una linea dallo stesso Danubio fino al Reno, e quinoi fino 
alle Alpi, tutti è paesi contenuti in questi confini a mezzogiorno e ad oriente, 
compreso il ducato Curiense, e il castello Burgortwm. n 

Quì non si fa nò un cenno di Dalmazia, 6 delle Pannonie. Eppure gli è certo 
che Carlo erane sovrano. Quindi si dee supporre che sotto que’ termini generali: 
“ Tutti puesi contenuti fra questi confini, sì al mezzogiarno che all'oriente , 
fossero pur compreso le Pannonio, o i paesi cho Carlo possodeva in Dalmazia. Infatti, 
Egirardo nella vita di Carlo Magno attesta evidentemente “ c/? egli possedeva Pura 
e P'altra Pannonia, e la Dacia poste sull’ altra sponda del Danubio, ! Istria, 
la Liburnia e la Dalmazia, ad eccezione dello città marittime , che avea 
lasciato all'imperatore di Costantinopoli, in contrassegno dell'amicizia è 
dell'alleanza seco lui conchiusa. , 

4. - È certo per conseguenza che Carlo dominasse anche in Dalmazia; non 
vi è però storico francese, che indichi quale porzione avesso a sè riservata, e quale 
ceduta all’ alleato suo Niceforo. Indamo ci rivolgeremmo a tal’ uopo agli storici greci, 
i quali osservano il più profondo silenzio di questa divisione dei duo imperii, © dei 
loro confini. Palché, non potendo noi d'altronde giovarci în questo affare di con- 
getture, fa d'uope ricorrere alle controversie riportateci dagli storici francesi, insorte 
appunto a motivo de' confini, sotto Lodovico Il Pio, figilo 6 successore di Carlo, E qui 
por maggiore chiarezza si osservi che l’Eginardo 6 dopo lui il Sigonio nominano 
le provincie con quell'ordine, con cui erano state esposte da Claudio Tolomeo al 
tempo della monarchia : di maniera, che sotto i nomi di Pannonia, Liburnia è Dal 
mazia è comprese tutto l'Illirico, che nolla division dell'impero fu detto accidentale, 
ad eccenione dei due Norici. Laonde, sotto la denominazione di Pannorito devono 
intendersi le Pannonie, tolte azli Avari, e la Savia posseduta allora dagli Slavi e 
Creati; parimenti sotto il nome di Liburnia dee intendersi quella parte di Talmazia 
occidentale, ch' era stata ocempata dai Crouti. 
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È dunque probabile, che Carlo siasi impadronito e della Croazia, e di quella 
porzione della Dalmazia, che assieme alla Liburnia era stata ocenpata dai Croati; e 
quella eccezione delle città marittime deve intendersi di Zam, Traù, Spalato, 
c'ttà continentali, confinanti coi Croati, le quali città, assieme alle isole, conservarono 
il nomo di Dalmazia. Ammessa questa distinzione , facilmente si comprendono le 
riportate parole di Eginardo nella vita di Carlo Magno, e quanto ci racconta negli 
annali all’anno 806 di Paolo duca di Zara, e Donato vescovo della stessa città, 
deputati della Dalmazia. Imperciocchè decadendo di giorno in giorno le forze marit- 
time dei Greci nell’ Adriatico, i Dalmati abbagliati dalla potenza sorprendente di 
Carlo, e sedotti dalla vicinanza de’ Croati o dall’ amicizia dei Veneziani, ben volon- 
tieri si affidarono alla protezione de' Franchi. Ma non prima comparsa la flotta 
spedita da Niceforo , eccoli obblivati a ritonar di nuovo sotto l'impero do’ Greci. 
Faltasi quindi la pace tra' Franchi e Greci, fu conchiuso tra i due imperii nn 
trattato, în vigor del qualo la Dalmazia col dominio dell'Adriatico restò all’ impero 
orientale ; e all' occidentale fu assegnata quella porzione di Dalmazia, che, per essere 
stata occupata da' Croati, diceasi Croazia, con gli altri paesi annoverati da Eginardo, 
Così no riesce facile il conoscere quali fossero nella Dalmazia litorale i confini tra 
i due imperii. 

5. - Studiamoci ora a investigare quali fossero nell'intorno. Che î Franchi 
abbiano posseduta quella parte della Savia nel territorio di Sirmio, prossimo al 
Danubio € confinante colla Servia per mezzo dol fiume Suva, In quale, per esser 
stata occupata dai Croati Slavi, chiamossi Slavonia, è ammissibile, dicendo Eginardo 
nella vita di Carlo Magno, cho il dominio de’ Franchi estondorasi nella Dacia al 
di tà del Daunbio. Ml che si fa più probabile ossorvando cho nei tempi snecessivi 
quel paese fu chiamato Francohorion dai Uireci, (Nicetas nel 10, com.) ove esiste 
una città portante il nome dei Franohi detta Francavilla, a paeso doi Franchi 
il che conferma ch'era soggerta ad essi, e che da essi ebba nome (Alberto Aquen) 
come per Jo contrario la città di ‘lauruno in Servia, al confiuento della Sava col 
Danubio, chiamata dai Latini 4752 Greca indica ch'essa ubbidiva ai Greci, 
assieme con tutta la Servia. Si deve adunque conchiudere che nell'intemo del 
continente il confiue tra gl'imperii franco 6 greco era il medesimo che tra i Urvati 
6 i Serviani, cioò il fiume Sava. 

i - È incerto però qual fosse il confine tra la Croazia è la Servia al di 
qua della Sava nella Dalmazia mediterranea o inferiore. Scrive Parfirogenito, essere 
la Rosnia una provincia della Serria; o perciò sarebbo da dire che, inchiusa nella 
Servia, avesso obbedito la Bosnîa all'impero d'oriente. Ma noi dimostreremo fn 
soguito, nel capitolo concsnento la Bosnia, che i confini di questa provincia erano 
anticamonto più augusti dei presenti; tralasceremo però d'investigarli, siccome di 
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troppo incerti, affinché il nostro lottore omai stanco di tanto congetture, non so ne 
infastidisca. 

©. Posta questa divisione di confini tra i Franchi è i Greci, più facile 9’ in- 
tenderanno le cose, che gli storici francesi ne raccontano avvenute al tempo di 
Lodorico il Pio. 

Dice Eginardo negli annali all'anno 815: 

“I deputoli è tut! i soggetti più ragguardevoli degli Sclavi vrientali 
o a Paderbona dall'imperatore». 

All'anno 817: 

“Giunto l'imperatore in Aquisgrana, ricevette a udienza Niceforo, 
spedito da Leone imperatore di Costantinopoli, per le discrepanze insorte 
riguardo ai Dalmati. E comandò si attendesse l'arrito di Cadotach, che tra 
poco aspettavasi, ed era al governo di quelle provincie confinarie. Giunto, 
cominciò a trattare coll’ umbasciatore delle differenze riguardanti i confini. 
Siccome però quest affare concernena un gran mimera di Romani (Dalmati) 
e di Sclavi, conobbero nun potersi definire la couse senza il toro intervento, 
e quindi, con Cadolach e coll’ ambasciatore fu spedito in Dalmazia Albigario, 
nipote di Unroco,. 

Lo serittore della vita di Lodovico Il Pio dice lo medesime cose. 

All anno 816: 

“Si radunò tutto il popolo d’ intorno all'imperatore, netta geverale 
assemblea tenuta a Paderbona, ove pure #° erano portati i principi e tull' è 
più cospicui soggetti degli Sctavi ovientali,. 

Alanno 8I7: 

“Mentre V'imperatore si (ratteneva nel sua pulagio in Aquisgrana, 
ricevette Niceforo ambasciatore di Leone imperatore di Costantinopoli. Que- 
st ambasceria accolta con tutt i contrassegni di amivizia e buona corrigpon- 
denza avea per aggetto è confini dei Dalmati, deiRomani è degli Selavi. Ma, 
come non si trovavano colà nà i rappresentanti di que’ popoli, nè Chedalo, 
prefetto ai confini, senza i quali non sì poteana comporre le insorte diffi 
spedì lo imperatore in Dalmazia Altigario, acciocchè pacifioamente combinasse 
ogni cosa ili cancerto con Cuilotuo, direttore ai confini, 


venne 








‘enze, 


8. - Gli Slavi orientali doveano abitare appunto Je proviucie orientali del 
l’impero franco, el erano chiamati orientali, per distinguerli dai settentrionali 
abitanti Jungo lo spiagge del Baltico. Era gli Slavi orientali derono eseere stati 
compresi anche i Croati, giacchè i Franchi chiamavano Slavi anche i Croati, con 
nome generale a tuita la nazione. L'uto e l'altro de' citati scrittori concerdano 
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in dire cho Cadolach, duca del Friuli, come si vedrà negli aunali dell’anno seguente, 
era stato chiamato e spedito in Dalmazia per finire l’insorta questione sui confini 

9. - Questa questione che riguardava Dalmazia, presa dagli scrittori franchi 
saconilo l'antico costume, come si osservò di sopra, eru tra gli Slavi e î Romaui, 
a detta di Eginardo, vale a dire tra i Oroati dipendenti dal duca del Friuli, e i 
Romani sudditi dell'impero orientale, i quali dall’ autore della vita sono distinti in 
Romani e in Dalmati, cioè in Dalmati propriamente detti, e in Serviani possessori 
della parte orientale della Dalmazia, i quali, perchè dipendenti dall’ impero orientale, 
si dicevano Romani. Furono dunque allora amichevolmente determinati i confini da 
una parte tra i Dalmati a | Serviani sudditi dell’impero orientale, e dall’ altra tra 
i Orvati sudditi dell' occidentale. 

10, - E qui continuano gli accennati serittori. 

Eginardo all’ anno 818. 

“Erunvi in Marstalla anche i deputati di altre mazioni, que degli 
Abotriti, que’ di Borna, duca de’ Guduscani e dei Timoziani, i quali, stac- 
catisi poe' anzi dall' alleanza co Bulgari, eransi portati sulle nostre frontiere. 
Ci erano pure i legati di Liudevito, duca della Pannonia inferiore, il quale, 
macchinando nuove imprese, accusava di crudeltà Codalao, conte è marchese 
del Priuli. L'imperatore, dopo averli liti © licenziati, passò al isvernure 
in Aquisgrana, 

È all'anno 819, raccontata la ribellione di Liudevito, soggiunge: “Borna, 
duen di Dabmazia, portatosi ul fiume Colapo wi incontrare Liudevito, che 
gli venia di fronte, nel prima attacco fu abbandonato dai GuAuscani. Gli 
riusci ciò mon pertanto dt salvarsi, sostenuto de’ suoi pretoriani, In quella 
battaglia peri Dragomaoso, suocero di Liudevito, il quale fin dal principio 
della ribellione, abbandonato il genero, erazi unito a Borna. Ma Liudevito 
colta questo favorevole momento, con un grosso corpo di truppe penetrò in 
Dalmazia nel mese di decembre, è la mise tutta a ferro e fuoco. Borna poi, 
conoscendozi incapace 1 resistergli în aperta campagna, Verricò tutte le sue 
fortezze, e con eletto drapello di soldati, inseguendo Liudevito ora di fianco, 
ura ulle spalle, giorno e nutte ne matestava le truppe, ovunque potesse rag- 
giungerlo, nè lasciò ch' egli impunemente si trattenesse nella sua provincia. 
Finalmente, dopo avergli arrecati gravissimi danni, l obbligò a uscire dal 
paese, avendagli uecisi tre mila uomini e presi trecento è più cavalli, oltre 
al bagaglio è agli equinagni. Fatto ciò, maniò subito nunzi, per. renderne 
edotto ? imperatore, 

Dol tutto conformo è lo sorittore della vita. 
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All’ anno 818: 

E vi erum ambasciatori di altre nazioni, vale a dire degli Abotridi, 
de’ Coduscani e dei Timoziani, i quali staccatisi dall alleanza co' Bulyari, 
erunsi di recente uniti ai nostri. Eranvi pure è legati di Liudevito, gover= 
natore dell'inferior Pannonia, i quali gravavano Cadoluo di false accuse, 
come appresso conobbesi, dicendo che le sue crudeltà erano ormai insoppor- 
tabiti. Lo imperatore, dupo averli uditi, sbriguti e livenziati, passò come di 
solito a svernare nell usata palagio,. 

E a propo vito all'anno #19 

*Liunevito, messo in fuga da Balarico, andò incontra a Borna, duca 
della Dalmazia, che attendevalo vì fiume Calapio. Qui Borna, abbandonato 
dai Gaduscani, non si sn se @ tradimento, o per timore, scappò all'immi- 
nente pericolo, sostenuto € difeso dalle sue guardie domestiche. Ridusse tosto 
a dovere è disertori Guduscani. Frattanto Liudevito, rientrato nellu seguente 
invernata in Dalmazia, sî diete a devustare oyni cosa, pussando & fil di 
spada vomini ed animali e distruggendo col fuoco le cose inanimate. Borna, 
non essendo in istato di opporsegli apertamente, a muocergli si giovò di stru- 
tagemmi, a campale battaglia non e' espose e con improvvisi assalti stancollo 
e il Vattò ili maniera, che Ven presto lu fece vergognare # pentirsi del suo 
mutcauto fmprendimento. Perciocchè seppe costringerto n sgombrare dutta 
provincia, dopo avergli uccisi tre mila nomini e presi molti cavalli e bagagli. 
L'imperatore intanto, ch'era tuttora in Aquisgrana, senti con piacere queste 
soddisfacenti notizie, 

41. - Da qui si ha che il duca Borna, abbandonata assieme agli Abdoriti 
l'unione coi Ilulgari, era passato co' suoi Ciuduscani e ‘l'imoziani dalla parto dei 
Franchi. Vedremo, in seguito, che gli Abdoriti, confinanti coi Bulgari (rausdambiani, 
abitavano nella Dacia lungo il Danubio. L Guduscani poi, 6 i Timoziani erano al 
di qua del Danubio nella Mesia superiore, perciocchà tra le città di questa provincia, 
aunoverate da Tolomeo, avvi Timaco; è în questa provincia Plinio mette i Trimachi 
popoli, 6 il fiume Trimaco. Al presenta sì chiamano Timoziani quelli che abitano 
tra i duo fiumi Timoch, uno detto il maggiore, l'altro il minore; questo scarica le 
sue acque in quello, @ tutt‘ due, sotto n medesimo nome, si versano nel Danubio. 
Di questi due fumi intende parlare la tavola Peulingeriana, nella quale, tra Naiso 
0 Raziarla, sono posti il Timaco maggiore e il minore, distanti un dieci miglia l'uno 
dall'altro, € proprio nella situazione indicata, sono questi due fiumi, nè più nà meno tra 
sò distanti. Vedesi quindi, cho nel codico di Plinio invece di Trimachi si dee leggere 
Timachi. Delle vestigia dei Guduscani ce n° è nella terra detta Gudusca presso il 
fiume Muhuna, il quale si scarica nella sponda orientale della Morava maggiore, detta 
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Bulgarica. Risulta inoltre dagli accennati serittori che Homa, duce di questi Gudn- 
scani 0 Timoziani, fatto dai Frauchi duca di Dalmazia, govemò anche la Libumia, 
ossia la parte occidentale della Dalmazia, conosciuta sotto il none di Croazia. 

12. - La qual cosa ci attesta apertamente Eginardo all'anno 821: 

“Morì frattanto Borna duca della Dalmazia e della Liburnia, e sulle 
istanze del popolo, col consenso dell’ imperatore, gli succedette nel governa 
il nipote Ladasclato,. 

E lo scriltoro della vita al medesimo anno: 

“In questo mentre essendo morto Borna, P imperatore gli diede a sue- 
cessare il nipote Ladasdoo,. 

Dalle cose esposte è più fucile comprendere quanto ci raccontano di poi 1 
medesimi autori. 

L' Eginardo all'anno 822, scrive: 

* Fu fatto marciar l'esercito dall’ Italin verso la Pannonia per finire 
la guerra con Liudevito. Questi al suo appressarsi abbandonata la città di 
Siscia, si rifugiò presso i Sorahi, che, a quanto dicesi, ocoupano una gran 
parte della Dalmazia. Accolto ivi da uno de principi di quella nazione, lo 
uccise a tradimento, e si rese padrone della città. Di tà spedi deputati at- 
P esercito imperiale, prometteniio di portarsi egli strsso dinanzi l imperatore.y 

All anno 28 

“ I’ imperatore viseppe la morte di Liuaevito, il quale luscinti è Sorahi 
e andato in Dalmazia da Liudemuslo, zio materno del duen Borna, dopo che 
#' era trattenuto con iui alquanta tempo, fu ueciso per tradimento della stesso., 

E lo srittore della vita all'anno 82: 

© L’ imperatore fé marciare contro Liudevito nelle Pannonie l'esercito 
di Italia. Conascendosi il ribelle incapace di sostenersi, abbandonò la sua città, 
e riftugiossi presso un certo principe di Dalmazia, dal quale era stato tene 
accalto. Ma egli, ingrato, ucciselo a tradimento, e della sua città 5° importroni. 
Di là, quantunque non si fosse azzulfato coi nostri, nè fosse venuto a trat 
tative, mandò legati sì per confessare il suo fallo , sì per promettere chì egli 
medesimo sarebbe ito a presentarsi al suo Signore è Sovrana. y 

All'anno 823: 

S Tn quella rodunanza fu annunziate la morte del tiranno Liudevito, 
ucciso a tradimento. » 

13. - Apparisce di qui che Liudevito, atterrito all' avvicinarsi dell' esercito 
franco, fuggi in Dalmazia presso i Sorabi, o Serbi, i quali, possessori della parte 
orientale di Dalmazia, dipendevano dall'impero orientale. Di là Liudevito, poi che 
ebbe ucciso il principe serbo, voleudo riacquistare la grazia de' Franchi, si rifugiò 
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in Dalmazia presso Liudemnslo suddito di quelli, e successore di Borna nel ducato 
di Dalmazia. Ossia, per evitare la confusione che deriva dal ripetere il mellesimo 
nome di Dalmazia, passò dalla Servia in Croazia, che formava, como già fu osposto 
la parto occidentale della Dalmazia. 

14, - Si deve parimenti intendere della Dalmazia propriamente dotta, che 
conservava l'antica sua denominazione, ciò cho racconta Eginardo negli annali 
all'anno 821: vale a dire, che Zorfunato, pabviaren di Grado, venuto a Zara, 
città della Dalmazia, scoprì a Giovanni prefetto di quella provincia il motiva 
della sua fuga, ed ebbe tosto du lui una nave per passare a Costantinopoli. 

Da questo passo rilevasi che il prefetto della Dalmazia, residente in Zara, 
estendeva la eua giurisdizione anche sul maro Adriatico. 

16. - Seguono gli annali di Eginardo. 

AIP anno 824: 

“ Del vesto VP imperatare permise fossero tosto introdotti è deputati degli 
Abotriti, chiamati volgarmente Prodenecenti, ubitunti la Dacia vicino al Da- 
nubio, confinante coî Bulgari, i quali deputati uvevano annunziato verrebbero 
gli Alotriti. Esposto ché ebbero le tura querele; sulle ingiuste molestie che 
soffrivano dai Bulgari, ed invocato a tal uopo l' ajuto dello imperatore, questi 
comantò ritornassero ai loro paesi, © sì facessera rivedere all’ epoca stabilita 
per ta venuta dei bulyari legati, , 

Alanno 826: 

“I vanti Beldrica e Gherhotto , e gl’ ispettori ai confini Pannoni ci 
assicurano di non aver per anco potulo penetrar nulla circa i movimenti 
dei Bulgari diretti contro di noi, 

All'anno 62 

“I Bulgari discendendo lungo la Drava con na flotta, misero a ferro 
e a fuoco gli Slavi abitanti della Pannonia, e, cavciati i loro duchi, vi stabili 
rono governatori bulgari. x 

All anno 828: 

“ Nel mese di febbraio, Balderico duca del Friuli, per la cui dapocag- 
gine i Bulgari avevano impunemente devnstata în Pannonia inferiore, fie 
privatu di tutti gli nari, e la sua marca, da lui solo posseduta, fi divisa 
in quattro contet. 

16, - Da ciò si deduce che il dominio dei Franchi estendevasi pur oltro al 
Dannbio, nella Dacia sopra gli Abotriti detti anche Predenecenti per distinguerli 
dagli Abotriti della Germania sul Fiba, de’ quali parla } annalista all'anno 795. 
I Bulgari parimenti si stendevano anch'essi oltro al Danubio, siccome confinanti 
coi Franchi nella Dacia; e ciò confermasi anche dal racconto dello storico, là ove 
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si dice, che i Bulgari lungo il Drava soggiogarono con una flotta gli Slavi della 
Pannonia. Imperciocchò possedendo i Serviani la riva citerioro del Danubio, i Dulgari 
non poteano per altra strada venire dalla Dacia, che appunto navigando sul Danubio. 
Adunquo i confini tra i Bulgari ‘© i Franchi al di à del Danubio erano fuor di dubbio 
nella Dacia; ma dove precisamente fossero non si sa, dicendo Eginardo che 1 Franchi 
sotto Pipino erano giunti solo sino 41 fuma Tibisco. 

17. - Risulta però delle cose esposto, che Baldrico duca del Hriuli, avea la 
direzione della frontiera crientale dell'impero franco, e quindi da Ii dipendevano 
la Pannonia inferiore, il parso do' Carantani, @ la Cronzia. Di tal maniora avora 
egli in suo potere tutto quel tratto del presente regno di Ungheria, ch'è al di qua 
del Danubio, colla Carinzia, coll Tstria @ il Friuli. 

Aggimgansi gli Abotriti nella Dacia, ossia la Bulgaria posta al di là del 
Danubio, i Cuduscani e i "l'imoziani nella Bulgaria presente al di qua del Dannbio, 
e si vodrà di quanta importanza ed estensione fosse questo marchesato confinario. 
Avendo poi i ulgari conquistato non solo i Guduscani, i T'imoziani e gli Abotriti, 
si pure gli Slavi della Pannonia, lungo il Drava, dando loro governatori della propria 
nazione, furono motivo cho questo marchosato pordosse il suo duea, © fosso. diviso 
in quattro contes. Cotalchè indebolita questa provincia di frontiera , pensarono i 
Croati di potersi ribellare ai Franchi, come si esporrà a suo luogo. 
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CAPITOLO XVI 


Della prefettura dell’ Adriatico e del Ducato di 
Dalmazia. 


SOMMARIO del cap. XVI libro I. 


1. Riepilago di fatti noti intorno il potere dei Greci nell'Adriatico dal 540 al- 
l'epoca di Carlomagno. — ?. Quello che dicono incono e Carlo Sigonio n 
proposito dell'Istria. — 3. Qui ancori i secondo le lettera del Papa Adriano (dal 
TI2 al 795) ai re dei Franchi e Longobardi. Un duca a nome dei Greci risiedeva in 
Zara, — 4. 1 Veneti dal 406 al 638, — G. Cresco sempre più lr loro potenza marittima 
e i Greci perdono per sempre Ravenna, — 6, 1 Veneti ai tempi di Luitpraudo o del 
Sommo Pontefice Stefano. Ravenna e la Pentapoli aggiunte al dominio della Chiesa. 
Lettere di Paolo Papa a Pipino re dei Franchi per invocar protezione contro i Gre 
tano ulla protezione di Carlo re dei Franchi (806) e dî Na 
poco di nuovo ul dominio dei Greci. — & Paolo Duca di Zara, che aveva il comando 
dell'Adriatico. 1 Dalmi uniscono ni Veneziani. Questi molestati un istante dai 
Franchi trasportano la sede ducale a Rivonlto (Rinlto) e di nuovo loro amici fabbri- 
pati liberi nol- 





‘nol 


























cano Venezia. —- 9. ] dogi veneti onorati dag? imperatori greci. | Dial 
l'Adriatico. Uniti si Veneziani per difendersi dalle scormrie dei Saraceni o dalle 
oppressioni dei Cronti @ Narentai 





1. - La flotta romana, ch'era di stazione in Ravenna, ebbe sempre, dal tempa 
di Augusto sino alla decadenza dell'Impero , il dovere di custodire a difendero 
l'Adriatico. Seguitano poscia la divisione, l'impero occidentalo andò pasto passo 
dedlinando , finché totalmente i estinse, @ allora i residuî delle suo flotte sui due 
mari ‘Tirreno 6d Adriatico passarono al servizio dell'impero orientale. Riusci da poi 
a Giustiniano (540) dî ricuperare l' Africa, l'Italia © la Dalmazia, e quind' anche i 
mari Tirreno ed Adriatico, 

L' Italia però travagliato delle lunghe guerre coi Goti e coi Franchi, e dovar 
stata per giunta dalle successive epidemie, non ne colte gran frutto, e nel momento 
ch'essa cominciava a respirare alcun po' da’ suoi uffanii a merito di Narseto, i 
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Longobardi (570) ne ocenparono la maggior parto occidentale, essendo appena appena 
rimasta all'impero Raverna e alcnne altre città litorali come 8 è più sopra (Cap. 8) 
narrato, E siccome i Longobardi non si erano spinti a principio fino ai luoghi ma- 
rittimi, i Greci senza contrasto padroneggiavano sul mare presidiando l' Adriatico 
con le floite, che tratto tratto passavano da Costantinopoli a Rarenna. Ma non andò 
guarî, che i Longobardi si resero padroni (689) di Sannio e d'alcani altri paesi 
lungo il litorale adriatico, allorquando gli Slavi sull’ opposta sponda desolavano sulle 
prime l'Istria, poi (604) occupavano tutta quasi la Dalmazia, di dove (638) tragit- 
tando a Siponto, diedero il sacco ad alcuni paesi (64%), come attesta Paolo Diacono 
al libro 4. cap. 46. Convion di qui negu in quella circostanza sieusi 
impadroniti pur anche di quelle isole dalmatiche, le quali rendevano toro più comodo 
@ fucile il tragitto; ed essendo le isole orientali del'a Dalmazia poste rimpetto a 
Siponto, queste probabilmento furono allora cceupate dagli Slavi, I quali fureno poscia 
conosciuti sotto il nome di Narentani, o Pagani, come accennammo di già, 6 
vedremo ancora più estesamente altrove. 

L'allora Ja navigazione nell' Adriatico cominciò ad essere pericolosa ai Greci, 
e le forze loro marittime decadendo ogni di più, fn facile ai Longobardi 1’ espu- 
guaro (696) Brindisi ed Otranto, I Saraconi alla lor volta occuparono tutta l' Africa 
(696) è di 1a sparsi pel Mediterraneo, s' impadronirono (720) della Sardegna, senza 
che i Greci abbiano mai più potuto riconquistare que' luoghi. Anzi Teone Isaurico 
ebbe l'imprudenza (723) di alienarsi l' animo dei Latini con quella grerra di distra- 
zione che dichiarò alle sacre imagini, ond' ebbe il sopranome di Iconomaco ; si che 
le forze greche in Italia caddero in tanta dejezione, che senza l'aiuto de' Veno 
ziani (726) nou avreb'aro potuto nemmemo ricuperare la città di Rayenna tolta loro 
poco fa dai Longobardi. E diede pure altro crollo ulla potenza greca in Italia la 
scommica fulminata (730) dal pontefice contro l’ imperatore, privato anche dei tributi 
cl’ era solito percepire in Iulia. Finalmente fattisi i Longobardi di bel nuovo padroni 
di Ravenna sotto Costantino Copronimo, i Greci pordottero per sempre l'Esarcato e 
il dominio della parte occidentale d’ Tralia (752) conservando solo nell' orientale Ja 
Sicilia, e alcuni altri luoghi. Vedosi da ciò cho î Greci furono padroni dell'Adriatico 
finchè possedettero Ravenna. Imperciocchè non avvi memoria che î Longobardi 
avessero qualche flotta, tuttochè si fosser impadroniti di alcuni paesi d' Ttalia nel- 
l'Adriatico. E quantunque gli Slavi avessero ocenpata tutta la Dalmazia continentale 
6 alone isole orientali , pure i Dalmati, ritugiatisi nel'e altre isole, si mantennero 
padroni della navigazione, rifabbricando alcuno città sul continente : è in seguito, 
avendo la maggior parte degli Slavi abbracciata la religione cristiana, cessarono di 
assers da lero molestati, come fu esposto di già al cap. 11. 
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2. Nessun autore ci dice, quali paesi abbiano conservato i Greci nell'Adriatico 
dopo la perdita di Ravenna fino ai tempi di Carlo Magno 

Ciò non pertanto da alenni cenni di Porfirogenita potemmo scoprire alcunchè 
in proposito riguardo alla Dalmazia: e ci par probabile che i Greci abbiano pur 
posseduto qualche luogo uell' Istria, non 
l'Istria occupata dai Longobardi, salvo Paolo Diacono, cho nel libro 3. cap. 28.1a 
narra succheggiata. “ Re Autari, - Sigonio (597) - mandò in Istrin un esercito, 
comandato da Evino duca di Trento, il quale, dopo averla saccheggiata è 
incendiata ; fece la paco e nel termine d'un anno ritornò al ve con grandi 
somme di danaro. 

È d'ce lo stesso nel libro 4. cap. 25. “ I Longobardi (600) unitisi agli 
Avari è agli Sbwvî, penetrarono nell’ Istria, e tutta ln devastarono con sac 
cheggi e incendi, © finalmente al cap. 48: “ Ta questo mino gli Stavi depre- 
darino în modo compassignevole © Istria, dopo averne uccisi i presidi. , 

Carlo Sigonio, diligentissimo investigatore delle antichità, deduce dalle lettera 
di 8. Gregorio Magno, che l'anno dopo (605) l’Istria era tuttora în potere dei 
Greci, E che l'Tstriu fosse pur presidiata dai Credi, e cl’ esi ne possedessero qualche 
porzione almeno sul litorale, si la da Paolo Diacono, libro 5. cap. 12., o da Anastasio 
bibliotecario nella vita (668) del Pontefice Adeodato. Tutti due riferiscono nani 
che “ 
chiarò Re della Sicilia, senza il consenso dell'esercito orientate. Laonde, soprag» 
guenti molti corpi di truppe rtaliche, quali dat Istria, quali dulla Companti, 
e altri dall Africa e dalla Sardegna, si stanciarono entro Siracusa. 

3. - L'Istria venne poscia, come vedemmo in Eginardo, in mano a Carlo 
Magno e w° suoi successori, i quali la assoggertarono alla giurisdiz'one del duca di 
Friuli. Tuttavia dalle lettere scritto dal Pontefice Adriano all'imperatore Carlo 
deducesi che pire a quell’ epoca i Cini possedevano qualche territorio nell’ Istria, 
La pistola 57.* tra lo seritto ai re di Francia, è dol seguente tenore : 

“ Adriano Papa (dal 772 al 796) all’ Evcellentissimo Signare rà illustre 
Figlio Carlo Re de' Franchi e Longobardi, e Patriarca de’ Romani. Noî 
siamo persuasi essere giunto a notizia di V. M., protetta da Dio, V affare di 
Maurizio vescovo in Istria, cui avendo gli scellerati Greci, abitanti nella 
stessa provincia, riconosciuto fedele a S. Pietro ed a questa S. Sede... E più 
sotto soggiunge: © Tanto i Greci predetti, quanto gli stessi Istriani, spinti da 
uno celo irragianevole gli cavarono gli oeclà, col pretesto, ch'egli dovea 
consegnare @ VM. la provincia dell' Istria. 

Quindi, siccome noi dall' averci detto Eginardo nella vitu di Carlo Magno 
che “ questo imperatore possedeva ! Istria, li Lilutrnia è da Datmazie, ud 


mdovi serittore che nllesti essere stata 























semo stufo urvisa presso Siruensa V imperator Costante, Mecezio si di- 
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eccezione delle ciltà marittime lusciate all imperatore ni Costantinopoli > 
abbiamo dedotto essere queste rimasto dipendenti dal greco impero; così, quantunque 
non ce lo attesti alemo scrittore, crediamo poterlo dire anche di qual 
dell'Istria, o almeno almeno della città di Wiustinopoli posta in un'isola, Ja quale 
riconobbe i Greci quali padroni del mare Adriatico , anche dopo la morte di ©. 
come lo dimostra il costume di cantare certi elogi, conservato fivo al giorno d'oggi, 
del quale parleremo in apposito capitolo del libro seguente. 
perduta tutta la parte occidenta'e d' Ttali 
zione di qualche piccolo possedimento nell’ Istria, così tutto il dominio dell'Adriatico 
si limitò allo isole occidentali della Dalmazia, o liburniche 6 di alcune meridionali 
verso oriente, in una allo città continentali di Zara, ‘fraù, Spalato e Ragusa. 
Vedremo anzi tra poco che îl prefetto dell'Adriatico per parte dei Cireci dopo la 
perdita di Ravenna risiedeva in Zara, città fra le altre tutte in posizione più op 
portina ed avente più comodo il porto. Continuayavo adunquo i Greci a governare 
la Dalmazia 6 l'Adriatico col 
Ma siccome ogni giorno più la loro potenza andava decadendo , per dapocazgine 
degl’imperatori, dovettero, a conservarsi il dominio dell’ Adriatico, procacciarsi la 
Venesolenza de’ Venezioni , daudo ai loro dogi distinti cuori, € al popolo privilegi. 
4. Avendo molti popoli barbari inondata l' Italia în sul decadere dell'impero 
romano, i Veneti (dal 406 21 452) eransi rifugiati nelle isole del vicino lito, fabbri. 
candovi casueco per trattenervisi brevomente. Ma sopraggiungondo sompre nuove ordo 
di barbari, dovettero restarvi più a lungo. Poi abituati alla penosa vita del mare, 
credettero beno di rimanervi allor pure cho gli Eruli e î Goti (476-413) arevano 
ocenpata l'Italia e la Dalmazia, Nè osarono ritornare nell’ antica loro patria quando 
Belisario ricuperò (540) l'Italia, per invava tuttora la guerra coi 
Stabilirono adunque di non abbandonar più quel ritiro e sempre favorevoli all'impero, 
traxittaroo per le loro lagun (552) l'esercito di Narsete, ad onta delle contrarie 
rimostranze dei Franchi. Crescendo frattanto ogni giorno più il numero di quelli che 
fuggivano dall'Italia, la cni parte occidentale era già tntta (570) occupata dai 
Longobardi, fabbricarono sn quelle isolette quasi altrettauto città; © stabilito di 
comune consenso di conservare la fede 6 i costumi romani, strinsero alleanza cogli 
esarchi di Ravenna, © si diedero alla navizazione. Siccomo però le forze dei Greci 
în Italia andavano di givno in giorno decadendo, i Longobardi occnparono anche 
il restante del continente veneto, nel tampo stesso che gli Slavi 5° impadronivano 
della Dalmazia © di alcune sue isole. Così, sopraggiungendo sempre muovi avventurieri, 
i Veneziani (638) crebbero di forze e di popolazione, in quella che le forzo marittimo 
dei Groci nell’ Adriatico s'indobolivano per Jo perdita d'una gran parte della 
Dalmazia. 














ad ecc 








0 di un duea, a nome loro residente in Zara 








nà con 























Jinal fra 
ICETON UNIVI 


ya Google 








DET. REGNO DI DALMAZIA 


5. - Conobbero alora tanto i Veneziani quanto i Dalmati Ja somma necessità 
ch'avevano di applicami a tull uomo alla navigazione, per procurarsi i mezzi di 
sussistenza. 1 Veneziani però furono a miglior partito, in grazia della vantaggiosa loro 
posizione, siccame padroni delle imboccatore di inti' i fumi, che dall Italia occidentale 
si scaricano dell'Adriatico, Avmentarono quindi îl num-ro delle loro navi, e sì resero 
in mare sì forti, che secondando le soilec:tudini del Pontefice romano, ebbero modo di 
ritogliere ai Longobardi la città di Ravenna (726) e restituirla all'esarca. 

Così avendo per la prima volta impugnate le armi, resero glorioso il veneto 
nome, e il loro doge fu onorato dall’ imperatore col titolo d'Ippato. Ma i Greci 
soparatisi poscia dalla Chiesa a molivo della guerra contro lo sacre imagiui , ed 
alienatisi perciò gli animi dei Latini, perdettero (752) nuovamente Ravenna , nò 
Phiuuno potuta ricuperare mai più. 

6. - Fn allora che i Veneziani, conchiusi i trattati con Larirprando re dei 
Longobardi, è proîttando della debolezza dei Greci, si estesero sempre più come 
navigatori. Nè ad essi dispiacquo gran fatto la perdita di Itavonna fatto dai Giroci ; 
perchè quanto meno si facevano vedere vicine ai loro liti le flotte de' Greci, omai 
odiati dai Latini, tanto più facile ora ai Veneziani il tirare a sè il conmerc'o 
dell’ Adriatico @ fare con piena libertà permuta di marci coî Longobardi. 

Senonchè avendo questi cominciato a molestare il Pontefice 6 tentato perfino 
di torgli Roma, Stefano Sommo Pontefico temendo del pari i Longobardi © i Greci, 
ricorse alla protezione de' Franchi, coll'ajuto de' quali salvò la sua capitale e ag- 
giunse al dominio della Chiesa Ravenna e la Pentapoli tolte ai Longobardi. Questo 
avvenimento fu molto propizio ai Veneziani, i quali non poteano vedere senza timore 
che la potenza dei Longobardi si fosse di tanto accresciuta coll’ acquisto di Ravenna 
è dello imboecatiro do! Po; di maniera cho, pasrati questi luoghi în balia della 
Chiesa, cessava iu essi ogui motivo d’inquietezza, e divenuti alora per la prima 
volta confinanti collo stato Pontificio, continuarono al esercitare tranquillamente il 
commeroio, T Greci poi che ben vedesno decaduto per metà il loro dom nio nell’ A- 
driatico dopo perduta Ravenna, si apparecchiavano a ricuperarla : e i Venoziani, che 
commereiavano in orionte, avondo ponetrate le loro intenzioni, ne scoprirono i disegni 
all’ Arcivescoyo Ravennate. Cià si rileva dalla seguente lettera, ch'è Ja 28% delle 
seritte da Paolo Papa (lal 757 al 768) a Pipino re doi Franchi. 

* Accompagnando colla presente una copia della lettera diretta secre- 
tamente da aleuni Venezioni al fratel nostro Sergio, Arcivescovo di Ravenna, 
e di quella scrittaci dal melosimo, chieggo supplice è scongiuro la Cristia- 
nissima M. V. di dar ordine a Desiderio ve dei Longobardi, perchè ci porga 
soccorso, qualora si rendesse necessario, a difesa di Ravenna e delle città 
marittime della Pentapoli contro le aggressioni nemiehe. , 
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T3 medesime istanze ripete nella lettera 34% “ Cf viene annunziato da 
Vulario Vescovo adjutore che i Greci, dichiarati nemici della Santa Chiesa 
e della fede ortodossa, abbiano intenzione li assalire i nostri stati dulla parle 
di Ravenna ; è giù cominciano a muoversi. Noi quindi, avendo, dopo che in 
Dio e in Santo Pietro, riposta ogni speranza in Vostra Fecellenza nobilissima, 
Vi preghiamo nelle più efficaci maniere, a procurare la salvezza di questa 
provincia du Voi medesimo conquistata, e di eccitare, con apposita deputa- 
zione, Desiderio re de Longobardi, a darci l' implorato soccarso per respin- 
gere PV invasione nemica. Costoro non ci perseguitano per altro, se non a 
mativo della S. Fede ortodossa e della tradizione de' Pydri, che bramano 
distruggere e calpestare. , 

E non tornava conto certamente ai Veneti, già avvozzi ad avere libero ed 
aperto il mare, provar nuvamento l'incomoda vicinanza delle flotte greche. Ma per 
non pregiudicare al proprio commercio e per non irritare l'armata greca, giudicarono 
opportuno avvortiro secretamente il Pontefice de’ loro disegni, i quali essendo stati 
per tal modo scoperti, i tentativi de' Greci andarono a vuoto. In seguito avendo 
tentato lo stesso Desiderio, ultimo re de’ Longobardi, d' impadronirsi della l’entapoli, 
0 di tutto lo stato pontifisio, il Poutefico (172-773) chiamò in suo soccorso Carlo 
re de' l'ranchi, il quale, assediato Desiderio in Pavia, liberò il Pontefice da ogni 
timore. E i Veneti avendo abbracciato il partito del Pontefice, accorsero colle loro 
nari all'assedio di Pavia, e Carlo, fatto priziono Desidorio, conquistò il regno dei 
Longobardi. Per la qual cosa i Veneziani, amicatisi i Franchi, continuarono ad 
attendere tranquillamente alla navigazione, godendo la Lombardia pace profonda. 

7. - Wrattanto i Greci agitati da intestine discordie, 6 involti nella guerra 
coi Bulgari, abbandonarono affatto | Adriatico , e i Dalmati invocata la protezione 
di Carlo (806), si assoggettarono al suo impero. Ma essendo di li a poco soprav- 
venuta la flotta di Niceforo imperatore, farono costretti ad assoggeltarsi di bel nuovo 
al dominio dei Greci, cono fu di già osservato nel cap. 15. 

8. - Gili annali dei Franchi ricordano Paolo duca di Zara. Da quanto abbiamo 
detto, e da quanto diremo appresso, risulta, essere stato costui governatore di Dal- 
mazia, residente a Zara, È però incerto s'egli fosse il primo duca, ovrero se Dalmazia 
ne abbia avuto uno fin d'allora ch'erano »tati istituiti gli altri duchi in Ttalia da 
Longino, primo esurea italizno. Riflettendo però che lu Dalmuria era anticamente 
una provincia dell'impero occidentale, cd ubbidiva prima ai prefetti del pretorio 
d'Ttalia, poscia ai re erali @ goti, e che Porfirogenito 6 Stefano Ja chiumarono 
regione l'aliana, si può supporre che la abbia del pari ubbidito agli osarchi, e sia 
stata molto vantaggiosa ai Greci per conservare il restante d' Italia. 

I predetti annali danno al medesimo duca il titolo di prefetto ; e noi abbiamo 
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dimostrato di sopra (cap. 15) ch'egli (821) avea îl comando dell’ Adriatico. 1 Greci 
ne conservarono il dominio, finché possedettero Dalmazia. Ma siccome non avevano 
che una piccola porziono dol continente dalmatico, © nemmeno tutto Jo isole. le loro 
flotta divenneno sempre più deboli, e dopo la perdita di Ravenna non si faceano 
vedere che rado assai nell Adriatico. Avendo però dovuto lo flotte greche abbando- 
narlo affatto, a motivo della guerra coi Hulgari, durante !a quale (811) fu ucciso 
lo stesso imperatore niceforo, ed asseliata Costantinopoli, i Dalmati debbono essersi 
uniti 0 nella navigazione c nel commorcio ai Voneti. od avere impugnato lo armi a 
tutela delle loro navi, tuttochè ancor sempre subordinati ai Greci. T Veneti soffrivano 
è vero per qualche intestina discordia, o aveausi molestio non poche per opera dei 
Franchi, sì che furono costretti a trasportare la sede ducale (810) nelle più interno 
isole delle paludi, cioè a Rivonlto o Rialto. Riuscirono tuttavia a sedare ben presto 
Jo lotte intestine, 6 rappattumatisi facilmente coi Franchi non aventi flotte nel- 
l'Adriatico, fabbricarono la città di Venezia. 

9. - Di tal modo, tranquilli nell intorno, od amici di ambi gl’imporii, ostosoro 
sempre più i loro commerci, ed ebbero dogi decorati di grandi onori dagl' imperatori 
costantinopolitani, talchè quanto da una parte peggioravano gli affari dei Greci per 
la loro indolenza, tanto seppero i Venoti colla loro industria avvantaggisrsi 

Finalmente avendo Michele Balbo Amorensa abbandonato affatto l'Adriatico, 
i Dalmati riacquistarono piena libertà (822) come vedremo a suo luogo, nel libro 2 
cap. 3. E perché si temeva delle scorrerie © depredazioni dei Saraceni, nò si poteva 
far calcolo dei soccorsi de’ Cireci nell’ Adrialico, i Venezi 
in difendere la navigazione comune, Vedutisi poi i Da'mati opprossi dai Crosti o 
dai Narentani, conobbero îl bisogno de' soccorsi altrui. ° i Veneti tranquilli nel- 
l'interno, e sempre più forti e favoriti dalla posizioe, giudicarono proprio vantaggio 
il soccorrere i Dalmati contro gli Slavi, che cominciavano ad infestare îl mare. Fu 
così che Venezia, a imitazione dell'antica Adria, divenne arbitra e signora dell'Adria- 
tico, come ci sarà dato vedero a sus luogo. 

















iani e i Dalmati si unirono 
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DIECA 
Tn nel libro precedente, colla scorta di noti antori, dei confini dell' (Mirio 
è degli antichi nomi de' suoi popoli in ordine cronologico; passiamo ad esporre 
SG?G altre cose, le quali, benchè non ci offrano nna continuata 
seris di avvenimenti, hanno però il vantaggio della certezza, perchè ricavato da 
monumonti fino ad ora sconosciuti. Daremo adunque nel presente libro i nomi dei 
duchi e ro croati ; esporremo la serie degli avvenimenti occorsi a’ loro giorni, e 
descriveremo le leggi è i costumi dol regno della Uroazia e dolla Dalmazia. 
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CAPITOLO L 


De’ duchi croati e della loro stirpe. 


SOMMARIO del cap, I. libro IL 


1. Dei duchi e alcuni re croati secondo Porfirogenito, l'ommaso Arcidiacono e 
alcuni Privilegi. Loro catalogo. — 2. Riflessioni sul catalogo. L'Arcidiacono giudi- 
cato. — 3, Sussidi offerti in riguardo ai duchi eroati dagli serittori veneti. — 4. Nel 
l'incertezza vo 








risorduti nel entulogo fossero duchi o uleuni ro di tutta lu Crouzia 
@ ve ne fossero parecchi iu puri lempo, convien studiare ciò che avvenne nell'Adria- 
tico alla loro epoca troppo involta di tenebre, 


1, - Nel libro precedente nominammo alcuni duchi croati, i quali obbedivano 
ai ro d'Italia ed rano compresi nella giurisdizione dol ducato friuluno è del profetto 
della Pannonia inferiore. Diviso che fn questo marchesato da Lodovico il Pio in 
quattro contee, e quindi indebolito, è nccadute diverso divisioni nell’ impero medesimo 
de’ Franchi, ecco insorgere i Croati a senotere il giogo, Ad eccezione di Porfirogenito, 
nessun altro ser.ttere c'indicn come e quando sia ciò accaduto ; ma egli stesso lo 
fa con tanta brovità e confusione, che pochissimo se ne possi rilevare. A Porfirogenito 
si dee aggiungere Tommaso Arcidiacono spalatense, che discorda dal primo nel 
riportare la serie dei duchi croati. E adunque nostro dovere esporre, esaminare , e, 
col confronto di documenti manoscritti, assicurarei delle Joro relazioni , qualamque 
siane îl merito € l'importanza. Trascriveremo perciò il catalogo dei duchi croati di 
ambidue gli accennati storici, è ne aggiungeromo aleoni dai Privilegi ch' esistono, 
studiandoci di conciliarna le discrepanze, per quanto ci sutà. possibile. Ma pria fa 
d'uopo notare , avero il Porfirogenito nel novero che ne fece, ommesso di indicare 
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Jo loro epoche, e l’ Areidiacono , che prese per guida il catalogo degli Arcivescovi, 
confuso è auchi coi re della Croazia. Noi tuttavia riporteremo e i re e i duchi 
colla serio da esso usata, per non annolare i lettori con nuove ripetizioni. 





Duchi Croati secondo Par- | Duchi © ro Croati secondo | Duchi croati secondo gli 








firogenito. 1 Arcidincono. Autori è i Privilegi. 
0 Porino. Porino 
Branimiro. 
Porga Porga 
814 Tamislao. 818 Borna Duca di Dal 
970 Direlslao ro di Dal-| © mazia e Liburnia. 
mazia © Croazia. 891 Ladasclno. 
Mislao. 
Terpemere, 990 Terpimiro re. 888 Torpimiro. 
Pa 892 Mucimiro, 
se ai Mucimiro ro, 840 Unuselao 6 Diodura. 


Mirostlavo, Domenico o Demogoi e Inico. 
879 Sedesclao. 

880 Branimiro Conte. 
Pribunio, 1015  Crescimiro patrizio | 890 Braziaon 

Bocano. e re do’ Croati. 920 Michelo Bano. 

1050 Stefano re. 
Crescimiro re, 
Zyonimiro ultimo re 








2. - Si osservi che nel catalogo del Porfiragenito il primo duca dei Croati, 
cho fa padro di Porga, è anonimo. Si dimenticò forse, cho nel procedente cap. 30 
avevalo chiamato Porino, che al tempo di Fraclio discacciò valorosunente gli Avari, 
come abbiamo detto nel libro 1. cap. 11. Il secondo duca è secondo lui Porga, figlio 
di Porino, sotto il quale i Uroati ricevettero il battesimo, 6 cominciarono ad amare 
una vita pacifica. Da Porga fino a ‘Perpimiro vi è una lacuna di molti anni; per 
riempiere la quale crediamo di porvi i duchi Borna 6 Ladasclaro , de’ quali fanno 
menzione gli annali de’ Franchi. Da un Privilegio dell''ascennato Terpimiro , che 
da noi sarà riportato per esteso, rilevasi averlo preceduto in questa carica. Mislavo, 
cui gli scrittori veneti chiamano Mio, e lo fanno contemporaneo a Pietro Tradonico 
doge di Venezia, (Questi dev' essere quel medesimo, cho dall'Arcidiacono è chiamato 
"lamislavo, tuttoché, sempre appoggiato alla serie degli Arcivescovi, lo faccia poste- 
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riore a Branimiro, dandogli per epoca l'anno 914. Un egual abbaglio prende egli 
in dare il titolo di re a Dircislavo, a Terpimiro suo successore # a Mucimiro ; 
mentre ci consta dai medesini loro privilegi ch' essi erano duchi soltanto, e vissero 
in un'opoca anteriore ni re della Croazia, nò avvi docnmento con cui si possa provare 
che siano mai esistiti re col nome di Terpimiro 0 Mucimiro. Da ciò si vede che 
conto debba farsi doll’ ordino cronologico usato dall’ Arcidiacono, il quale, con difetto 
comane anche ad altri scrittori de’ suoi tempi, si mostra poco diligente nel calcolare 
gli anni dei tempi che il procodeltero, come all’ opposto si dà a vedere scrittore 
ico e diligente quando narra avvenimenti del tempo suo. Sì che, stando noi al 
Privitegio sopra citato, abblamo creduto bene di porre Terpimiro dopo Mislavo, © 
questo dev essere il Terpomoro del Porfirogenito, che combina nell' epoca, col nostro 
Terpìmiro, sebbene non si combini nel nome del figlio. 4 questi abbiumo fatto sue- 
cedere Unusclao e Dioduro, che dagli amali del Dandolo sono chiamati principi dogli 
Slavi, contemporanei (836 fino a 864) al suddetto doge Tradonico. 

. - Gli storici veneti nominano Domenico ovveri Demogoi, ed Inico principi 
dugli Slavi ai tempi di Orso Participazio, dogo di Venozia (dall'anno 864 al'831). 
Di qui deducesi l'epoca în cui essi furono duchi, e come allora sia segurta la divi- 
sione della Croazia, di cui parla Porfirogenito. Perciocchè abbiamo dal Dandolo che 
Sadoselavo cacciò i figli di Domenico, e che, ucciso Mi, gli succedette Branimiro 
conte o duca, il quale senza dubbio fu duca de' Crati, come vedremo da una lettera 
Giovani VITI. Ciò corrisponde agli annali 879 6 881. L' Aroidiacono fa 
Branimiro duca degli Slavi al tempo di Carlo re di Francia, cioò dopo l'anno 840; 
il che può stare, essendo che Carlo detto il Grossa reguò nell’ anno 879 0 fu coronato 
imperatore l'anno 881. 

Dal citato Privilegio s rileva pure che T'erpimiro shbo a successore il figlio 
ro l'anno 89: 

Gli sorittori veneti fanno ancora menzione di nn altro duca de' Croati di 
nome Michele, al tempo (dal 912 al 952) del doge Orso Badoaro. Possiamo quindi 
supporlo duea della Croazia, e confrontando i tempi si può dire che questi sia il 
Miroelavo figlio di Crostmiro o di Mucimiro, del Porfiroganito , eni i Cireci, 











veri 




















10 Mi 








soliti a 
cambiare i nomi, dissero Michele. Che se ammettiamo essere questi quel Miroslavo, 
il quale. come racconta Porfiragenito, fa ucciso da Pribunio Hano, potremmo anche 
dire ciò accaduto al tempo che scriveva Porfirogenito , vale a dira, calcolando gli 
unni del mondo e le indizioni da esso usato, varso Puino 549. Non sî sa poi, se 
l'omicida Pribunio sla succeduto nel ducato, Noi troviamo bonsi ricordato un corto 
Pribinna Pano al tempo del re Dircislavo: ms dimo:treremo a suo luogo come 
questo Pribinua sia stato posteriore al suddetto Pribunio. 
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lu sorîe dei duchi eroati, de’ quali esiste qualche momoria. È però 
difficile rilevaro codesti sieno stati duchi di tutta la Croazia, 0, essendo stata 
divisa la Croazia più volte, non vi sieno stati in pari tempo più duchi o bani. Per 
la qual cosa incerlî come siamo di ciò, investigheremo gli avreuimenti ch' ebbero 
luogo al loro tempo in Croazia. Incontreremo sì anche in ciò non poche difficoltà, 
mentre gli scrittori latini non toccano punto de' fatti avvenuti Lra i Croal 
che non si voglia applicare ad essi alcuni pochi ricordi sui popeli slavi in generale; 
è poche così assai ne dicano gli storici greci, le quali però da noi non saranno 
ommesse, Convien dunque appigliarei al partito di daro un’ occhiata a ciò che avvenne 
nel mare Adriatico ai tempi dei dnchi croati, e qualche raggio di Ince ne illuminerà 
forse le tenere, nelle quali è involta la loro storia. 
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CAPITOLO IL 


Delle cose avvenute nell’ Adriatico al tempo 
dei duchi croati, 


SOMMARIO del cap. IL libro Il 


1. Deendendo l'impero greco, i Croati dipendenti da esso si ribellano. Autorità 
di Curopalata e PorMrogenito. — 2. Vi contribuirono le piraterie dei Saraceni, le in- 
cursioni del Normanni e le guerre civili tra | Carolingi. — 8 Le forza de Croati 
giusta Porfiragenito. Non si debbono confondere i Croati coi Dalmati, — 4, Quando 
comparvero î Veneti colle loro flotte la prima volta nell'Adriatico, e perchè. — b. 
Quando la seconda volta, Racconto di Subellico, Obelerio fu dage. Di un errore in 
detto racconto, chiarito a mezzo delle narrazioni del Dandolo, e del Documenta: Con- 
messa izitur... — d. Piatro Tradonico elba delle guerra cogli Slavi, ossia coi Croati, il 
cui duca Terpimiro viveva al tempo suo. Documento: Fo regiztro,.. — 7. Deduzioni 
dal detto documento, concernenti Terpimiro, Îl suo regno è le piraterie cui si disdero 
i suoi Croati, — 8. Di alcune gesta de’ Saraceni. Assedio di Rari. Citazione di Por 
rogenito, una lettera di Lodovico a Basilio, I Narontani ancora idolatri favorivano 
i Suraceni. — 9. Il doge veneto Orso e i priveipi Crouti Demogoi è Inico in Istria. — 
10. Sedeselavo usurpatore del ducato della Dalmazia (croata), Branimiro lo stesso. 
Lattera del Pontefice Giovanni VITI ai due. Parere del Raronio sull nsurpaziona del 
ducato. — II. Teodosio vescovo di Nona e di tutia Ja Croazia, Lettera del Papa Gio- 
vanni VIII a parecchi, in cui si duole dell'Arcivescovo di Spalato. Motivo probibile 
l'amicizia degli Slavi croati coi Greci. — 12. Di qui malestato da essi il commercia 
marittimo, sì cha i Franchi li valevano assalire, Ma i Crosti fecara senno 6 nmiti ai 
Dalmati si diedero a navigare tramquilli. — 13. Impresa del doge Pietro Candiano 
contro i pirati naentani, narrata dal Sabe)lico è dal Dandolo. — I4. Sviste del primo. 
— 1% Duca della Croazia era a quell'epoca Mucimiro. Zventibaldo duca di Moravia, 
Amelfo re di Germania è Brazziavone duca croato. — IG. il Privilegio di Mucimiro. 
— IT. Nichala duca do° Croati, forse il Miroslava di Parfirogenito. Simone re dei 
guri, 0 i Crouti în Bulgaria, Pietro Candinto Ill obbligu i Nurentani u cessure dalle 
pirateria. Ricordati dal Platina neila vita di Giovanni XIIL 
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1. Vedemmo nel libro precedente che î Grae' al tempo di Carlo ‘Magno con- 
servavano assieme colla Dalmazia il dominio dell'Adriatico. Perduta ch' ebbero per 
propria traseuratezea la maggior parte d'Italia, andava anche în proporzione ace- 
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mando la loro influenza sull Adriatico, finchè Ja perdettero del tatto, come ne fanno 
fede gli stessi loro storici Zonara, Cedreno 6 Curopalata. Quest'ultimo ci assicura, 
che “a” tempi di Michele Ballu Amoreo È Saraveni occuparono lu Sicilia è 
parti della Calabria, e în pari tempo evasi ribellata Dalmazia. 

Ce lo conferma lo stesso Porfirogenito (cap. 21) con più precisione, dicendo: 
“ Per V'infingardaggine di Michele Balbo Amorense (827) i Dalmati, dichia- 
ratisi liberi, non vollero più riconoscere la sovranità. nè deil' imperatore 
romano , nè di qualsinsi altro monarca, e, ad esempio loro, gli altri popoli 
sluri circonvivini, i Uroati cioò, è Serviani, è Zaclumiti, que di Trebigne, di 
Dioclea, ed i Pagani, scosso il giogo del romano Impero, vollero vitere a 
norma delle proprie, e non delle leggi altrui. n 

Il Parfirogenito albraccia qui tutt'i popoli, esistenti nella Dalmazia antica. 
Fuor di proposito però nomina anche i Croati, i quali, como si vilo, formavano parte 
dell'impero occidentale ; talch3 sotto 1 nome di Dalmazia ribellata, #° ha a intendere 
quella parte di Dalmazia che dipondeva dall'imporo orientale. 

2. Accadde in pari tempo all'impero greco nna seconda sventura ; poichè 
avendo i Saraceni, imporanto lo stesso Michele, conquistato le isole della Sie 
Candia (828), i mari Jonio ed Egeo furono infestati di piraterie, sì che i Greci non 
solo si videro costretti a richiamare la loro flotta dall' Adriatico, ma a chiedere 
esiandio soccorso ai Veneziani. I Dalmati e î Serbi liberati allora dalla soggezione, 
in cui aveali tenuti la presenza della forza greca nell Adriatico | si dichiararono 
indipendenti, e si diedero leggi proprio, come dico Porfiragenito. Che sia di poi 
accaduto nell’ Adriatico, la storia non dice. 

Si sa tuttavia, cho nel tempo stesso, in cui i Saraceni divano tanto da faro 
all'impero orientale, l' oceldentalo era molestato anch' esso du quelli e dal Normanni; 
si su che l'impero franco aveva sofferto un grande crollo dalle guerro civili, ardenti 
Ond' è che i Croati, il cui paeso formava la frontiera orientale, colsero 
occasione per insolentire. E nulla più temendo il potere de' Franchi, e picni di 
fiducia nelle proprie forze, non tardarono a violaro i trattati vigenti tra i due imperii, 
ma cominciarono davvero a dilatarsi è a spingere le loro scorrerie fino neil’ Adriatic 

 - Ciò ne altesta anche Porfirogenito, là dove descrivendo al cap. 81. lo 
forze terrestri e marittimo de' Croati, dice che * /e Zoro città cristiane erano 
Nona, Belgrado, Belitzin, Scardona, Chlebena, Stolpo, Knin, Cori e Claboca, 
e che la Oroazia potra mettere in armi sessanta mila cavalli ; e cento mila 
fanti, oltre a ottanta barche equipaggiate di quaranta uomini -0 cento più 
piceole di venti womini ciuscuna. Tn questo stato di forze e di potenza si 
conservò la Croazia fino al principato di Cresimiro, Merto lui, regnò quattro 
7 figlio suo Mirostavo, ucciso il quale dal Bano (Buetno) Pribunio, ci 
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furona grandi tumulti è partiti, si che le forze lora terrestri + marittime scema» 
rono di motto, e al presente contano appena trenta navi di minor portata. , 

È facile vedere come qui il Parfirogenito ci voglia dare un’ idea di tutte le forze 
militari del regno di Croazia. Ma non è verosimile cho lo poche città litorali del loro con- 
tinente, senza le isole, abbiano potuto allestire tante barche (tot conduras et sagenas). 

Si aunqi N 
essendo troppo deboli le forze de' Dalmati, sia stato ben fazilo ai Croati, i quali abbon- 
davano di uomini, il fabbricare a poco a poc) 0 col consenso de’ Dalmati, 0 anche Joro 
marittimo 





ed 








mpporre che avendo giù i Greci abbandonato 1 Adri 








malgrado le dette barche, e impadronirsi delle isole più vicine alle Jaro citt 
di Nona, Belgrado 0 Seardona. Vedromo di fatto che i ro croati realmente possedevano 
quella isole. Per tali conquiste doveano nacessariamente risontirsene Je forza dei Dal- 
mati a misura che andava aumentando la potenza marittima de' Croati, i quali, uniti 
ai Narentani, cominciarono a contrastare ai Dalmati il possosso del mare. 

Prendeano frartanto sempre maggior baldanza i pirati saraceni, 6 si può 
credere che colle loro scorrerie sieusi inoltrati nell'interno dell’ Adriatico. Che anzi 
secondo gli storici e i cronisti veneti, gli stessi Slavi molestavano non solo i conf 
nanti Dalmati, sì eziandio i Vaneti fin nel ritiro delle loro lagune. 

Notisi però che i suddetti Slavi furono da alcuni recenti serittori erroneamente 
confusi coi Dalmati, e che tali scrittori non e’ accordano coi cronisti nelle fisazioni 
delle epoche, 

4. - Ma sensa iutratlenerci più a lungo a parlare di cose troppo incerte, 
passiamo all'epoca in cui le flotte veneta comparrero per la prima volta nell’Adria- 
tico. I cronisti veneti tutti d' ordo con Sabellico e cogli altri storici, dicono che 
i Veneziani focero sortire la prima volta le loro flotte nell’ Adriatico , al tempo del 
doge Giustiniano L'articipazio (dall'anno 827 all'829) e ciò in difesa. dell'impero 
d’ oriente contro i Saraceni. 

Ancho i Narentani s' eran dati a corseggiare l' Adriatico, andando forse, pagani 
com' erano, di piena intelligenza coi Saraceni. Riuscì però allo stesso doge D'artici- 
pazio (Aall'H29 all'836) di ridurli a migliore partito e farseli amici col mezzo di 
un loro deputato, uomo di singolare pradenza © testò battezzato. 

5, - Racconta Sabellico che al tempo del medesimo doge fu spedita una 
second flotta nell’ Adriatico, la quale conquistò Veglia città della Dalmazia, e fe” 
prigione Obelcrio, giù doge di Venezia, L'cco come egli esponga il fatto: * Otelerio, 
deposto dal seggia ducale, finse di rit nell'isola Curieta quetsi în volin- 
tario esili, uu in sostanza por umechinare nuovi tentativi a ricuperare la 
perduta dignità. Prima però ele egli patesse por mano all impresa, Participazio 
con una ragguardevole flotta lo sorprente, lo assedin e lo batte con grande 
uroi, el erano di Medoaco (Malamacco) affezio» 
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nati ad Ohelerio loro patriota e di pui dage, passono nella città nemica. 
Irritato Giovanni di codesto tradimento, leva | assenio, e volte le prove verso 
Venezia, per punire i traititori, si senglia su Medvaco loro patria, è tutta la 
riduce în contre. Poi presi nuovi rinforzi di truppe, rilovan sotto Veglia, la 
prende è condanna a morte Obebrio. , 

Quanta ria l'inverosimig'ianza di quosto racconto del Sabellioo è facilo capire 
dalla distanza tra Veglia e Malamocco. Pure, siccome tutti gli sturici veneti, andando 
dietro al Sabellico, raccontano îl fatto nella medesima maniera, nun sarà inopportuno 
lo esaminare l'origine di quest' errore derivante unicamente da un passo del Dandolo 
male interpetrato. Dic' egli nella sna cronaca: “ 7/ doge Giovanni Participazio 
conchiusa la paco evi Narentani, pigtiù il doge Olelerio, che avanzavasi verso 
Venezia, è 'l fece appiccare presso S. Murtino della Strada. , 

La storia di questo avvenimento egli ce la ripete ne' suoi annali all'anno 830: 
“ In quest anno Obelerio, giù cacciato, ritornò a Venezia » s' introdusse nella 
cità detta Vigilia, vicina @ Curiclo. Ivi fu assediato dal doge Giovanni. 
Tutto a un frati qui dî Melbumenco (Malamocco) di dove era Obelerio, 
abbandonano i lora posti a si chivdana nella vittà con Obelerio. Per la qual 
coso partatosi tosto îl doge a Malamncco, da incendia, è vipigliato l assedio, 
prende la città vd Obelerio, cui fè troncare la testa, è fattala portare sopra 
un picco a Malamocco, la sospese presso la Chiesa di SL Martino. , 

Da questo racconto si vede, cho essendo ignoto al Sabellioo, dove fosse 
situata la città di Vigilia, in mogo di Vigilia, città vicina a Curiclo, prese 1° isola 
Corieta, ossia Veglia nella Dalmazia, © scrisse, che i Veneziani assalirono e presero 
questa città tanto lontana da loro, posta dentro i confini dell'impero orientale. AI 
presente io tà detta Vivilia e di S. Martino 
della Strada. Da quanto però ne dice il Dandolo, si rilera che quest ultimo Mogo 
trovavasi dentro Je vanete lagune, Imperciocch® raccontandoci nella sua eronuen la 
congiura di Caroso, che avea cacciato il dare Giovanni Participazio , soggiango : 
“ diportantosi il Caroso in maniera tiranmica, è principali della città con 
gran numero di popolo sì vitivarsao a S. Martino della Strada, ni dove 
ritornando a Rialto, presero Caroso, e cuvatigli gli occhi; il cacciarono in 
esilio. , Le stesse cose ripete ne' suoi annali, dicendo: * Carosa adunque 
ocenpò il seggio ducale. Alora Basilio, Prasimmdo, Giovanni Marcurro è 
Dooo Orsiniaco, con altri trenta compagni, ai quali dispiacque il ecinmesso 
delitto, si ritirarono da Venezia a S. Martino delta Strada, ai quali si uniruno 
in progresso molti altri, che, firalmente tutti Raccordo, ritornarono a Venezia, 
presero Caroso nel patozzo ducale, è, su proposta di Domenica Ortianico, gli 
cavarono gli occhi, cacciandoto da Venezia., 
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Un antico anonimo cronista veneto descrivendo in lingua volgare questo 
medesimo fatto dell’ Oelerio, mette la città di Vigilia presso Aurielo, che dal Dandolo 
è posta presso Curiclo. Da un doctmento dei dogi Angelo e Giovanni suo figlio 
Participazi, che ha la data della XII Indizione a Rialto, ed è riportato dal Dandolo 
ne' suoi annali, con cui concedono alla chiesa di S, Servolo i! terreno appartenente 
alla chiesa di S. Tlario, rlevasi che Aureolo era posta nelle Jagnne: “ concessa 
adunque lu predetta cappella del B. Ilario confessore di Cristo, con è suoî 
territori confini e tutte le sue adiacenze... vate a dire dal fiume detto Clarino 
scorvente nel Canale netto Gambarasia , poi nella fossa detta Ruga, quindi 
nel Canale di Luna scorvente nel Seucho e fino nelle paludi salse...... fino at 
luogo detto Aurilia. , Vedesi da queto documento, che Aurilia era vicina alle 
Gambarare, dette anticamente Gambarasia, e quindi nelle lagune. Errò quindi îl 
Sabellico nel dir che i Veneziani in quella ciscostanza invasero Curieta, isola 
dell'impero orientale, e peggio ancora nn altro cronista più recente, il quale prendendo 
Veglia per Vigilia, e Curzola per Curieta, du: isole dalmato molto distanti l'una 
dell'altra, asseri essere state prese (dall’ 837 all’'864) dal doge veneto, 

6. - Gli storici veneti serivono inoltre, che Pietro Tradonico ebbe delle euerre 
cogli Selavi, e poi conchiu:e la pace con Mio loro principe. Questo Mio viene dal- 
Arcidiacono sostituito a Tamislao duca dei Croati. Vedremo poscia, che col nome 
di questi Slavi devonsi imtendere i Croati. Noi rileviamo da un documento m. 8. 
che Terpimiro loro duca vivea ai tempi del doge ‘radonico, e crediamo di riportarlo 
tutto intero potendoseno ritrarre non poche noi 

















Ex Registro Privilegiorum Dal registro de’ privileg 
Archiepiscopatus Spalatensis. In | dell’ Arcivescovato Spalatense. 
Nomine Patris, et Filii et £ 
Sancti, Ategnarte în Italia Piissimo 
Lothario Francorum Rege,perIn- 
dictionem XV. sub. dic 4. Nonis 
Martii, Dum Mundi ab origine 
cuncta per tempora facta man- 4 Marzo, Considerando che 
sisse, delabisseque succedentibus | non altro. possiamo vedere e 
perspi udire fuor di quello che ci 
cimuss mentis, et manus fidci (*) 





Nel nome del Padre.del Figliuolo 
e dello Sp. Santo. Regnante in 
Italia il piissimo Lotario Re de 
Franchi, Indizione XV. Addì 
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stampati nel volume originale del Iueio, Confesso ehe paratomi di *r0ppo tor 
nimi vé met veuliv pervpicirana mentis ct mana Adei palpamua,» nol traduat, e sarò 
me 1 arelori Î Vert senso. 
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palpamus, nihil corporeis mem- 
bris videre, udire aliud valemus, 
nisi ea, quae praesentantur, et 
scripturarum auditio obtutibus 
pandit. Vide ego ] 











et peccator 


Tirpimirus Dux Croatorum juva- 


tus munere divino, incertus de 
die novissimo, et hora, qua ne 
sciat homo solicitus nimis animae 


meae commune consili 





momeis 
cum omnibus Zuppanis construxi 
Monasterium, ibique Catervas fra- 
trum adhibui, quorum sedulis vo- 
tis, et frequens oratio nos im- 
munes redderet Deo peccatis, in 
hanc adjecit mens nostra, ejusdem 
Monasteri Ecclesiae aliquid in 
utensilibus pracparare: Cum au- 
tem non sufficeret in argento ipsa 
vasa perficiendum, accommodavit 
nobis Petrus Salonitanne Eccle- 
siae Archicpiscopus , et dilectus 
compater XI Libras argenteas: 
hac de re ei duximus hila 
mo dare quidvis, 
mus charitati vestrae, quibus ipse 
respondit, volo Domine et Com- 
pater ut primum, quidquid pro- 
prio emi pretio, vel quod dona- 
tum est in immobilibus et mobi. 
libus in saneta Matre Ecclesia, 











et non denega- 





id est in Lasani, et Turgari cum 
... Chortino 
praesentia Claritatis vestrae per 
paginulam Privilegialem Sanctae 
Salonitanac Ecclesiae dietae man- 
cipata in aeternum permaneant, 
ac deinde, ut in fatam mati 





servia, et ancillis 
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io, Terpimiro Duca dei Croati, 
sebbene peccatore, da Dio fa- 
vorito, e incerto dell' ultimo gior- 
no e dell’ ultima ora... sollecito 
molto dell'anima mia, udito il 
consiglio di tutti i mici zupani, 
ho fatto edificare il Monastero 
e lo diedi ad abitare a' frati, 
le preghiere e i voti de' quali 
immune da 


possano renderci 





— Volemmo a tal uopo 
la chiesa dello 


stesso monastero di alcuni uten- 


peccai 


fornire anch 








Non bastandoci però î mez- 





zi a provvedere vasi d'argento, 
Pietro Arcivescovo della Chiesa 
Salonitana, diletto compare, ci 
prestò libbre undici d'argento. 
Perla qual cosa pensammo dargli 
di buon grado quello che alla 
sua carità piacesse. AI che egli 
rispose: Voglio, o signore e com. 
pare, anzitutto che quanta com- 
perai col mio o fu donato in beni 


immobili e mobili nella santa ma 





dre chiesa, vale a dire in Lasano 
rvi e le 





e Turgari, compresi i 





ancelle..... presente Vostra Si 
gnoria chiarissima, si assicurino, 
mediante una paginetta privile- 
giale, come mancipate per sem- 
pre alla detta Santa Chiesa Sa- 


lonitana, che è chiesa madre e 
10. 
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Ecclesiam, quae Metropolis usque 
ripam Danubii, el pene per totum 
Regnum Chroat. Et pro remedio 
animae vestrae, parentum vel fi- 
delium vestrorum, et per commo- 
datum argentum detis Ecclesiac 
D. Georgii, in loco qui dicitur 
Putalio omnia quae obtinet pos- 
sessionim, servos quidem, et an- 
cillas, quac Mislavo Duce ipsam 
Ecclesiae cum dedicata videtur, 
et ab ipso Duce donis ditatam, 
simili modo, et Privilegii censu- 
ra, haec quidem donatio a Vobis 
firmiter enixe deposcimus talibus 
et suggestioni placiti data ad sen- 
sum spopondimus, et jure man- 
suris rebus Privilegium fieri prae- 
sentem nostram deliberationem 
praecepimus, vedelicet ita dunta- 
xat ut empta pretio infra terminis 
nostris in locis memoratis scmpi- 
terna donatione possideat dicta 
jam sancta Ecelesia a nemine 
infestante. 





Tandem vero praefatam E 
clesiam de Regali Territorio ab 
orientali, et occidentali parte, a 
Rupe montis, usque ad mare, ab 
utroque latere terminos cum la- 





pidcis, et ferro signatos, infra 
quos terminos nullius adjacet ter- 
ritorium, nos diligenter condona 
mus, et hoc in augumento S 
ctae Salonitae Ecclesiae 
rentes firmamus, et singulis annis 
de omni nascentia Terrae ex cur- 








profe- 





te nostra, quae Clusan dicitur, 
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metropoli fino alla riva danubiana 
e per tutto il regno di Croazia. 
A vantaggio adunque dell'anima 
vostra, de' vostri parenti e fe- 
deli e per l'argento prestato, 
date alla Chiesa del B, Giorgio, 
nel luogo detto Putalio, tutto 
che essa possiede, e i servi e 
le ancelle come il duca Mislavo 
aveva fatto quando fu dedicata 
e da lui fornita di doni. Così 
preghiamo instantemente facciate 
Voi con Privilegio confermante 
tale donazione. 
Accondiscendendo alle vo- 
stre preghiere, ordiniamo sia 
esteso il presente 
quale nostra deliberazione che 
la detta santa Chiesa, cui nes- 


Privilegio 


suno avrà a infestare, possegga 
ne' Inoghi nostri surricordati per 
donazione sempiterna fra i detti 
confini tutte le cose come com- 
perate a denaro. 

Ond' è che noi doniamo di 


buon cuore la prefatta Chiesa sita 





nel territorio regio, dal lato 
orientale e dall’ occidentale dalla 
rupe del monte fino al mare, fra 
confini segnati da ambe le parti a 
mezzo di pietre & di ferro, fra i 
quali confini non vi è altro posses- 


sore; facci 





mo questa donazione 
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Decimae inferantur in 
tam Ecclesiam, quas decimas An- 
tecessor Noster M'slavo dare cat- 
pit, si quis vero de super scriptis, 
quidquid Deo inspirante, amore 
Sanctorum infammati devoto pe- 
ctore obtulimus, concessimus, et 
imposterum firmata 
valere censuimus, in Caenebium 
sanctorum Martyrum Domnii, et 
Anastasii, Cosme et Damiani, et 
si quis diripere, vel subtrahere, 
aut per vim opponere tentaverit, 
iram Domini Salvatoris, et San. 
ctorum omnium maledictionem, 
quidem CCCXVIIL Patrum vin- 
culo insolubili anathemate Ma- 
ranatha denodetur, dividetur, 
et evellatur divino judicio, a 
cognatione, et patria, uxore, 
et filîis, qui separare  donatio- 
nem nostram temerarie a San- 
cta Matre Ecclesia jam factam 
praesumpserit, fovetnr itaque hic 
litigantibus cum eo vicariis san- 
ctis Religiosorum subsistentium, 
Principum gratia tam nefandi fa- 
ciens quisquis ille defunctorum 
oblivioni dans, et in novissimo 
die magni examinis cum Diabolo, 
et ejus tetris Angelis, et luda 
Iscariote, Christi proditore, in 
gehenna Barathri muneretur, ubi 
ignis punquam extinguitur, et ver- 
mes impiorum non moriuntur. 

Actum în loco, qui dicitur Bya 
ci, tempore nuper fato, et testium 
notitia, praesentia, communi voto 
et voluntate corroboratorum, 


memora- 


inconvulsa 
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n aumento della santa Chiesa 








Salonitana; e promettiamo che 
ogni anno dei frutti della nostra 
tenuta detta Clusan, si porteranno, 
a titolo di decima alla Chiesa 
mentovata, decime cui il nostro 
antecessore Mislavo aveva co- 
minciato a presentare. 
Che se taluno volesse mai 
togliere, sottrarre o violentare 
alcuna cosa di ciò che qui sta 
scritto e noi a pro del monastero 
dei Santi Martiri Domnio ed Ana- 
stasio, Cosma e Damiano abbia- 
mo offerto e concesso per ispi- 
razione divina e infiammati il 
petto di devoto amore dei santi, 
e vogliamo che abbia così a va- 
lere indi minutamente anco per 
l'avvenire; incorra costui l'ira di 
Gesù Salvatore, la maledizione 
di tutti i santi, e l' anatema Mar 
ranata indissolubile persino ai 
CCCXVIII Padri, e vedasi per di. 
e distaccato 





vino giudizio divi 
dalla sua parentela, dalla patria, 
dalla moglie e dai figli, 

Chi temerario volesse sepa- 
rare la nostra già fatta donazione 
dalla Santa Madre Chie: 





, provo: 


cando litigi o ai religiosi o al 





a 





Principe, per atto si nefando » 
quasi computato fra i morti e nel 
dì novissimo del grande giudi 
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Signum manu, meque ipso Tir 
pimiro Duce hujus rei con- 
cessore, et auctore. 

Signum manu Comicini Zuppa- 
no testis. 

Signum manu Pretilia Zuppano 
testi 

Signum manu Nemustlo Zup- 
pano testis 

Signum manu Zarsata Zuppano 
testis. 

Signum manu Lodovico Zup- 
pano testis. 

Signum manu Ozanulo cum 
fratre. 

Signum manu Negutia Came- 
rario testis. 

Signum manu Zupp. lestis. 

Signum manu Potecano tes 

Signum manu Zatimuslo testis 

Signum manu Damay testis. 

Signum manu Dominico Pres. 

bitero Capellano testis, 

gnum manu Cypriano Pres: 
bitero Capellano testis. 

kgo Martinus Presbyter Ca- 
pellanus praeceptione Domini mei 

Ducis memorati, rogatus scripsi, 

et manu propria opus complevi, 

signum manu feci. 

Haec sunt Nomina Servorum 
de Masaro, pertinentes eos, in 
saneta Matre Ecclesia B, Domi- 
ii, scitote numerum eorum sunt 
in primis Carento, Postellio, 
Nassezai, Damaciai, Vlena, Tru 
basa, istis cum suis faeminis. 

Caeteri vero septem, quo: 
rum Nomina sunt: 

Liutamiro, Strchemilo, Neda- 
muslo, Tesina, Luteciai, Ceustizo. 
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zio abbiasi un posto con Satana 
tetri Angeli e Giuda 
Iscariote, il traditore di Cristo, 


co’ suoi 


là nella genna infernale, dove 


il fuoco non 





estingue mai, e i 
vermi degli empi non muojono. 

Atto nel luogo che dicesi 
Bihaé, al tempo prefato, in pre- 
senza, con conoscenza, voto e vo- 
lere comune dei testimoni con- 
fermanti. 

Segno di mia mano, io Ter. 
pimiro Duca, concessore € au- 
tore di questa cosa. 

Seguono le altre firme dei 
13 testimoni - quella di Martino 
prete, che per ordine del suo si- 
gnore e duca scrisse l'atto; poi i 


nomi dei servi di Masaro, perti- 





nenti con le loro donne alla santa 
madre Chiesa del B. Domnio 
(S. Doimo) e i nomi di altri 





sette, che sono : 
Liutamiro, 
Strehemilo. 
Nedamuslo. 


Tesina. 


Luteciai. 





" G% Bianca nel latino il nettimo. 





dei ima 
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"%.- Dalle parolo posto in fronte alla lettera: Regnante in Italia rilevasi, 
che il dnca ‘'erpimiro riconoscova pur sempre l'impero de' Franchi, o il ro d'Italia 
Lotario, il quale quantunque fosse stato a quell' epoca dal pare associàto all'impero, 
tuttavia non aveva assanto lo insegno e le funzioni imperiali, ed era considerato 
semplicemente coms re di Francia © d'Italia. Iticavasi inoltre dall' Indizione XV 
che questo atto fu esteso l’anno 838. È vero che durante la vita di Lotario si 
rinnovò Ja detta Indizione nell'anno 853, Ma sì epoea 
Lotario, cui già era morlo il padre, godeva della imperiale dignità ed crasi associato 
6 nell'impero, è nel regno d'Italia il figlio Lodovico, ciscostanza che non sarebbe 


stata ommessa se allora fosse stato steso il su ricordato doenmento , convien dirlo 
scritto nelî' anno 878. 











uno a questa sue 





Dallo stosso Pricilegio si raccoglio eh: Terpimiro posso 
tima della Uroazia, essendo compres 





deva la parte marit- 





i luoghi del litorale, da esso nominati, como si 
voilà in appresso, nella contea litorale detra dal Porfirogenito Paratalassia. Ma da 
questo unico documento di ullora non si prò conowore, 





egli avosso del puri pos- 
seduta la rimanente Croazia, a cui si dà qui il titolo di regno. Da quanto però ne 
dicono gli scrittori veneti pare, che Terpimiro abbia posseduto tutto il regna di 
Croazia, che si estendeva fino al Dannbio, in quel grado di forze e di potenza, como 
lo deserisso Porfiragenito, o che poco dopo la data di questo Privilegio e Ja morte 
di ‘Terpimiro sia avvenuta la divisione della Croazia, di cui ha fatto cenno Porfira- 
gnîto. Dicono essi serittori che al tempo del doge Pietro Tradonieo, Vanaslao @ 
Diodoro , principi slavi, nomici de’ Veneziani, avessero saccheggiato (841) Ca- 
pralle (Caorle). Ecco admgue l'epoca probabile, in cui i Groati, non più temendo i 
Franchi distratti dalle discordie insorte tra' figli di Ludovico il Pio, si diodero 
alla pirateria, ed esercitarono I’ armi venete, 

B. - Scrivono inoltra che, avendo i Saraceni presa la città di ari 











i Noe 
ronteni no profittassero a corsegginre l' Adriatico, 0 cho con essi lo stesso doge si 
fosse rappattimato dopo una guerra combattata con Drosaico loro gindice. T Sa 
raceni, più imbaldanziti dopo la presa di Bari, sacchesgi 








no Cattaro, Roso 6 Badua, 
assoliano Ragusa, riporiano presso Crotono 0 Taranto ima compiuta vittoria rulla 
flotta de’ Greci è da’ Veneziani, 6 di scorrerie conturbano tutto | Adriatico. Talchè, 
a porre un argine a fanti mali, i due imperatori Basilio d'oriente, o L'dovico IL 
d'occidente dovettero un're le loro forze, è, soccorsi dalle amate ausiliario. dei 
Veneti, dei Dalmati @ degli Slavi, batterono completamente i Saraceni, 6 riacqui- 
starono Barî, come ne dicono il Curopalata, il Cedreno, lo Zonara ; cà il Porfiroge- 
Dito al cap. 29. I Franchi e i Greci wnitisi al Papa romano, assiente coi 
Crobati, Serviani, Zuciunrii, Trehoniti, Cunatiti, Rupuser, 
le città di Dalmazia, pres 





è can gli abitanti 


assediano Bari 





uti per mandato dello imperatoi 
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e se ne impossessono. Sî dee snpere che i Ragusei avevano trasportato in 
Longobardia, su proprie navi, È Orobati è i principi degli altri slavi. 

Abbiamo però una Jettera dell'imperatore Ludovico (Baron - 871 - N. 73) 
a Baslio, ove si lamenta, che moli; de' suoi sudditi stavi, i quali eransì por= 
tati u comune difesa sotto Bari, non solamente sieno caduti prigioni, ma 
abbiano avuto eziandia derubate te loro case, Qui, sotto il nome di Slavi, Le- 
dovico intendeva certamente i suoi suddi della Croazia litorale, i quali, cogli 
altri alleati, erano accorsi colle Joro navi all’ assodio di Bari. Quindi convien sup- 
porre che Porfiragenito abbia voluto adulare l'avo suo, là ova disse che i Croati 
erano tutti presenti per comando di Masilio. Avendo poi tutti diversi popoli del 
litorale adriatico preso parte a quell'assedio, fuor che i soli Narentani, convien 
dire, ch'eglino, tuttora idolatri, s la intendessero bene co” Suraceni, per favorire 
i quali, diedero il sacco al alcuni puesi de' Creati. 

Considerandosi quindi îl territorio de Narentani quale facente parte del- 
l'impero orientale, ecco il motivo per cui Ludovico ne rimproverò 1 imperatore 
Basilio. Egli è parimente probabile che per questa razione Orso, doge veneto, 
(dall 864 all 871) nel suo ritorno da Hari, abbia voluto punire i Narentani per 
Ponta fatta ai Creati suoi alleati, come ce lo dicono anche gli serittori veneti, 
tuttocchè non esprimano îl perchè della vendetta del doge. A questi stessi Naren- 
tani si ha pur da attribuire il fatto deserittoci da Anastasio bibliotecario, dei Jegati 
del Pontefice Adrisno, i quali ritornando dul Concilio di Costantinopoli, furono 
preti da pirati slavi (Baronio 869), @ si ebbero da essi rapito il codice del concilio. 

9. - Seriyono inoltre gli storici veneti che questo medesimo doge abbia 
avuto delle guerre con Domogoi, 0 Domenico principe degli Slavi, e fatto prigione 
Inico Joro principe, il quale devastava l' Istria 6 obbligatolo a restituire tutto che 
aveva rapito agl Istriani, e finalmente concliusa avendo ma pace, data libertà a 
tutt i prigionieri slari. Tutto ciò si debb intondere de' Umati confinanti coll'Istri 

10. - E Andrea Dandolo racconta nogli annali, che “gli Stati offesi de 
una pace si vergognosa non tardarono a romperae i patti, che dopo la morte 
di Demogoi furono rinnovati, esclusi. però sempre i Narentani, nemici. di- 
chiavati dei Veneli, il dige dei quali mandò contro luro un esercito. Ciren 
quel tempo, un certo Sedeselavo, della famiglia Tribunizia, forte detta pro- 
tezione dell’ imperatore, usurpò il ducato della Datmazia, cacciando in esiglio 
i figli di Demogoi. Non mollo dopo però egli stesso fu ucciso da Bravimiro, 
che # impadroni del dueatoy. 

Abbiamo ancora una lettera (p. 176.) spedita dal Pontefice Giovanni VIII 
allo stesso Sadeselayo conte degli Selini nell'anno 879, co) mezzo di un legato. 
dirotto alla corte del re dei Bulsari. K vi ha puro on’ altra lettera (Ep. 184 - 185) 
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scritta in quosto medesimo anno al principe Brauimiro duca de’ Croati; dil che 
si vede che îl principato di Sedeselavo fu brevissimo. Ed è probabile che questo 
Sedesclavo, che aveva cacciato i fili del duca Demogvi, appartenesso alla famiglia 
di quel Torpimiro, già duca di Croazia, il quale fu alla sua volta. cacciato anche 
esso dal anddetto Damozoi, 0 !o farono almeno i suoi figli. Non è poi da sorprem- 
dersi € i avesse occupato il ducato di Dalmazia, di quella parte cioè che di- 
cevasi Croazia, protetto com'era da Basilio il Macedone, imperatore d'oriente; 
osserrando il Baranio, (879 n. 4) che in questa medesima epoca anche i duchi di 
Benevento e di Capua, sottrattisi dall' occidentale, 5 eraio messi sotto ln protezione 
dell împ»ro orientale. Fatto adunque di tal modo duca di Dalmazia, potè bon ugli 
imporre tributi aî Croati, di che si parlerà appreso. 

1 Arcidiacono di Spalato fa menzione di Branimiro duca croato, successore 
di Sedeselavo, e ne parlano ancora con più chiarezza le lettere di congratulazione 
dirette a lui © al re dei Bulgari dal Pontefice Giovatni VIII col mezzo di certo 
Giovanni sacerdote, domestico suo. 

Nella lettera a Branimiro (ep. 184) serivo: “I gecogliommo, o figlio di- 
lelto, ritornato in grembo della santo Sede apostolica, 











madre tua, dal cui 
fonte becvero i padri tuoi le arquo della sant preticuzione,. 

Laccomanda poi il predetto sno sacerdote mandato anche al re de' Bulgari, 
@ si congratula con tutl’i sacerdoti 6 col popolo, che il loro principe. Branimito 
si rilormuto in grembo alla Chiesa romana. Che poi î sacerdoti e il popolo, a' 
quali è diretta la lettera 163.* fossero croati, lo rileriamo da altra lettera. prece- 
dente, la 181° 
posteriora seritta dopo cho lo stosso "Teodosio era stato consacrato vescovo di Nona, 
colla qualo il Ponteflco terna a significare Ja sua consolazione pel ritorno di Bra- 
nimiro alla vera fede. 

11. - Ora da un Privilegio del duca Mucimiro, cho tra poco riporteromo, 
si sa con certezza, che il vescovo di Nona era allora vescovo di tutta la Croazia. 
Si vede adanine che i Croati, unitisi all'impero orientale, visero qualche tempo 
separati dalla Sale apostolica. Lo steso si de? supporro dei Dalmati, poichè lo 
stesso Pontefice in una lettera (Ep. 190) scritta ai vescovi Vitale di Zara, Do- 
menica di Vesero, vd altri della Dalmazia, nonchè a Giovanni arciprete della 
sunta Sele Satonitana, & tutt’ è sacerdoti è ai popoti di Spalato, Zara, e di 
attra città, si lamenta che l’ eletto arcivescovo di Spalato non siasi curato di di- 
mandure dal'a sede apostoliva il Pallio, com'era costume, aggiungendo, che se lo 
tratleneva il timore dei Greci © degli Slavi, gli avreble dato mano, altrimenti 10 
scomunicherebbe, È credilile che appunto i Greci fossero causa di quel ritardo, poichè, 
richiamato (878) da Basilio al Patriarcato di Costantinopoli, dopo la morte d'Iguazio, 











la a Teodoso diacono, eletto vescovo di Nona, & da altra 
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quell’ acerrimo nemico della Sede apostolica ch'era Fozio, è molto probabile che 
questi abbia lavorato scaltrissimo per assowgettare, col favore di Rasilio, alla sua 
giurisdizione la chiosa di Spalaro, metropoli di Dalmazia e Croazia, 0 che d'al- 
tronde i Croati e i Dalmati non osavano apertamente opporsi ai voleri dell’ impe- 
ratore, obbligati com' erauo a lui gli uni e gli altri; i Dalmati cioò perché liberati 
a meszo sno dai Saraceni, e i Lroati per il permesso che da Jui ebbero di riscuotere 
non so che tributi 

12, - Vivendo così di buona intelligenza gli Slavi, ossia i Croati, cogli 
imperatori orientali, si diedero a molestare il commercio marittimo dei Latini e a 
scuotere sempre più îl giogo dei Franchi. Quindi il Sigonio, sulla testimonianza di 
Andrea Dandolo narra, avore Cardo il Grosso imperatore rinnovato a Ravenna, 
per cinque anni, l'alleanza co Veneti e cogli altri principi italiani suoi 
vassalli, e stabilito di assalire ununimi gli Slavi, che 8° erano armani resi di 
soverchio molesti calle loro piraterie. Anche Porfitogenito, nella vita di Basilio, 
conferma che la LUroazia litorale da esso sostenuta, era passata dal partito de’ 
Franchi al suo 

Oltre alle qui ricorlate, non esistono memorie di imprese marittime dei 
Crouti ; il che dev'essere accaduto, o in grazia della divisione fra essi avvenuta 
© acceunata dal Porfiragenito, per la qual: la loro potenza marittima restò seria- 
mente indebolita, 0 perchè dopa il tributo imposto ai Dalmati, si erano dati a una 
vita più pacifica, appli 

















uidosi in una nd essi, ulla navigazione 





18. Comunque sia i Croati non molestarono più l'Adriatico ; ma non ces- 
surono dalle loro scorrerie i pirati Narentani. Uscì adinque contro di essi Îl dos 
Pietro Cariano, che in uno scontro perdetle la vita, como narrano concordi tutti 
lì storici 6 i cronisti venoti, salvo pocho circostanze, nelle quali mon combitano, 
A scoprire d'onde derivi questa discrepanza, è nopo confrontare quanto ne ha 
scritto il Sabellica con ciò che ne dicono i cronisti. 

Keco come è raccontato inesto fatto dal Sabellio : 

#Si mandarono fuori alcune galere per reprimere le pivaterie dei Na- 
rentoni, antichi nemici del nome veneta: quelle però ritornarono senza 
frutto, non avendo potuto incontrare it nemico. Allora è Veneziani altestirono 
dodici navi, fo sette, secondo alcini), che comnudete in persona dal doge 
Candiono, incontrarono i nemiro nelle avque detbnate, sulle alture di un 
promontorio, chiamnto dai vazionali Micwia. Le gatere venete, animate dalia 
presenza, è dalle esartazioni del doge, si arcentano furibuade contro Te ti 
Imrniche novi nenticho, che non rifiutuno In Vattaglia, Do una parte e dat- 
l'altra sì combatte com è ipertore alle farsi 
superiori i Veneti, avendo guatste atene navi nemiche, Ma vinse iL numero 
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de Barbari, che circondarono la nave "ducale ed altre ancora. IL Candiano 
battentosi valorosamente, restò vecio, dopo governata ln repubblica soli 
nove mesi. Il suo cadavere fu sottratto dayl' Istriani ayl' insulti de' Barbari 
e trasportato a Grada, dov ebbe sepoltura, 

Odasî ora il Dandolo nella sua cronara: 

“Pietro Candiano fu eletto doge Vanno 886. Egli spedì contro i Na- 
ventani un' armata navale, èhe ritornò a Venezia, senza ever fatto alcun 
tentuiivo. Andò quindi personalmente in traccia del nemici con dodici nari, 
è combattendo fu ucciso da quelli. Il suo caduvere fu di soppintto tolto dayli 
Selavi € trasportato nella città di Grado, uve tuttor riposano le sus ceneri. 
Fu dige cinque mesi, 

Ripste la stessa cosa negli annali: “Pietro Candiano, anno 887. Sperti una 
fotta contro i Narentani, la quale ritvrnò senza frutto. Partì quindi egli stesso 
con dodici navi, in agosto, è giunto în faccia a un monte, detto Micoto dugli 
Selavi ; în sulle prime respinse i nemici , ne uccise molti, e mandò a picco 
cinque delle loro movi. Ma avendo nuovamente gli Sclavi tentato una battaglia 
ui 18 settembre, egli fu ucciso con ultri sette compayni. Un corto Andrea Tri- 
Duno raccolse il suo corpo e lo senpetlì nell’ atria delta chiesa di Gradoy. 

14. - Si osservi, che il Sabellico confonde le navi dei Narentani con le 
liburnicho, laddove, dalle cose esposto uel lilro primo di questa storia è corto che 
sotto il nome di Libumni deggionsi assolutamente intendere i Croati. Ma siccome 0 
i Croati e i Nurentaui erano popoli slavi, cosi Sabellico confolde gli uni cogli altri 
senza farne distinzione, il che si vedrà ancora nella spedizione di Pietro Orseolo, 
di cui si parlerà più tardi. 

Altro orroro commette Sabellica nel porre in Dalmazia quel promontorio Micoto, 
che secondo II Dandolo era un monte degli Slavi, il quale veramente ha più figura 
i promontoro che di monte; poichè dai Privilegi dei re croati dsducssi che questo 
promontorio, ora detto Ponfe Mieg presso Zara, ora n quell'epoca compreso nel 
territorio della Croazia, non già in quello della Dalmazia; motivo per cui il Dandolo 
seruendo gli antichi cronisti lo attribrisce agli Slavi, cioò ai Oroati. 

Sembra però cho nol racconto di questo fatto ogli voglia indicare cho il dogo 
avesse fatto uno sharen, masso in mita gli Slavi 6 ridotte a pozzi, a colpi di scure, 
cinquo delle loro navi, $ s l'avvenimento riguarderebbe i Croati, nou i 
Narentani : come all'opposto converrebbe ai soli Narentani ciò ch'ogli attribuisco agli 
Sari ritornati alla battaglia, in cui fa ucciso il doge. Siccome però tntte Je cronache 
più antiche non fanno menzione in questo futto che dei soli Narentani, è probabile 
cho il Dandoto in questo solo luogo abbia confusi i Norentani cogli Slavi, ch' egli 
altrove distingue sempre con tutta precisione 





























ciò è verd 
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È impossibile scoprire d' onde il Sabellico abbia ernito che gl’ Istriani sieno 
accorsi a salvare il cuduvere del dose ueciso, montro il Dandolo, e lo altre cronache 
tutte s'accordano nol dire cho gli Slavi lo trasportarono a Grado per tumularlo. 
Potrebbe darsi però, che il Sabellico abbia preso quest’ abbaglio , inzannato dalla 
somizlianza che hanno i caratteri volgari, con cni furono seritte le cronache antiche, 
nelle quali non avvi quasi alenna differenza tra i caratteri della parola istilani, e 
quelli dell'altra Istriani. 

Conchi 
ma commerciavano in buona amicizia coi veneti e coi dalmati, alloreht successe presso 
un loro promontorio Ja battaglia navale tra i veneti e i Narentani, essi, trovato il cada- 
vere dell’ ucciso doge loro amico, il trasportarono a Grado per dargli sepoltura. 

15, - Che circa que' tempi fosse duca della Croazia litorale Mucimiro , Jo 
abbiamo dal suo D'riciTegio, scritto l'anno 892. 

Gli annali de Franchi, detti fuldensi, ci descrivono le devastazioni recato 
alle Paunonie da Zventibaldo duca della Moravia, e soggiunzono che, ricevuto che 
ebbe l'imperator Carlo il Grosso il giuramento di fedeltà du suoi sudditi, l’anno 884 
venne ad unirsi con lui il duca di Brazzlavone, il cui principato giaceva fra la 
Drava è In Sava. Seguono quindi a tesserci la storia della ribellione di Zventibaldo 
sotto Arno]î re di Germania, 6 la disposizione di Arnolfo di andargli incontro con 
tro eserciti. Soggiungono poscia ull’'auno 892: “ Arnolfo mosse gli Unni e i Bul- 
gari contro Zventibaldo. A tal uapo mandò eli nel mese di settembre una 
deputazione con doni a Landomiro re de' Rulgari , per rinnovare V antica 





dasi adunque che i Croati, i quali allora non praticavano più la piratoria, 


alleanza © indurlo & proibire che i Muravi comprassero sale ne suoi stati. 
I deputati temendo a ragione qualche agguato di Zventibaldo , non vollero 
vinggiare per terra, ma imbarcatizi nel regno di Brazzlavone sul fiume Odgora, 
fino al Culpa, di qui, lungo il Sava giunsero in Bulgaria, dove furono aorolti 
onorevolmente dal ro, è da lui rimandati con larghi danativi per ta medesima 
via del fivme, l'amo 895. 

* L'imperatore affitò la difesa della Pannonia e della ciltà delle Patudi 
a Brazziavone, suo duca. , 

Da ciò si argomenta che Brazziavone era duca di quella porzione del regno 
croato , cho giace fra il Drava e la Sava, © ch'egli era vassallo prima di Carlo il 
Girosso imperator d'occidente, poi di Amolfo re di' Germania indi imperatore. Si 
rileva poi dall'arcennato L'rivilegio di Macimiro, in eni non riconosea alcun 
principe superiore, ma si dichiara principe libero ed asseluto, ch'egli possedeva il 
resto del regno croato, o almeno Ja sua pazte litorale. Nè Amolfo nè Leone poterono 
i alcuna mole-ta, percioochi quegli era abbastanza occupato nella guera con 
Zventibaldo, questi nella guerra coi Bulgari. 








visti») Google RINEETON UNIVERSITY 


E DI CROAZIA. — LIBRO IT, — CAP. Il: 155 








16, - 11 Privilegi di 


In Nomine Patris, et Filii, 
ct Spiritus Sancti. Anno utique, 
sacram postquam Christus carnem 
ex Virgine sumpsit DCCCXCII. 
Indictione XI sub die 4, Kal. 
Octubrium. Cum magnac inter 
Salonitanum, et Nonensem Prace» 
su’ibus, verterentur de quadam 
facta donatione, a Tirpimiro Piis- 
simo Duce în juris Sanetae Matris 
Ecclesiae, Domnii et Anastasii 
Beatorum Martyrum, quandam 
mancipando Ecclesiam Sancti 
Georgil, quae sita est in Petalio, 
videntur contentiones, dicente 
Petro Spalatensium Archiepi- 
scopo, hanc quam dicitis Eccle- 
siam donatam a pracfato Duce, 
et Privilegii statuto roboratam, 
in Nostrae Iuris Ecclesiae sub 
testimonium notitia  mancipatam 
habemus; respondens Aldefreda 
Nonensis Ecclesiae Praesul, di- 
cebat, non ita habetur, sed no- 
strae' potius Ecclesiae dominio 
detinetur, quoniam non in Ec- 
clesia sanctorum Domnii, et A- 
nasthasii ut dictis possidenda, 
sed ius Praesuli fruenda ad 
tempus tradita est; his ita ha- 
bentibus comperto  placuit mihi 
Muncimir divino mmunere juvatus 
Croatorum Dux, residente Pa- 
terno solio , divino spiramine, 
communi consilio, cum meis cun- 
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Mucimiro è del seguente tenore: 


In nome del Padre, del Fi 
gliuolo e dello Spirito Santo. 
Proprio nell’anno 892, dall In- 
carnazione di Cristo — Indizione 
XI il dì 4 delle Calende d' Ot- 
tobre. Insorte gravi contese tra 
i Presuli di Salona e di Nona 
per la donazione fatta da Ter 


pimiro piissimo Duca alla Santa 





Madre Chiesa dei beati Martiri 
Domnio ed Anastasio, quando le 
fu mancipata la chiesa di San 
Giorgio sita in Petalio; e soste 
nendo Pietro Arcivescovo Spa- 
latense di tenerla cgli come 
donata legalmente dal predetto 
Duca , con apposito Privilegio 
confermato da testimonii alla sua 
Chiesa (di Spalato-Salona ) nel 
mentre Aldefredo vescovo della 
Chiesa di Nona risponde non 
essere così, ma appartenere essa 
(la Chiesa di P. Giorgio) di di- 
ritto alla Sua, e non spettare 
come proprietà a quella dei Santi 
Domnio e Anastasio, ma qual 
dono temporaneo fatto all'Arci- 





vescovo ; visto ciò, io Mucimiro, 
per grazia divina Duca dei Croati, 
sedente sul suglio paterno c ispi- 


rato da Div, udito il comune 
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ctis fidelibus, et Primat. Populis, 
omni composita et practermissa 
contentione, dictam jam sancti 
Georgii Ecclesiam in sanctorum 
Martyrum Domnii, et Anastasii 
cum omni suo introitu, et exitu 
subjugare Privilegio cum servis 
et ancillis, campis, et vineis, 
lvis, cuncta mobilia, 
et immobilia omnia, quam Ee- 
clesiam teste, et auctore Deo, 
volo, ut nullus deinceps de suc: 
cessoribus meis, de potestate 
Spalatensium ae subtra- 
here audeat, vel in quolibet, 
diripere, sed juxta priscam con- 
suetudinem, ut donatam a Patre 
meo recolimus; et mox per pra 
sens Privilegium denio manci. 
pamus, ut omnino subjaceatdictac 
Ecelesiae jure; qui vero postmo- 
dum avaritiac facibus accensus, 
atque in superbiac cornibus ele- 
vatus, statuta nostra parvi pen- 
dens, mper factam Ecclesiam a 
Dominio sanetorum  Martyrum 
Domnii, atque Anastha ii subtra- 
here voluerit, vel quolibet mo- 
dulo donationem dictam nocere 
tentaverit, iram omnipotentis 
Caelorum arbitri alvatoris Mundi 
incurrat, et sanctorum omnium, 
maledictionis vinculo CCCXVII. 
Patrum insolubiliter denodetur, 
descendatque super cum, et domo 
sua, sibique consentientibus de- 
cem quas in Aegypto habitae 








cel 
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consiglio con tutti i miei fedeli, 
primati e popoli, a comporre ed 
eliminare ogni contesa, decreto 
che la detta Chiesa di S. Giorgio 
appartiene per privilegio a quella 
dei santi Martiri Domnio ed Ana- 
stasio, con ogni suo reddito ed 
esito, con i servi, le ancelle, i 
campi, le vigne, i prati e le selve, 


con tutti i suoi beni mobili ed 





immobili, e voglio che detta 
Chiesa, t 


non sia giammai da nessuno dei 





imonio e autore Ildio, 





successori miei sottratta arbitra- 





amente alla potestà della Chie- 
sa di Spalato, o lesa în qualsia 
modo, ma riguardata giusta la 
prisca consuetudine come donata 
dal padre mio; anzi col presente 
Privilegio la cediamo e dichia- 
riamo di nuovo appartenente di 
diritto alla Chiesa stessa. Se poi 
taluno, acceso da insana avarizia 


o insuperbito, volesse sottrarre 





la Chiesa recente al dominio dei 
Santi Martiri Domnio e Anasta- 
sio, 0 ardisse in qualunque ma- 


niera invalidare questa donazione, 





incorra egli l'ira dell Arbitro 
onnipotente de' cieli e salva. 


tor del mondo, e di tutti i 
santi, e sentasi indissolubilmente 


innodato dalla maledizione dei 
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sunt plagae, et lepra Naaman 
Syri ab iis nunquam recedat, 
deglutiat cos terra, sicut Datan, 
et Abrion, et in novissimo Ma. 
ranatha litigantibus cum iis san- 
ctorum constantia cum Diabolo, 
et ejus horribilibus Angelis, et 
Juda Iscariote in gchennac ha- 
rathro munerentur, ubi ignis non 
extinguitur, et vermes non mo- 
riuntur. Actum est in Biaci, ante 
fores Ecclesiae sanctae Marthae 
Martyrae, tempore, et dimidium, 
nuper ut fumus. Hoc palam te- 
stibus consentientibus, atque sub- 
scribentibus, dein ne aboleatur 
imposterum annulo nostro jussi- 








mus in calce signari 

Signum manu mei, qui sum 
Muncimiro auctore hujus do- 
nationis Cartulac. 

Signum mei Budimiro Inp.Palat. 

Signum mei Zellivero lup.Cleo- 
niae. 

Signum mei Petro Iup. 

Signum mei Prusna Mavecha- 


rio Iup. 

Signum mei Pruatra Iup. Ca- 
vallario. 

Signum mei Zelisbo Iup. Ca- 
merario. 

Signum mei Zellidedo Iup. Pin- 
cernario. 

Signum mei Boledrago Iup. Ca- 
merario. 

Signum mei Budimiro Iup. Co- 
mitissae. 


Signum mei Cesamustlo Ca- 
merario secrundo. 

Signum mei Stephani filii Bu- 
dimiri Camerario tertio. 
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CCCXVIII Padri; scendano su lui, 
la sua casa e i suoi consenzienti 
le dieci piaghe di Egitto, e la 
lebbra di Namano Siro non si 
allontani da essi giammai; li di- 
vori la terra come un dì avvenne 
a Datan e Abiron; e nel novi 





simo Marannata si abbiano nel 
baratro infernale, dove arde eter- 
no il fuoco e i vermi non muo- 
jono mai, le ricompense di Sa- 
tanno, degli orribili angeli suoi 
e di Giuda Iscariota. 

Atto in Bia, davanti le 
porte della Chiesa di Santa Marta 
Martire... consenzienti e 
soscriventi i testimoni. Perchè 
poi, coll'andar del tempo, non 
gli sì contraddica, ordinammo si 
apponga in calce a quest'Atto il 
segno del nostro anello. 

E lo segno di mia mano, io 
Mucimiro autore del documento 
di questa donazione. 
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Signum mei Zellidrago Mac- 
cechario Comitissee. 
Signum mei Prubitecho  filio 








Petri Iu 

Signum mei Dragazai filio Se- 
micarini. 

Signum mei Tugina Iup. Ar 
migeri 





ignum mei Zitallo super po- 
sito monast. 
Signum mei Leletrago lup. 
Clisae, 
Signum mei Pacialio Limire 
Sequenti autem die, quae 
est tertio Calendis Octobris ve- 
niens ego saepe fatus Dux in 
Civitate Spalati ante Sanctissi 
inorum dietorum Altaria et Pri 
vilegii paginulam manu propria 
inter caetera munuscula, quae ma- 
nus nostrae invenire voluerunt, 
super sacrosancti Domnii Alta- 
ria objeci, ct donatione praedicta 
mancipata , sancti Domnii abii. 
Ego Firminus Diaconus, et 
Capellanus dieti Ducis, pracci- 
piente mihi Domino meo Munci- 
miro glorioso Duce coram dictis 
testibus audita scripsi et post 
tradita feliciter complevi. 








17. - Gili storici veneti serivono 








Il giorno dopo, 20 settem- 
bre, recatomi io predetto Duca 
a Spalato, davanti agli altari 
dei detti Santissimi, con in ma- 
no la paginetta del Privilegio 


assieme ad altri regalucci, la 





deposi di propria mano sull’ Al 


tare di San Doimo, e così rin 





novata la donazione al Santa, 


me ne andai. 


lo Firmino Diacono e Cap- 
pellano del detto Duca, per or- 
dine del mio glorioso Duca e 
Signore Mucimiro presenti i detti 


testimoni quanto udii scrissi e 








felicemente compi 


che Pietro (dal 912 al 932), figlio del Doge 


Orso Badoaro, reduce da Costantinopoli fu preso da Michele duca degli Sclavi, cioè 
de' Croati, e mandato a Simeone ra de' Mulgari. Abbiamo di già osservato che questo 
Michele è probabimente il Miroslava di Porfirogerito. Scrivono del pari che Pietro 
Candiano (dal 932 al 942) abbia fatto guerra coi Narentani, e quindi conchiusa la 
pace. Porfirogenito, Cedreno @ Cecropio raccontano , che Simeone, re de’ Balgari 
invase la Croazia; ma, chiuso fra alcune gole di monti, perdette l'esercito e la vita, 
entrando poscia i Croati, con altri popoli vicini, in Bulgaria. Aggiungono gli storiel 
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veneti, cho il dome di Vesezia Pietro Candiano III (dal 542 al 954) mandò contro 
i Narentani trentatro navi grandi, detto dai Saraceni Gombazie, che sgomentarono i 
Narentani, obbligandoli a lasciare la pirateria, a rifondere i danni arrecati, 

Ecco tutte le memorie cha ci rimangono delle cose uvvenute nell'Adriatico al 
tempo dei duchi di Croazia ; nà gli stossi cronisti o storici veneziani fanno monziono 
di alcina intrapresa del Veneti fino al tempo del doge Pietro Orseolo secondo. Tn 
questo intervallo di tempo lo stato de’ Narentani era assai florido; poichè Platina, 
nella vita di Giovanni IIL parlando di loro, dico, cho “ cosendo passati dn Ita- 
lia (Sigon 960) diedero una grande sconfitta ai Saraceni, e li cacciarono dal 








manto GAyano n. 
Ci convien quindi descrivere lu stato dei Narentani a quell'epoca, per poter 
intendere quanto ci raccontano di essi gli storici veneziani, 
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CAPITOLO III 


Dei Narentani e del loro battesimo. 


SOMMARIO del cap. III, libro Il 


1. Descrizione dal paese dei Narantani lasciatoci da Porfirogenito, Era tra la 
Cetina e la Narenta. — 2. Quando furono luttezzati. Opinioni del Platina e di Flavio 
Biondo. — 3. Il Biondo intorno Sveropolo re di Dalmazia e i confini di questa. — 4. 
Le sua notizie la ricavò il Biondo dagli annali di Andraa Dandolo, — 5. R il Dandolo 
le sue dalla storia del preto Dioeliate. Errore di questo cirea la conversione di Sve- 
ropolo © degli slavi di Dalmazia. — 6, Che ne dicano gli storici e gli annalisti franchi. 
— 7. Porfiragorito circa gli Ungari a i loro eunfini. — 8. Svantibaldo 0 Svendaploco 
e i popoli della Boemia, Moravia c delle Pannonie convertiti dai Santi Cirillo e Me- 
todio. — 9. Narrazione di Porfirogenito sul Luttesimo di altri popoli slavi. I Pagani o 
Narentani furono gli ultimi, Il duca Mislavo precessore di Terpimiro co’ suoi Croati 
era cristiano prima dei tempi di S. Cirillo. — 10. Errore del Diocleate sull' epoca in 
cui furono battezzati i Nurentani. — Il L'imperatore Ottone e i Narentani. Nuovi 
acquisti di isola, — 12. | Dalmati da essi molestati, permettono ai Veneziani di entrare 
nell'Adriatico. 




















1, - Ecco la descrizione, cho ci dà il Porfirogenito del passo e dell’isolo dei 
Narentani nel suo cap. 36: “ I} paese de’ Narentani era posseduto a principio 
dui Romani; mu costretti a sloggiare da Roma, l'imperatore Diocleziano 
assegnò loro a dimora la Dalmazia. Derivano essi dai Serbi pagani, cioì du 
quel principe ch' erasi portato da Eruclio. Anche questo paese aniò soggetto 
all'invasione è alle devastazioni degli Avari sotto l'imperatore Eraclio, ma 
cominciò di poi a ripopolarsi. Chiamansi pagani, per non aver ricevuto il 
battesimo, quando lo ebbero gli altri Slavi, i quali, nel toro linguaggio dicono 
pagani tutt i gentili. In lingua romana però, il toro territorio addomandasi 
Arenta, ed Arentani È suoì abitatori, Le 8ue città più popolate sono: Macro 
è Mucra (Macarsca), Derullia, Ostroy e Labineza ; e adesso appartengono le 
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isole grandi di Curera o Cicer (Corzola), che ha una città, di Meleda 0 
Metozeate , di cui fa menzione S. Luca negli atti deyli apostoli chirmandola 
Melita, ove S. D'aola fu ferito da un serpente, di Phara (Lesina) e della 
Brazza. Poco lontane da queste sono le isole di Coaca, Lissa e Lagosta, le 
quali però non sono de' Narentani. Questa provincia Paginia stendesi dal- 
V Oronzio fino al Cettina, ed è divisa in tre contee, Arastarza, Macro e Dalen. 
Le due prime sono al mare, e i loro abitanti vivono di pesca. L'ultima è 
nell interno, è trae il vitto dall’ agricoltura. Ottre alle quattro isole accennate, 
che Vellissime sono è fertilissine, v hanno paesi deserti, e paludi molte, nelle 
quali abitano e puscolano greggi, donde vivono ,. 

Da questo luogo raccogliesi, che i Narentani possedevano quel tratto dol 
inte dalmatico, che dal Cettina si stende verso îl Narentano, 

2. - Lo stesso autore al cap. 29. rammenta, che î Nareatani ricevettero il 
battesimo regnando l'imperatore Basilio ; il che trova conferma in Platina, il quale 
ci lasciò scritto, che gli Slavi abùracciarono la fede cristiana al tempo di Adriano 
secondo, Sommo Pontefice, © di Sveropolo principe di Dalmazia, Ja qual data com- 
hina appunto coi primordi dell’impero di Rasilio. Nò qui per Sluvi si. possono 
intendere altri popoli di questa nazione, che i soli Narentani, poichè come vedenuno, 
i Croati furono battezzati al tempo di Lraclio, è dal Porfirogenito ne consta essere 
lo stesso avvenuto dei Serviani. Dl Platina quindi, nella vita di Giovann da lui 
detto XIII, iu luogo di XIV, deve aver inteso parlare di quella porzione di 
Serviani, ch'erano noti col nome di Narentani. er iscoprire però l'equivoco în 
cui cadde il Plarima in riguardo al battesimo di Syeropolo è uopo riportare le 
parolo di Flavio Blondo, da cui egli le ricavò. Dice îl Blondo nel lib. 3. “Reguanti 
i Pontefici Benedetto V è Leone IIX(?) avvennero in Ltalia falti memurabili, 
degni di accuratissima istoria, se gli scrittori contemporanei fossero stati 
più diligenti in registrarti. Fra te altre cose gli Slavi, che noî dicemmo 
battezzati sotto il loro duca Sveropoto, ul tempo di Adriano TL (che regnò 
dall'867 all'872) eurciarono è Suraceni dal monte Gargano, d'and'essi, € 
dal vicina seno Sipontino arrecavano gravi molestie all Italia. In quell’ oc- 
cazione fu fatta di lora gran sirage; non si trovano però memorie nè dei 
generali di Sveropolo, nè delle truppe, nè del tuogo dove combattuta ta 














vattaglia, 

3. E nel lib. 2. depo parlato della conversione dei Bulgari avea detto: 

“Anche Sveropolo re di Dalmazia, è tutl'î suoi sudditi, che come dimo- 

strano, discendono dai Boemi della Germania, abbracciurono altura la 

vera fede. Pu in quel tempo il regno della Dalmazia diviso in più parti, te 

cnî denominazioni si usino anehe al presente. La Dalmazio antica, prima 
it 
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regione della Grecia, avea per confine a oriente la Macolonia, & occilente 
l Istria, a mezzogiorno l' Adriativo, a settentrione la Pannonia. Nella nuova 
divisione tuttu ch' è delle pianure della Dalmnzia fino all’ Istria chiamarona 
Croazia bianen: tutto v'è dalle dette pianure fino a Dirarebio, Orotzia 
rossa; nell'interno poi dissero Rascia tutto que tratto ch'è al di tà gel 
Drina 6 Drilone puo ulla Macedonia, è Bosna tuito ch è al di qua delta 
stesso fiume. Si visa anehe w nostri gioraî chinmare Dalmazia fulto il Vitorote, 
e il montano Croazia, considerando ta Rascia e lu Bosna come province del 
regno di Croazia,. 

4. - Gli storici attribuirono a Blondo questo racconto, non sapendo da che 
fonte egli stesso Jo avevo tratto. Ma esistono gli annali manoscritti di Andrea 
Dandolo, doge di Venezia, dai quali il Blondo ha ricarato queste e molte altre 
notizie. Racconta infatti il Dandolo, che “ 








I ferpo di Orso Participazio creato 
doge di Venezia, l'anno ST4, un certo Costantino di Tessalonica, cui il 
Papa cangiò il nome in quel di Cirillo, vomo cattolica ermdita nelle sacre 
Serifturo, è di molte lingue conoscituo ) lla fee di Gesì Cristo il 
re de Bulgari con tutta ta sua geate. E predicante questo B. Cirilto, anche 
Sverapolo re di Dalmazia erasi convertito con tutto il suo popolo alla fede 
cattolica. Sveropolo discendeva da Otrillu germano di Totila, re te Goti. 
Fatto cristiano, fu solennemente coronato re li Dalmazia sul piano di Dat- 
minio, da Onorio cardinale legato della Santa Sede, assistenti molti rescovi, 





coni 








è gli apocrisarii dî Michele imperatore di Costantinopoli, dul quale ricono 
sceva il regno, diviso da poi in quattro provincie. La Dalmazia, prima delle 
provinos greche, ha a oriente la Macedonia, a occidente V Istria, a mezzo» 
giorno îl mare Adriatico e le isale Vibuvniche, a settentrione ta Pannonia, 
ch' è parte della Misia. Dalle pianure pertanto di Dalminio fino all Istria 
sì chiamò Croazia bianca ; dal detto piano fina a Diracchia, Croazia rossa, 
dal fiume Drilo v Drilone sino nlla Macedonia, Rascia, è il resto, al di qua 
del detto fiume, Bosna, In ciascuna di queste provincie stabili Zupani a go 
vernarle, e decretò che Salona e Dioclea fossero, com' erano prima, sedi ar 
civescorili, e si comservassera i vescovati nelle altre città del sun regna. T 
moderni chiamano Dalmazia tutto il litorale, © il montano Croazia. Il Beato 
Cirillo fu pertanto a tutta ragione riguardato come apostolo degli Stati, per 
averti caso convertiti, è tradotta inoltre la divina liturgia in lingua slava. 

5. - E il Dandolo alla sua volta ricavò tutto queste notizie dalla storia del 
prete Diocleate, la quale fu pubblicata l'anno 1501 da Mauro Orbino nella sua 
opera intitolata , 12 Regno degli Slavi". Che merito abbiano le storio di questo 
autore, giudichino coloro che le leggono. 
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Siccvme però fu da tutti in buona fede abbracciato il raccorto datoci dal 
Diooleate della conversione do' Croati e do' Serbi, non sarà fuor di proposito lo 
indagare l'errore in cui egli cadde, in cià che concerne la conversione di Sveropolo 
@ degli Slavi di Dalmazia. Per approdarvi è necessario rimontare ad epoche più 
rimote, 





Raccontano gli storici franchi che Carlo Magno dopo ma guerra ostinata 
di otto anni sconfisse gli Avari, @ non solo conquistò, ma ridusse deserta le Pan 
monie. “Quante battaglie sieno seguite in quella guerra, dico 1' Eginardo nella 
vita di Carlo, e quanto sangue sparso, lo attesta la Pannonia, ormai priva 
di abitatori, e quel tuago superbo nm di per la reggia ti Cajano, ed ora 
deserto sì che non ti trovi più ni te tracce tele antiche abitazioni, Gli 
stessi annali francesi ripetono in più luoghi, che gli Slavi della Boemia e della 
Moravia ocenparono quei deserti Inoghi della Pannonia, e che il re. Zventibaldo 
possedette colle Panuonio anche Ja Boemia o la Moravia, com di sopra acconnammo. 

7. - Tutto codesto ne vien confermato da Costantino Porfirogenito vis 
simo a que’ tempi, îl quale al cap. 41. (De Admin) racconta, che “Svendoploco 
principe delta Moravia era possente è ai popoli confinanti tervitite, Un anno 














dopo la sua morte, suscilute intestine discordie © guerre civili, i Durch 
{gli Ungari) li cacciarono, è si presero quel pusst, che vccupano tuttor 
Gili altri dispersi qua è là, si rifugiarono presso i Bulgari, i Turchi, 
Oroati ea altre nazioni, Tndi, descrivendo il paese che fu allora ocenpato dai 
Turchi, cho sono gli odiomi Ungheresi, soggiuige: “I Turehé fyli Ungari) con- 
finavano a oriente coi Dulgari, divisi gli uni dagli altri dall'Istro 0 Danubio, 
@ settentrione coi Razi, a vecilente coi Franchi, a mezzigivrno coi Croati,. 

Noi abbiamo giù dimostrato al cap. Il cogli annali de’ Franchi, essere stati 
appunto quelli î confini del regno di Zyentibaldo, 0 piuttosto  Svendoploco, come 
lo chiama Portirogenito. 

B 
Boemia, della Moravia e delle lannonis furono convertiti dai Santi Metodio e 
Cirillo. Lo confermano pure le Jettere di Giovanni Papa VIII. Epist. 195. ed Ep. 
217° (872 - 882) indirizzate 4 Metodio Arcivescavo della Pannonia è della 
Moravia, onde Wi rileva, che nel regno di Moravia, è nella giurisdizi 
Metropolita ora compresa anche Ja Pannonia fino al I’rava, e cho i suoi popoli 
erano convertiti alla cristiana rel gione. 

Racconta però Parfirogenito al cap. 29, come circa quei dempi, cioò 
sotto È impero di Basilio © reggente Michele Baîlo Amoronse, î Dalmati al 
puro de Croati, de' Serviani, de Zactumii ; © que' di Tribigne, di Dioctea © 
gl Iypagani fossero liberi, inipendenti dal romano imperatore è Ha quasi 

















Gli scrittori si accordano nel dire che questo re ed î popoli della 
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voglia estera sovranità, e si eloggessero Conti o Zupani fra i loro vecchiardi, 
ad esempio degli altri popoli slavi. Molti di questi slavi, non peranco battez- 
zati, mandarono a supplicare V'imperatore Basilio , spedisse sacerdoti per 
istruirli nella fede, e dar toro il battesimo, essendo disposti di rifornare 
sudditi dell'impero romano, come lo erano ne' tempi andati. Esaudd il beato 
e ventramlo monarca è Dro voti mandando ragguardevoli soggetti è saverdoti, 
ea accordanto la facoltà ili scegliersi della Toro medesima nazione quali 
principi que che pîù loro piacessero ; cotalehè, da quell epoca continuarono 
sempre al eleggersi soli il proprio principe. Non ricevettero però allora il 
battesimo i Payani detti Narentani, abitanti luoghi scoscesi ed inaccessibili; 
in seguito bensì mandarono anche questi deputati all'imperatore chiedendo il 
Vattesima, e lo ricevettero, Sul che non avendo essi ricevuto il Dattesimo cogli 
altri slavi restò loro, anche dopo, il nome di Pagani, che in lingua stava 
significa non battezzati, I Romani poi chiamano il loro paese Arenta (Narenta} 
ed i popoli Arentani (Nurentani), 

Combina adunquo perfettamento colla storia dol Porfirogenito che non solo 
furono convertiti dai Santi Cirillo e Metodio gli slavi della Bulgaria, della Pannonia, 
della Moravia 0 della Boeinia, ma che in pari tempo, per opera di Cirillo, ricevettero, 
il battesimo alcuni tra’ Croati © Serviani, cd ultimi fra gli slavi i Narentani, Il 
Dioeleate , che avrà avuto di ciò confuse notizie , forse per via di sola tradizione, 
trasportò il regno di Sventoploco dalle Pannonie in Dalmazia, € serisse che in Inoga 
dei soli Narentani furono convertiti da S. Cirillo tutt’ i Croati e Serviani, e finalmente 
formando un corpo solo della Croazia, della Servia @ della Dalmazia, immaginò un 
regno che non esistetto, o no formò a capriccio la divisione, Che poi i Croati fossero 
cristiani prima dei tempi di Cirillo, oltre le cosa dette in questo proposito, lo dimo- 
stra il Privifegia su riportato del duca Terpimiro dell’ anno 838, dal quale apparisce 
che anche il duca Mislayo, suo precessore, era di giù cristiano, 

10. - Più chiaramente ancora deducosi dalla lettera del Pontefice Giovanni 
FILI 4 Bedeslayo 6 Branimiro, duchi croati, ai cittadini e al vescovo di Nona, che 
non solo essi 0 i Joro popoli, si oziandio i loro padri ed antenati sieno stati cristiani 
assai prima di quello li vuole il Diocleata, Si osservi inoltre ch’ egli, in riportare la 
divisione della Dalmazia, adopra du nomi cl’ erano in uso al tempo suo e non già 
di Ciril'o, come consta dalle notizie che ricavammo dal Porfirogenito, più autico del 
Diocleate di cuecent’ anni. 

In simil guisa auche il Dandolo aggiunso la divisione usata #° suoi Lempi , 
alla quale il Blondo © gli scrittori suoi contemporanei sostituirono quelle dei loro 
giorni. È nol lo riporteremo tutte & suo luogo, 
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11, - Exposto così quel che riguarda il battesimo de’ Narentani, passiamo a 
indagare in quali condizioni fossero, quando lurono debellati dai Veneziani, Nel capo 
precedente si è veduto che î Narentani, affrancatisi per l'indolenza degl’ imperatori 
greci, hanno frequentemente molestato 1° Adriatico, ma che alla fine, repressi dai 
Veneziani , dovetlero per qualcho lempo starsene cheti. Rasconta il Blondo che 
l'imperatore Ottone, prima di portarsi contro gl' imperatori d'oriente, passò 
colle sue truppe V Adriatico, invase Slavonia © Pulmazia | s passò a Roma, 
dopo fatta gramte stray» ed un ricco bottino in quei paesi, ul presidiati dai 
greci. In prova di questa verità egli cita Guglielmo e Sivardo. Siccome però ai 
giorni nostri le loro opire non si trovano, non siamo in istato di rilevare dalle 








poche cose che ne dice il Blondo, quali fossoro lo imprese di Ottone nell'Adriatico. 
Sembra, ciò non di meno, verosimi:e che in quella circostanza i Narentani siansi 
uniti ad Ottone, ed abbiano cacciato i Saraceni dal monte Gargano, îl che avvenne, 
giusta il Sigonio, l’anno 959. 

Vedremo nel segnente capo che i Narentani possedettero, oltre le accennate, 
anche l'isola di Lastobon (Lagosta) cui non avevano al tempo di Portirogenito, come 
egli medesimo attesta. Si può da ciò congotturare cho i Narentani, durante le guerre 
fra Ottone e i Greci, abbiano nsnrpate all'impero orientale le isole di Lastobon, 
Choara @ Tes (Lagosta, Cosara 6 Lissa) che ancora gli rimanevano nelle acque 
orientali dolla Dalmazia, € cho col loro possesso abbiano tentato di rendersi signori 
dell' Adriatico. 

12. - I Narentani adunque sudditi dell'impero occidentale, possedendo, oltre 
il loro continente, anche Jo isole orientali della Dalmazia, cominciarono a molestare 
i Dalmati dipendenti dall'impero d oriente, e uniti coi Croati si diedero a corseg- 
giare l Adriatico © & riscuoler balzelli dai naviganti. Allora i Dalmati conoscondosi 
troppo inferiori di furzo, per poter loro resistere ; e vodendosi d' altronde abbandonati 
dai Greci occupati nella guerra coi Bulgari, si appigliarono al partito di permettero 
che i Veneziani liberassero l' Adriatico dallo molestie dei Croati 6 dei Narentani, 
come dimostreremo nel capo soguento, 
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CAPITOLO IV. 


Come i Dalmati molestati dagli Slavi abbiano 
ottenuto tutela dai Veneziani. 


SOMMARIO del cap. IV. libro IL 


1. Il doge Piotro Orscolo batto i Narentani e si dice principe di Dalmuzia. — 
2. Racconto cha ne fa A. Dandolo ne' suoi annali. — 3. Il Sabellico confonde i Na- 
rentani con gli Slavi in Dalmazia. — 4. Sebiarimenti al mesonto del Dandolo. Dove 
fosse la città di Qussa. — 6 1 Dalmati molestnti per mare e per terra dai Crouti e 
dai Narentani. — 6. Distinzione tra Slavi a Dalmati. — 7. Continuano gli schiari- 
menti al predetto racconto. Il doge în Dalmazia. Come ricevuto dagli stessi Croati 
di Belgrado © Morter, dal fratello dol re, a Traù. — 8.1 Narontani gli si avvici- 
nano, nun così quelli di Curzola è Lagasta, el'egli doma facilmente, — 9. Non Le- 
sina ma Lagosta (Ladestina). 





4. - Il Sabollioo e gli altri storici voneti raccontano che avendo Pietro 
Orseolo secondo, dove di Venezia, negato mn certo tributo ai Narentani , questi 
devastarono per ware il litorale della Dalmazia, € per terra îl territorio di Zara ; 
talchè i Dalmati scokero dî assoggottari ai Voneziani, îl cui doge, battuti i Naren- 
tani, aseunse il titolo di principe della Dalmazia, 6 vi «pedi magistrati a governarla, 
Fra tutti però Andrea Dandolo, ne' suo' annali, racconta l'accaduto più diffusamente, 
© con maggior precisione. 

- “ Coresto doge — div egli — a principio del suo governa strinse 
amicizia coi principi italiani, © con un iditto proibì che è veneti, woriganti 
il mare Adriatico, dessero in seguito il solito tributo agli stavi esercenti la 
pira s E appresso: © Gregorio V di nazione Sassone, regnò anni dre € 
mesi cinque , (veramente auni due € mesi olto, 995 

* Nello stesso tempa il giudice de Croafi, a motivo del negato tributo, 
cominciò a malestare è Veneti ; talehè il dage mandò Radnario Bragadino, il 
quale soggiogata con svi mivi ben armate ta città croata di Quasa, trasse 
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prigioni a Venezia uomini e donne, e di qui crebbe l'odio tra Veneti e Croati, 
Poi: Giovanni (XVII) greco di nazione, sedè mesì dieci, ma fu condannato 
dall'imperatove, perchè, vivente ancora Gr 
creato papa dal consoîs della città. 

Intanto il doge, a richiesta di Rasilia e Costantino imperatori, aveva 
mandato il figliuolo suo Giovanni a Costantinopali, il quale toraò enrico di 
amari è doni a genitore...... In quell’ incontro, morto Terpimiro re dei Croati, 
e nata gravo discordia tra' suvi figli Mucimiro è Surigan per cupidità di 
regnare, 8 ebbe una forte scissura in quella regione. Ma Mucimiro prevalendo, 
dichiarati ritelli non pochi, ottenne il regno, avrecando molti danni alte città 
marittimo della Dalmazia. Fu. porci) che i Veneti, invocati da 0930, assenzienti 
Basilio e Costantino imperatori, dai quali i ve avevano ottenuto lo scettro, 
ebbero primamente il dominio della Dalmazia, come ne è prova la staria.. 
A quei tenipi in Dalmazia obbedivano al doge veneto i soli cittadini di Zura; 
i quali, spesso angustiati è fatti prigioni, una volta oltre quaranta, dai prin- 
cipi croati e marentani ; con gli altri Dalmati, a mezzo di legati, fecero sapere 
al doge che s' egli venisse 0 mandasse n liberarli dall severità degli Sturi, 
si darebbero perpetuamente a lui e riconoscerebbero il potere suo e de suoi 
successori. Uilito ciò il doge Pietro, animato dal consiglio de' suoi, sì diede 
senza dilazione ad approntare una spedizione navale. 

“ nell'anno settino del suo dogab, Pietro, il lì dell’ Ascenione del 
Signore, entrò co’ suoi nella chiesa di S. Pietro degli Olivi a wdir messa 
Domenico vescovo del luogo gli presentò il vessillo trionfale, e tutti entrarono 
nel porta d' Aquileja. Di là, date le vele al vento, che da occaso spirara 
favorevole, furono a Grado, ove il Patriarca Vitale, precedente il popolo e il 
clero, li accolse ossequioso, è donò ul principe una reliquia di S. Frmagore. 
Veleggianda giunsera în Istria, © pérnottarano vicini all'isola della città di 
Parenzo. Là, il venerabite vescovo Andrea andò loro incontro, tari 
di grandi cortesies anzi, pregatola mnilmente di voler visitare il tempio di 
S. Mauro, ve lo salutò accompagnato da mamerosa milizia, celebrando messa. 
Proseguirono il viaggio, è, giunti al monastero dell'isola di S. Andrea, pros 
simo a Pola, vi ebbero cordiale accoglienza. Là, Bertalda esimio vescovo 
pulente, arcorse sollecita con molto clero » popolo € di onori grandi colmò it 
doge, il quale con la Rotta toccò Ussero, dove e i cittadini vd altri assai sì 
de romani che negli sluvi, Veli dell arrivo di cosiffatto ospite, giurarano di 
voler rimanere sunì sudditi fedeli. Ciò fatto, celebrandosi solennemente la 
Pontocoste, furono cantate al principe le salite landazioni ; dopo di che, presi 
a stipendio quanti poteano servire, il duge li condusse sero în viaggio. 


ario, era stato simoniacamente 
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Il giorno dopo, essendo vicina a Zara, il priore della città col vescora 
andogli incontra esuitonte, ed egli vi fece l'ingresso fra gran popolo deside- 
roso di ossequiarlo. Vi erano pur presenti i vescovi di Veglia e di Arbe, cui 
maggiorenti delle loro città, che sui santi Vangeli giurarono, promettendo 
che, nei dì festivi, Lopo il name dell'imperatore glorificherebbero nelle lau- 
dazioni quelle del principe. 

dî re de’ Croati, risaputo l'arrivo del doge è quel ch' era avvenuto, 
cercò per munzi placarlo con helle parole. Egli però non volle saperne; e. 
dispose tutto che occorrera & impadronirsi dei luoghi nemici... 

Venuto a conoscenza del doge, che quaranta nobili noventani, compiuti 
nelle Puglie certi loro affari st ne tornavano diretti alla patria, armò mieci 
navi e le fece veleggiare în gran fretta verso l'isola detta Caza ; colà, dopo 
facile pugna, i nobili furono pigliati e condotti a Wraù. 

Abbandonata Zara dopo sei di, giunse il doge colle sue truppe dalmate 
e veneziane ad un’ isola, non lontana dn Belgrado.... i cui abitanti... tenendo 
non toccasse anche @ laro la sorle del re de' Croati ... gli si sottomisero, con 
giuramento. — Di tà all'isola di Lenigrada, ave trovò pure perfetta ade 
sione; poî, diretto verso Traù, dopo giuratagli fede il vescovo e i cittadini, 
vi trovò, quelli che aveva mandati du Fara, vincitiri. Rravi tru altri a 
Traù Surigna fratello del ve degli Stavî, il quale tradito dallo stesso, aveva 
perduto il diadema regale; egli, veduto il doge, non solo gli si associ) con 
giuramento, ma gli afità eziandio come ostaggio il figlioletto Stefano, at 
quale diede da poî il doge in isposa la figlia Tela. 

Approdò poscia Orseolo ulta forte e nobilissima città di Spalato, me 
tropati di tutta lu Dalmazia. Pietro Arcivescovo, in nbiti. pontificali, con 
seguito stragrande di clero e cittadini lo accolse P, durante la sacra frenzione, 
gli promise fede per tutti. 

Intanto risaputo ch ebbe il principe de Nurentani la cattività del suoi 
quaranta, mandò nunzi al doge supplicando glieli rendesse liberi, è promet- 
tendo cl egli è tutti gli altri suoi primari sì preseaterehbero al duge, avanti 
che dui loro confini si allantanusse, lo ringraziorebluro del benefizio e non 
esigerebbero mai più dai naviganti veneti quel tributo, fino allora riscosso. 
ù di prigionieri, sei sola trattenendo, pegno 




















Ordinò il doge si rendesse liter 
di non completa parificazione... 

Proseguito il suo corso, volento essere ospitato nel convento di S. Mas- 
simo, presso Curzola, perchè qli abitanti di quest’ isota gli aveamo rifiutato 
tale favore, can mano potente striuseli e se lì fe soggetti. — Si diresse poî, 
protetto sempre da Dio, a domare yP inprobi abitatori di Lagosta, che furiosi 








vista») Google nec baie 


E DI CROAZIA. — LIBNO Il — CAP. IV. 169 





derubavano i veneti naviganti, e spesso li lasciavano partire affatto nudi. 
Era quell' isola tutta irta di rocciosi promontorio, nè vi si poteva entrare 
facilmente, perchè è pericoli erano indicibiti; la si poteva dire quasi inespu- 
guabile..... Mu îl principe le sì nvvicinò con molle navi, è, penetrato in uno 
dei porti, intimò alta gente 0 gli si arremtessero, 0 tutti perirebbero disfatti. 
E queglino trattar di pace. Ma il doge insistere non la avrebbero, se non 
distruggessero prima da sì la luro città, rendendola irvipurubite, inabitubile. 
La quale condizione essendo parsa troppo dura ai Lugostani, vî si vifiuta- 
rono, preferendo resistere combattendo. La pugna fu tremenda... ma primi 
a cessare dall armi furono gl'isoluni.... ct inginocchiati implorarona perdonn... 
E il doge pietoso di volle serbur vivî è ordinò che sola la città si devastasse. 

Di tà fu il doge nuovamente all ospizio di S. Massimo, ove il vescovo 
di Ragusa, giunlo coi suoi, gli fece ossequente accoglienza. E ritoccate le 
predetto città, fu di comune consenso salutato dogs ili Dalmazia, è, lieto di 
tale trionfo, ritornò a Venezian. 

3 - Cade qui nuovamente în acconcio l'osservare che îl Sabellica male 
interpretando il senso del Dando:o, torna a confondere i Narentani coi Croati, ed 
essendo slavi 6 quelli 6 questi, prende i Narentani per gli Slavi che abitavano in 
Dalmazia, La rugiono di talo equivoco è, che al suo tempo © gli uni e gli altri 
chiamavano Slavi, essendo andata în disuso la distinzione di Nerentani 6 Croati. 
Più esatto è il Dandolo, il quale di: 
perù tratto tratto nel passo riportato alcuno oseurità, per essersi da qualche tempo 
© cangiati, od anche obliati i nomi di alcuni luoghi, fa d’uopo rischiararie, perchè 
più facile riesca la serie del racconto, il che gioverà pure a correggere gli errori, 
in eni caddero e il Sabellioo cd altri storici 

4. - Dica pertanto il Dandolo, che il giudice, ossia il conte de' Croati si 
diede a molestare i Veneziani, per aver questi rifiulato di pagargli un certo 
tributo; — che quindi i Vonoziani, presa colla forza delle armi Quesa, loro 
ciltà, ne condussero a Venezia i prigioni, il che fu motiva di odii maggiori 




















ingue i Croati dai Narentani. Incontrandosi 








ira i Veneti è gli Sluvi. 

L'intelligenza di tutto questo racconto dipende dal sapere dove fosse questa 
città di Qussz. Inyestighiamone adunque la situazione. Da alemi dali storici si 
dovrelbo dire, cho questa città si trovasso sul litora'e croato. Sabellico ommise di 
farne menzione, perchè al suo tempo non la esisteva. Ond'é, che alcuni storici sup- 
ponendo che il Dandolo, 0 almeno gli amanuensi suoi, avesse preso un abbaglio; e 
confondendo col Sabellico î Narentati coi Croati, credettero di dover correggere il 
testa del Dandolo, sostituendo alla parola Qussaze, l'altra qui Zasere, applicandola, 
a Lissa, isola dipendonte dui Nurontani. Un codics del Dandolo, esistente nella 
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Vaticana, porta quosta correzione qui Fss72. Mu noi dimostrammo coll’ autorità 
del Porfirogenito, che i Uroati oltre le marine continentali possedevano anche alcuno 
isole nell' Adriatico; e vedremo da m Privilegio di Cresimiro re della Dalnazia è 
dolla Oronzia, prossimo all' epoca ond'è parola, ch' eravi ma città od isola chiamata 
Chissa, ora Pago. Ciò fu pur notato da Mario Negro, il quale dice “esservi nel 
l Adriatico un isola tetta Portumta è Chissa dal nome della città, posta 
odono tuttora le vestigia, chiamandosi 





sulla onsta meridionale, dave se ne 
anche al presente Chissa un piccolo villaggio abitato da pastori; oggità poi 
quest’ isola chiamasi Pago, Ta stesso conferma Palladio Fosco de situ orue 
Illirici. Noi dimostroremo in soguito che questa ora una delle isole de’ Creati. L 
dalla po izione di Paso dedncesi che Chissa dev essere stata appunto l'isola Qussa 
del Dandolo, poich3 il giudico o zupano croato di Pago, avea tutto il comodo di 
molestare da quel sito i naviganti veneziani, perch gli avevano negato Îl tributo: 
di che nel capo appresso. 

5. - Avondo adunqno i Vonoti condotti a Venozia i prigioni fatti nella con- 
quista dell'isola, era naturale che l'odio fra essi e gli Slavi s'inasprisse. KA ecco 
i Crouti far lega coi Nurentani, 6 darsi a molestare, quelli da terra, questi dalla 
parto dol mare i loro vicini Dalmati, alleari dei Veneziani, E il Sabellioo, confon- 
dendo a suo modo i Narentani coi Ceati, e snpponendoli vicinissimi alla città di 
, asserì il territorio di Zura devustato dui medesimi Narentam ; quando é certo, 
cho questi erano molto discosti da confini dei territorio di Zara, 

6, - Stretti di tal modo i Dalmati per terra @ par mare dai Croati e dai 
Narentani, implovarono l'aiuto del dogo veneto, perchè li liberasse dagl’insulti di 
que’ popoli slavi. Qui il Dandolo chiama Slavi tanto i Croati quanto i Naren'anî, 
ed erano infatti è quelli e questi Slavi di nazione. Altrova però dà il nome di Slavi 
gi soli Croni, a imitazione de' oronologi veneti più antichi, i quali chiamano i 
Dalmati e gl' Tstriani coi nomi antichi Joro proprj ; e distinguono gli Slavi, che oe- 
i @ in Nurentani, dando il nome di Slavi ai Croati, 














Zara, 














enparono la Dalmazi 
oli: condnarano cello. etzio- vensio;:6:dì Naronteni ‘a que' Serbi, che si stabilirono 
sul litorale. 

7. - Il Dandolo prosegno a rascontaro, cho il doge, d'intell'aenza con gli 
imperatori di Costantinopoli allesti una flotta, 6, ricevuto dai cittadini di Larenzo 
6 di Pola con tutte mi di rispetto, passò ad Ossero la più vicina 
città della Dalmazia. Zri accorse non solo è cittartiv eziandia gente di 
dulti i puesi circanvicini, tanto de Romani, quanto degli Slavi, € prestarono 
al principe il giurumento di fedeltà. Dn 1A, date la necessarie disposizioni ve 











le dimostrazi 











leggiò verso Zara. Audatigli incontro il priore ed il vescovo lo condussero in città, 
dove essendosi radumati î principali cittadini di que’ passi, & specialmente que' di 
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Venezia e di Arbe giurarono lealtà, e per aggradire maggiormente ai Veneziani, ai 
quali erano tanto più soggetti, quanto che erano isolani, furono i primi a cantare 
gli elogi al dogo, subito dopo quelli allo imperatore. Entrato il doge în Dalmazio, 
i Dalmati o latini da tnîte le parti gli mossero incontro, come a liberatore. Perfino 
alenni paesi dogli Sluvi 0 Croati, posti al mare, puurosi della Motta veneta gli 
giurarono fedeltà. Giunta la flotta veneta a Zara, il re di Urvazia si studiò di 
piacare il doge ; questi però forte di due eserciti, del yeneto è del dalmato, tenne 
consiglio coi più rayguardovoli, come si potrebbero prendere i passi croati, d' onde 
specialmente si solevano fare Je scorrerie a danno di Zara. 

In questo mentre gli si aonunzia, che quaranta nobili di Narenta, ritornando 
dalla Puglia, eransi ancorati all'isola Caza, posta tra Lissa e Lagosta. Ed egli a 
Pigliazli distaccò prontissimo dieci galere, Je quali condussero la preda a Traù, 
città amica, attendendo ivi il suo arrivo. Poi rinforzata la sua colla flotta dalmatica, 
passò alla più vicina isola de' Croati, presso Belgrado, Ioro città, i cui abitanti, 
tnttochè temessero d’ incorrere l'indignazione del proprio re, pure incapaci di far 
fronte alla venota armata, si sottomise:0 al dove. Fecero altrettanto gli abitanti di 
Lenigrada, altra isola de' Croati, ora detta Morter o Zur. 

Di là, incontrato onorevolmente dai Traurini, eutrò nella loro città, ove lo 
attendevano le sue galere vincitrici. Colà venne a rendergli omaggi il fratello del 
re degli Slavi, che fece vco alleanza, consegnandogli in ostazgi io Stefano, 
al quale îl doge dis ia isposa Tcella, sua figlia, 6 poi passò a Spalato, 

Win qui îl Dandolo delle cose avvenuto tra il doge veneto, e gl' Istriani, 
Dalmati 6 i Croati. Si des sipporre però, che îl does sollecitato a liberare la na 
viwaziono dalle molestie de' Narontani, nou abbia potuto prondere alcana risoluzione 
circa il re di Croazia e i suoi passi più vicini a Zara, non essendovisi trattenuto 
più di sei giorni. Anzi da quel che diremo nella storia dei re crouti sembra, che 
dopo stretta amicizia © parentela a Traù col fratollo del re, siagli riuscito di ren- 


dere amica ai Dalmati almeno una porzione de' Uroati. 














8. - Dalle cose, che nel seguito del suo racconto narra il Dandolo dei Na- 
rentanî, pare, che il loro principe possedesse allora i luoghi vicini a Spalato; © noi 
vedremo, che fu lo stesso anche ne' tempi posteriori. Ma per riscattare dalla prigionia 
i suoî nobili fu costrelto quel priscipo u fur lu pueo coi Veneziani. Allora si stac- 
crono da lui que' di Cursola e di Lagosta, risoluti di opporsi allo armi venete. 

Ei Narentani, discordi di opinione, non osarono presentar batt 
fotte combinate dei Veneziani © dei Dalmati. 1] doge peraltro durò poca fatica ad 
assoggettare Je due irole, abbandonate alle proprie forze tenuissime. 

9. - È indubitatile doversi applicare alla città ed isola di Curzola quanto 
qui ara il Dandolo, poichè lo dimostra il nom® stesso, con esi anche a’ giorni 
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nostri si chiama quest’ isola. Non è perà così dell'altra detta Zadestina, il cui 
nome essendo andato in disuso, gl storici recenti dubitarono qual fosso quest'isola; 
e supponendo che il Dandolo intendesse parlare dell’isola di Faro, detta volgar 
mento Lesina. vollero correggere il tosto, e sostituire & Ledestina, Lesina. Ma 
dalla descrizione che ne fa questo storico, dicendo, ch'è n° isoZz circondata da 
promontori scogliasi, la quele avea 





qualche porto, ma era tanto montuosa, 
che si scorgeva da lontano, rilovasi essero quella stessa, che da Porfirogenito è 
chiamata Lastobon, ed ora in lingna slava Lastono. Que’ suni promontorii irti di 
seogli, che ail oriente dell’isola sporgono si ampi nel maro, erano, secondo Stefana. 
fin dai tempi ant'chi chiamati Ladestini o Ladesti. La Tavola Peutingeriana poi, 
corrompendo il nome dell'isola Ladestra, chiama questa sirti 0 promontorii Lagu- 
stinî, e l'isola Lagesta. AA ogni modo è probabile, che i Narentani approfittarono 
della posiziono © dei porti di quest’ isola per infestare l' Adriatico, 6 che il doge 
abbia creduto necessario distruggere questa città fortificata, affinchè, tolto 11 nido 
de' corsali, sicura e trauquilla diventasse Ja navigazione dell' Adriatico, 
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CAPITOLO V. 


Sulla falsa opinione che si ha del tributo dato 
ai Croati o ai Narentani. 


SOMMARIO del cap. V - libro IL 


1. Di un tributo che nell'Adriatico si pagava ai Nurentani. — 2. Dillerenza fra 
il racconto del Dandolo # quello del Sabellico. — 3, A chi si dava tale tributo, e in 
che consisteva esso. Fin a quando fa pagnto. — d. Zara e altre città molestata dai 
Croati e Narentani e protette dai Veneti; questi li obbligano a von inquietarle più. 
— 6. In che consista l'errore del Sabellico relativamente al tributo, — 6. Lra questo 
legale 0 abusivo? 








1, - Esposta la serie delle cose fatte dai Veneziani nell'Adriatico, ci resta a 
dilndidare alcuni dubbi sopra il tributo ch'eran soliti esigere i Croati 0 i Narentani, 
sopra il costume di cantare le lodi, © sopra il titolo di duca di Dalmazia assunto 
dal doge veneto. Noi tratteremo di questi tre argoment’, in tre feparati capitoli. 

Tl Sabiellico parlando del doge Pietro Orssolo secondo, dive: “ Ly}i si atiiò 
di cattivarsî con cortesie e doni P amicizia di variî principi d' Italia ; indi, 
giudicando ormai giunto il tempo di prender vendetta degl' insulti dei Na- 
rentani, vietò si desse per l avv 





ve quel tributo, che i Veneziani pagavano 
loro tanti anni, per non veder molestati i propri naviganti. A tale notizia 
arsero que’ barbari di sdegno contro è Veneziani. , 

Ed il Dandolo dice: “ Questa doge slriase amicizia cui pi 





incipi d' Ttalia 
e proibì che in appresso è sudditi veneti, viaggiando nell'Adriatico, nessero 
agli Slavi pirati quel censo, chi erano usi cantribuire fino allora. , Indi sog. 
gimme : “ 7a quel cosa mal soffrendo îl giudice o conte de? Crouti, imprese a 
attaccare è Veneziani. , 

2.- Si osservi qui la differenza tra il racconto dol Dandolo © quello del 
Salellico. Se badiamo al Sabellico, pare che la repnbblica veneta abbia contribuito 
un'anpua imposta per molti anni ai Narentani ; so al Dandolo, sombra che il doge 
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abbia con decreto proibito a' suoi sudditi di dare per l'avvenire ai pirati slavi quel 
tributo, che fino a quell'epoca eran questi soliti esigere dai negozian'i veneti. 

È chiaro, che qui il Dandolo paria de’ Croati, soggiungendo , che appunta 
per questo motivo il giudice 0 conte evoato si diede a molestare ancor più i 
Veneziani, il che certamente non si può in alcun modo applicare ai Narentani, come 
fece il Sabellico. 

8. - E perehé si conosca ancor meglio l'errore in eni cadde il Babellico, 
osamini qual sorta di tributo fossero soliti esigero i Croati in forza di patti © sta- 
hilite convenzioni. Il Porfirogenito razconta al cap. 30, che gii S7avi diffusi lunga 
i confini della Dalmazia, ne avevano occupati tutt è paesi, el eransi stabiliti 
anche neile città ed isole dei Romani. Essendo però volà di troppo esposti alle 
incursioni de Pagani; dai queli venivano falti prigioni ed vecisi in gran 
uumero , giudicerono meglio aDbandonarie, e stabilirsi sul continente. Ma vi 
si opposero i Cronti, che a quell’ epoca non riscuoterano ancora verun tributo, 
il quale invece come adesso era perespito dul lora pretore. Ridotti tale, 
esposero la loro dolorosa situazione al vener. imperatore Basilio , il quale 
ardinò che în avvenire, a conservare ia paco, si desse aî Croati quel tributo, 
che fino allora erano soliti dare al pretore, riservantone per questo una 
piccola porzione, in contrassegno della loro dipendenza da esso e dall’ impero 
romano, D' altura in poi divenute tributarie ai Crouti le intraseritte città, 
pagavano lora a titolo l' annuo venzo Aspalato (palato) 200 soldi; Tetragura 
(Trad) 200; Diatora 110; Opsara (Ossero) 100; Arbe 100; Becla 100; è tutto 
it tributo ammontava a 710 soliti all'anno, vitre ît vino ed altri generi, 

È probabile pertanto che i Criati, finchè ubbidicono all'impero occidentale , 
abbiano osservato i patti stabiliti tra i due imperi 6 lasciato in pace i Dalmati. 
Ma non prima ebbero scosso il giogo dei Franchi, occuparono alcune i:ole, come 
vedremo, e, datisi alla pirateria, cominciarono a molestare i Dalmati, i quali. a 
liberarsene , dovettero assoggettarsi a un tributo. Ciò accadde al tempo di Basilio, 
per cui mediazione, fu anche ridotto a patto. Parleremo appresso, ella storia dei re 
d'Ungheria, del tributo del vino e di altri generi. Contenti i Uroati della contribu- 
zione stabilita, nolestare i Dalmati. Ma ripigliato 
ch' ebbero quelli l'antico costume di corseggiare , i Dalmati si misero sotto la pro- 
tezione dei Veneti, e non solo non vollero assoggettarsi agli arbitrari balzelli che 
si esigevano da essi, ma negarono perfino, come suol accalere în simili casi, il 
tributo stabilito per convenzione. Quindi nuove discordie. 

4. - 1l Dandolo € gli altri storici attestano, che i Vereziani a quell’ epoca non 
averano in Dalmazia sotto la loro protezione cho la sola città di Zara. Non si sa 
precisamente qual motivo avesse indotto i Zaratini a ricorrere alla protezione dei 




















i astennero per qualclie tempo dal 
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Veneti; probabilmente saranno stato Jo solito molostio dei Croati cho li spinsero a 
ciò, visto pure che l'impero d'ori-ute andava ogni di più decatendo. Incoraggiati 
da tal protezione, nogarono apertamente il solito tributo. Fu allora, che i Croati 
se la presero coi Veneti loro protettori. L quali sommamente gelosi della tranquillità 
dell' Adriatico , distrussero Qussa città de' Creati @ nido di quelle molestie. Di qui 
più forto la reciproea loro nimistà: talché i Creati, risoluti di prenderne vendetta, 
si unirono ai Narentani, rinnovando le aggressioni contro i Zaratini 6 i veneti mer- 
catanti. Non la perdonarono nemmeno alle altre città di Dalmazia, ch’ erano da tempa 
amiche ai Veneti; per îl che tutte invocarono il doge, alla sun protezione affidandosi. 
Né egli mancò di obblisare i Croati del litorale a giurargli fedeltà e farsi. promer- 
tere dal principo doi Narentani e dagli altri primari di quella nazicue, che in avvenire 
avrebbero lasciata libera e tranquilla la navigaziono. 

Ora è facile vedere, come il Sabellico abbia errato in ordine al tributo 
concesso ai Narentani. Imperciocchè, dopo late vittorie che i Veneti riportarono su 
i Croari 6 i Narentani, non poteva esserci motivo cho l’erario della repubblica si 
assoggettasso ad annuo contribuzioni in favore de' Narentani , e meno ancora dei 
Croati. Il Sabellico dunquo cadde in ertoro per non uvere be 
del Dandolo. Questi racconta bensi, che il principe ed i più cospicti Narentani aveano 
promesso al doge non esigerebbera per ? avvenire il tributo riscusso fina allora, 
nè recherebbero più molestie a nessuno dei veneti viaggiatori. E con ciò pure 
ch'egli volesse dire che îl tributo si esigeva da altri e non dai sudditi veneziani, 
avendo chiaramento soparato i/ tributo dalle uolestir recate fino allora ni 
medesimi. 

















reso Îl senso 

















- Dopo tutto ciò, dalla steria del Dandolo non possiamo rilevare di che 
gonere fosse codesto tributo che i Crouti indebitumente esisuvano dui navigunti. 
Tuttavia, dallo cose che verremo esponendo in seguito intorno agli Almissani che 
oscuparono i luoghi de' Narentani e de’ Croati di Segna, i quaii a' giorni mostri 
osarono reear tanta molestie ai Veneziani, ben più forti opri 
allora, potremo rilevare in via di congettura quello che non ci viene raccontato dagli 
storici, 0 cho si è reso oscuro per la distanza de' tempi, distinguendo îl censo estorto 
indebitamente ai naviganti, da un pubblico tributo. 
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CAPITOLO VI 
Delle lodi o laudazioni. 


SOMMARIO del cap. VI - libro II. 


1. Le laudazioni, monumento della pompa romana. Avanti e dopo che il cristia- 
nesimo fosse diventato religione . Acclamazioni allo effigie dei nuovi 
imperatori, prima fuori, poi nelle stesse chiase di Rome. Paolo Diacono. — 8. Che 








aspreasioni vi si nenssern — Fora, Filippico, T.cone Isanrica — e perchè sospese, — 
4. Itiprese nell’incoronazione di Carlo Magno, come ne serive il Iteginone. — 5. Di 
tale costumanza a oosare i principi anche nell’imperio orientale a in Dalmazia, A 
Ossoro @ Traù 120). — 6. Si estesero anche a bani e conti, ma verso pagamento — 
poi ad altri magistrati e a collegi. Usate in alcune principali soleunità. — 7. Nel 
1192 da un Cardinale Legato fissate le solennità a ciò. E il veneto senato ne conservò 
l'uso. — 8 Formola delle ladi usata a Traù, — 
Le città dulmate imperiali 0 romane distinte dalle croate 0 regie, Perchè Curzola, 
Lesina, Sebenico e Nona non le usussero, — 10, Osservazioni su Cattaro 6 Capodistria. 











In quali altre città si caniavano. 








1.-1 Dalmati, come abbiamo di sopra osservato colla scorta di Dandolo, 
Sabellico @ di altri storicî, avevano promesso al doge Orseolo di cantare le di lui 
lodi, subito dopo quelle dell'imperatore, Praticandosi ancora in alcuni luoghi questo 
costume, nou sarà discaro agli amanti delle antichità ìl vedere come siasi conservato 
in Dalmazia questo dellissino monumento della pompa romana, 6 perchè esso non 
viga in tutto le città dell’ odierna Dalmazia. 

Da Augusto cominciò presso i Romani il costume di ossequiare le immagini 
degl’ imperatori. Questo onore degenerò nel gentilesimo in culto di suporstiziosa 
adorazione, 

Quando poi il cristianesimo divenne religione dominante, all'elezione di un 
nuovo imperatore l’offigio sua si mandava per tutto l'impero , e in ogni città la si 
custodiva ed esponeva nei luoghi pubblici, e nelle comparse la si portava dinanzi ai 
magistrati, e negli eserciti la veniva portata da appositi officiali. 
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2. - Nell'atto cho queste immagini si esponevano alla publica vista, il po 
polo (come narra Guido Panciano) îe salutava con altissime acclamazioni. Ciò si 
facera non solo nella circostanza in cui l'imperatore veniva eletto, ma ripetevasi 
tutti gli anni in certi giomi solenni. Da prima queste acclamazioni averano Inogo 
nel foro, nel circo 0 nei teatri; ma la pietà cristiana, che tutto consnerava alla 
chiesa, volle che pur nelle chiese si conserrassero ed esponessero ls immagini imperiali, 
ed iri si tributassero loro lo solite acclamazioni. Paolo Diacono (De Gestis Longob. 
libro 3.) fu il primo a dirci che a queste ucclamazioni fu dato il nome di Led, le 
quali tuttora dopo una serio si lunga di seepii si conservano. 

3. - Troviamo în S. Gregorio Magno, (603) al principio del libro 11. delle 
sue lettere, un breve cenno delle espressioni che si usavano quando fu esposto il 
ritratto di Fowm: * Giunse a Roma alli 25 di aprile l'immagine ùi Foca è di 
Leonzia, è fu salutata da tutto il clero è dal senato nelta Basilica Latera- 
nense colle parole: Eraudi Christe, Phocas Augusto et Leontiae Augustae vita. Dopo 
, per comando del beatissimo ed apostolico Gregorio Papa, l immagine fu 
riposta dentro îl Palazzo nell Oratorio di S. Cesario martire. è 

Essendo poi fulminato di anatema l’imperatore Filippico, il Sommo Ponte 
fico (nel 712) consenziente il popolo romana, proibî, came narra il Siganio, che in 
avvenire si esponesse come per lo innanzi ta sua immagine nella chiesa, e si 
pronunziasse nelle suore funzioni il suo nome. 

Cessò pertanto a Roma il costume delle acclamazioni, che furono negate anche 















allo scomunicato Leone Isanrico (730) e ad altri suoi successori a motivo delle 
grandi contese che aveano colla chiesa romana, nè furono riprese che all'incoronazione 
di Carlo Magno. 

4. - In quella circostanza il popolo romano salutò la sua immagine con quelle 
medesime festevoli grida, che una volta usiva con le immagini degl’ imperatori di 
oriente, “ Avvicinandosi ? imperatore n Roma, racconta il Reginone, i? Sommo 
Pontefice mandò qa incontrarlo gli stendardi della città con croci e reliquie, 
e fe disporre lungo le strade i cilladini » è forestieri uccorsi ; affinchè pas 
sandò to salutissero con lodi ed acclamazioni. Egli intanto, enl clero e coi 
vescovi, attendevalo umilmente ai gradini della chiesa. Nell atto poi che fu 
coronato da Leone Somma Pontefice il giorno di Nalale davanti alla Canfes- 
sione di S. Pietro (801) futto il papoio qridò : A Carlo Magno coronato da Dio 
Augusto © Pacifico Imperatore de' Romani Vita è Vittoria. Dopo le lodi ricevette è 
omaggi, e, deposto quel di Patrizio, tasunse îl titulo di Augusto Tmpe- 
ratore. Similmente gli ambasciatori dell'imperatore Michele recatisi in Aquis- 
grana (812) lo salutarono acclamandolo imperatore e re, nell’ atto che rice- 
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ani dalle sue mani gli articoli dell alleanza 7 » di tà passando a Roma, 
Hi ebbero del pari da Leone Sommo Pontefice, nella Basitica di S. Pietro., 

5. - l’uso, che anche a’ giorni nostri si conserva nelle isole del Mar Jonio 
nom soggette al dominio de’ Turchi, indi 
nell'impero orientalo; @ dallo storio del Dandolo rilevasi, cho anche nello città di 
Dalmazia, subordinate aila sovranità dell'impero orientale, si cantavano codesto lodi 
degl’imperatori in certi giorni solenni. Fgli attesta che le furono cantate a) dogs 
veneto arrivato a Ossero il giorno della Pentecoste; che i vescovi dalmati raccolti 
Zara promisero, che neffe todi, solito a cantarsi nelle toro chiese in corti 
giorni festivi, vi avrebbero nominato il doge, subito dopo V imperatore. Con- 
tinuò dunque in Dalmazia l'uso di queste lodi, e ne abbiamo documenti a Traù del 
1192 e più tardi aneora. Andrea, figlio di Bela LIL re d' Ungheria, che avealo di- 
chiarato duca di Dalmazia, Uroazia e Uulmia, attesta nel Prvivilegia concesto ai 
Traurini (dall'Archivio com. di Traù) l'anno 1200, sssergli stato cantato queste lodi: 
* Entrati în Traù al accolti vuorificamente e lietamente dal clero e dal popolo, 
ci furono cantati gl inni di lode. , 

6. - E siccome accado sovente che collo andar degli anni gli onori, destinati 
da principio al solo principo, si estendano pure ai ministri cho Jo rappresentano, così 
nelle lodi vennero in seguito compresi anche ì banî. I quali non di rado eletti conti 
della città, come si vedrà a suo tempo, le lodi «i cantarono anche ai conti, Ma 
questi pagavano ai canonici una determinata somma di danaro, come rilovasi dai 
patti conchinsi con Giovachino bano della Slavonia, eletto conte di Spalato. (Dal- 
T Arch, Com. di Spilato 1272). In seguito ne furono onorati altri magistrati & 
collegi, Queste acclamazioni, che il popolo faceva anticamento , oggidi Je cantano 
nelle chiese i sacerdoti in alcune principali solennità ; e quantangue in un'epoca si 
luiga possano essersi cangiate 0 ag 
ancora qualche parola antica. 

©. - Da mn decreto del 1192 di Gregorio dla Sant Apostolo, Cardinale del 
titolo di 8, Maria in portico, Legato della S. Seda nel regno d Ungheria, tuttora 
esistento nell'Archivio Capitolare di Traù, abbiamo che le solennità destinate a 
queste lodi erano i giorni di Pasqua e di Natale, Così fanno pur sempre a Zara; 
a Traù invece è a Spalato si cantano anche in altre solmnità. TI suddetto Cardinal 
Legato aveva inoltre prescritto che due soli sacerdoti le cautassero. E il senato 
veneto non volendo alterare le antiche consuetudini, decretò che a quest’ oggetto 
fossero contribuite al Capitolo di Traù quindici lire all'anno. In questa città si 
cantano le lodi duranto lu mossa solenne da duo canonici montati in pulpito ; il coro 
risponde in luogo del popolo; e al nome dell’imperatore si rostituisce quello del 
pontefice, Fisamineremo appresso l'epoca di tale sostituzione. 





che la costumanza delle lodi vigeva pure 








inte aleune espressioni , puro vi si conserva 
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8.- Qui intanto poniamo sotto gli occhi de' lettori la formola usala nella 
nostra patria, Traù. perchè possano farno confronto colle acclamazioni antiche, e con 
quelle d’ oggigiorno delle altre chiese dalmatiche forse di poco differenti da questa. 


CANONICI 


Exaudi Christe, exaudi Christe. Christus vincit, Christus regnat, 
Christus imperat. Sanctissimo, et Beatissimo Patri, et Domino Nosto 
Clementissimo Domino NN. divin. Provid. Sacro-Sanctae Romanae 
ac universalis Ecclesiae summo Pontifici Laus, honor, et Decus ac 
caelestis triumphus. (ladrae, et Spal. Salus, honor et vita perpetua). 

Chorus. 
Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat. 
Can. 

Serenissimo, ac Excellentissimo Principi, et Domino Nostro 
Gratiosissimo DI. NN. Dei gratia Inclyto Duci Venetiorum ete., 
Laus, honor, Gloria, et triumphus perpetuus. (Spal. Salus, honor, 
vita, et perpetua victoria). 





Chorus. 

Chris. iaia 

Can. 

Ilustrissimo et Reverendissimo Domino D. NN. Dei, et Apo- 
stolicae sedis gratia, Episcopo Traguriensi laus, honor, vita, et 
gaudivm sempiternum. (ladrae Salus, honor, vita, et victoria). 

Chor. 

Christus ........ > 





Can. 
Illustrissimo Domino 1). NN. Comiti et Capitaneo nostro Trag. 
laus, honor, dignitas, et vita perpetua. 
Chor. 
Christus... c.c 





Can 
Mustrissimo Domino D., NN. Camerario , et Artis Praefecto 
nostro Trag. laus, honoris augumentum , gaudium perenne, et pax 
sempiterna. 


Chor. 


Christus... 
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Can. 
Venerabilibus Patribus Dominis Canonicis, et Capitulo, ac toti 
Clero nostro Trag. Salus honor, vita, et gaudium perpetuum. 
Chor. 
Christus e 
Can. 
Nobilibus et sapientibus viris Judicibus, et Consiliariis, ac toti 
Collegio Nobilium Trag. salus, honor, et vita perpetua, 
Chor. 








Christus... ... E 7 





Can, 
Vniversis Civibus, ac toti devotissimo populo nostro Trag. 
salus, vita et gaudium salubre. 
Chor. 
Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat. 
Canonici. 
Exaudi Christe, exaudi Christe. 


9. - Queste lodi si cantano presentomente a Ragusa, Spalato , Traù, Zara, 
Arte e Veglia, città che sole conservarono l'antico nome di romane a dalmatino, e 
poscia furono dette anche imperiali, per distinzuerle dalle cate, ch'amato regie. Ossero, 
sola tra le dalmaticho, non ha tale costume, cho fu probabilmente negletto, psrchò i 
magistrati e i principali cittadini suoi abitano i più a Cherso, lasciandola quasi deserta. 
Non lo hanno nemmeno le città di Curzola, Lesina, Sebenico è Nona, perché una volta 
dipendenti lo duo prime dai Narentani, e le due ultime dai Croati. Ed è questa una 
nuova prova di quanto dicemmo col Parfirogenito sulla distinzione tra Dalmati e Slavi. 

10, - Non si cantano nemmeno in Aserivio 0 Cattaro, tuttochè questa città 
appartenga ora alla Dalmazia, Non era però compresa anticamente tra o città 
dalmatiche, nè era dipendente al tempo di Porfirogenito dall'impero, sì da qualche 
principe slavo. Si cantano però, secondo l' antica usanza, a Giustinopoli o Capodistri 
che quantunque appartenesse all'impero d' occidente, e fosse governata dai marchesi 
d'Tstria, pure ai tempi di Carlo Muguo riconosceva 1 Greci padroni del mare, e per 
quosto i suoi cittadini, sorbando l'uso antico, col canto dollo Lodi attribuivano la 
sovranità, dell’ Adriatico agl'imporatori d'oriente, e, ad esempio delle altre dalmate 
città, conservano questa consuetadine anche sotto il dominio de' Veneziani. 
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CAPITOLO VII, 


Del titolo di duca di Dalmazia assunto 
dal véneto doge. 


BOMMARTO del cap. VII - libro Il. 





1. 11 doge Pietro Orseolo ha il titolo di duca di Dalmazia. Perché, secondo il 
Sabellico e il Dandolo. — 2. Gl'imperatori di Costantinopoli il permisero, e per quali 
motivi. — 3. Se ul tempo del predetto doge sieno stati dati allo città dalmatiche ma- 
Ristrati veneti. 





1, - Sono tutti concordi gli storici veneti nell'attestare che Pietro Urseolo 
secondo, dope di Venezia, sia stato primo a darsi il titolo di duca della Dalmazia. 
Dico il Sabellica ch ei lo abbia preso dopo ritornato dalla Dalmazia ; all' opposto 
sasisura il Dandolo, ch'egli, vittoriosa nelle sue spedizioni militari, per comune 
consenso delle città dulmatiche abbin assunto il titoto di loro duca, e superbo 
di tale onore sia ritornato a Venezia. Secondo il Dandolo adungue, egli nella 
stessa Da'mazia s'era intitolato suo duca, poichè fin dalla sua venuta alone città 
avevano inseritu il nome sno subito dopo quello dell'imperatore nella sacre ecclesia 
stiche acclamazioni; e ritornato a Venezia dalle sue imprese, tutt i dalmati lo 
dicerano duca della Dalmazia. 

Dicendo poi il Dandolo, che i Veneziani nou averano intrapresa questa 
spedizione in Dalmazia senza il consenso dogl'imperatori di Costantinopoli , è pur 
probabile che gli stessi imperatori o abbiano positivamente permesso ai dogi di 
Venezia îl titolo di duchi della Dalmazia, 0 che, bisognevoli com' erano dell'aiuto 
de' Veneti, abbiano fatto lo viste è corgersene. Certo è che i Greci allora 
non aveano che un dominio apparente in Dalmazia ; ed occupati nell' importantissima 
guerra coi Bulgari, aveano dovuto invocare armi venete, per poter cacciare ì Saraceni 
dall'assedio di Bari, come attestano il Dandolo © lo storico anonimo di Bari e 
Lupo Protospata all'anno 1002. Anzi, a conciliarsì viemmaggiormente l'animo dei 












non 
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Veneziani, diedero î Greci in malrimonio a Giovanni, figlio del doge, e suo consorte 
nel ducato, Marta, figlia d'una sorella di Romano Argirio, da poi imperatore. Non 
è dimque a far meraviglie se gl'imperatori d' oriente, lasciato ai Veneti il possesso 
della Dalmazia, abbiano eziandio permesso che îl loro doge ne portasse il titolo di 
duca , mentro, come narra lo stesso Dandolo , Ottono imperatoro d' occidente aveva 
fregiato il doge veneto del medesimo titolo. 

2. - Sabellico ed altri asseriscono essere stati allora spediti in Dalmazia 
magistrati veneti a governarla. Ma nò il Dandolo, nè i cronisti anteriori non no 
fanno menzione. È vero, che in margine degli annali del Dandolo, e di alcune cro- 
nache scritte con caratteri antichi, vesgronsi notati nomi di tali magistrati spediti 
in Dalmazia. Chi però bene osserva, vedrà como codesto noto siono seritto con 
caratteri assai più recenti. Fra altri si nominano i magistrati spediti a Sebenico ed 
a Belgrado, città appartenenti allora a Croazia; ma Dandolo non dice ch' esse sieno 
stato conquistato dai Veneziani in quella circostanza. Arrogi, cho non trovandosi 
verun luogo della Dalmazia qualche memoria di cosi fatti magistrati, è forza conchiu- 
dere che i loro nomi furono aggiunti da qualche scrittore più recente. 

Ecco pertanto esposto brevemento il modo che il doge veneto, presi a pro- 
teggere i Dalmati, liberati i loro paesi dalle vessazioni e dal tributo degli Slavi, ed 
assicurata la pace e la tranquillità nell’ Adriatico, abbia, consenzienti gl’ imperatori 
d'oriente, assunto il titolo di duca della Dalmazia. 
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CAPITOLO VII 
Dei Re e Bani di Croazia. 


SOMMARIO del cap. VIII - 





ro IL 


1, Branslavone 0 Mucimiro duei di differenti porzioni della Croazia. Non si sa 
quando fossero unite in un solo regno, — 2. Un documento che parla di molti re 
cranti. — 2. Serie cronologica dei medesimi. — 4. Incerte le epoche dei regnanti pria 
di Dircislao e Crescimiro Pietro, — 5. Dircielao primo re, coevo di Martino Arcive- 
scovo spalatense. Lo confermano duc ducumenti, uno del 994, l'ultro del 1000, — 0. 
Fino a Orescimiro Pietro i re croati non avevano il titolo di re di Dalmazia. — 7. 
Errori di parecchi intorno a Terpimiro e Mucimiro, i quali non furono mai re. — B. 
L’'Arcidincono causa di tali errori, — 9. Il doge Orscolo in Dalmazia e Dircislao re 
in Croazia. — 10. Del tributo promesso dai Dalmati al doge. — Il. Raceonto del Ce- 
dreno relativo a Sermione e Diogene, e ai Croati assoggettati all'imperatore Rasilia. 
— 12 Croazia divisa fra più Bani con un Prefetto spedito dall' imperatore d' oriente. 
Nomi slavi sligurati dagli scrittori greci. — 13. Memorie dei Bani Godimiro e Stefano, 
e la donazione di questo. 








1.- Fin ad ora ci studiammo di osporro Jo coso avvenuto nell’ Adriatico, 
vaghi del vantaggio che ne potrà venire ai nostri Jettori per l'intelligenza degli 
avvenimenti che ci disponiamo a raccontare, è non curanti la noia che forso avromo 
all essi arrecata. Ora passiamo @ rascogliero tutte quelle memorie, che ci rimangono 
dei 10 della Croazia. 

Si ricorda dal Privilegio del duro Terpimiro , cha il regno di Croazia 
ostandevasi fino al Danubio, 6 che il duce Brauslavone ne aveva in poter sno quella 
parte che sta fra i fiumi Drava e Saya, rel tempo stesso che Mucimiro era duce 
della Croazia meridionale. 1ì però impossibile sapore, per mancanza di documenti, in 
qual tempo, modo e circostanza siono state unite queste parti diverse della Croazia 
a formare un regno solo. Vedurremo tuttavia la serie cronologica dei re croati dai 
Joro stessi Privilegi; e stabilita questa, indagherema în via d' induzione il tempo è 
il mado, con che pervennero al fitolo di re di Dalmazia. 
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nomi di molti re croati 





- Leggansi anzi tutto î docamenti che seguono, ne' quali sono registrati 


Dall'antico registro dei Privilegi de’ Monaci di S. Grisogono di Zara. 


Anno Dominicae Incarnatio- 
nîs 1067. Indictione 4. epacta 3, 
concurrente 7. Regnante D. Con. 
stantino Duec magno Imperatore, 
Prioratum vero Iaderae retinente 
D.Leone Imperiali Protospatario, 
et totius Dalmatiae Catipano. 

Ego quidem Petrus S. Chriso- 
goni Abbas immeritus, cerno quod 
his temporibus, in quibus jam fines 
devenere  saecu'orum nonnulla 
subtrahuntur, de possessionibus 
Sanctorum per ingluvias homi- 
num mundanorum, ac Deum, non 
merentium, sed callida machina- 
menta, et dolosa  solummodo 
amantium plurima argumenta. 
Unde Chirographum hoc ad po- 
steritatis memoriam esse studui, 
cum consilio ac voluntate, et 
pracfatae Vrbis No- 
bilium, quorum nomina subter- 
scripta reperientur de possessio- 
nibus, hoc est terri: 
vetis, ac piscationibus Cenobii 
praedicti Christi marthiris, vide- 
licet B. Chrysogon!, vel in quibus 
locis haec universa habentur, 
quae mei regiminis tempore in 
obsequio fratrum, in codem Ce 
nobio, Christo famulantium, esse 
cognovi ne alicui de subscriptis 
rebus minuendi facultas imposte 


testification 





vineis, oli- 
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Anno dell'Incarnazione del 





ignore, 1067. Indizione 4%, epat- 
ta 3*, concorrente la 7.* Regnante 
Constantino Granduca Imperato- 
re, tenente il Priorato di Zara 
Messer Leone Protospatario im- 
periale e Catipano di tutta la 
Dalmazia. 

To Pietro immeritevole Abate 
di S. Chrisogono, vedo che in 
questi tempi, in cui si direbbe 
vicina la fine de' secoli, si de- 
rubano le possessioni dei Santi 
e tutto per l'ingordigia d'uomini 
mondani, non tementi Dio, e 


amanti unicamente astuto 





ac 
chinazioni e false argomenta 
zioni. Cotalchè presi consigli coi 
nobili di detta città i nomi dei 


quali si leggeranno firmati qui 





sotto, e per volere © testimo- 
nianza loro mi studiai di esten- 
dere questo Chirografo, a memo- 
ria dei posteri, concernente i 
possedimenti, cioè i terreni, le 
vigne, gli oliveti © le pescagioni 
del Cenobio del predetto Mar- 
tire, e i luoghi ove si trovano, 
come ne ebbi contezza da che 
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rum largiatur. Igitur scribere 
curavi, imprimis territorium, in 
quo vinae, et Olivae Monasteri 
esse plantatac noscuntur, in loco, 
qui Jculi nominatur, et his ter- 
minis terminatur, Est in eodem 
loco vallis, infra duos petrosos 
colles porrecta, in oriente, quae 
robiosa dicitur, estque primus 
terminus jam dicti territori, a 
summitate ipsius vallis in oriente, 
ubi ctiam pusillus stare ulmus 
cernitur, usque ad limitem, qi 
ultra putcum ejusdem loci in 
occidentali parte habetur, secun- 
dus namque terminus per trans- 
versum a mare usque viam an- 
tiquam, qua itur ad Nonam, quae 
est etiam contra sablata, in qua 
hac de causa antiquitus sita est 
parvula colupnella, quae erat ab 
Insidiatoribus de loco quo stete- 
rat remota, in orientem quasi 
passu: ducentos, quam nos cum 
Consensu Cresimiri Regis Croa- 
torum, suorumque Nobilium in 
pristino restituimus loco. Hanc 
ipsam denique terram bis ipsis 
terminis terminatam, sine infe- 
statione quorumlibet 









hominum 
servis Dei perpetuo possiden- 
dam, hoc modo antiquitus in 
nostro jam dicto Monasterio fe- 
runt fuisse datam, quod Rex 
quidam Croatorum veniens vo- 
tum reddere Deo, ad Ecclesiaur 
praefatam petentibus servis Dei 
pre suo remedio animae domi. 
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assunsi il rettorato a pro' dei 
Frati serventi a Cristo in esso 
Convento, e il feci perchè taluno 
non osi col tempo usurparsi al- 
cunchè delle cose descritto. 
Noto adunque e în primo 
luogo il territorio în cui erescono 
le viti e gli ulivi del Monastero, 
e chiamasi YewÉ, con questi con- 
fini. Da oriente una valle, fra 
due colli petrosi, detta rodiosa, 
primo confine del predetto ter- 
ritorio, Dalla sommità d'essa valle 
in oriente, ove sorge un piccolo 
olmo fino al limite occidentale 
v'è un pozzo verso occidente. 
Va il secondo confine traversal- 
mente dal mare fino alla strada 
antica conducente a Nona, che 
è di faccia al sablafa (Zablato ?) 
e dove cra stata fissa un dì una 
colonnetta che gl'insidiatori ave- 
vano trasferita da quel luogo 
verso oriente circa duecento pas- 
si, e noi, consenzienti Crescimiro 
Re dei Croati e i Nobili suoi, 
riportammo dove la era prima. 


Questa terra medesima fra i detti 





confini, era stata un tempo, come 
dicesi, dichiarata, senza che al- 
cuno vi si opponesse, quale pos- 
sedimento del detto Monastero. 
E fu un certo Re de’ Croati che, 
venuto a sciogliere un voto a 
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navit cam, quod factum prone. 
pos ejus, pracdictus Rex nostris 
quoque stabilivit diebus, tribuens 
Nobis ex hoc libellum continen- 
tem ita, 

«Ego Cresimir, qui alio no- 
mine vocor Petrus Croatorum 
Rex, Dalmatiorumque notifica 
omnibus, quod justum mihi vide 
tur, ut statuta parentum meorum 
antiquorum non cassentur, maxi. 
me illa, quae ad salutem corum 
pertinent animarum. Comperimus 
namque in gestis proavi Cresimiri 
majoris; quod pro remedio ani- 
isset Monasterio 
sancti Chrisogoni territorium ali- 
quod in loco, quod dicitur Iculas 
a quercu, quae stat supra vallem 
rabiosam, usque ad stafilum, qui 
hac de causa situs est în trivio 
quod est contra sahlatam perpe- 
tuo possidendum, quod totum 
possessoribus suis mansit tem- 
pore ipsius, et filii ejus Dirzislavi, 
et eorum potentibus Banis, vide- 
licet Pribinae, et Godemiri, et 
temporibus Suetoslavi, et cjus 
fratrum Cresimiri, et Goyslavi, 
et filîi cjus Regis Stephani Patris 
mei, faventibus nobilibus  Banis 
eorum, qui fuere temporibus, hi 
sunt, Varda, Bozshare, et Ste- 
phanus Prasca. Vnde sancimus 





mae suae trad 





torum sanciones a nobis robo- 
ratas perpetuo permanere. Si quis 
autem post nostrum obitum ista 
violare temptaverit supremi in- 
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Dio, avevala regalata in pro 
dell'anima sua alla predetta Chie- 
sa su preghiera di que' servi di 
Dio; il qual suo dono fu a dî 
nostri confermato dal predetto 
Re suo pronipote , col diploma 


rilasciatoci del seguente tenore: 
— «Io Crescimiro, che pur mi 


dico Pietro, Re de' Croati e dei 
Dalmati, notifico a tutti, com' è 
giusto, che gli statuti de' mici 





vecchi parenti non si annullino, 
specie quelli che riguardano la 
salute delle loro anime. Tro- 
vammo adunque nelle gesta del 
proavo Crescimiro Maggiore, a- 
ver lui, per il bene dell'anima 
sua, consegnato in perpetuo pus- 


sesso al Monastero di San Chri- 





sogono un contado nel luogo 
detto Valas dalla quercia sor- 
gente sulla valle radiosa fino allo 
stafilo (?) statile () sito nel trivio 
che è di fronte al sa6/a/a. Questa 
contado rimase ai suoi possessori 
tutto il tempo che visse lui (Cre- 
scimiro) e il figlivolo suo Dirci- 
slao, e i suoi potenti Bani Pribina 
e Godemiro, e ai tempi di Sve- 
toslavo e de' fratelli suoi Cresci- 
miro e Goislavo e del figlio suo 
re Stefano mio padre, faventi i 





loro nobili Bani d'allora, vale a 
dire : Varda, Bozshare e Stefano 
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currat Judicis îram, et inhorrendî 
examinis diem sinistrum possi- 
dens locum, audiat quae sinistros 
merentur. Actum est in Nona 
Civitate his coram testibus Bo- 
is, Addamizo 








leslaus, Tepa t 
Noniensis lupanus, testis, Vialcizo 
lup. de Licca testis, Voleta Dad 
testis, Budic, Postelnie  testis 
Joannes Regis Capell testis, Zuoiz 
Volar testis, Dragogna scuto 
bajulus, Dodavid vinote, Grabo- 
gna Decanus testis, ego Abbas 
S. Bart. scripsi jussu Regis Do- 
mini mei. Et aliud territorium 
Sancti Chrisogoni in Insula in 
loco qui antiquo nomine Flavico 
dicitur, nunc vero postimana no- 
minatur, in quo loco Prestantius 
- Episcopus una cum Maio fratre 
suo Priore edificavit Ecclesiam 
ad honorem B. Archang. Michae- 
lis, et quibus voluere, dotarunt 
beneficiis, Traso denique qui illis 
diebus huic nostro Cenobio prae- 
erat Abbas prospiciens hune sibi, 
suisque fratribus satis esse con- 
gruum et ad suam utilitatem ni- 
mis proficuum, vocavit ad se 
dictos fratres, et petivit illam, 
disponens iis necessitatem suo- 
sum fratrum, ac Domus Dei; 
cujus voluntatem, ac petitionem 
consecuti sunt, dictus I'raesul, 
et frater ejus, obtuleruntque in 
obsequio Abbatis, et fratrum, 
tam Ecclesiam, quam edificavo- 
rant, quamque adjacentia terri. 
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Prasca. Per questa ragione vo- 
gliamo che i loro decreti, da noi 
corroborati, si mantengano. Chi, 
dopo la nostra morte, tentasse 
violarli, incorra l'ira del supremo 
Giudice, e il giorno dell’ esame 
tremendo , occupando la parte 
sinistra, oda la sentenza dovuta 
ai sinistri. Atto nella città di 
Nona davanti ai testimonii Bole- 
slao (ed altri undici). Io Abate 
di S. Bartolomeo scrissi per co- 
mando del Re, mio Signore» — 

E v'ha un altro territorio 
di S. Grisogono in su l'Isola, 
nel luogo detto con antico nome 
Flavico, e adesso Postimana, dove 
il Vescovo Prestanzio e il fratello 
suo Majo, Priore, avevano edifi- 
cato una Chiesa a onore del 
Beato Arcangelo Michele, dotan- 
dola di alcuni beneîicii. Era Pre- 
side allora del nostro Cenobio 





l'Abate Traso il quale calcolando 
come quella chiesa sarcbbe a lui 
e &' frati suoi opportuna e pro- 
ficva, chiamati a sè i due fratelli, 
gliene fece domanda, esponendo 
il bisogno che ne avevano il 
convento e la Casa di Dio. A 
ciò annuendo , i due fratelli , il 
Vescovo cioè e il Priore, offer- 
sero în ossequio all'Abate e ai 
Frati sì la chiesa da essi cdifi- 
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toria, et ut perpetuo B. Martyris 
Cella fieret, tradentes cam lega- 
liter coram nonnullis Iuderensium 
stabiliunt, ct confirmant, Quod 
factum, utique inconvulsum man- 
sit temporibus ipsorum, sed post 
obitum illoram quidam tempta- 
bant subtrahore aliquid de dona- 
tis, jam Ecclesiae Dei territoriis, 
qua de causa veniens ad Insulam 
filius dicti Prioris Gregorius si- 
militer [adrens. Prior, et Impe- 
rialis Patricius, ac totius Dalma 
tiae Stratigo ad Insulam, cum 
suis Consobrinis , filîi dicti Epi. 
scopi, quatenus quis jam nunquam 
posset in aliquo servos Dci mo- 
lestare, praedicta Territoria si- 
cut a suis Patribus Sacro Cenobio 
donata fuerant clarius propala- 
verunt confirmarunt et his termi- 
nîs terminarunt, a mari videlicet 
usque ad montium summitates, et 
a fundo Vallis, quae in Orientem 
post praefatam Ecclesiam esse 
cernitur, în quo fossatus habetur, 
qui contra ipsos montes mitti 
videtur, usque ad maceriam quae 
ultra desertum oppidum in parte 
occidentali similiter habetur, quo 








etiam tune, ob sui facti memo- 
riam, lapidum pro signo pusillum 
statuunt acervum Et haec quippe 
nomina sunt corum qui huius rei 
cum eo tune adjutores, coopera. 
tores ct testes afficere, quorum 
jussu, et voluntate, et hoc Chi- 
rographum scribere fecimus, in 
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cata e sì le sue adiacenze € 
perchè se ne sapesse perpetua 
la donazione, estesero un atto 
legale alla presenza di alquanti 
Zaratini. Finchè vissero quelli, la 
donazione fu da tutti rispettata; 
ma appena defunti, ecco taluno 
insorgere a sottrarre alcunchè 
dei territori donati alla Chiesa 
di Dio. Per la qual cosa venuti 
sull'isola Gregorio, figlio del det- 
to Priore, il Priore di Zara e il 
Patrizio imperiale Stratico di tutta 
la Dalmazia co' suoi congiunti, 
figli del detto Vescovo, affinchè 
nessuno potesse mai più mole- 
stare come che sia i servi di Dio, 
con maggiore chiarezza confer- 
marono donati i predetti terri- 
tori al sacro Cenobio siccome 
di già donati allo stesso dai loro 
antenati, fissandone i limiti in 
questo modo: dal mare fino alle 
cime dei monti e dal fondo della 
valle, che si estendeva verso 
oriente dietro alla predetta Chie 
sa, ove eravi il fossato rivolto 
verso que' monti fino alla mace- 
ria, che corre a occidente oltre 
al deserto villaggio, dove a me- 
moria del fatto accumularono 
came segno un monticello di 
sassi. Ed ceco i nomi di coloro 
che, quali ajutatori cooperatori 
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primis Sc. Prestantius Tribunus, 
Dabra Trib. Martinus T. Andreas 
T. Cemeca T. qui postea Prior 
effectus est; Dabro T. Sergius T. 
Georgius T. Majus T, Vrsana T. 
Petrus T. Gancella "T 
plurimi. Ego Stephanus ladrens. 
Episcopus horum, et aliorum 
Nobilium plurimorum consilio, et 
voluntate, jussu et testificatione 
curis pracpeditus nonnullis Chi. 
rographum hoc rustico sermone 
conscripsi. 

« Quoniam divinitatis eximia 
celsitudo summos, ac minimos, 
non modo pro meritis, verum 
etiam dispensatione profunda, ae- 
ternos largitur honores, et modo 
ininvestigabili elevat subliman- 
dos, et sublimium superborum 
colla pessundat, et ineffabilis Ju- 
dicis, ineffabile quoque judicium 
perseveret, et omnipotentis di- 
scretio, ex inexhausto procedens 
fonte terrena dispenset Imperia. 
ldco ego Cresimirus. D. Gra. 
largiente Croatiac, atque Dalm. 
Iura gubernans, atque avì mei 
beatae memoriae Cresimiri Regis, 
Patrisque mei Regis, Stephani in 
Elisio campo feliciter quiescentis 
habenas Regni retines anno Do- 
minicae Incar. 1069. Ind. 7. epa- 
cta 5. concurrente 3. în nostro 
Nonens. Cenaculo residens una 
cum nostris Jupanis, Comitibue, 
atque Banis, Capellanis etiam 
nostrae Regalis Aula, cogitare 











et ali 





visti»; Google 








e testimoni, crano Îl presenti, e 
per volere c ordine de' quali 


facemmo r 





ligere questo docu- 
mento : Anzitutto Prestanzio tri- 
buno , Dabro tribuno , Martino , 
Cerneca, Andrea, il quale fu in 
seguito Priore, ed altri molti 
testimonii. lo Stefano Vescovo di 
Zara, per consiglio, volontà, or- 
dine e testificazione di questi e 
di molti altri Nobili, impedito da 
alcuni affari, scrissi questo Chi. 
rografo in rustico sermone. 

iccome l’esimia altezza 








divina è quella che largisce onori 
eterni, sommi e minimi, non solo 
per meriti, sì ancora per grazia 
ineffabile e in modo non inve 
stigabile suscita i sublimandi e 


atterra i superbi, dispensando 





terreni imperii în suo incompren- 
sibile giudizio come a Lei piace, 
lo Crescimiro, per grazia di Dio, 
tutore dei diritti della Croazia e 


della Dalmazia e tenente lo scet- 


tro di Cri 





miro re, mio avo di 


beata memoria, e di Stefano re 





mio padre che ormai felicemente 
riposa nei campi Elisi, in questo 
anno che è il 1069 dell'Incarna- 
zione del Signore, Indizione 74 
epatta 5. concorrente la 3. tro- 
vandomi nel nostro cenacolo di 
Nona, assieme ai nostri Zupani, 
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coepi qualiter omnipotens Deus 
haereditari Regni mihi concessit, 
gubernacula, conservaret, et ani- 
mabus meorum praedecessorum 
requiem aeternam donaret. Inveni 
nihil in operibus maxime dignius, 
nihilque Deo acecptabilius, quam 
ex nostra terrestri aula superno- 
rum Civium, atque Sanctorum 
sacrata habitacula possessionibus, 
muneribusque ditare condignis. 

Igitur quia Deus omnipotens 
terra, marique nostrum. prolon- 
gavit Regnum, decrevimus, et 
prompto animo stabilivimus Mo- 
nasterium S. Chrysg. Mart. cujus 
venerandum corpus intra ejusdem 
Civitatis maenia requiscit prae- 
diis, atque possessoribus honora- 
re, simul quia în gestis ante- 
cessorum nostrorum Regum sc. 
Exellentissimorum in Campis, et 
territoriis plurimis  praedictum 
monasterium invenimus privile- 











giatum. 
Nos ergo a Pracdccessoribus 


nostris in nullo deviantes pro 
remedio animae meae, meorim- 
que defunctorum omnium offeri- 
mus, et stabili tenore donamus 
tibi Beatissimo Chrisogono mar- 
thyri, et praesente D. Petro tnae 
sanctae Aulae Abb. nostram pro- 
priam Insulam,'in nostro Dalma- 
tico mari sitam, quae vocatur 
Mauni, cui ex orientali parte 
adjacet Insula, quae in vulgari 
Sclavonico Veru muncupatur, ut 
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Conti, Bani e Cappellani della 
nostra Corte regale, pensai al 
miglior modo che Dio onnipo- 
tente, dal quale ebbi il governo 
ereditario del mio Regno, po- 
trebbe a me conservarlo e dare 
alle anime de' mici predecessori 
l'eterna requie. Trovai quindi 
nulla poter tanto giovare a que- 
sto scopo ed essere a Dio più 
grato di quanto lo arricchire di 
possedimenti e doni eletti dalla 
nostra Corte terrena le sacre 
dimore dei Santi suoi. 
Laonde avendo Dio onni- 
potente esteso e per terra e per 





mare il nostro regno, decretammo 
e con animo pronto stabilimmo 


di onorare di predii e di possessi 
il Monastero di 
martire, il cui corpo venerando 





Chrisogono 


riposa tra le mura della sua città, 
molto più che dagli atti degli 
eccellentissimi Re nostri Prede- 
cessori deducesi essere stato da 
essi quel convento privilegiuto 
di molti campi e tenimenti. 

E noi, non volendo punto 
deviare da quanto fecero i nostri 
predecessori, pel bene dell'anima 
defunti miei, 
offeriamo e stabilmente doniamo 
a te Beatissimo Chrisogono mar- 
tire e a Messer Pietro presente 
Abate della Sua Corte la nostra 
propria 





mia e di tutti 


Isola. sita nel nostro 
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cam habeat, et possideat in ae- 
ternam absque cujusquam morta- 
lium inquietudine, praedicti San- 
ctissimi Martyris monasterium, 
nam sic bona nostra decrevit 
voluntas, annuentibus, et suppli- 
cantibus venerandis nostri Regni 
Principibus. 

Vt autem haec nostra donatio 
in aeternum fundetur, et stabili- 
tate perpetua perseveret, cam 
nostra nostrorumque Episcopo- 
rum attestatione astringimus, et 
inviolabiliter praemunimus , sta- 
tuentes, ut quicunque mortalium 
immemor divini examinis, et 
perversorum nostrae Regiac di- 
gnitatis voluerit unquam nusu 
temerario de praedicta Insula 
Cenobio regaliter concessa Mo 
nasterio Sanctissimi Chrys. in> 
quietare, simulque nostra jura 
confundere, incurrat iram super 
iram futuri Judicis, et sit reus 
in conspectu extremi examinis 
cum Herode, Juda, et Simon 
e Mago portionem in aeternum 
habiturus, et Antichristi consortia 
possessu rus ab omni pace Dea, 
Sanctisque Apostolis, et a cuncto 
Sanctorum coetu, et Beatissimo 
Chrys 
sempiternam et nostrae Regali 
Curiae quibuscumque successo- 
ribus meis Regibus Iupanis, Co- 











maledictionem accipiat 
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mare Adriatico, detta Mauni, 
avente dal lato orientale!’ isola, 
chiamata in ‘volgare sclavonico 
Veru, perchè il Monastero del 
predetto Santissimo Martire la 





abbia e la possieda sempre, 
senza che alcun mortale. possa 
giammai inquietarnelo. Questo 
facciamo di nostra buona volontà, 
amnuenti e supplicanti i vene- 
randi principi del nostro Regno. 

Ora affinchè questa nostra 
donazione abbia eterna validi 
e perpetua stabilità, la vinco- 
liamo € muniamo inviolabilmente 
della attestazione nostra c dei 





nostri Vescovi, e decretiamo 
che se uno qualunque, immemore 
del giudizio divino e perturba- 
tore della nostra regia dignità, 
osasse mai inquietare il Mona 
stero di S Chrisogono a mo- 
tivo della predetta isola regal- 
mente concessa al Cenobio, e în 
pari tempo non curare i nostri 
diritti, si attiri costui l' indigna- 
zione del Giudice futuro, sia 
condannato nel novissimo giudi- 
zio in compagnia d'Erode, Giuda 
e Simon Mago all'eterne pene; 
servo sia di Anticristo, privo di 
ogni pace e oppresso dalle ma- 
ledizioni di Dio, dei Santi Apo 
stoli, del ceto di tutti i Santi e 
del beatissimo Chrisogono, e pa- 
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mitibus, sive Banis componat lib' 
auri C. et in nostro Regno per- 
petuo sit infamis. 

4 Ego Cresimir Rex Cro. 
atque Dalmat. 


# Ego Stephanus laderae E- 
piscopus scripsi, et haec sunt 
nomina testium, qui in hic facto 
interfuere, Adamizo Nomen (No- 
nen) luppanus T. Bolislavus Cu- 
rialis Comes T. Viachizo lup. de 
Licca + Volessa Dat T. Budec, 
Postelnic, Berberien. lup. T.Jo- 
‘annes Regis Capellanus T Petrus 
Regalis Curiae judex T. Suidoz 
Regalis Pincerna T. Dominus Leo 
Imperialis Protospatarius, ac to- 
tius Dalmatiae Catipanus T. Sal- 
vislavus Nonen Judex. T. Adam 
Monacus de Sancto Rartholomaeo 
Abbas T. Petrus lupanus de Si- 
draga T. Dragomir Iupanus de 
Cetina "T. Andreas. Belgradensis 
Prior Testis. 








Ego Anastasius hujus Chiro- 
graphi dictator Crivatens, Episco= 
pus,et Aulae Regiae Cancellarius, 
lussu, et voluntate praedicti Do- 
mini mei Regis scripsi, et confir- 
mavi feliciter in Civitate Nona, 
Amen. 





ghi alla nostra Corte regale, 
quali che avessero ad essere i 
miei successori, re o Zupani o 
Conti 0 Bani, libbre cento di 


oro, e sia sempre infame nel 


nostro Regno. 


+ Io Crescimiro Re di Croa- 
zia e di Dalmazia. 

+ lo Stefano vescovo di Zara 
scrissi, e questi sono i nomi dei 
testimoni presenti al qui operato. 
- Adamizo Nonense. Zupano, T. - 
- Boleslao conte aulico T, Via- 
chizo Zupano di Lika { Volessa 
Dat, T. . Budez Postelnik Zupano 
di Brebir T. - Giovanni Cappella- 
no del Re T. - Pietro Giudice au- 
lico T. - Svidoz Pincerna reale T, 
- Signor Leone Protospatario Im- 
periale e Catipano di tutta la Dal- 
mazia T. - Salvislao Giudice No 
nense T.- Adamo Monaco Abate 
di S. Bartolomeo T. - Pietro Zu- 
pano di Sidraga T. - Dragomiro 
Zupano di Cetina T. - Andrea 
Priore di Belgrado Testimonio. 

lo Anastasio dettatore di 
questo Chirografo, Vescovo Cri- 
vatense e Cancelliere della Corte 
reale, scrissi per ordine e volontà 
del predetto Re mio Signore, e 
confermai felicemente nella città 
di Nona, Amen. 
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3. - Da questi e da altri documenti , che saranno riportati în seguito, rica- 
viamo la seguente serie cronologica dei re di Croazia: 


Cresimiro Maggiore 











Pribiuna ; 
Godemiro | Pen! | 
Dircislao. —Cresimiro, Re. Suetoslao, Bano. Goislno, Bano 
Re dal 994 
al 1000 | 
Stefano Re 

Varda | 
Bosethîr | pani 
Stefano 
cel 

dal 1052 | Cresimiro Pietro 

al 1073 | Re di Croazia e Dalmazia 

Tubomiro } Goyzo Bano, 1054 
Ban » 
Piotro | Stefano Duca, 1066 
Slavizo Ro 

dal 1075 ) Zvonimiro Demetrio 

al 1087 ' Ke di Dalmazia e di Croazia 
Radovano 
figlio del Re, 1083. 

Stefano, ultimo Re 
di Dalmazia @ di Oronzia 
4. - Non ci fu possibile stabilire, ad eccozione di quella del re Dircislao, 


l'epoca in cui regnarono i predecessori di Cresimiro Pietro. Questa scarsezza di 
memorie e’ indusse ad assumere Cresimiro seniore come padre (resimiro re, perchè 
possa dirsi proavo di Crosimiro Pietro, come lo vuole il ortato documento ; che 
steso l'anno 1067 dice re anche Cresimiro il maggiore 0 soniore, osservando che 
il di lui pronipote Cresimiro Pietra confermi le disposizioni del suo proavo, 
che aveva regnato egualmente in Croazia. 

5. - L' Arcidiacono stabilisce Dircislao primo re di Uroazia A noi però non 
sembra improbabile che i duci 0 capitani eraati, scossa il giogo de' Franchi e non 
subordinati a nessuno, abbiano fatto daro il titolo di re a quello tra essi, che pre- 
siedeva a tutta la Croazia; il che sì des por supporre notando il Privsegio del 
duen Terpimiro 0 gli stossi annali de Pranchi, che la Croazia avova il titolo 
di regno allor pure ch'era soggetta al dominio de’ Franchi. Nè contro questa con- 
ghiettura deve avere gran peso l'osservazione, enî potrebbe fare taluni 












Cresimiro 
(o 





visa») Google eo i 





194 DEL REGNO DI DALMAZIA 








Pietro nel primo privilegio non dare il 
agli altri suoî suecessori ; poichè nel secondo privilegio attribuisco questo titolo e 
al padre e all'avo. 

È probabile inoltre che Direislavo sia stato il primo a conseguire dagl' in- 
peratori di Costantinopoli il tilolo di ro. Infutli 1° Arcidiacono al cap. 13. racconta 
che “ Martino era arcivescovo di Spututo l'anno 970 al tempo dell’ impera- 
ture Teodogio e del re Dircistavo. Codesto Martino di nazione. Spalatense, 
avea donato alla chiesa n calive grande, con putena © oro purissimo. Da 
Diroislao cominciarono è suoi successori x godere il titolo di ve di Dalmazia 
e di Croazia, Essi ricevevano dngl' imperatori ii Costantinapoli le insegne della 
reale dignità e sì chiamavano liro Eparché o Patrizi, poichè, per diritto di 
successione dai loro padri ed avi, dominavano giù in Dalmazia e în Croazia, 
Qui l'Arcidiaono erra dicendo aver Teodosio regnato l'anno 970, mentre si sa, 
, Bas Viù: peraltro 
non nuoce alla sostanza del racconto ch'egli ci fa, esistendo due altri docnmenti, 
in cni sono nominati contemporanei re Dircislavo 6 Martino arcivescovo. Tl primo 
di tali documenti è l'atto del 994, concernente lu fondazione della chissa di S. 
Michele presso 1’ anfiteatro di Salona, Ja quale chiesa sussiste anche al giorno d' oggr 
vicino alle rovine dello stesso anfiteatro ; il secondo documento è del Mille. 


itolo di re ni a Cresimiro il seniore, nè 


6 Gostantino. 





che allora erano imperatori Giovanni Ziui 





€, 


In Christi nomine Amen, In nome di Cristo, Amen. 


Anno nativ. ejusdem D. N. I. 
Christi M. Ind. 13. Regnantibus 
DD. NN. Basilio, et Constantino 
magnis Imperatoribus, in Regno 
Croatiae gubernante autem Do- 
mino Dircislavo inclito Rege, re- 
sidente etiam in sede Beati Do- 
minii D. Martino Reverend 
Archiepiscopo, una cum D. Flo- 
rino Principe Spalati, et Clysi, 








Nell'anno 1000 (Indiz. 13.) della 
nascita dello stesso Signor Nostro 
Gesù Cristo. Regnanti i Signori 
nostri Basilio e Costantino sommi 
Imperatori, e il signor Dircislao 
inelito Re nel regno di Croazia, e 
il Rev.® Signor Martino Arcive- 
scovo residente sul trono del Beato 
Doimo, assieme a Messer Florino 
principe di Spalato e Clissa. 





6. - Dai documenti riportati si rileva adunque che Dircislavo era re di 
Croazia, ma non punto ch'egli, @ i suoi suecassori fino a Pietro Cresimir» abbiano 


usato anche il titolo di re della Dalmazi 





Si rileva pure che Dircislavo regnò dal 


994 al 1000, I cronisti e gli storici veneti dicono cle appunto in quegli anni il 
doge Dietro Orssolo passò in Dalmazia, I Veneziani adunque avrebbero preso i Dal- 


mati in protezione, regnando in Croazia Dircilavo. Ora come si pi 
col racconto che ne fanno il Dandolo e, dietro a 1 
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ciò combinare 
gli ultri storioi e oronisti più 








DI E CROAZIA. — LIBRO Il, — CAP. VIII, 195 





recenti, i quali scrivono, che insorta contesa dopo la morte del re ‘a 
suoi figli Mutimiro © Surigura, il primo provalo. ed, unito ai Narentuni, si diede a 
molestare i Dalmati, î qualî invocarono l'aiuto dei Venezinai. Si osservi adunque, 
che le cronache più antiche, se parlano del re di Croazia, non ne dicono il nome. 

% - Errarono quindi il Dandolo © gli altri storici posteriori dando a questi 
re ignoti i nomi di Terpimiro e Mucimiro, i quali nè furono giammai re, né 
vissero a quel tempo, come di già dimostrammo nella serie dei duchi croati , rica- 
vata dai loro stessi privilegi. E questo errore pare derivi dall’ Arcidiacono di 
Spalato, il quale all'anno 990 mette Terpimiro e Mlucimiro fra î re eroati. Egli 
stesso però fa tratto in inganno dal privilegio concesso dal ro Svinimiro alla 
chiesa di Spalato li 9 ottobre 1078, nol quale l'estensore molto mala a proposito 
diede il titolo di ro a Terpimiro e a Mucimiro. Appoggiato a questo documento 
volendo ? Arcidiacono comprenderii ne) catalogo dei re croati ; li collocò dopo Dir- 
cislavo primo , e indusse di tal modo anche gli altri nel medesimo errore. 

8. - L6 pure l’Arcidiacono dal semplice confronto delle date di que’ privilegi 
avrebbe dovuto conoscere facilmente, che Terpimiro 6 Mucimiro erano di molto 
anteriori a Dircislavo. Ma ogli. secondo il solito, corrivo anche qui nello esaminare 
i tempi, errò, e fu cansa d'errore anche agli altri. 

9. - Ommeitendo quindi come apocrifi i nomi dei re usati dul Dandolo, e 
depravati ancho da' suoi eopisti, si può conchindero, che la vennta del dogo Or- 
seolo in Dalmazia siasi avverata regnante Dircislavo in Croazia, e che quella 
contesa fa tra i fratelli Dircislavo 6 Cresimiro. Infatti combina perfettamente colla 
serio cronologica do' re ercati da noi stabilita ciò cho racconta Dandolo , sulla fede 
delle cronache più antiche, vale a dire che Stefano, figlio del fratello del re Dir- 
cislavo, sia stato dato in ostaggio al re Questo Dircislava tolo con violenza il 
trono al fratello suo primogenito Cresimiro, e questo è forso il motivo per cui 
Cresimiro Pietro non volle dare all’ usurpatore Dircislavo il titolo di re, come lo 
ro, fratello di Dircialavo. 

















diede all’avo suo Cresi 
Convien dire però cho questo Cresimiro sia poscia ontrato in possesso di quella 
parte marittima della Croazia occupata da Dircislao, ma non possiamo conoscere come 
sia ciò accaduto, leggeniosi nel Dandolo là dove narra della successione di Ottono : 
“Era il duca Ottone d'anni tivciotto, allor che prese in moglie (1009) 
la figlia del re d' Ungheria, e sorella del suo successore Stefano, donna 
generosa © franca, affabie © precdara per mestà. Nell'anno nono del governo 
di Ottme, (1018) Cresmuro presidente dè Croati inquieta il territorio ja 
drense ed altre città mariltime della Dalmazia con quotidiane incursioni. 
Pregato il doge, esce con una fotti n difendere (e città, mette in fuga i 
nemici è sì stringe @ maggior fedeltà e obbedienza i cittadini di quelle. AL 





visa») Google ana 





196 DEL REGNO DI DALMAZIA 





suo ritorno riceve la promessa di un tributo che a Ini e a’ suoi successori 
anmuelmente si pagherebbe dai vescovi; Vitale li Veglia, Maio di Are, 
Martino di Arboni e Martino di Ossero, nonchè dall'universo clero, dai 


priori e dal popola delle isale predette, 
cordo col Dandolo 6 il Sabellico & gli altri storici; sol che in 


Vanno d'a 





Muogo di Cresimiro sostituiscono Mucimiro, detto altrimenti Cresimo. 
10. - Esiste poi nell'archivio della cattedrale di Arbe l'alto, con cui sì 
obbligarono i Dalmati al suddetto tributo verso îl dogs veneto. 


In nomine Domini Dei, te 
Salvatoris nostri Jesu Cristi anno 
ab Incarnatione ejusdem ror8 
mense Julio Indictione prima în 
Civitate Arbes. Spondentes spon- 
demus, promittentes promittimus, 
nos quidem Majus Episcopus di- 
ctae Civitatis Arbes, simul cum 
Tribuno Trium Bellata Priore 
nostro, una pariter cum Clero, et 
populo habitante in Civitate su- 
pradicta, cum successoribus, seu 
haeredibus, ae prohaeredibus no- 
stris vobis D. Othoni seniori 
nostro Duci Venetorum, et Dal. 
maticorum, et successoribus ve- 
stris Tributum dare omni anno 
libras de seta serica decem, et 
nostrum missum in Nativitate 
D. N. J. Christi, et si vobis ve- 
strum missum transmittere pla- 
cuerit, nequaquam supradictum 
tributum contradicere debeamus, 
per nullum ingenium. Haec autem 
ut supra leguntur, omnia adim- 
plere promittimus, sine omni in- 





termissione, autaliquo interposito 
capitulo. Si autem per quodvis 
ingenium non adimpleverimus 
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In nome del Signore Iddio 
nell'anno 1018 dall’ Incarnazione 
del Salvatore nostro Gesù Cristo, 
nel mese di luglio, Indizione pri. 
ma, nella città di Arbe. 


Obbligandoci facciamo si- 
curtà; promettenti promettiamo 
Noi Majo Vescovo della predetta 
città di Arbe in una a Bellata 
Priore nostro, tribuno dei tre, 
e al Clero e al popolo quivi 
abitante, coi nostri successori 0 
eredi e proeredi di dare a Voi 
Messer Ottone seniore nostro, 
Doge dei Veneti e dei Dalmati 
e ai vostri successori, a titolo 
di tributo ogni anno dieci libbre 
di seta serica, a mezzo d'un 
nostro messo a Natale, o, se a 


e mandarci il vostro 





Voi piaci 
legato, consegnare a lui tale 
tributo senza contraddizione. 
Quanto sta scritto qui promet- 
tiamo di adempire, senza qualsi- 


voglia dilazione o interposizione. 
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omnia, sicut superius legitur in | Ove poi per una altra ragione 
constituto tempore, tunc promit- nol facessimo puntuali al tempo 
timus cum haeredibus, et succes: 
soribus nostris vobis, et vestris 
successoribus auri obrizi libras 
quinque, et haec promissionis 
cartula perpetualiter maneat in 


prefisso, promettiamo noi con gli 
eredi e successori nostri a Voi 





e a' successori vostri cinque lib- 


bre di oro raffinato, volendo che 


sua firmitate. Ego Majus Episco- | Questa nata di promissione con- 
pus manu mea seripsi. servi in perpetuo la sua validità. 
EgoBellataPriorhaecrogavifieri. | Io, Majo Vescovo, scrissi di mia 
Ego lo. Archipraesbiter m. m: | mino. 

scripsi. 


Ego Petrus Luccani m. m, scripsi. 
Ego Marcus Diac. m. m. s. 
Ego Nicephorus haec rogatus feci. 
Ego Lampridius h. r. f 

Ego Fuscus h. r. f. 

Ego Donus h. r. f. 

Ego Martinus h. r, f. 

Ego Sergius h, r. f. 

Ego Johannes h. r. £. 


E; Dabro h. r. f. 
Elo Mauzlo h. n £ dei garanti, e quella di Pietro 





Ego Petrus h. r. f. Diacono, che pregato dal Clero 

Ego Petrus Diac.ragatus a Clero, 
et populo conscripsi, atque 
complevi. 


e dal popolo formulò e compì 
l'Atto). 








Ricavasi da questo atto, cho il dogo voneto Ottone contimò ad usare anche 
in seguito il titolo di duca di Dalmazia, © che Crosimiro succedette nel regno di 
Croazia, diviso da poi tra i suoi figli. 

11. Itacconta di fatto il Cedreno che lazio 1019 del mondo 8527, indi 
zione seconda , avendo l'imperatore & oriente (Basilio) soggiogate la Bulgaria 
se plù assoggettà pure la confinante nazione de' Chrubati coi due fratelli prin 
vpi che la gorernavano , ai quali l'imperatore fu largo di ouori © di ricchezze. 
Riousì però di ubbidirgli il solo Sermione, fratetto di Nestongio, comandante 
del Sirmio. Costantino Diagene ; Prefetto della provincia confinante col Sirmio, 
gli spedì [deputati, invitandoto ad una conferenza ; aggiungenta, che se 
ogli temeva di qualche inganno, sì portasse pure alla sponda del fiume vicino, 
accompagnato da tre sali servi, ed egli farebbe lu stesso. Ubhidisno Sermione, 
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e va al Iuago destinato a conferire. Nell’ atto però che erano lì per abboc= 
carsi, Diagene, tratto un pugnale, che portavasi nascosto di sotto alla veste, 
glielo immerge nel seno. Fuggono i tre servi spaventati. Diogene, con un 
corpo di truppe raccolte sull' istante dai luoghi più vicini, vola a Sirmio, 
€ inluer la vedova di Sermiune , parte con minaccie, parte con promesse a 
dare sè è la città nelle mani dell'imperatore. Spedita poscia a Costantinapoti, 
la si unì in matrimonio con uno dei principali cittadini; e Diogene restò 
al comando della città conquistata, 

12. - Etco come divisa la Croazia fra più Bani, dovette riconoscere la so- 
vranità dell'impero orientale, e rispettarla puro sotto Costantino Bulgaroctono, 
fratello di Basilio, narrando il Cedreno che Costantino destinò generale contro i 
Patzinaci il prefetto Diogene. 

Abbiamo impertanto dalle cose esposte che quella parte della Croazia , ch'è 
tra i finmi Sava è Drava, nbbidiva a_n prefetto spedito dall'imperatore d' oriente, 
Lo stesso deve dirsi del rimanente della Croazia fino al mare, poichè de alcuno 
parole, tuttochè scritte in linguaggio scorretto e barbaro, dell’ anonimo di Bari © 
da Lupo Protosputa deducesi che la giurisdizione degli imperatori greci si estendeva 
anche sulla Croazia marittima, governata bensi da principi e bani croati, ma pur 
sempre dipendenti dall'impero d'oriente. Di questi Bani noi troviamo nominati 
alcuni nei Privilegi dì Cresimiro, come surebbero Pribinna, Qodemiro, Sveto- 
slavo, Goistavo, Varda, Bosetaro, Stefano e Prasca, Non si creda però che 
tutti questi fossero Tani ad un tempo; lo furono sì tutti prima del regno di Cre- 
simiro. Fra gli otto Bani or ora citati , non s'incontrano i nomi dei fratelli Sermione 
© Nestongio, indicati dal Cedreno. Il cho deriva forse dal costumo dei Greci di 
alterara i nomi degli Slavi, 6 di agringemno loro di nuovi, come avvenne di Cre- 
simîro, cui essi aggionsero quel di Pietro, 6 a Zvonimiro quel di Demetrio, come 
doducesi dai loro stessi Privilegi; avvenne altrettanto al principe della Servia, da 
essi detto Boistalbo , testo il Cedrano. Gli 3 quindi probabile , cho quosti due fossero 
due di quelli accennati di sopra, con altri nomi. 

13, - Esistono pur sempre alcume memorie di questi Bani croati. Abbiamo 
per esempio lo scritto di Godimiro del 1029, con cui Elena sua moglie fa un dono 
alla chiesa di S. Grisogono în Zara, 6 nell'archivio di San Grisogono îl trasunto 
di una scrittura con cui il Bano Stefano fa anche lui sleane donazioni alla stossa 
chiesa, E per molti che sieno gli errori in quello, specialmente nella indicazione 
dell’anno 1018, che non combina coll'epoca di Costantino Monomaco ivi nominato, 
il quale comineiò a regnare soltanto l' anno 1042, ciò non di meno lo traseriviamo 
com'è nel suo originale, dandoci un'idea de' costumi di quei tempi e delle sup- 
pellettili suere , cho allora s' usuvuno nelle chiese, 
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In nomine Domini Nostri 
Jesu Chris 

Ego S. Banus 
istam Eccelesiam ad honorem 
S. Nicolai Confessoris Christi, 
et S. Petri Apostoli, et S. Ste- 
phani Pont. et B. Dimitri mart. 
et Magni Grisogoni mart. nec 
non ei B. B. Genitricis Mariae, 
atque omnium Sanctorum Christi, 
cum Conjuge mea Ma 
eam sub temporibus B. Constan- 
tini Monomaci. Ego denique S. 
Banus Imperialis Protospatarius 
complevi haec omnia intrante 
anno Domini mil. octavo decimo 
Indictione XXII Incipiente anno 
X de propria mea facultate la- 
boravi cam et dedi in cam XV 
panno de serico et una Cortina 
de serico; V planetas de serico, 
et III paria de bracilo, et III 
manipulos, INI stolas, VI Camiso, 
INI amictos, IM cingulos, unam 
cupam, unum cocleare, I fistula 
de argento, I Cruces, unam de 
argento, filacteria III de auro, 
et IIl de argento, unam capsam, 
et I turibulum, et Il Calices de 
argento, III libros missales, I 
passionario, IM Omeliae, Sma- 
ragdum unum, duo antiphonari 
Il manicale, psalterium III, lm 
nacia II, breviarum unum, duos 
cerestata, I sellam, I pario de 
bracili, IM facinegia. Dedi etiam 
unam curtem, quae cognominatur 
Infula cum Ecclesia S. Pet. et 





fabricavi 


fabricavi 
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In nome di Gesù Cristo Si- 
gnor nostro. 

lo S. (Stefano) Bano fab- 
bricai codesta chiesa a onore di 
S. Nicolò confessore di Cristo, 
di S. Pietro apostolo, di S. Ste- 
fano Pontefice, del Reato Deme- 
trio martire, del grande martire 
Grisogono, della Beatissima ge- 
nitrice Maria e di tuti î Santi 
di Cristo ; la fabbricai assieme a 





mia moglie Maria all'epoca del 
B. Costantino Monamaco. Or 
dunque, lo 5, Bano, Protospatario 
Imperiale, compii quest'opera, 
al principio dell'anno mille di- 
ciotto, Indiz. XXII, cominciante 
l'anno X, la feci del mio e re- 
galai (alla chiesa) XV panni, una 
cortina e V pianete di seta, IV 
paja di succintori, IV manipoli, 
IV stole, VI camici, IV amitti, 
IV cingoli, una tazza, un cue- 
chiajo, un tubo d'argento, JI 
croci, una d'argento, IV filat- 
terie di oro e III d'argento, una 
cassa, un turibolo e Il calici ar- 











gentei, III missali, I passionario, 
I omelie, uno smeraldo, due 
antifonari, Il manicali, II1 salterii, 
Il innarii, un breviario, due cere- 
stati, I sedia, 1 pajo di bracci 
letti, e Ill facinegi. Diedi inoltre 





un fondo detto Infula con la 
Chiesa di S. Pet. sei servi e 
quattro ancelle, e un altro fondo 





200 DEI. REGNO DI DALMAZIA 





cum VI servos, et III ancillas, 
et alia Curte quae vocatur nova 
sella, cum duodecim familia, et 
tertia Curte, quae dicitur Buti- 
naviso, cum octo familias; dedi 
XX jumenta, cum II equos, et 
XXX Vaccas, et CCCC pecora, 
et XXXII porcos ; posui III 
Campanas, quae sunt apretiatae 
I libram de auro. Haec omnia, 
elesia trado in 








et cum ipsa 
potestate D, meo patri Spirituali 
Trasoni Abbati, ut si in perpe- 
tuum Cella sancti Chrisogoni, 
cujus sacratissima membra Ja- 
drae retinentur. Et si quis (quod 
absit) ausus fuerit subtrahere ex 
meis, vel extraneis, moriat de 
Ramato, et habeat semen su- 
per terram, ct persolvat auri 
libras XXX. Insuper iratum ha 
beat Patrem, et Filium, et Spi 
ritum Sanctum, et maledictionem 
a C.C.C.X et VIII. Patres, et in 
novissimo Maranatha cum Dia- 
bolo, et ejus tetris Angelis, ac 
Juda Scariothe in Inferno nume- 
retur; et hac Cartula volumus, 
ut in sua maneat firmitate. 








Et Ego Marco Judigo Epi. 
scopus Croatensis collaudo, con 
firmo, corroboro, atque concedo. 


Da questo doemmento riu 








vocato Nova Sella, con dodici 
famiglie, e un terzo fondo chia- 
mato Butinaviso con otto fami 
glie. Diedi XX giumenti, con Il 
cavalli, XXX vacche, CCCC peco- 
re e XXXII porci. Posi III cam- 
pane, valutate una libbra d'oro. 
Tutte queste cose con la stessa 
chiesa do in potestà al sig. Ab- 
bate Trasone, mio padre spiri- 
tuale, perchè appartengano in 
perpetuo alla fabbrica di San 
Grisogono, le cui membra sacra. 
tissime si conservano a Zara, Se 
poi taluno (che Dio tolga) de’ 
mici 0 qualche estraneo osasse 
sottrarre (alcunchè) muoia di 
paghi XXX libbre 
d'oro, abbia a sè avversi il Padre 
il Figliuolo e lo Spirito Santo, 
sia maledetto dai CCCXVIMII Pa- 
dri, e nel novissimo Maranata 
abbia nello Inferno a compagni 


ramata.. 





Satanno, i tetri angeli suoi e 
Giuda Iscariotte. 

Vogliamo che questo foglio 
abbia sempre vigore. 

Ed io Marco Indigo Vescovo 
croato collaudo, confermo, corro- 
boro e concedo. 


vasi, che il Bano Stefano era buon amico all'imperatore 
di Costantinopoli, avendolo questi decorato del titolo 





Protospatario impoi 





le. 


Ecco quanto potemmo raccogliere dei re e bani croati, avanti il regno di 


Uresimiro Pietro. 
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CAPITOLO IX. 


Del titolo di Regno di Dalmazia, e del Regno di 
Cresimiro Pietro. 


SOMMARIO del cap. IX - libro Il. 


1. Se vi foseero ancora in Dalmazia magistrati dell’ impero orientale, quando i 
dogi veneti Orseolo governavano col titolo di duchi di Dalmazia. — 2. Sembra di no, 
da un documento di Spalato dell'anno 1000,e da uno di Arbe del 1018, Sorte del doge 
Ottone. — 3. Cambiamento sotto il doge Flabanico. — 4. I Veneti in uggia ai Greci 
0 viceversa. — 5, I Greci decadono, Gli Ungeri molestano la Dalmazia. Zara si ribelle 
ai Veneti. Discordie in Ungheria. Zara ricuperata dai Veneti (Doge Dom. Contarini) 
— dì. Si dilneidano notizie del Dandolo e del Sabellico. — 7. Diritti dei Veneti sulle 
città dalmatiche. — 8, Causa delle controversie tra Veneti e Croali. Nuova amicizie 
tra i Greci e i Veneti. — 9. Incerlezze del come Cresimiro abbia acquistato la Dal 
mazia per dirkene re. — 10. Si carca di schiarirle, ma a mazzo di congatture. — | 
Come la Servia ebbe proprio principe. — 12. Come di più porzioni siasi formata le 
Croazia un regna solv sotto Cresimiro Pietro — che si diede pure il titolo di re di 
Dalmazia. Come ahbis potuto farlo. — 13 Debolezza dai Greci. | Normanni progredi- 
scono, turbano corsàggiando l'Adriatico, e i Dalmati si riuniscono ai Greci, — 14. 
Ce lo conferma il Curopalata-Leone priore di Zara e governatore della Dalmazia, 
consenziente il re Cresimiro. — 15. Accordo tra questo ® l'imperatore bizantino. — 
16, 1 Normanni caociana dall'Italia i Greci, i quali abbandonano l'Adriatico, che i 
Veneti vengono a difendere contro i Normanni, — 17. I Serviaui volenti conquistar 
la Bulgaria, battuti e respinti. — 18. I Hani Goizo e Stefano. 
























1. - Abbiamo vaduto nel libro primo come la Dalmazia formanto parto del 
l'impero orientale fosse govemata da duchi o da profotti. Dalla serie delle cos 
esposte risulta aver continuato codesti magistrati , detti in lingua greca Stratigi, 
como ne fa fede il Porlirogenito, e in lingua latina (8. Gregorio Papa Fpist. lib. 
7. Ep. 8.), secondo l'antica denominazione, Proconsoli, giusta alcune memorie 
che non sarà cosa vana il riportare. 
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In Christi nomine et eius 
dem Incarnationis anno 986. Ind. 
24 sub die fere 18 mensis De- 
cembris, Imperatoribus DD. Piis- 
simis, et perpetuis Augustis Va- 
silio et Costantino a Deo coro- 
nati magni Imperatores, apud 
Civitatem Jaderae Cathedra Pon- 
tificali sub Regimine Anastasi 
Episcopi. Igitur ego quidem Ma- 








In nome di Cristo, nell'an- 
no 986 della sua Incarnazione, 
Ind. 24. addì quasi 18 del mese 
di decembre, Imperanti i Piissi- 
mi e sempre Augusti Vasilio e 
Costantino da Dio coronati som- 
mi Imperatori, presso la Città 
di Zara, quando la Cattedra 
pontificale era tenuta dal Ve- 
scovo Anastasio. lo adunque Majo 


Priore di detta Città e Procon- 
sole delle Dalmazie.... 


jus: Prior supradictae Civitatis 
atque Proconsul Dalmatiarum. ., 


Nom si sa di certo, se fosse restafo a governare Ja Dalmazia qualche ma- 
gistrato imperiale, dacchè la si era data ai Veneziani, 6 i suoi dogi ne avevano 
assunto il titolo, non esistendo documenti di quel tempo in Zara, dove solevano i 
prefeîti aver residenza. Essendosi però il dose veneto dichiarato protettore della 
Dalmazia consenzienti pl’ imperatori d'oriente, come lo attestano gli storici veneti , 
ed avendo perciò portato il titolo di duchi cella Dahnazia î dogi Pietro ed Ottone 
Orseolo, sembra molto probabile, non vi dovessero essere magistrati greci, ed 
aversi ogni città scello a suo beneplacito un governatore col titolo usato fino allo 

2. Ciò rilevasi da una scrittura, fatta in Spalato l'anno 1000, 
nominato un certo Ilorino, principe o priore di Spalato e di Ulissa al tempo del 
doge Pietro Orseolo, è da un'altra, redatta in Arbe l'anno 1018, nella quale 
legges' priore un certo tribuno Bellata, contemporaneo dol doge Ottone 

Al tempo di questo Ottone l'imperatore Hasilio vinso i Bulgari, ed estese 
il suo dominio anche su î Croati, che spontanei gli si erano sottomessi ; col quale 
acquisto le forze terrestri dell'Impero erobbero di molto nell’ Ilîrio. Cho six allora 
accaduto in Dalmazia, non si sa; è però probabile, che il doge Cittone no arosse 
conservato il titolo e la sovranità, unito com' era in parentele coll' imperatore, coi 





cui è 





principi croati e col re d' Ungheria. Anzi, avendolo queste parentele reso sospetto 
ai cittadini , ne segni una congiura, tramata da Domenico Flabanico, per la quale 
fu deposto è mandato in esilio a Costantinopoli, come attestano concordemente 
gli storici veneziani. 

3, - Per mancanza di momoric non si può sapere quali magistrati presie- 
dessero al governo di Dalmazia al tempo di Pietro Centranico , (dal'an 1036 al 
1032) successore di Ottone. Deposto egli pure, e relegato in Grecia , li succedette 
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Domenico Flabarico , che resse la repubblica per ben dieci amnì (dall'an. 1039 al 
1042); © dalle seguenti memorio trovato nell' Archivio di 8. Grisogono deducesi 
che al tempo suo vi erano in Dalmazia magistrati dell'impero orientale. 

“Anno 1033. Indizione prima, adlì 5 luglio. Regnante il romano Ar 
gusto. Sedente a Zara sulla cattedra episcopale Andrea venerabile Vescovo, 
e Priore della città il Signore Gregorio è Procansole.... 

1036. Indizione quarta. Addi 13 feVbraio. Governante ? Impero romano 
il serenissimo Michele , Gregorio protospatario e Stratico di tutta la Dalmazia. 

1036. Indizione quarta. Imperante il gloriosissimo Michele ; protospa- 
tario è Strutico in Dalmazia ® onorevole illustrissimo uo Gregorio pro- 
cnvatore....* 

Governata adumque a quell’ epoca la Dalmazia da magistrati imperiali, dovosi 
dedurre ch' essa fosse ritornata nella sua primitiva dipendenza dall impero orientale, 
e cho i Veneziani, ugituli da intestino discordio, avessoro perduto di vista lu Dal- 
mazio, o non fossero più al caso di conserrame la protezione, dacché si era di 
molto estesa Ja potenza dell'impero per l’aquisizione della Croazia. E questo deve 
essere il motivo, per cui gli storici veneti non fanno memzione che talmo dei 
loro dogi, dagli Orscoli fino a Vitale Falerie, abbia fatto uso del titolo di duca 
della Dalmazia. 

4. Racconta però il Cedreno che l'amo del mondo 6540, Indizione XV 
moso di sottombre (1032-1088) avendo gli Arabi inondato la Mesopotumia, i 
Parcinaci , passato il Damubio, si sparsero per la Misia, e è Saraceni si 
avanzarono fino a Corfù, intenzionati di mettere a fuoco è a ruba il litorale 
iltivico. Aî primi due nemici riuscì l'impresa; non così ai Saravoni, che 
Vettuti dai Ragusei è da Niceforo Latrizio, figlio di Carenteno prefetto di 
Nauplia , è perduta la maggior parte delle lor navi, colle restanti naufra= 
garono nette acque di Sicitia,. Qui non si vede che i Veneziani abbiano prostato 
soccorso, come eru loro costume , ai Greci contro i Saraceni; il che forso avvenne, 
perchè disgustati che ai loro dogi fosse stato negato o proibito il titolo di duchi 
della Dalmazia. 

5. - Ascese frattanto sul trono imperiale Michele Paflagone , sotto del qualo, 
(dal 1034 al 1041) tra per lu sua imperizia nel governare, 6 le frequenti irrnzioni 
dei Parzinaci al di qua del Danubio, e lo ribollioni de’ Bulgari o dei Serviani, e 
tra per la sempre crescente decadenza dello forze greche, l'impero era ridotto a 
sì tristo partito , du non poter ritogliere di mano ai Saraceni nemmeno la Sicilia, 
ad onta delle troppe ausiliarie dei Normanni. Che anzi questi, essendosi contro di 
loro ribellati , perchè non ricevevano î loro stipendi, li cacciarono da quasi tutta 
# Italia, lasciando ad essi quattro sole città, Drindisi, Idro, Otranto e Bari, 
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Costantino Monomaco successore del Paflagone, mandò Maniaco Catapano , il quale 
in sullo prime ristabili talqualmente gli affari greci in Italia. Ma ribellatosi egli 
stesso, i Normanni conservarono i paesi occupati, in quella che i Turchi devasta 
vano l'oriente, o i Patzinaci la Tracia, si che l'imperatore dovette veniro a 
condizioni col principe della Servia. È il Cedreno che ci dà queste notizie riguar- 
danti 1' Ttalia € la Bervia; ma per gli avvenimenti della Croazia © della Dalmazia, 
nò lui nè altri no toccano punto , al eccezione degli storici veneti. 

Il Dandolo ne’ suoi Annali serive, che “al tempo del doge Pietro Centra- 
nico, Andren re d' Ungheria, molestando di frequente i Dalmati, poti. alla 
fine costringerne alcuni ad ubbidirgli,. Indi aggiungo, cho “al tempo det doge 
Domenico Contarini , Salomone re d' Ungheria, colle sue frequenti incursioni 
sul continente dalmato induase è Zuratini a ribellarsi ai Veneziani, verso i 
quali $' erano sempre mostrati fedeli. Nate frattanto gravi turbolenze nel 
regno , per la discordia tra il ve è i suoi fratelli Zeisa è Ladislao , colse il 
doge questa favorevole circostanza per rieuperar Zara, Nove accorsero gli 
altri dalmati a prestargli gli usati omaggi. Salomone fu cacciato, 6 Zeisa 
regnò în suo logan, 

Il Sabellico narra le stesse coso alquanto diversamente; poiché, 
l'olozione dol dogo Contarini, soggimnge: I Zarafine si assoggettarono a un 
piccolo re dei Croati, 0, come altri scrivono, a Salomone re delta Pannonia. 
Ben conobbe il senuto venelo, che qualora non si facesse passar senza. indugio 
una flotta în Dalmazia, non tarderebbero a seguire l'esempio di Zara anche 
le attre città, giù mal disposte verso î Veneziani. Il doge quindi passò tasta- 
mente in Dalmazia com una fatta numerosa, assediò e prese Zara; il che 
bastò @ tener in dovere Te altre città della Dalmazia". 

G. - Si osservi, che quanto il Dandolo dice qui dei re d'Ungheria, non 
combina punto colla serio dei tempi. Tmperciocchè Andres cominciò a regnare l'au- 
no 1043, quindi all'epoca del doge Contarini, non già del Centranico. Parimenti 
Nalomone assunse le redini del regno nel 1065, ossia nell'anno 24°, e non nel set- 
timo del doge Contarini. Ora in quel periodo di tempo, quale impresa poteauo aver 
tentata gli Ungari in Dalmazia, sc i confini del regno urgarico non si estondovano 
allora fino alla medesima, essendovi di mezzo tutta intera Ja Croazia? Infatti 
gli scrittori ungaziei non fanno menzione di aleuna impresa tentata dai loro re in 
Dalmazia prima di S. Ladislao. 

È più conforme a verità quello che narra il Sabellico, 6 dietro a lui gli 
altri storici, valo a diro che î Zaratini si diedero a uno dei Regoli croati: e in 
un'antica cronaca veneta si legge e:sere ciò avvenuto l'anno 1050, Noi possiamo 
supporre, che questo re de’ Croati fosse Cresimiro Pietro, il quale a motivo della 
ribellione di Zara, poteva aver avuto coi Veneziana qu 








connata. 
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Aggiungono aleuni cronologi venoli, essere stato în quella circostanza cac- 
ciato dai Zaratini il magistrato che lì governava col titolo di Itettore veneto, e 
che ricuperata la città ne fosse stato mandato un altro col medesimo titolo. 

#%. - Ma ciò non è probabile, incontrandosi o prima e dopo questo avveni- 
mento nomi di magistrati, non già col titolo, che danno loro i sopracitati storici , 
ma col salito titolo di Priori. Anzi non essendovi memorie che dopo gli Orseoli 
fino a Vitale Falorio, aleum dogo abbia fatto uso del titolo di duea della Dalmazia, 
si può ragionevolmente dubitare ch’essi abbiano avuta alenna giurisdizione sulla 
città di Zara, Comunque sia di questo loro diritto sulle dalmata città, è incontra 
stabilo ch' essi avoano l'assoluto od esclusivo dominio del mare Adriatico. Quindi 
almeno per questo titolo dovevano da essì dipendere non solo i Zaratini e gli altri 
dalmati, ma ben anco le città litorali della Croazia. Per questa necessaria dipen- 
donza poteano ben di leggieri esser insorte causo di discordia tra i Veneziani e i 
Zaratini, 0 a meglio dire tra questi e il ro Cresimiro; poichè agl’interessi dei 
Zaratini conveniva meglio l'amicizia. dei Veneziani, cho quella de’ Croati, non 
badando aî pochi danni che l’avversione di questi arrobbe potato arrecare al loro 
territorio , poco esteso dalla parte di terra, 

Esiste però nu atto pubblico del medesimo Cresimiro, che ha la data 
dell’anno 1053, con cui egli dandosi il titolo di re della Croazia e della Dalmazia, 
accorda privilegi alla chiesa delle monache di S. Maria in Zara. Oltre a ciò ve- 
dremo, ch'egli credendosi re di Dalmazia volle disporre di alcune suo isole. 

8. - Posto cid, non andrebbe forse lungi dal vero chi dir volesse, che 
appunto per questo mblivo abbia egli irritato i Veneti volenti essere soli padr 
deli Adriatico, e che di qui sorte sieno tra essi discordie. Sarà però meglio lasciare 
indecise questioni intorno a coss accadute in tempi, nei quali non vi erano scrit- 
torî, che ci abbiano tramandati certi ricordi. È ignoto come siano andate a finire 
lo controversie tra i Veneti © îl re di Croazia. Sappiamo però che, imperando il 
Monomaco, il doge Domanico Contarini ebbe il titolo di Patrizio e imperiale I'ro- 
tospatario ; indizio sicuro che i Veneti ero divenuti nuovamente amici degli 
imperatori di Costantinopoli , 0 che i Greci, cotanto bisognosi degli aiuti di altre 
potenze, abbiano voluto vincolarsi l' animo dei Veneziani padroni dell' Adriatico. 

9. - Notammo che Cresimiro aveva accordato privilegi nell’anno 1052 qual 
re di Croazia e Dalmazia; ma non si sa nè l'epoca in cui egli abbia cominciato 
a regnare, nè da chi abbia ricevuto il titolo di re, né come acquistato la Dalmazia. 
Si rifletta però che il suo regno cade în quei tempi di barbarie e d''ignoranza , de' 
quali dice il Barano, (all’An. 1079) che “se a/le pache è scerse notizie che ci 
danno gli storici greci è lutini sugli affari dell’ oriente, taluno fasse sì for- 
tunato da poter d'altronde aggiungere qualche lume, si guadaynerebbe 
moltissimo în mezzo 4 tenebre sì profonile 
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TI saggio lettore adunque non isdegnerà i cenni che siam per dare da do- 
cumenti dalmatici, i quali comechè pochi , potranno forse recare un qualche ra; 
di luce, che valga almeno ad adombrarci lo stato del rogno di Dalmazia © di 
Croazia. 

10. - Dalle cose esposte è noto, che il regno di Croazia si conservò diviso 
in più porzioni fra i suoi Bani, fino a Cresimiro Pietro. Non sì può diro però 
come ne siano state unite di bel nuoro tutte le parti inun solo regno. Se non che 
Cresimiro stesso ne dice a chiare note nel sopracitato documento dell'anno 1069 
che “Dio onnipotente gli estese il regno è per lerva è per mare,. 

Questa estensione di regno dalla parte di terra riguarda certamente e parti 
della Croazia al di qua e al di la della Sava divise per laddietro in più banati; 
la dilatazione poi dalla parte di mure non si potrelle applicare che alla Dalmazia. 
Ma queste notizie si scarso, non ci dicono menomamente come sia ciò avrenuto. 
Uopo è quindi ricorrere a congetture, che dedurremo du osservazioni, sullo stato 








delle provincie confinanti. 

AL. - Il Cedreno parla în più Inoghi dei principi della Servia. Dice in un 
Inogo , che “questa provincia, la quale dopo la morte del romano imperatore 
avea scosso il giogo; ritornò di munva @ far parte dell'impero , al tempo di 
Michete Paflagone,. Altrove soggiunge , che “Steriano, detta altrimenti Boistlavo, 
principe de' Serviani, si era dichiarato Signore della Servia al tempo di 
Costuatino Monomaco , cacciandone (1042). il guoernafore Teofilo Erotico. 
Ma perdette Ven presto ! usurpaio dominio, e datosi alla fuga, occupò è 
monti degl' Ilirii, de Triballi , è de' Serviani , d' onde: na cessara di mo- 
lestare con frequenti scorrerie î vicini paesi dell'impero, 

Finalmente in altro luogo, dopo aver parlato delle irruzioni de' ‘'urchî 
nell' oriente, aggiunge, che “Michele, figlio di quel medesimo Stefano, di cui 
si è parato or om, daps da aurte del padre si stabili nel principato de” 
Triballi è d' Serviani , fe? pace coll’ imperatore, da cui fu onorato del titolo 
di protospatario; e ascritto nel ruolo de' soci ed amici dell'impero romano,. 

Ecco adungue la Servia, del tutto staccata e indipendente dall'impero 
romano avere un proprio principe, alleato ed amico dell’ impero. 

12. - Con più ragiono si dovrebbe supporre, essere avvenuto lo stesso della 
Croazia. Abbiamo veduto di sopra, come Basilio Bulgarustono avesse data Ja pre- 
fettura del Sirmio, facente purte della Croazia posta tra la Drava e Ja Sava, & 
Diogene imperiale prefetto di Tauruno, ossia Alba greca, e come questi abbia con- 
tinuato a goremarla col medesimo titolo sotto il fratello 6 successore suo Costantino. 
Ora non riscontrandosi in seguito dopo Diogene, alcuna memoria negli annali greci 
della prefettura de) Sirmio, è molto probabile, che i Sirmiani abbiano colta loc 
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casime dei torbidi suscitati nella vicina Servia, @ che o da sè solî, 0 cal consenso 
© fors'anco coll' aiuto dei Serviani, siensi assoggettati n qualche bano croato, 0 
poscia col rimanente di questo regno sieno passati in potere di Cresimiro Pietro, 
nel tempo ch'egli andava dilatanda per terra e per mare i confini del suo regno. 

Le scritture & gli storici veneti, giù da noi citati, attestano che anche Dir- 
cislao, prima di Cresimiro, fosse re de’ Uroati. Ma convien dire, che diviso dopo 
la sua morte quel regno tra' suoi fratel, 6 passato quindi in potere de’ Greci, 
alia perduto îl titolo di regno. 

Ora poi, che Je sne parti si unirono di nnovo a formare un sol corpo, ri- 
pigliò anche il titoto di regno, come ne fanno fede anche gli storici veneti, 
parlando di Cresimiro, avo di Crosimiro Piotro, e contemporaneo del dogo Ottone 
Orseolo. Avendo dunque Cresimiro Pietro conseguito tutto intero il suo regno , prese 
il titolo di re di Croazia, ed aggionie quello di re di Dalmazia, chiamando ne 
suoi privilegi 10 0 il padro, e il proaso. I Greci poi, deboli cd impotenti como 
erano , dovettero dissimulare, imperciocchè s6 l'imperatore Monomaco non aveva 
seguito di riconoscere un suo suddito principa assoluto della Servia, e suo alleato, 
molto più dovette farlo col re di Croazia, paese di vaste dimensioni, e ben più 
lontano dalla Nervia. 

Che se gl imperatori greci avevano onorato già del titolo d’imperiale proto- 
spatario Stefano, il quale non era che bano, ossia duca di uma piccola porzione 
della Croazia, limitrofa al territorio di Zara, a più forte ragione dovevano essi, 
posti sempre nella dura necessità di mendicare aiuto dalle altre potenze , permettere 
che il re croato prendesse il titolo di re di Dalmazia, in quella stessa guisa, che, 
ne’ tempi anteriori avevano condisceso, cho i dogi veneti usassero del titolo di 
duchi della Dalmazia, Î certo adunque, che Cresimiro abbia usato più volte del 
titolo di re di Dalmuzia, come Jo attestano i suoi medesimi privilegi; mu non avvi 
memoria o documento per conoscere qualo giurisdizione egli csorcitasse nello città 
della Dalmazia. 

18. - L'impero seguitando sempre a declinare in peggio, i Normanni, tolta 
ai Saraceni la Sicilia, $' misero all'impresa di conquistare ancho gli altri luoghi 
d' Italia. TI Curopalata espone il modo con cui Koberto prese Reggio, metropoli e 
sede dei duchi, al lempo dell'imperatore Tsucco. “ullazia, soggiuage , restavano 
ancora all'impero le città di Bari, d' Ilro, di Gallipoli, di Taranto, di 
Brindisi, di Ora ; un buon nomoro di piccoli villaggi, e quasi tutto il paese. 
Perena intanto dichiarato duca d' Italia, non potendo far puasare in Lame 
bardia le truppe, a cagione di Roberta, fevmossi in Divacchio, ‘e ne fu 
dichiarato duca. Niceforo Carantino era in gran pene a causa delle frequenti 
scorreris, mule i Normanni devastavano È Italia ; senonchè lo incaraggiarono 
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alquanto gli aiuti promessigli dall'imperatore. Quindi tutte le città dell Mirin 
unitesi a lui, ne ebbero guarnigioni; © quelle che le rifiutavano, payevano 
imposte. 

Pereno frattanto continua a starsene în Diracchin. In questo mentre 
P impero era oppresso da mali interni, e i Turchi devastavano l'oriente, talchè 
ogni giorn più numentavano le sciagure. Morto Costantino, regnò breve tempa 
Pimperatrice Eudossin, e quindi ly scettro passò nelle mani di Diogene, 

Di qui può ognuno facilmente comprendere lo stato di debolezza în cui erano 
i Greci, e le forza preponderanti de' Normanni , padroni di Ora, Brindisi, ‘laranto 
© Matera, como si logge in Lupo Protospata. T Greci intimori 
+ non osarono tragittaro da Diracchio in Italia. Anche gli abitanti del litoralo 
o erano molestati dai corsali Normanni, come accenna l'antico scrittore 
della vita del B. Giovanni vescovo di Traù, in cui rammenta le frequenti incur- 
sioni militari, lo quali , nollo note apposte alla stessa vita, abbiamo provato essere 
accadute circa il 1063, E perchè 1 Veneziani non avevano allora voluto favorire 
nè l'una parte, nè l'altra, e i Croati erano privi di flotte sufficienti a proteggere 
1 paesi marittimi della Dalmazia e della Croazia, i Dalmati si videro costretti a 
unirsi ai Greci, col consenso dello siesso re, come or ora vedremo, 

44. - È ciò confermasi pure coll’ autorità del Curopalata, il qualo attesta 
che al tempo dell'imperatore Costantino duca, le città dell'Illirio, (dal 1059 a 
1067), vale a dire le città litorali della Dalmazia, 6 forse alcune della Croazia @ 
di Narenta si erano unite ai Greci; che a questi i Dalmati spedirono in comuno 
dif:sa il solito soccorso di navi; che ricevettero spontanei il presidio greco. per 
timore delle irruzioni Normanme, che quelli, i quali vi si rifiutarono , furono 
condannati ad uu tributo. Di tal maniera i Greci trovarono appoggi alla loro de- 
bolezza nei soccorsi dei Dalmati; e non potendo accorrere în difesa di quelle 
piazze, che ancora rimanevano ad essi in Italia, si limitarono al impedire che i 
Normanni si rendessero padroni della Dalmazia e di tutto 1’ Adriatico. 

Ritornata la Dalmazia al greco impero , riebbe magistrati imperiali ; ed esisto 
nell Archivio di S. Grisagono un documento del 1067, iu cui è detto, che re- 
gnante Costantino imperatore, era priore di Zara Leone imperiale protospatario, 
e governatore di tutta la Dabmazia. N3 vi ha dubbio, che questo magistrato 
risiedosso in Zara, consenzionte il re Crasimiro, poichi viene egli come testimonio, 
nominato dopo i ministri del ro, con tutti i suoi ttoli, rel già riportato privilegi 
del 1069, scritto nel reale gabinetto di Nona; come d'altronde non è protabileo 
ch'egli si surebbo recato alla presenza del ro 6 della suu corte, se non fosse stato 
amico del re, senza il cui consenso non gli sarebbero stati dati nel privilegio i 
titoli di protospatario e governatore della Dalmazia. 
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45. - Questo fatto ne induce a ereders che abbia avuto luogo ma qualche 
convenzione tra Crescimiro © l'imperatore di Cos'antinopoli ; anzi è probabile , che 
siccome i Greci, stante la lor decadenza, avevano permesso a Jni di usare il titolo 
di ro di Dalmazia; così egli alla sua volta, sprovveduto di forze marittime per 
difendere lo costo dalmato, lo abbia restituite ai Greci, contentandosi di riscuotere 
l'antico tributo , usato sotto la protezione dei Veneti, e di fregiarsi del titolo di 
re di Dalmazia. 

16. - Scrive îl Curopalata: “Amministrando Michele Parapinace negli: 
gentemente e puerilmente V impero, i Normanni, cacciata avendo i Greci 
dall’ Italia, la occuparono tutta dall'uno all'altro mare, s' impadronirono 
della Calabria è della Lombardia, se la divisero in contee, cd acclamarono 
duca Roberto. Michele pui, anzi che pensare ul muds di riacquistare è 
perduti paesi , volle far puce ed alleanza coi Normanni, sperando che col 
loro aiuto avrebbe espulsi gli stessi Turchi, che avevano temerarii invaso 
in oriente la regione romana. Strinse perciò parentela con Roberto, pro- 
mettando Elena sua figlia in isposa al di lui figlivoln Costantino. Fin tal 
modo parevagli avrebbe posto argine alle sciagure dell'impero,. 

I Greci, cacciati dall’ Italia, dovettero anche abbandonare l'Adriatico, il quale 
restò per conseguenza, in una al litorale dalmato, esposto allo seorrerio dei Normanni. 
Allora si mossero a proteggerli i Veneziani, e i! doge stesso, come ne fa fede il 
Dandolo, uscito, oVWligalli a ritirarsi, avuto dui Dalmati il solito giuramento 
di fedeltà e la promessa non avrebbero invocato mai più l'aiuto dei Normanni. 
Una conferma di ciò si ha nell’ indirizzo di una lettera, scritta l’anno 1075 dagli 
Spalatini al doge veneto, riportata dal Sansovino, ove gli danno il titolo di duce 
di Dalmazia, o di protofsaro imperiale. 

17. Erano adonque allora i Veneziani amici dell’ impero orientale ; il Joro 
dose, onorato della dignità di protofedro, protex:seva i Dalmati contro gl' insulti dei 
Normanni, studiandosi di staccaro dalla loro amicizia coloro, cho nutrivano con ossi 
corrispondenze ; e siccome egli era padrone dell’ Adriatico, fa pre onorato dagli 
Spalatini col tilolo esso che fu fatto 
prigione il ro de' Croati, come si vedrà poi. Egli è probabile, che l'anno seguente 
i Normanni abbiano cessato di molestare i Dalmati, în gravia della parentela stretta 
da Roterto coll’ imperatore, onde pur parla Lupo Protospata , non altramonte dal 
Curopalata. Il quale, 6 distro lui lo Zonara, scrivo, che, regnando lo stesso Mi- 
chele (1074) i Croati, 0 piuttosto i Serriani, si accinsero a conquistare la Bulgaria, 
provincia del greco impero. Ma dopo un qualche tentativo, che in sullo prime riusci 
loro felicemente, furono battuti, e costretti a ritornarseno ai loro paesi. Î° incerto se 
questi fossero Croati, o Serviani. Pare tuttavia doversi credere a quanto dice il 

mu 
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Curapalata, dal quale sappiamo aver lo Zonara estratto molto notizio ; poichè non 
essendovi memoris che i Croati abbiano osteggiata a quel tempo la Dalmazia, addetta 


all'impero greco, si deo diro che Serviuni veramento fossero que 
Bulgaria, il che hanno pur fatto altre volte posteriormente. 

15. - Durante il regno di Cresimiro troviamo nominato nel suddetto privi- 
legia del 1059 un csrl» Quizo Dano ; ma chi fosse costnî non si sa. E in e2tra 
privilegio, scritto a Sebenico li 25 docombre 1065, è ricordato uno Stefano nostro 
duca. Forse sarà stato questa il primogenito di Cresimiro, destinato a suo suesessore, 
al quale fu imposto il nome dell’'avo, coma si sa aver fatta anche i re d’ Ungheria, 
che davano questo medesimo titolo ai loro figli primogeniti, di che si terrà parola 
a suo luogo. 





i, cho assalirono la 
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CAPITOLO X. 
Dei re Slavizo e Zvonimiro. 


SOMMARIO del cap. X- libra Il, 


IL Chi fosse Slavizo a quanta avesse regnato, Documenti dal Capitolo di Spalato 
e dal Convanio di S. Maria di Zara. — 2. Era Zvonimizo figlio di Croscimiro? Zvo- 
nimiro coronato re di Croazia e Dalmazia nel 1076, promette un annuo tributo alla 
Santa Sede e le dona il monastero di $, Gregorio in rana. Racconto del Baronio, — 
3. Conferma da un docnmento dol Capitolo di Spalato, — 4. Due furono i legati pon- 
tifieli in Dalmazia, ma presente al sinodo era il solo Gebizone, — 5. I Dalmati ricorrono 
di nuovo ai Veneziani. Zvonimiro vivo ancora nel 1087. 





1. - Dopo Cresimirò si hanno memorie del re Slavizo, In un antico registro 
del Capitolo di Spalato contenente molte carte riguardanti le terro della chiesa 
metropolitana , fra altre cose si legge, essere venuto in Dalmazia il ro Sla 
sopiro alcune discordia insorte, # di 





e n lui erccesso Zvonimiro. 

Slavizo quindi avrebbe regnato tra Cresimiro e Zvonimiro. Ora dal registro 
delle monache di S. Maria di Zara apparisce cho Urosimiro vivova ancora nel 1079, 
ma non si sa in qual''anno prec'samente sia egli mori 











. Da un altro documento, 
esistonto nell Archivio delle monuehe dei $$. Cosmo e Damiano, rilovasi che il 
re di Croazia fu fatto prigione dno anni dopo, cioè nel 1075. In quest’ anno mede- 
simo troviamo nominato nelle scritture dlel suddetto archivio il re Zvonimiro. Si può 
dunque supporre, che Slavizo sia il ro fatto prigioniero cho rapito avera la corona 
a Zvonimiro, il qualo nol sopracitato privilegio di Cresimiro è detto bano, destinato 
a snecedergli nel regno, lu questa la causa delle turbolenze insorta nel regno, delle 
quali avremo a parlare anche da poi. 

2. - Ma era Zyonimiro figlio di Cresimiro? Non sì sa; gincch* egli, Zvoni- 
miro, non nomina il padre in alemo de’ suoi privilegi esistenti. Certo è che Zvoni- 
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miro era re degli Slavi nel 1076, allorch3 ricevette la corona e I investitura del 
regni di Croazia © Dalmazia in un sinodo, dalle mani del Legato Apostolico Gebi- 
zone Abate del monastero dei Santi Bonifazio e Alessio, pui Vescovo di Cesena. LI 
Baronio racconta questo fatto nel tomo XI do’ suoi annali all'anno 1076, © riporta 
anche l'atto autentico di questa incoronazione, è gii obblighi molti che si assunse 
il nuovo re Demetrio, detto Syinimiro. Fra gli altri, riconoscendo il sno regno come 
dono della 5. Bele, promette di pagare ogni anno a Giegorio VII allora regnante, 
e ai Pontefici suoi successori 200 zecchini costantinopolitani , e dona inoltre alla 
S. Sede il monustero di S, Gregorio in Vrana, con tutte Jo preziose suppelletti 
terre e beni. 














Ecco l’ allo recato dal Baronio, che qui rifortasi intero tradotto. 
« Dal Sinodo tenuto in Dalmazia dai legati di Papa Gregorio VII 

cioè da Gebizone, allora Ab. del Monastero dei S.S. Bonifazio ed 

Alessio, ed ora Vescovo di Cesena, nonchè da Folcuino Vescovo di 





Foro-Sempronio. Questa Sinodo (gli atti) trovasi nell'Archivio del 
Palazzo Lateranense — E in essa leggesi del Regno e del Re di Dal- 
mazia quanto segue: 

In nome della Santa e individua Trinità. Anno 1076 dell'Incar- 
nazione del Signore; Indiz. 14 mese di Ottobre. 

lo Demetrio, che mi dico anche Zvinimiro, per grazia di Dio, 
Duca di Croazia e di Dalmazia investito e costituito Re dei Croati e 
dei Dalmati, concorde tutto il clero ed il popolo con la consegna del 
vessillo, della spada, dello scettro e della Corona fattami da Te mio 
Signore Gebizone, che qual Legato del Signor nostro Pontefice e 
Papa Gregorio (VII) ticni 





inoda nella Basilica Salonitana di S. Pietro, 
prometto a ‘l'e ed assicuro che adempirò immutabilmente, tutto ciò 
che m'ingiunge Sua Reverenda Santità, vale a dire che io serbi fede 
in ogni cosa alla Sede Apostolica, e custodisca irrevocabilmente quello 
che hanno sancito © sanciranno in questo mio Regno sì l’ Apostolica 
Sede e sì i legati suoi, e coltivi la giustizia custodendo le Chiese e 
mostrandomi procuratore delle primizie, decime e di tutte le perti- 
nenze della Chiesa — Dovrò cziandio far sì che vescovi, preti, diaconi 


e suddiaconi vivano casti e regolarmente; che poveri, vedove e 
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pupilli sieno protetti; che illecite copule tra parenti non si tollerino ; 
che le unioni legittime sancite coll’ anello e con la benedizione del 
sacerdote non si corrempano. Dovrò contraddire a ogni vendita di 
uomini e mostrarmi, con l'aiuto di Dio, sempre cquo in tutto che 
sì riferisce a restituzioni. Mi obbligo consigliato con tutti i miei di 
pagare ogni anno e Pasqua quale tributo la somma di duecento bi- 


zantini (zecchini) al Primato di S, Pietro, per la concessione fattami 





del Regno, e giudico, corroboro e sancisco che tutti i regnaturi 
dopo di me abbiano a farlo perpetuamente. 
Dono oltre a ci 





concedo e confermo alla Sede Apostolica il 
Monastero di S.Gregorio in Vrana col suo Tesoro, cioè la cassa (arca) 
argentea contenente le reliquie del sacro corpo di lui, due Croci, 
un calice con patena, due corone auree gemmate, il testo argenteo 
dei Vangeli, c tutti i suoi beni mobili c immobili, che possano sempre 
servire di Ospizio ai Legati di S. Pietro, che ne saranno assoluti 
padroni. Sì, essi beni non potranno essere di altri, ma in ogni tempo 
proprietà di S. Pietro, il che sì io che i successori miei sosterremo 
contro qualunque con tutta libertà e franchezza. Chiunque poi volesse 
privare il detto Monastero dell'assegnatogli Tesoro, avrà a udire 


quella terribile divina sentenza, che udiranno il Diavolo e gli 





Ange 
Nè solo ciò; ma come il servire a Dio è regnare nelle. veci 


del Beato Pietro e del signor nostro Pontefice e Papa Gregorio e 





de' successori suoi nell'Apostolica Sede, così affidandomi e alle sue 
mani raccomandandomi, corroboro questa mia fedeltà con giura- 
mento Io adunque Demetrio, detto pur Svininiro, per grazia di Dio 
e per dono della Sede Apostolica Re, da questo istante in poi, sarò 
fedele a S. Pietro e al mio Signore P. P. Gregorio, e a' suoi suc- 
cessori canonicamente eletti, nè mai soffrirò che ad esso o ai futuri 
Pontefici si rechi danno qualunque, nè per consiglio nè per opera. 
Anzi ritenendo fedelmente il Regno che vienmi dato per volere del 
Papa, dal S. Gebizone, mi studierò di farne uso a vantaggio dell'Apo- 


stolica Sede; e se o il mio PP. P. Gregorio e i successori suoi, 0 
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qualche loro Legato avessero a venire ne' miei territori, accoglierolli 

onorificamente, tratterrolli onestamente e venuti e partenti, e, in 

tutto che chiederanno, sarò come potrò lora devoto servitore, 
Così il Baronio dal Codice Vaticano, detto 


Cencio Camerario 


3. + Anche nell'archivio del Capitoto di Spalato esiste una membrana, che, 
Incherata, indica di essore stata chiusa e aver avnto un sigillo pendente. Contiene 
questa membrana la stessa donazione del monastero di 3. Gregorio in Vrana, nome 
usato anche al giorno d'oggi, e fu poscia dei cavalieri templari. Essa @ in tutto 
uniforme alla riportata dal Baronio, #ol cls in questa manca 1 
del seguente tenore senza il millesi: 





testatura, la qual'è 





1 To Demetrio, che mi dico anche Zuinimiro, 
per la provvilinza divina, duer di Crogzia e di Dalmazia, dono, conceda € 
confermo, ecc. ecc. come nel Baronio. Chiamandosi quì Zyonimiro solamente duca 
di Croazia 6 di Dalmazia, senibra cl’ egii abbia fatta questa donazione prima che 
avesse ricevuta l’invostitura dol regno ; quantunque il Cencio, raccogliendo in breve 
gli atti del Sinodo, abbia inserita la donazione tra l' investitura e il giuramento del re 

4. - Si osservi inoltro, cho nel documento riportato dal Cencio (Baronio) sono 
nominati duc Legati della S. Sede, laddove nell'atto dell Investitura del re è no- 
minato il solo Gehizone, Che però tatti due si trovassero allora in Dalmazia, si rileva 
da una scrittura del 1076, con cui il voscovo Prestanzio dona al monastero di 
8. Giovani evagelista della città di Belgrado la chiesa dei Sunti Cosma e Damiano. 
* Presenti i signori Lurenzo, reverentissimo Arcivescovo di tutta la Dalmazia 
è Croazia, è Gehizone reliiusissimo Abate dei SS. Bonifacio ed Alessio, e 
Fuleoino Vescuvo eve 

Un' altra scrittura del medesimo anno attesta che i suddetti Fulco 
Clebizone Apocrisarii o Legati pontit lesa di S. Giovanni Evan- 
golista del predetto monastero, “ vel monastero di S Giovanni Apostolo ed 
Evangelista, nel giorno ciuò della dedicazione della sua chiesa, cui.... Lorenzo 
Arcivescovo Spalatense con gli Apocrisarii della Sede romana Fulewino 
Gebizone ecc. ecc, Furono dunque tutti duo i Lega pontiîei in Dalmazia, ma 
Gebizono solo, e no è ignoto il motivo, interrenne alla sinodo, ove fu eletto il nuovo 
ro di unanime consenso del clero e del popolo. Ivi egli promise si presterebbe con 
tutta premura al fine di rimettera lo Stato neli’ essere di prima ; il che vorrebbe 
indicare, che vi erano state dissensioni, e che Jo Stato avos bisogno di ossoro rista- 
bilito in calma. 











eee, 








no € 





i, consaerarono la ci 
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5. - Abbiamo di già osservato, che l'imperatore Michelo Parapinace, perduto 
la Puglia @ la Calabria, aveva fermato pace, anzi s'ora unito in parentela cogli 
stessi Normanni che aseanle occupate, per poter poi coî loro ajuti far fronte ai Turchi 
in oriente. D' allora non eranvi più magistrati imperiali in Dalmazia; dal che si deduco 
che i Greci l'avevano totalmente abbandonata. I Dalmati poi, nell’ atto che Uroazia 
tumultuava, si divisero iu frazioni, come sì vedrà anche da fatti posteriori, e mole 
stati da una parte dai Croati, e dall'altra privi della protezione de’ Greci, ebbero 
ricorso ai Veneziani, come racconta il Sansovino nella lettera degli Spalatini sopra 
riportata. Si può dire che in questa circostanza, avendo il Legato apostolico sopile 
tutto le dissensioni, Zvonimiro abbia assunto il titolo di re, senza punto cararsi del 
greco imperatore. 

E perchè aveva ottenuto il regno in grazia dell’investitura pontificia, fu largo 
Zvonimiro di molti doni @ privilegi alle chiese, Non fu però tranquillo il suo regno; 
e il Baronio, da alcune lettere del Pontefice Gregorio VII, scritte nel 1079, inferisca 
aver egli sofferto molte molestie da un certo Venzelino. Finalmente da un privilegio 
dato in Knin (Teneno) alle monache di $, Maria in Zara, deducesi ch'egli (Zvo- 
nimiro) viveva ancora nell’anno 1087. 
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CAPITOLO XI 


Si ricerca, se Zvonimiro sia stato l’ultimo re di 
Dalmazia e Croazia. 


SOMMARIO del cap. XI. libra IL 


1. Privilegio scoperto che attesterebbe l'esistenza d'on re di nome Stefano, 
dopo Zvonimiro, — 2. Chi fosse codesto Stefano. — 3. Egli o non fu riconosciuto re 
da tutte le città o ebbe il trono brevissimo tempo. Prove. — 4. Lettere di S. Pier 
Damiani e dei sommi Pontefici Alessandro Il e Gregorio VII circa il titolo di re 
degli Slavi. 





4 - L' Ardidicano e gli sorittori ungarici vogliono che ultimo re di Dal- 
mazia e Croazia sia stato Zyonimiro , morto senza prole. Noi però abbiamo scoperto 
un originale privilegio di un altro re di nome Stefano, il qual “privilegio , scritto 
in carta pecora, è difficilissimo a leggere, perchè vi maneano iu molti luoghi 
parole ; è inoltre senza data, 6 i suoi caratteri somigliano perfettamente a quelli 
dell'atto fondazionale del monastero dello monache di S. Benedetto în Spalato , 
dettato l'anno 1069. Quel privilegio, da cui si la che Stefano fu re dopo Zvoni- 
miro, è non fu fino ad ora pubblicato da chi che sia, crediamo bene trascriverlo 
il, Iradncendo]o 








qui sotto, parola per parola nel suo testo ori 





Nel nome di Cristo. To Ste- 
fano, per volontà di Dio, Re dei 


In Christi nomine Stephanus 
ego nutu Dei Croatorum, et Dal- 
matinorum Rex. + 
seriem, vel dictami 
cunctis nostri Regni 





‘s paginis. | Croati e dei Dalmati, mi studiai 


di far scrivere questa pagina 





cialibus ad futurorum Diutne 
gratiae nostrae his studui scrip- 
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della grazia nostra a regola dei 
comprovinciali tutti del nostro 
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cum igitur omnipotentis Dei 
pietas me suae Clementiae Pa- 
trum, Avum, Proavumque solio 
in Regio omnibus Chroatiac, et 
Dalmatiae nobilibus collaudanti- 
bus exaltaverit honore, universa 
nobilitas, seu cxigui populi ma- 
nus, ac caeteri Ecclesiarum, Ce- 
nobiorumque Rectores, vel re- 
troactis pro causis, et..... confir- 
matio 








arum vel gratiae com- 
munis nostri Regni utilitatis ad 
nostra, ut majoris, et cu..., impe- 
rantibus confluere coeperunt. Ita- 
que mater, ct Procuratrix sancti- 
monialium Spalatini Cenobii S. 
Vid. Benedicti M......., inter hos 
nostri pracsentiae, una cum qui- 
busdam suis sororibus quoddam 
schriptum, a nuper Rege defuneto 
Suinimiro concessum, sibi hoc: 
ad op. sui Cenobii de quodam 
territorio regali, qui in loco, qui 
dicitur Lasani habetur, secum 
defferens in die Nativitatis sanc- 








tac Dei genetricis, ct Virginis 
Mariac se medium statuit et hoc 
idcirco e..... at ut quemadmodum 
a memorato Rege illud donatio- 
nis scriptum habebatur ratum, 
atque firmatum pari modo, immo 
meliori a nostra Regali dignitate. 
Cum nostri impressione sigilli 
roborari, nec nor. perpetuo de- 
beret firmari. Quo cognito tum 
illarum precibus flexi, tum no- 
strorum Nobilium consilio suffulti, 
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Regno... Avendomi dunque la 
pietà e clemenza di Dio ennipo- 
tente sollevato all' onore del re- 
gio soglio dei Padri, Avi e 
Proavi, approvanti tutti i nobili 


di Croazia e Dalmazia; or ch 





la nobiltà tutta e il popolo coi 
rettori delle Chiese e dei mona- 
steri.... per cause vecchie e. 

per l'utilità del comune nostro 
regno cominciarono a rivolgersi 
a Noi... Avendomi fra gli altri 
la madre e Procuratrice delle 
monache del Cenobio spalatense 
di S. Benedetto sporto, con al- 
cune delle sue suore il giorno 
della Natività di Maria uno scritto 
del testè defunto Svinimiro, re- 
lativo a un territorio regale sito 
nel luogo detto Lasani © conce- 


duto a benefizio di quel Cenobio. 





siccome quell'atto di donazione 
era stato sancito e firmato dal 





predetto Re, (desideravano le 


monache) vi si aggiungesse del 





pari e modo preciso l'appro- 
pv P ppi 


vazione della 





nostra Dignità 
reale a mezzo dell’'impressione 
del nostro sigillo e della nostra 
firma valitura in perpetuo. Co- 
nosciuto ciò e mossi dalle loro 
preghiere non meno che basati 
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quod postulaverant adimpleri illis 
praecipimus. Igitur memoratum 
territorium jam dicto in loco 
inconcussum perpetualiter, atque 
inviolatum ad opus praeseripti 
monasteri, cui, et terras, quae 
Pustize nominantur firmamus, ita 
quidem, nostrorum  suecessorum 
nullus, eujuslibet. persona 
magna, vel parva nullo modo 
his nostris firmationibus, et sigilli 
impressione contraire debeat 
Quod si, quod absit, aliud 
aliquis agere temptaverit, et 
pracnominatam domum Dei his 


vel 


terris disvestire voluerit, trinum, 
et unum Dominum habeat iratum, 
et 318 Sanctorum Patrum con- 
sequatùr maledictionem, et cum 
Juda traditore in Inferno man- 
cipetur. Actum est hoc apud Ca- 
strum Sibenico in die praefatae 
solemnitatis ante noti 
testimoniorum. Imprimis 
tis Archiepiscopi, Johannis Tra- 
gurini Episcopi, Petri Spalatini, 
Archidiaconi, Presbyteri Petri 
Spalatini, Jacohi Morstici, Uho- 
miri, Epzi, Strezigne, Berberi. 
stici, Viseni, Zetinstici, Drago- 
slavi, Jagorstici, Uracina, Polstici, 
Osrina, Dridistici, Desimiri. 
Colano, Epiciza, ac caeterorum 
nostrorum Nobilium ; ad haec quo- 


iam horum 
Lauren 




















que causa divini Amoris a parte 
nostri sibi concessimus perpetu: 


Salone molendinum, similiter et 
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sui consigli dei nostri Nobili, 
ordinammo si aderisse alla loro 
dimanda. Confermiamo per con- 
seguenza il possesso del predetto 
territorio, nel luogo su ricordato! 
in modo indiscutibile © per sem. 


pre, al precitato Monastero, con 





le terre che diconsi Pustize ; € 


niuno dei nostri successori o altra 





qualsiasi persona alta o bassa 
oserà mai contraddire comunque 
a questa nostra conferma e al. 
l'impressione del sigillo — Ove 
poite ciò non avvenga—taluno 
tentasse privare di queste terre 
il sopra nominato Convento, in 
Trino ed Uno 


corra l'ira del 





ignore; abbiasi la maledizione 
dei 318 Santi Padri e nello In: 
ferno la compagnia di Giuda 
traditore. 

Fu ciò eseguito presso il 
Castello di Sebenico il giorno 


della prefata Solennità , consa- 
pevoli i seguenti testimoni: An. 
Arcivescovo , 





zitutto Lorenzo 


Giovanni Vescovo di Traù, Pietro 





arcidiacono di Spalato, Pietro 
prete spalatino (ed altri sedici) 
e i nostri Magnati. E per amore 
di Dio a questa conferma ag- 


giungiamo il dono perpetuo del 
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Molino di Salona,e della starea () 





starea, quae est propria nostra 
testibus confirmantibus; quibus | (siatera, bilancia?) che è proprio 
eis omnibus Legatum Jupanum 


RERa È e lo confermano i testi- 
Cenaene Jusenum videlicet dedi. 


nostra. 





tou, moni; sicchè ad eseguir tutte 





Questa membrana è falmanta cor- | queste cose, deleghiamo Iuseno, 
rosa al margine, da non potersi distin- 
guere so vi sin stato applicato nn sug- 
gello. Questa ecc. 


zupano di Cenena.... 


Da quest’ atto scritto a Sebenico li 8 settembre, scorgesi inoltre, che il ro 
Stefano chiama ro © il pudro 0 l'avo 6 il prouvo suoi ; 
alle monache del suddetto convento lî proprietà delle terre ontro ricordato , le quali 
coso avevano avuto poc'anzi dal defunto re vonimiro , e finalmente concede allo 
stesse un molino ; ch'era a Salona, od apparteneva al medesimo re. 

2. - Attestando Stefano di possedere un rogno, cho fu puro posseduto dai 
suoi antenati, è probabile, ch'egli fosse figlio di Cresimiro detto duca, al quale 
Zxonimiro usmpò per qualcho motivo il regno. Ma nominando egli Zeonimiro , senza 
dirlo fratello, si pnò supporre, che questi fosse quel Radovano, che nel privilegio 
dello stesso Zvonimiro è detto figlio del re, senza però che gli sia dato il titolo 
di bano. Ciò forse avveme, perchè era figlio illegittimo di Zyonimiro, 6 quindi 
asceso al trono, cambiò nome, e yolle chinmarsi Stefano col nome del padre e 
dell'avo. È ancora probabile, ch egli avesse recato molestie alla vedova di Zvo 
miro, e così obbligato Ladislao re d'Unglieria ad acconere in difesa della propria 
sorella, come raccontano gli serittori ingarici, @ da noi sarà esposto a suo tempo. 
- Stefano celebrò la dieta a Sebenico, secondo il costume de’ suoi pre- 
decessori. Vedesi però dallo scarso numero dei sottoscritli , che l'adunanza era poco 
numerosa. Non esiste di Ini alcun altro privilegio oltre il riportato; nè nello con- 
formazioni fatto în seguito dai re d'Ungheria +i fa menzione alcona di Îui, come 
la visne fatta dei re Zvenimiro 6 Cresimiro. Anzi nel decreto steso nella Curia 
di Spalato dell'anno 1188, în cui sì accenna a quello stesso privilegio di Zyani- 
miro , che fu poi confermato da Stefano , non avvi nemmeno parola di quest’ ultimo, 
Quindi si dee dedurre 0 ch'esso non fu riconosciuto re da tutta le città, o ch'si 
Visse sul trono assai breva tempo, 

Infatti so Lorenzo arcivescovo di Spalato, uomo di grande prudenza © pro- 
senta alla redazione di quell’atto, avosso considerato Stefano qual re legittimo, e 
da tutti riconosciuto per tale, non si sarebbe certamente lasciato sfuggire tanto 





conferma con antorità reale 
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opportuna circostanza, per far confermare anche da Ini i quattro privilegi dati da 
Zwonimiro alla chiesa di Spalato, come la ricereò od ottonno Crescenzio suo sue- 
cessore dal re Colomanno. 

Non si sa poi con precisione se il beato Giovanni, vescovo di Traù, abbia 
procurato di ottenere da Stefano un qualche vantaggio alla sua chiesa; perciocchè 
tutt’i privilegi concessi dai re croati alla chiesa di raù, andarono sfortunatamente 
perduti, come abbiamo osservato nelle note apposte alla vita del beato vescovo 
predetto. Ed è probalile, piuttosto , che tanto l'arcivescovo di Spalato, quanto il 
Dento vescovo di ‘raù, siensi portati, come usavano i vescovi di que' tempi, alla 
corte del re a Sebenico, compresa allora nella diocesi di Traù, per esortarlo a un 
qualche aecomodamento colla regina vedova di Zvonimiro, e coi grandi della 
Croazia; e che allora Stefano, volendo pur fare qualche atto da re, abbia confer- 
mato alle monache il privilegio di Zvonimiro, ed aggiunto il dono del molino. 

4. - Consta da tutti gli esistenti privilegi dei re sopra nominati, ch' eglino 
usavavo dirsi re di Uroazia e di Dalmazia, ovvero re dei Croati 6 Dalmati. Siccome 
però e i Croati e i Serviani erano sluvi di nazione, così i popoli esteri, ed anche 
gli stessi Dalmati confinanti davano loro per lo più il titolo di re degli Slavi, come 
appare da molte snperstiti scritture, Anche San Pier Damiani, contemporaneo del 
del lib. I, a Nicolò IT, Romano Pontefice, (dal 1058 
al 1061), serive, che gli abitanti di Ossero in Dalmazia, erano considerati appar- 
tenenti al regno avo, come endditi di im re slavo, Anche il ren. Gaudenzio 
vesenvo di Ossero (Apsuro) della dolce familiurità del quale io eru partecipe, 
smise D episcopato ; e recatosi dal regno slavonico in Italia, giunse ai lidi 
della città &’ Ancona, non lungi dalla quale, dopo un biennio, felicemente 
trapassò,. 

Poco dopo quest’ epoca , Alessandro Il, sommo Pontefico, scrivendo a Cre- 
stiro, non gli dà i titoli allora usati di re di Sclavona, o di Croazia e Dalmazia; 
sommdo l'antico vostume della Cn 




















re Cresimiro , nella letter 











ma lo chiama re delle Talmazi 





SCap. Si quis a modo, 116. Dist, BL. Alessandro (at 1081 al 1073) ai vene 
rabili Vescovi e al Re delle Dalmazien. 

Sotto il nome delle Dalmazio era compresa non solo la Dalmazia, ma la 
Croazia eziandio, ed anche la Servia. Quindi, siccome i legati di Gregorio VIL 
dundo l'investitura a Zvonimiro della parte occidentale delle Dalmazie, (1076) 
gli diedero gli usati titoli di re di Dalmazia e Croazia; così lo stesso Pontefice , 
volendo dare il titolo reale a Michele principe della Servia, giù distaccata dal- 
l'impero orientale lo chiamò re degli Slavi, benchè la Servia fosse compresa nella 
parte orientale delle Dulmazie, Veggasi la lettera 12* del libr. 5 di Gregorio Papa 
VII del 1078, che incomincia: A Michele re degli Stavi, salute e. apostolica 
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benedizione, (Sì trattava d'una lite fra l’ arcivescovo di Spalato @ il Ragusino, a 
compor la quale canonicamente voleva il pontefice che il re gli mandasse a Roma 
Pietro voscoyo d’Antivari e il Ragusino, o altri idonei nunzi.....) Dall'inditizzo di 
questa si vede, che volendo il Pontefice distinguere tra i due re che. contempora- 
neamente regnavano entro i confini dell'antica Dalmazia, ed essendo già stato 
dato a Zvonimiro il titolo di re di Dalmazia 0 Uroazia, diede a Michele, l'altro 
parimenti usato, di re degli Slavi, che poscia, come si vedrà, fu cambiato in 
quello di re di Servia. 

Ecco quanto potemmo ernire dei re delle Dalmazie. e specialmente dei re di 
Croazia è Dalmazia, Ora vi resta a descrivere, 0 meglio congetturare quali fossero 
i confini della Croazia 6 della Dalmazia al tempo dei loro re, per conoscere quanto 
allora si estendesse l'una, e quanto l’altra provincia, e rilevare la differenza che 
passa tra quella e la Dalmazia odiema. 
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CAPITOLO XII 


Dei confini del regno di Croazia. 





SOMMARIO del cap. XII- libro IT. 


1. Quali paesi formassero futta la Croazia secondo l'Arcidiacono. Tre provinete, 
la marittima, la mediterranea e l'interamnia, o Savia.— 2. Opinioni varie circa i 
loro confini, 


1. - Si è già osservato col Parfiragenito che col nome di Croazia chiamavasi 
tatto ciò che i Croati possedevano nella parto occidentale della Dalmazia , 3 litorale 
che mediterranea; è dallo stesso wutore, come pure dal Codreno deducesi ; essero 
stati croati di nazione anche quelli che occupavano la Savia. 

Sotto il nome adunquo di tutta ln Croazia comprendevasi la Dalmazia occi- 
dentale «i marittima che mediterranea e la Savia, detta adesso Slavonia, talchè 
la Croazia si può dividaro intre provincie , cioè nella marittima, nella mediterranea 
€ nell'interamnia o Savia. Queste tre provincio componerano Il regno di Croazia, 
come si leggo nell’ Arcidiacono al cap. 13. “Avevano per successione antica di 
padri e proavi il dominio del regno di Dalmazia è di Croazia. Ed ecco i 
confini del toro regno. Da oriente Delminio, ov' era la città di Delmis, netta 
quale avvi certa chiesa; cui il B. Germana; Vescovo di Capua, aveva cone 
secrato, onme leggesi scritto nella stessa. Da Occidente la Carinzia. Da 
mezzodì fino al paese di Stridone, che è oggigiorno confine fra Dalmazia ed 
Istria. Da Nord, dalla riva del Danubio fino al mare Dalmatico con tutta la 
Maronia e il Dueata di Culmia,, Così V' Arcidiacono. Vedremo anche appresso, 
quando si parlerà di 8, Ladislavo e di Colomanno re d' Ungheria, cho la Drava era 
il confine della Croazia. Dal riportato privilegio di T'erpimiro si vede, che questo tra 
provincie, preso assieme, si chiamavano regno di Croazia prima pure che i suci duchi 
prendessero il titolo di re. Descrivimmo pertanto caduuna separatamente. 
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Non parliamo ora della Slavonia, poichè ne tratteremo allrove. 

Se la parle occidentale mediterranea della Dalmazia, cho anche al giorno 
d'oggi conserva il nome di Croazia, sia stata più estesa 0 più ristretta di quello 
la sia al presente, lo sanno forse i Croati di que’ paesi, s6 pur presso di oro esistono 
documenti di quell’ epoca. 

2: - La Bosnia. ch'è ad orionte dell'attuale Croazia, era a’ tempi del 
Porfiragenito compresa, nella Servia, poichè egli stòsso nel cap. 32 nominando le 
due città di Catera (Cadera) a Desnez, le mette nel territorio della Bosnia. Giatopo 
Lucari e Mauro Orbino da questa città bosuese di Catera, derivano l'od'ema città 
marittima di Cattaro. Ma quali fossero i confini della Uroazia ad occidente, @ qualo 
provincia abbia inteso l' Arcidiacono col nome di Meronia, è incerto. 

Il Porfirogenito dice che la Croazia mariltima confinava ad occidente col- 
l' Istria, 6 ad oriente colla provincia di Ch/ebna, compresa puro uella stessa Croazia. 

Anche l’ Arpidiacono dice che Chlebua era un ducato della Culmia ; ma non 
distingue la Dalmazia dalla Croazia marittima, come il Porfirogenito; il che ci 
resta a fare a fin di conoscero con precisione, cosa avessoro posseduto in Dalmazia 
i re croati. 
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CAPITOLO XII 


Dei confini del regno di Dalmazia. 


SOMMARIO del cap. XIII - libro IL. 


1. Quali fossero i possedimenti dei Croati nella Dalmazia marittima. Zara, Traù 
è Spalato sempre città romane o dalmatiche, — 2. Territorio di Zara. — 8 Quello di 
‘Traù. — 4. Quello di Spalato. — 5. Le isole occidentali della Dalmazia della Brazza 
fino all'Istria appartenevano ulle tre predette città. Lo conferma re Cresimiro nel 
suo privilegio, 


1. - Il lettore dalle cose dette fin qui è umai in istato di conoscere, che i 
Croali occupavano nella Dalmazia marittima tatto ciò che giace tra il fiume Cettina 
e l'Istria, ad ccceziono delle città marittime di Zara "iraù o Spalato, Io quali, 
assieme alle isole, conservarano sempre il nome di romane o dalmatiche. È vero, 
cho î Crouti avorano occupato anche ulenne isolo dell'Adriatico; tuttavia eglino 
non potevano usir liberamente del mare, :© non vi avessero accondisceso i Dalmati 
6 i Veneziani, Ora essendo le tre città suddette sul continente dalmato, uopo è 
indugure l'estonsione 0 i confini del loro territorio, por conoscero quanto fosso 
restato alla Dalmazia sul continente. 

2. - Zara confinava ad oriente con Belgrado, ad occidente con Nona, am- 
bidno città croate; quindi si scorze quanto ristretto fosse il sno territorio , mentre 
anche da settentrione i confini della Croazia non erano molto lontani, come consta 
dalle concessioni che i re croati fecero di terreni siti entro îl Joro dominio. 

8. - Più angosto ancora era il territorio di Traù, cho ad cecezione delle 
collino posto a settentrione dolla città, lo quali formano îl così detto campo pie- 
calo, altro non possedeva in terraferna. 
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4. - Anche il territorio di Spalato deve aver avuto poca estensione, con- 
stando dal privilegio di Cresimiro. che l'isola, o piuttosto penisola al di qua del 
finme di Salona, (Jadro), detta dall'Ar 
antisamento chiamavasi Durana, era compresa nel suolo crestico. Quindi doresi 
dire cha i confini del territorio di Spalato fossero molto ristretti, tuttochè non se 
ne sappia precisamente l' estensione. 

Ad eccezione di questi tre così angusti territori, tutto il resto della terra 
ferma era posseduto dai Croati; aggiungasi i/ fritto del vino è di altri generi, 
che, secondo Porfiragenita, cap. 30, é Dehmali oltre al danaro pagavano ai 
Croati, e ognuno che conosco quei luoghi, vedrà di leggieri quanto meschino 
icavavano dal continente, 





ono Vrana, oggidì Vragniza, e che 





dovesse essere il prodotto che i Dalmati 
5. - Tutte poi le isole occidentali della Dalmazia , cominciando dalla Brazza; 
posseduta dai Narentani, fino all’ Istria, appartenevano alle suddetto tre città della 
Dalmazia, 
È vero che i Crati 
isole, specialmente le più vi 
Nona, l'isola dei SS. Cosma e Damiano v 





n po' alla volta avevano ocenpato alcune di quelle 
ino alle loro città croatiche, come per esempio Pago 
a a Belgrado, e ls altre 








vicino a 
fino a Traù, comprese al presente nol territorio di Sebenico: ciò non di meno î 
Dalmati hanno conservato sempre la loro superiorità e padronanza sul mare, talchè, 
senza il loro consenso, i Croati non potevano abitarle, nè conervarle, il che fu 
motivo che molto restassoro affatto deserto ed abbandonate , come nitosta il Porfi- 
rogenito. Anzi, lo stesso re Cresimiro confessa nel suo privilegia sopra citato, chs 
quelle isole erano poste ue mare dalmatico, Za nostra propria isola sita nel 
nostro mare di Dalmazia, chiamata Mauni, cui giace vicina da oriente 
l'isola detta in lingua slava Veru. Se questo isolo fossero stato considerate 
come appurtenonti alla Ornazia, egli avrebbo detto piuttosto la nostre isole di Noxa. 

I re eroati consideravano aduigue come Dalmazia tutte le sue isole occi- 
dentali 6 i ristretti tercitorii di Zara, Traù 6 Spalato in terraferma. Possedettero 
poi sotto il titolo di Crouzia le altre parti ovcidentali della Dalmazia si litorale, 
che mediterranea , compresa anche Ja Slavonia. 

Siccome poi l' arcivescovo di Spalato porta il titolo di Primato della Dal 
mazia e di tutta Ia Croazia, non sarà fuor di proposito l'esaminare come la Sede 
di Salona sia stata trasferita a Spalato, @ quali diritti 6 prerogative abbia essa 
goduto all'epoca che Cmazia e Dalmazia erauo governate da proprii re. 
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CAPITOLO XIV, 
Dell' Arcivescovato Salonitano o Spalatense. 


SOMMARIO del cap. XIV - libra ILL 


1. Origine della chiesa di Sulona, narrata dall'Arcidiacono di Spalato, — 2. 
Questi parlando dvi Flamini no sconvolge l'ordine, — 3. Perché i vescovi di Salona 
8l dissero Matropaliti, a dopo di essi qualli di idiacono intorno 
al primo arcivescovo di Spalato. — 5. Conferma dei diritti metropolitici di Spalato 
da lettera di Papa Innocenzio Il (113)-1149) a Gaudio arcivescovo spalatense. — & 
Svista dell'Arcidiacono sui molti vescovi in Croazia e Slavonia. Il privilegio di Mu- 
cimiro parla del vescovato di Nona, unico allora în Croazia, a dipendente dal metro- 
polita di Spalato. — 7 La chiesa di Antivari eretta ad arcivescovato col consenso 
del metropolitano di Spalato. Documeuto. — 8. Donazione fatta da Gregorio arcive- 
scavo di Antivari a Vincenzo abate di S. Grisogono. Documento. — f. Quando sia 
stata istituita la metropolitana di Dioelca o di Antivari, e quando quella di Spalato. 
Lettera di Papa Alessandro del 1052, Sedi suffraganee della chiesa di Dicclea 0 di 
Antivari, — 10. Due chiese metropolitane in Dalmazia avarti il 1000 — una a Salona 
per la Dalmazia inferiore, ed tina o Dioelea per la superiore. Citazione del Dioelente. 
Le sue notizie non tutte esatte. — 11, Causa delle inesattezze del Diocleate. — 12. Si 
cerca di conciliare le contraddizioni tra questo a l'Arcidicono sull’ istituzione della 
metropolitana Antibarenso. + 13, Certezza sui diritti del metropolita di Spalato, su 
ceduto al Salonitano. — 14. Della distruzione di Epidauro e della fondazione di Ragusa. 
Il vescovato di Iagusa. — 15. Fino a quando fossero subordinati alla Sede di Spalato 
tutti i vescovi di Dalmazia, Croazia e Serbia. Dei vescovati di Nona, Seardona e del 
Tinniense e dell'estesa di questo prima che fosso istituito quello di Zagabria. Falso 
il rucconto del Lazio sull’istituzione del vescovato Sirmiense. — 16. Si conchiudo 
che ai templ dei ra di Dalmazia a Croazia erano auffraganei del metropolita di Spalato 
tutt i vescovi di Dalmazia e Croaz 























1. - La chiesa di Salona è debitrico della sua fondazione al martire $. Doimo, 
discopolo di Piotro priuc'pe dogli apostoli, como diffusamente racconta l' Aroidiaoo- 
no di Spalato al cap. 3. “Sun Paolo giunto fino all’ Illirico, non vi era entrato ; 
mandî Vensi il discepolo suo Tito, cime dive a Timoteo (nell'Ep. 2. cap. 4). 
Crescenzio recossi in Galazia 6 Tito in Dalmazia,. 
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“Questo Beato Tita... non restò moîto tempo in Dalmazia; perchè 
risaputo che S. Paoln.... dureva portarsi 1 Roma, egli vi si recò prima e tù 
aspettotto. Venutovi Paoto, precedendo il proprio martirio, si diede tusto 
a provvedere di pastori le chiese della Grecia — e mandò Tito non în Dale 
mazia, sì n Grecia av' era più conosciuto, destinandolo vescovo nell’ isola 
di Creta... San Pietro poi principe degli apostoli , inviò ai Dalmati un suo 
discepalo, di nome Domnio, Siro, nato in Antiochia, perchè vi continuasse 
l'opera ili Dito. Volle S. Pietro che in tutte le città si ercassero vescovi cri» 
stiani, com’ usqvasî prima appo i gentili ; sicchè in quelle città dove si 
trovavano antistiti gentili, col titolo di Pratoflamini, volle ri fossero Vescovi, 
© nelle metropoli, dor’ eranvi. Arc 
Spedì quindi lungo l Adriatico tre Pontefici 5 Apollinare a Ravenna , metro» 
poli dell’ Emilia, Marco Evangelista ad Aquiteja, capitale del Veneto e del- 
? Istria, è Dommio a Saloni, capitate della Dalmazia è Croazia. Domnio 
predicò lunjo tempo in questa vit molti in tutta ta Provincia... 
e ottenne la palma del martirio... Per cotale preminenza della sua apostolica 
dignità, i suoî successori ebbero Te insegne arciiepiscopali..., 

Così a un di presso narra l’ Arcidiacono spalatense. Ci sia lecita in proposito 
qualche osservazione, i 

2. 71 Pontefice Gregorio VII attesta (lib. 6. ep. 35) che nella chiesa 
primitiva furono stabiliti i voscovi a imitazione dei gentili. Ma l' Arcidiacono par- 
lando de’ Flami 
le iserizioni riportate da Pietro de Marea, nel suo trattato della Primazia della 
chiosa Lugdunenso, confermano che i Romani chiamavano Primi Flamini que' 
sacerdoti , che qui l'aridiacono con greca voce chiama Profofflmini. Ora il sud- 
dotto Pontefice Gregorio dice, che iu Juomo de' Primi Flùmini forono costituiti 
non già Vescovi, come vuole l'Arcidiacono ma densi Primati, ossia Patrizrehi; è quindi 
evidente che l' Arcidiacono ha invertito l' ordine mettendo in ultimo luogo L Prote- 
fiîtomini, ai quali fa corrispondere i Vescori di cadauna città, Degli Archiftamini 
poi, da esso nominati, non avi memorie in tutta l'antichità, né nella chiesa 
primitiva vi erano Arcivescovi, come si vedrà dalle lettere di S, Gregorio Papa, 
che or ora riporteremo. L' Arcidiacono quindi parando di $. Doimo, applicò fuor 
di proposito il linguaggio usato a' suoi tempi , errore da iti rinnovato allora quando 
lo nomina Arcivescovo di Croazia. 

3. - Attesta però il Pontefice Zosimo. che regnò dal 417 al 418 (Ep. LL), 
scrivendo ad Esichio vescovo di Salona, che siccome il presidente dei gentili, 
ossia il proconsole della provincia risiedeva in quella città, così il suo vescoro 
avova tutt i diritti di un metropolita; la qual cosa conferma ancora più chiaramente 

















istituissero Arcivescori. 





amini, colle 











tit... converti 














sconvolge l' ordina. Oltre l' autorità del suddetto Pontefice , anche 
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S. Gregorio Magno (nel lib. 7. ep. 130.) mandando il pallio a Massimo vescovo 
pure di Salena. E tal costume si + finchè Salona, assieme ad altre città 
dalmaticho fu distrutta dagli Sluvi. Essendosi poscia raccolti i suoi cittadini a 
Spalato, anche i diritti metropolitici vi furono trasferiti, come racconta lo. stesso 
Arcidiacono al cap. XT: 

4. - Di Giovauni primo areisoscovo Spalatense. ".Mandò #nfrattanto il 
Sommo Pontefice pn legato, di nome Giovanni ravennate, il quale visitando 
Dalmazia è Cronzia prodicnsse n queto genti. Nella chiesa Salonitana, da 
che la vittà eva stata disfatta, nonsi era consacrato verun vescovo. Giovanni 
adunque sì fece ad esortare tl clero e il pupota valessera ristabilire nel luogo 
stessi Parcivescovalo dell'antica metropoli; al che corrisposera. queglino , 
i e volonterosi. Anzi raccoltosi il clero, fu eletto arcivescovo lo stesso 

i... che consacrato dal Papa, riturnò al proprio gregge, desideroso 
non di acenmalar denaro , porerissima com' era la chiesa, sì di giovare con 
tutta carità alle anime fedeli. Fu a lui concesso da Roma che tutti i pri 
vilegi ; gotuti un tempo dalla chiesa Salonitana , passassero alla Spalatense. 
Cominciò Minque a ordinare la ama chiesa è il clero, ad attentere nia dot 
trina , alla predicazione , ad omni uffizio pastovate, con la massima solteci- 
tudine. Nè solo a Spalato ; ma viaggiano i paesi dalmati e slavoni, faceva 
riparar chiese, ordinava vescovi, erigeva parrochie e un poco alla volta 
attraeva genti vozze a cattolici costumi. Fu altora che il su nominato Severo 
donò alla chiesa quel suo domicilio, torre e palazzo, che aveva a Spatato, 
quanto i cittadini erano tornati dalle isole, perchè ri si erigesse un conto 
episcopio, è Giovanni fu il primo arcivestoco che vi prese dimora,. 

5. - In tal maniera passarono sotto Ja giurisdizione spirituale dell’ arcive- 
scovo di Spalato i cristiani di tutta la Dalmazia, si di quella rimasta in poter 
de' Romani, si della soggiogata dagli Slavi; ed Innoosnzo Il, (papa dal’ anno 
1130 al 1143), scrivendo a Gaudio, arcivescovo di Spalato, attesta di averne 
trovato memorie nei decreti de’ Sommi Pontelici. “vi cosruatizno | dico questo 
Pontefice, che ulti vescovi suffraganei della Dalmazia debbano con tutt 0s- 
sequio ubbidire alla chiesa di Spalato, come una volta vbbidivano a quella 
di Salona, giacchè il solo vescovo di Salina fu sempre metropolita di tutta 
la Dalmazia, come noi rileviamo dai Recreti dei nostri pr 

6. - Si osservi però che l' Arcidiacono, inzuunato dall'autorità del Diocleate, 
supponendo che gli Slavi fossero Goti cristiani, ma infetti di arianesimo, d'ce, avero 
il legato pontificio anzi tutto perlustrato Ja Crouzia, &, promuso arcivescovo, ordinato 
molti vescovi nella Slavonia. Noî però ivnoriamo quali vescovì, e în quali città della 
Croazia e della Siavonia fossero stati istituiti, e în che tempi rimessi; mentro è 
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certo che tanto i Uroati, quanto i Serviani erano allora idolatri, i quali abbracciarono 
il cristianesimo solamente dopo ch' ebbero invasa la Dalmazia. 

Consta porò dalle lettere di Giovazni VIII Pontefice, che regnò dall 872 
all'888, è dal privilegio del duca Mucimiro, che nel regno di Croazia vi era un 
lo vescovato, quello di Nona, il quale riconosceva il metropolita di Spalato. 

#.- Lo stesso Arcidiacono segue n raccontare nel cap. 15: cho anche il 
rimanente della Dalmazia, ocenpara dai Serviani, ubbidiva al metropolita di Spalato. 

Circa l'osonzione dei vescovi della Dalmazia superiore : 

“ Acvenne, che in quel tempo titti è suffraganei dalmati dovevano 
recarsi 1 un sinodo provinciale nella rhissa Spalalense. Quelli della Dalmazia 
superiore, stimando che più comotamente viuggeretbero profittanto tutti Ti 
uno stesso naviglio, preparatolo, carico di tutte le necessarie provvigioni, vi 
montorono quasi tutti; quelli ci 














è di Cattaro; Antivari, Dulcigna e lo Sva- 
cense. Salpò la nave, è giunta fra te isole..... scatenossi una gagliarda procetta 
f. futto si tentò, perchè non ta investisse.... Ma d'un colpo slanciata tra le 
rocce 6, le qute sempre più inferinndo, la fu trkta infrrnta e i poveri vescovi, 
in na alta gente cl' avevano seco, miseramente perirono. Costernati di tanta 
sventura, i cittadini delle sedi predette la annunziarono tosto al Summa Pon- 
tefice, supplirando si degnasse proverdere perchè, stiute ta troppo pericolosa 
tontinanza dalla chiesa Spalatense, non si vipetesse tanta scingura........ E it 
Romano Pontefice esaudi la loro supplicazione, permeticmto che tutti vescovi 
du Ragusa in tV, sciolti del vincola all ant 











a metropolitana , profittassero 
della chiesa Antivarense one nuora metropoli, assoggettandole tutto il clero 
delle Rivcesi relative, , 

In tal muniera | Arcidiacono pata lu esenzione della chiesa di Antivari, 
ma non indica il tempo in eni arvenno, Avsi però una dichiarazione dell'ar: 
scavo di Anticari, anteriore all’ Arcidiacono, ovs questi 
fu cretta in arci J01 consunso dell'arcivescovo di Spalto, Îl che conferma 
il racconto dell’ Arcidiacono. 

Dall’ Archivio Capitolare di Spalato 

“ Al vener. Padre è Signore R. (Rainorio) per yrazia di Dio Arcivescovo 
della santa Chresa Solonitana , Legato della Sete Apostolica , G. (Gregorio) 
Ministro Antibarens», sbbene immoriterole , salute con riverenza. Conside 
rando, colla scorta di antichi reseritti 0 momumenti de' mici antocessori è dit 
altre parbcchia congetture, esser vero che la Chiesa Salonitana ebbe un dì il 
primato e il ominiv di tutta la Dalmazio, e che Ta Chiesa. Diueletano, rulla 
quale successe con giusto consiglio nel divitto metropolitico ta Chiesa di An- 
tivari, consenziente ln predetta Chiesa Salonitana , siasi costituita serbando 





n 











pufessa, cho Ja sua chiesa 








scovalo, 
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la dovuta riverenza alla matrice sua... dando vetta alle preghiere dei fai 
nunzi mandatimi la Voi... i quali mi svelurono la Vostra inelita onontù ... 
Ho determinato di riconoscore in Chiesa Vostra qual Madre e Signora, e di 
prestarle il debito onore. e Voi degnatevi porger 
la mano a me chiedente, a servir Vi, il Pallio dalla Curia romana, ra essere 
Toi è i successori Vostri larghi di consigli © di ajuti a me e ti successori 
mici, in questa Chiesa Antibarense, adoprando Vi, perchè Sua Santità il Papa 
voglia esandirni, E sappiate ch' io farò ferie di ciù che Vi scrivo al Sommo 
Pontefice © personalmente 0 a mezzo d' un internunzio. 

8. - Sembra che questa dichiarazione sia stata fatta all’ spoca di S. Rainerio 
arcivescovo di Spaluto, lapidato l'unno 1180, poichì 





come a speciale Signora... 














Gregorio nrcivascoro di 
Antivari, 0 di Vincenzo Abate di S. Grisogono, contemplato nel seguente documento, 
è fatta menzione come di testimonj nella sentenza pronunziata lî 9 luglio 1194, da 
Pietro arcivescovo di Spalato, Matteo vescovo di Nona, è dai conti di Zura e Spalato 
giudici delegati dal re d'Ungheria, a definito la controversia insorta tra i cavalieri 


templari e i monaci dei Ss. Cosma 6 Damiano nella diocesi di Zara. 

Ora ecco il testamento, ossia l'alto di donazione dello stesso arcirescaro, 
fatta al suddetto abate, la quale però è anch'essa senza data. 

Dall' Archivio del monastero di 8. Urisogono. 


In Christi nomine Ego GG. 
olim D. licet indignus Antiparen 





Archicpiscopus ex praccepto di. 
vino agnoscens quae Dominus 
alt, estote parati, quia nescitis 
extremam vitae horam, decidens 
in egritudinem corporis , valida 
Dei dispensatione , apud Mona- 
sterium Beatissimi Chrisogoni 
Facio testamentum, tum stabili. 
tatis rerum ad salvationem ani. 
mae meac, sive obiero in 
infirmitate,vel etiam evasero ante 
Abb. praedieti Cenobii D. Vin 
centium, et D. Decanum Simco. 
nem, atque fratrem Jordanem et 
Jupanum... P... Vitace, ut imprimis 
Capellam meam, et duas mitras, 





usa 
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In nome di Cristo. [o G.G. 
un di D. sebbene indegno Arci- 
vescovo di Antivari, ben sapendo 
di ordine divino quello che dice 
il Signore: « Teneteni preparati 
perchè non si sa l'ora estrema della 
vita » fiacco il corpo per infer- 
mità, presso il Monastero del 
Bea 
cendo a Dio, faccio testamento 





issimo Chrisogono, così pia- 


disponendo per la salute dell'a- 
nima mia, tanto se avessi a mo- 
rire di questa malattia, o comun- 
que, avanti l'Abbate del predetto 
Cenobio ser Vicenzo e il Decano 
Simone e Fra Giordano e il 
zupano... P... Voglio pria di tutto 
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et virgam pastoralem, Planetam, 
et Pluvialem, Dalmaticam et Ca- 
misum, stolam, manipulum , et 
Cingulum cum Cotta, de libris 
etiam Decretum, Missale, ordi. 
nem Episcopalem, atque matuti- 
nalem, librum firma donatione 
volo habere, ac praedicto Cenobii 
ad honorem Dei, et mat: 
cula in Domino perpetua. 





is sae- 


che il predetto Cenobio a onore 
di Dio e della Vergine Madre 
abbia come dono e per sempre 
la mia Cappella, due mitre, il 
pastorale, la pianeta, il piviale, 
la dalmatica, il Camice, la stola, 
il Manipolo, il cingolo con la 
cotta; e dei libri, il Decreto, il 
Missale, l'Ordo episcopalis, il libro 
mattutinale....... 





Da questi documenti risulta adunque al evidenza, che la chiesa d’ Antivari, 
deita altrimenti Dioeletana, riconosveva l’ antichità primaziale della sede Saloaitana, 
0 Spalatense, 

9. - Ma non avvi storico, che racconti in quale epoca sia stala ristabilita la 
cnttodra Dioc'etana, cni Gregorio (nol lib. X Fp. 34-95) chiama anche Diccleaiina, 
© quando trasforita in Antivari, Il proto Disoleato asserisce, tutto due questo sedi 
metropolitano fondute dul lezato pontificio allora, quando gli savi Crouti e Serviani 
furono battezzati da S. Cirillo. Ciò però ripugna alla verità, avendo noi di già 
dimostrato, che la conversione di questi popoli fa anteriore alla venuta di S. Cirillo, 
o l'arcivoscovato di Spalato conta un'epoca bon più rimota. Il che si comprova 
pure colla lettera 190 del Pontefice Giovauni VIZI (872-882) scritta ai vescovi 
della Dalmazia e all’ arciprete di Spalato, ove Ji eccita a eleggersi, di comune con- 
sonso, 1m arcivoscova; incarica chi sarà eletto di recarsi a' piedi dolla S. Sedo, por 
ricevere la saera ordinazione, e lo insegne metropolitiche, e minaccia di procedere 
contro di Ini, a norma delle legri canoniche, qualora trascorse di. presentare 
quest'omaggio alla 3. Sede. Adunque anche da quosta lottera si conferma quanto 
ci viene raccontato dall’ Aro!diacono, cioè che la cattedra arcivescovile di Spa'ato 
f1 ristabilita poco dopo la distrazione di Salona, allorchè Severo, ragguardevole 
cittadino di Salona, persuaso i profughi suoi concittadini a raccogliersi entro le 
mura di Spalato, ed assegnò per abitazione del primo arcivescovo nna torre di quel 
maestosa edifizio. Non si sa invece, se la città di Dioclea sîa stata mai ristabi 
dopo la sua diseruzione, ed è certo cho al tempo di Porfrogenite (cap. 36.) la gia- 
ceva deserta. Egli è quindi probabile, che Jo stesso arcivescovo di Dioc'sa fosse 
chiamato arcivescovo di Antivari, dal nome di questa vicina città, lodeva. 
Ciò apparisco da una lettera di Alessandro Il. del 1062, (1061-1073) riportata dal 
Baronio, scritta a Jietro arcivescovo di Dioelea a di Antivari, colla quale gl' indi- 
ca lo sedi a Inî suffrazanee, e gli dà îì diritto di adoprare entro i confini della sua 
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giurisdizione estesa nella Dalmazia e nella Slavonia, le insegno della sua dignità. 
Dal entalogo dei vescovati contenuti în questa lettera si rileva che am 








e avanti 
della data cho porta, l'arcivescovo di Dioclea o di Antivari godeva una tal giu- 
risdizione nella Dalmazia orientale, posseduta dai Serviani, a ch'egli portava il 
titolo di arcivescovo di Antivari, essendo stata distrutta la città di Dioclea, Il 
Sommo Pontefice poi, sezuendo lo stilo della curia romana, nel dargli la facoltà di 
farsi precedere dal vessillo della croce, chiama Ja Servia coll'antico nome della 
Dalmazia, 6 la chiama anche col linguaggio ussto a que tempi, Slavonia, per la 
ragione, che in que' paesi vi erano ancora de’ Dalmati, ossia Latini, o Romani, 
come si rileva dalle parole “Monesteria quaque tum Lativorum, quam Grave 
rum, sîve Slavoruni, cures, ut seia8 ef Naep OIMiA UM ECCOIESIAM 0880 

Ma perchò non avevano alcuna città Joro propria, e vivevano misti cogli altri 
Slavi, vennero anch essi compresi «otto la comune denominazione di Slavi. Per questa 
stessa ragione anche Gregorio VII” successore di Alessandro, scrivendo al re di 
Servia, chiamollo re degli Slavi, come già si è veduto. 

10, - Consta dunque da quanto abbiamo esposto che prima del 1000 vi era 
nell’ antica Dalmazia duo metropoli ; e il Diocleate ci dà il catalogo dei loro suffra- 
ganei, stabiliti di pieno consenso del Pontefice Stefano, 6 di Michele imperatore di 
Costantinopoli. “ 71 Pontefice, d'e' egli, mandò Onorio cardinale, che, qual vieario 
della S. Sede, » in virtù dei poteri awrowdatigli, stuhili come metropoli la 
chiesa Satonitana, è te assoggettò e chiese di Spalata, Traù, Scardona, Ara 
sona, ora castello di Zara, Euona, Avb 
Bagusi ; e come vetta Dalmaz Salona, così 
la istituì pure nella vittà di Diocha, per la Dalmazia superiore, dandole a 
suffraganee le chiese di Auticari, Buda, Cattaro, Duleigna, Suacio, Sevdra, 
Drivasto, Polietto, Sorbio, Bosonio, Trilunio e Zaewinio. 

Non si dea dare por verità tutto ciò che racconta il Diooleate, il quale nello 
stabiliro l'epoca del rogio © la serio dei re, confondo siattumenta i paesi, %u go 
nealogio, e i tempi, da sembrare piuttosto scrittor di fuvolo, cho di fatti storici 
Fà erra dicendo, che la metropoli di Dioelea fn istituita al tempo del Pontefice 
Stefano, e dello imporatore Michelo, como rimar 
alla sua opera, Pure, combinando perfettamente il catalogo cl’ egli ci dà delle sedi 
suffraganee assegnate al metropolita di Dioelea, con quello della suddetta lettera di 
Alossandr 


dagli amamensi nel tri 
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‘ore stabili la metropoli di 














mimo nelle noto da noi aggiunte 
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che anzi potendo: 





‘0 suo correggere non pochi errori commos 








vivere i nomi come sono notati nella lettera pontificia, 
diciamo il Diocleate uutore non ispresevole nelle cose che alla sna stessa metropoli 
si riferiscono, 
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41. - Risulta dall» cose esposte che dei diversi popoli Ssrviani, i soli Na- 
rentani furono battezzati da S. Cirillo. T1 Diceleate adunquo asseri, per semplice 
supposizione, che tutti gli Slavi della Dalmazia fossero allora battezzati, e istituiti 
tutti dis gli arcivescovati. Accade sovente che taluni, prendendo argomento da 
tradizioni, asseriscano vera quelle ancora che sono soltanto probabili, per non essersi 
curati di esaminare a fondo, cadendo così în grandissimi errori. Ed è probabile che 
il Diocleate, ritrovata a caso qualche serittura sulla istituzione dell'arcivescovato di 
Dioelea, abbia dedotto da questa congetture probabili ; e in quella guisa che confuse 
il regno della Croazia colla Servia, abbia asserito che Ja metropoli di Spalato sia 
stata istituita contemporansamente a quella di Dioclea. 

12. - L' Arcidiacono, appoggiato a qualche tradizione, o fors'anche a qualche 
documento scritto sul naufragio dei vescovi, asserisce essere stata codesta la cagione 
per cui la chiesa di Antivari fu separata da quella di Spalato; non ispinse più in 
lì le sue ricerche e lasciò incerto îl tempo, e imperperfetto il racconto. Siccome però 
non abliamo n} storici più antichi di questi die, n1ò memorie oltre a quelle da essi 
riportats, ci è forza conciliare le loro contraddizioni. Consta ad evidenza, dalle cose 
esposto, che l'istiluzione doll'areivescovato di Antivari fu posterioro a quella di 
Spalato. Ma non si sa in che tempo sia accaduto il naufragio, che secondo 1° Aroi- 
diacono ne fa 7a cagione. Tuttavia, dalla riportata lettera di Alessandro Pontefica 
ricuvasi, cho Aulivari fu eretta in metropoli prima dell’anno 1060. Lo stasso pon- 
tefico Jo assegna dieci vescovi suffraganei ; il Dioolente posteriore di un secolo ne 
aggiunge altri due. Vedesi da ciò ch'egli intes» di nominare le sedi suffraganee del 
suo tempo, non già. quelle ch' erano all’ epoca dell'istituzione di questo arcivescovato. 
L' Arcidiacono all'opposto, tuttochè posteriore al Digoleate di un altro secolo, non 
attribuisce alla sede arcivescovile di Antivari che quattro solî suffrazanei; quindi 
si dee supporre cl’ egli ablia parlato di tempi anteriori alla citata lettera di Ales 
sandro. Porciocché, siccomo è noto cho la Croazia dal principio della sua conversione, 
fino al 900, 0 circa, non ebbe che nn unico @ solo vescovato, così è probabile del 
pari, che subito dopo la conversione de' Serviani il primo ad essere ristabilito sia 
stato il vescovato di Dioelea, e che, collandar dl tempo, assandosene aggiunti 
degli altri, ne fossero quattro soltanto in tutta la Servia, quando il vescovo di 
Dioclea, trasferita Ja sua sedo în Antivari, fu dichiarato arcivescovo, come colui che 
occupava una sede, ch' era la più antica delle altre. In sezuito sarà stato aumentato 
il numero dei vescovi sui suffrazanei, Laleli al fempo del Pontefice Alessandro ce 
ne saranno stati dieci, e più tardi, a quello del Diocleate dodici. Senonchè tutto 
ciò che abbiamo esposto circa Ja metropoli di Dioclea 0 di Antivari, e i suoi suf 
fraganei, non son che congetture. 
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13, - È cosa certa, per lo contrario, che lu chiosa di Spalato fin dal momento 
della sua traslazione, ha esercitato sempre su tutte le citrà che conservavano il 
nome di dalmato quo' medesimi diritti 0 privilegi me'ropolitici, ch' erano prima goduti 
dalla chiesa Salonitana, In seguito poi li estese ancho sopra la Croazia, come rac- 
conta 1 Arcidiacono al ]noro sopra citato. “ Ebbe la Dalmazia inferiore i suvi 
ti, soggetti alla chissa metropolitana di Salona, quelli cioè da Ossero 
a Traù. Queiti di Veglia, Ossera ed Arbe aveano le lora parrocchie sulle isale, 
e il primo ta maggio sa di 
Sinia (Sogna) che non era a que' di sede vescovile. Le città predotte apparte 
nevano al regno croato. Il vescovato di Zara non aveva grande estensione a 
cmusa delle vicine sedi Nona + Belgrado (Alba reglis— om Zara vecchia). Mu 
distrutta questa dai Veneti, la sua sede fu trasportata a Scardona, IL vesco- 
tato traurino, più vicino al suo metropolitano, avea la maggior diocesi, cioò 
il castello di Sebenico con tutto îl suo territorio (Zupu) ed estendevasi sino 
quasi al Cettina. Vera eziandio il vescovato di Mucaro (Macarsca), il cui 
territorio andava dal confine della Uraina fino a Stagno; e a Stagno eravi 


pure un vescivato, Wa eni parrocchia era compresa nel comitato della Chudmia 








vesco! 











parte di quelle che ndesso dipendono dalla ci 














Anche i re croati vollero un vescovo speciale, è chiestoto dall’ arcivescavo li 
Spalato, la ottemero col titolo di vescovo croato, il ci seggio cotlacarono 
nel campo della chiesa di Maria Vergine, presso il onstello di Tinia (Kuin). 
Questi fu dotato di parrocchie e possedimenti non.pochi, nel regno di Croazia; 
perchè era vescoto regio, seguace della Corto reale el uno de suoi principi. 
La suo giurisdizione stendevasi fino nl fiume Drava e volle per sì, quali 
parrocchie, il Comitato deî Cetina, Chissa, Almissa, ln Corbavia 0, oltre le 
Alpî ferree fino ai confini di Zagabria, tutta a Maronia. 

Di qui è facile vedere che l' Arcidiacona limitandosi a fare un racconto sue- 
cinto, confuse i vescovi della Croazia con quelli della Dalmazia, © mise nel numero 
dei suffraganei di Spalato il vescovo di Stagno, che si sa essere stato ruffraganto 
di Antivari ; all'opposto ommis il vescovato di Rasusi, di cui però fa menzione 
nel precedente capitolo 8, continuando così : Neffa stessa epoca (cioè al tempo di 
Giovanni Papa TV) alcuni stranieri (come si narra) cmcciati dalla città di 
Roma, approdarmo coi toro legni non tuagi da Epidauro, città vescovile, 
suffraganea della chiesa Satonitana, come deducesi dalla pistota dal B. Gre- 
gorio Papa, scritta a Nutale Arcivescavo Salonitana, calli quale rimprove= 











ravelo di avor deposto senza | avlorità del sinodo un verto Florenzio viscovo 
cpidauvitano, per nou 80 che crimini affibbiatigti ma non provati, talehè il 
Sommo Pontefice dovette delegare lu cansa di vostui al suddiacono suo Antonio, 


spedito n fol nopa a Solona, come 8° È ricordato. GU stramieri poi su mentovati 
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piantatisi in quelle parti, non una volta e non lievemente oppressero Epidaura, 
8, impadvanitisene, lo desolavono. I soggiagati formato coi vincitori un sato 
popolo, edificarono Ragusa e vi si stabilirono. D' ullora i loro conati per 
ottenere al proprio vescovo il Pallio. , 

14. - Sì vede como l' Arcidiacono abb'a ricavato dal Diocleate il racconto 
della distrazione di Epidauro, e della fondazione di Ragusa. Ma qui pure egli con- 
fonde le cose. Imporciocchè il Diooleate attribuisce ui Saraceni Ja distruzione di 
Epidauro o delle altro città marittimo, 0 la fondazione di Ragusa a Paulimiro Belo, 
il quale, venuto da Roma con molti compagni, formò comunanza coi profughi epi- 
dauritani, All'opposto l'Ardidiacono aserive a questi soli avventurieri di Roma e la 
distrazione di Epidanro e la fondazione di Kagusa ; il cho quanto sia falso abbiam 
fatto conoscere coll’ autorità del Porfirogenito. Che sia vero del resto quant' egli 
racconta di Florenzio vescovo di Epidauro, ne son prova le lettere di S. Gregorio 
Magno (L 2 ep. Be 9.17 ep. 12). Egli va parimenti d'accordo con gli atti 
dei sinedi celebrati in Dalmazia riguardo ai vescovi occidentali a Spalato, si croati 
che dalmati, presi indistintamente. Siccome però nel catalogo dei vescovi intervenuti 
ai sinodì provineiali non si legge il nome di quello di Ragusa, potrebbesi dubitare 
se a Ragusa vi fosso stato vescovo. Tuttavia è probabile, che avendo i cittadini 
di Epidauro fabbricata Itagusa, vi abbiano trasferito il vescovato, como asserisco il 
Diocleate. Anche il Dandolo, nel luogo citato (dal 1000 al 1067) racconta, che il 
vescovo di Ragusa andò ad incontraro il doge veneto Pietru Orssolo. E la stessa 
cosa provasi da ciò che îl Pontefice Gregorio VIL (ep. 67) scrisse ai Ragusci, riguardo 
la prigionia del loro vescovo Vitale, e la elezione di un altro in Inogo suo. 

Dalla controversia insorta fra i vescovi di Antivari e Rasusa, e l'arcivescovo 
di Spalato, della quale fa manzione lo stesso pontefice nella già riportata lettera a 
Michelo re degli Slavi, si può dedurre che l'arcivescovo di Dioclea per non so che 
urven'mento rifugiatosi a Kagusa, ed iv 











creato vescovo, abbia voluto conservare i 
primitivi suol diritti di metropolita; da ciò Ja questione col metropolita di Spalato 
e con quello di Antivari, come sembra indicare il pontefice, 6 come racconta Giavopo 
Luooari negli annali di Ragusa 








15, - È certo adunque che fin dal primo momento în cui la Sede di Salona 
fu trasforita a Spalato, le erano subordinati tutti i vescovi della Dalmazia non solo, 
ma tutti quegli altri che in diversi tempi furovo © ristabiliti o nominati in Croazia 
6 în Servia, fino a che la chiesa di Dioclea fu inalzata ad arcivescovato. eco 
parchà il Diocleato, e dietro lui l' Arcidiacono, prendendo norma da queste duo 
metropoli, dividono la Dalmazia in superiore ed inferiore, e damo Ja prima alla 
metropoli di Dioclea, la seconda a quella di Spuluto. 
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Dicemmo ch» la Croazia dal principio della sua conversione avea mm solo 
vescovo, e questo a Nona; dappoi ne furono aggiunti altri, come apparisce dagli 
atti sinodali. Fra questi il Diceleate annovera i vescovi di Scardona e di Aranso, 
ossia Belgrado. L' Arcidiacono però dico, come si vedrà a suo tempo, che il vescorato 
di Belgrado, distrutta che fu quella città, sia stato trasferito a Scardona, e il vesco- 
vato di Belerado non esisteva più al tempo del Diocleate, il qualo invece del 
‘Tiunionse, vi poso quello di Belgrado. L' Aroidiacono dice, cho il vescovato Timnienso 
fu istituito ad istanza dai re eroari; che il suo vescovo era mo dei grandi della 
Corte, e che la sua gior che 
egli avesso inoltre coperta la carica di cancellioro dei re croati, mentre ogli è quel 
dasso eh’ astasa il primo privilegio del bano Stefano, poi del ra Cresimira, giacchè 
l'ufficio di traservere tali atti apparteneva un di ai cappellani del re. Dal privilegio 
del duca Terpimiro risulta che i confni dolla provincia di Spalato giungorano 
fino al Danubio, abbracciando tntt' intero il regno della Croazia e che Ja giurisdizione 
tel vescovo Tinniense giungeva fino alla Drava, ed albracciara per consezuenza 
oltre la Croazia mediterranea anche quella posta tra la Drava 6 le Sara, non essendo 
stato aucora a que” tempi istituito il vescovato di Zagabria. Non può esser vero per 
conseguenza quanto ci racconta Walfango Lazio, ne' Commentari della Repubblica 
romana |. 12 cap. 3, intorno al vescovato di Simio, ch'egli dice ristabiito da 
S. Stefano re d' Ungheria, se dalle cose sopra esposte e ricavate dal Cedreno consta, 
che il paese di Sinmio, al tempo di quel re, dipendeva ancora dai Gireci, un prefetto 
de' quali evvernara quella città. Convion quindi supporre, cho il Lazio badando ai 
confini posteriori del regna d'Ungheria, abbia creduto di poterli estendere oltre la 
Drava anche al tempo di S. Stofano. Noi abbiamo però confutati i veneti seriltori, 
che caddero nello stesso errore parlando di Andrea e di Salomone ro d' Ungheria. 

16. - Adunque la chiesa metropolitana di Spalato, al tempo dei re di Dal 
mazia e Croazia, olbo suffraganei in Dulmazia i vescovi di Ossero, Voglin, Arbe, 
Zara, Traù e Itagusa; o in Uroazia i vescovi di Nona, Delgrado o Knio, Tutti 
questi vescovi infervennero aì su accennati sinodi provinciali, nei quali ebhero con- 
ferma molte concessioni o transazioni dei re, o di prisate persone, 6 furono talora 
definite questioni importanti. Consta adunque che Croazia e Dalmazia fin da tempi 
remoti ubbidivano alla metropolitana di Spalato. Ma quando questo arcivescovo abbia 
assunte jl titolo di Primate, consettureremo in altro luogo. 

Hicco quanto potemmo rintracciare intorno la chiesa Salonitana 0 Spalatonse, 
@ intorno a' suoi diritti metropolitici, finchè Croazia 6 Dalmazia erano governate 














covo 





dizione si estendeya fino alla Drava. Vi sono indizi 
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CAPITOLO XV. 


Intorno ai costumi de’ Croati. 


SOMMARIO del cap. XV - libro Il. 


1. Congetture. Come deseriva Prosopio lo costumanzo degli Savi — 2.1 costun 
de' Croati pari a quelli degli altri Slavi. — 3. Lo conferma il Poifirogenito sulla base 











di privilegi dei duohi e re di Croazia, — 4. Titoli anliei. — 5. Della residenza dei 
duchi e re croati. — 6. Come firmassero i loro privilegi. — 7. Questi non dati a città, 
mu u sole chiese. Se ne trascrivano alcuni. — 8. Cosa s'abbia a intendere in essi 





per territorio regale. — 9. E casa per regia libertà. — 10. Dona: 
privati. Se ne riporta uno, 


mi a vendite di beni 
Il. Dove si seppellissoro i re, — 12, Dell abitazioni 
dei Croati. — 18, I Dalmati chiamati latini anche dagli stessi Croali, e questi sempre 


Slavi, Un documento, 








1a - Dei costumi de' Uroati poche cose si possono dire, per mancanza di 
documenti. l'ure sarà sempre meglio il dime auche poco in via di congettura, che, 
tacendone, lasciare affatto in dubbio gli usi loro di que' tempi, dalla conoscenza dei 
quali più facile riescirà lo intendere le coso, cho suremo per esporre in appresso. 
Esco come Procopio (Le bello gothico libro 8.) descriva le antiche costu- 
manze degli Slavi: “ Le due nazioni degli Antari € degli Slavi non conoscono 
governo monarchico ; ma fin da tempi remoti vivono liberi in mado plebeo d 
comune. Essi portano a comune cansiglio nazionale tutte te quistioni di grande 
importanza, 0 somma difficolià, Tn tutto il resto i costumi delle due nazioni 
sono uguali. Questi Barbari per articolo di fede tramandata loro dagli ante 
i, credono, che, fra i molti, quello sia V unico e solo padrone di tutte le 
‘e, dl quale consilerano roms nntore del fulmine, e a lui suerificuno bovi 
ed altre vittime. Non conoscona cosa sia In Dea Fortuna, nè credono ché essa 
«abbia infivenza sulle umane vicende. Quando si sentono minacciati di morte 
0 per naturale malutlio, © per ferita riportata în battaglia, è loro preseritto 
di promettere un sacrifizio a Dio, se li campa da quel poriglio. Quindi non 
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si tosto se no veggono fuori, si affrettano di sciogliere il voto, fermamente 
persuusi di aver per esso ricovrata la sanità. Prestano culto religiosa «i 
Loschi, alle ninfe © nd altri grnîi, immolumto nd essi vittime, è nell'atto di 
immolare vaticinano. Abitano rozze capanne molto discoste P una dall altra, 
è cangiuno spesso dimora. La maggior parte di loro si battono col nemica a 
piedi, armati di sento € di frecce, mu non di vsbergi, Alenni non sona nranca 
coperti della veste loro comune, nell’ atto della Vattaglia, ma di certi veli, che 
@ qualcuno giungono appena alle coscie ; e in questa maniera sì presentano 
a nemico. Parlano tutti una medesima lingua barbara, nè sonn dissimili 
nella figura del corpo, ma tutti di aitante statura è robusti di farze. Il colore 
della carnagione e delle chiome hanno totalmente bianco, nè vermiglio, nè 
bruno, ma tendente al rossiccio. Menano una vita quanto faticosa, altrettanto 
incolta © negletta, alla foggia de' Mussageti, © si uutrono, con essi, di sordite 
vivande. Astuti non sono, nè aniano il malfare ; ma nel saccheggiare e vapire 
seguono i modi Tagli Unni. Un tempo è Slavi e Antini aveano un solo nome, 
chiamati Svoni fagli antichi, forse perchè vivevano isolutamente in capanne 
disperse. Posseggono vasti paesi, ed occupano la maggior parte della riva 
ulteriore Mel Danubio. n 

2. - Tali erano i costumi dei popoli slavi in genorale, e tali per conseguenza 
anche quo' deî Croati, allor quando occuparono la Dalmazia. Divennero però più 
umani abbracciato ch' ebbero il cristianesimo. Tuitavis, anche al giorno d’ oggi è 
dopo tanti secoli, ritengono qualche po' dell’ antica fierezza, specialmente gli abitanti 
l'interno della Croazia, & vivono i più alla foggia delle altre nazioni settentrionali. 

3,- Anche îl Porfirogenito conferma, el' essi vivoyano a governo democratico. 
* Questi popoli, dic' egli, non conoscono Sovrani, ma sono governati dai loro 
Zupani, come tutti gli altri pupoli slavi. Nou si sa, se le provincie della Croazia 
abbiano preso îl nome di Zupanio dui Zupani che lo governavano, 0 non piuttosto 
i Zupani dalle loro provincie o Zupanio, Ma cho i Zupani presiodessero al governo 
de’ paesi, rilevari ad evidenza dalle firme apposte ni pritilegé tuttora esistenti dei 
duchi o ro della Crouzia. 
Frammenti di tali privilegi dimostrano inoltre che i Znpani, invitati ad ogni 
publica radunanza, avaano diritto di dare negli affari il Joro voto consultivo e deli- 
berativo coi duchi e poscia coi ro. Oltre ad ossi, veggonsi nominati certi Dopo 
Zupani, cioè sostituti 0 Fice-Zwpani, il numero de' quali sotto i re orasi di molto 
ingrossato, 

4. - Quando i Croati vivevano dipendenti dai Franchi 6 dall'impero occi- 
dentale, i Joro duchi ebbero da essi alcuni titoli, che applicavono ai Joro Zupani, 0 
ai cortigiani. Tifutti ne' loro previlegi troviamo nominati camerari di prima, seconda 
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0 terza classe e il coppiero, il palatino, il cavallerizzo, il conte di corte, il cappel 
lano prima ducale © poscia raalo, l'armigoro, Jo seudioro o il giudico di corte. Nella 
lingua slava ai sopradetti titoli corrispondono i seguenti: PosteyZnik, ossia came 
rario o prefetto della camera da letto; UDrusar, o prefetto delle mense; Valar, 
0 prefetto de' bovi; SeRifonos, 0 seutifaro; Drornik, o Chriale, anlico; Dad 0 
Ded, avo, seniore © simili, i quali erano usati dai re croati. Ma non si può sapere 
se quel nome Marevaz:ius (2) sia slavo o latino. Cresimiro diade ai Zupani il nome 
di Conti, e così fu continuato solto i re d'Ungheria. Questo è quanto  potemmo 
scoprire intorno i magistrati aulici @ i prefetti delle provincie. Per quello poi si 
riguarda alle cariche e agli offici militari, ne diremo in reguite, parlando dei ra 
d' Ungheria. 

5. - Consta dall' Aroidiacona 6 dallo date doi privilegi, che la corto dei duchi 
€ dei re non aveva stabile ma mobile residenza. Dal sopracitato privilegio di Cre- 
simiro del 1069 dato dal sno gabinetto di Nona, e dalla contesa tra il vescovo di 
Nona e l'arcivescovo di Spalato, di eni si fa menzione nel privilegio di Mucimiro, 
potreblesi per avventura dedurre, cho Nona fosso la residenza dei duchi 6 dei re, 
e che il vescovo di quella città fosse procnratore ducale; il che non sembra impro- 
babile, pur rifiottendo alla opportunità della posizione, specialmente finchè i duchi 
croati dipendevano dai re d'Italia. l'uttavia, essendovi pochi privilegi portanti la 
data di Nona e molti per lo contrario fatti in Sebenico, Cittanova, Knin, Belgrado 
e in altri luoghi di Croazia, e taluni anche in campagna aperta vicino a chiese, 
sponde di fiumi e sorgenti, vedesi como le radunanzo si facessero là, ova maglio 
tornava alla Core, A queste, se solenni, intervenivano i vescovi della Dalmazia e 
dolla Croazia. 

6.-I privilegi si firmavano in diverso maniere: talora con la sola sotto 
serizione, come quello di Terpimiro; talora com la firma @ l'impronta dell’ anello 
ducale, come quel di Mucimiro, © tal’ altra colla sottoserizione e approvazione dei 
grandi della Corte 6 dei vescovi, come i privilegi dei re Cresimiro Dietro, e Zvonimiro. 

Fra i tanti privilegi originali dei re che ancora ci rimangono, avri #20 
solo di Cresimiro dell'anno 1071 nell'archivio della chiesa d' Arbe, che porta 
appeso mi sigillo rotondo in cera, in cui è impressa l'imagine del re sedente in 
soglio, e all'intomo Jo parole: Siyillum Regis Oresimiri Dalmatiae. Si osservi, 
ch'egli nel privilegio si da il titolo di re di Croazia 6 Dalmazia; laddove nel sug- 
gello è nominata la sola Dalmazia ; il che potrebbe indurre a credere, ch’ egli, quando 
accordava qualche grazia ai Crati, usasse di altro sigillo con impressovi sopra il 
nomo della sola Croazia, 

©. - Dei varii privilegi che ci rimangono dei duchi @ dei re, non ve n'ha 
alcumo concesso a qualche città di Dalmazia n Croazia, ma, oltre quelli che ripor- 
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tammo, tutti gli altri che abbiamo di Cresimiro © Zyonimiro riguardano chiese. Il 
volerli qui trascrivere tutti sarebbe affar lungo; quindi, ommessi i non contenenti 


che semplici donazioni 0 concession 





sceglisremo quelli soltanto che ci possono dare 


un qualche lume sui diritti regali 6 sui costumi de' loro tempi. 


Ex registro privilegioram mon. 
SS. Cosm. et Dam. : 

In nomine S. et Individuae 
Trinitatis anno Incarn, Jesu Chri 
sti omnium dominantis 1059. abe- 
unte, Indictione X. elabente, Bea- 





tissimo Papa Nicolao. universa- 
liter mundo Apostolicante, in 
Orientis partibus Constantinopo- 
1c0s, scilicet Camneno Imperante, 
ac Belgradi Theodosio Praesu- 
lante, ibidemque Dragosiao Prio- 
rante, mense quidem Februario. 
Ego Cresimyr Stepliani Regis 
filius Divina favente Clementia 
Rex Dalmutie, Croatiacque, An- 
drsam Virum Religiosum Deo, 
et hominibus dilectum monendo 
rogando ab Insula, quae Zuri 
nuncupatur, advocavi, praefatae 
Vrbis Pontifce, Priore, Clero, 
ac Populo volente, cogente, et 
collaudante. Quo Advocato, suî 
que fratribus his praedictis prae- 
sentibus Episcopo Priore, ac 
Belgradensibus Civibus, in prae- 
sentia etiam D. Mainardi Reve- 
rendissimi Viri, et Ecclesiae Ro- 
manae Apochrisarii, Legati a 
supradicto Apostolico N. Regali 
avctoritate, Magnatumque moo- 
rum favorabili voluntate, 











seribi 
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Dal Registro dei Privilegi 
dei Monaci di San Cosmo e Da. 
miano. 

Nel nome della Santa ed 
individua Trinità. Anno dell In- 
iesù Cristo Si 
gnore di tutti, 1059 cadente, 
Indizione X corrente, apostolante 
in tutto il mondo il Beatissimo 
Papa Nicolò (II). Imperante in 
Oriente, a Costantinopoli, Co- 
meno; sendo vescovo a Bel- 





carnazione di € 


grado Teodosio, e Priore ivi 
stesso Dragoslao, nel mese di 
Febbrajo; lo Cresimiro figlio 
di Stefano Re, per divino favore 
Re di Dalmazia e di Croazia, 
invitai con parole di preghiera 
dall'isola detta Zuri, l’uomo re- 
ligioso Andrea, caro a Dio c agli 
uomini, dopo veduto che il pon- 
tefice di detta città, col Priore 
e il Clero e il popolo voleva, 
consigliava e lodava il mio in- 
vito. Venuto Andrea co’ suoi frati 
alla presenza dei predetti Ve- 
scovo, Priore e cittadini di Bel. 
grado come pure di Mainardo, 
uomo simo, Apocri- 
sario della Romana Chiesa c 
Legato del suddetto apostolico 
N (Niccolò), comandai per mia 





reverendi; 
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mandavi stabile Privilegium li. 
bertatis, tali usus eloquio. 

Quia Deitatis opitulante gra- 
tia tu Albas Andreas, tuique 
fratres meis precibus obtempe- 
rastis, Ecclesiam, super qua vobis 
superne supplicaveram, aedifica- 
stis, et Christi coadiuvante mi- 
sericordia vestri laboris studio, 
mearumque rerum solatio ad ef 





fectum perduxistis, concedo , 
faveo, annuo tibi Andrene Abbati, 
et tibi regulariter succedentibus 
hanc auctoritatem, et hujus po- 
tentiae libertatem, ut practer 
debitam, Eccle: 
nae reverentiam, null 








sticac discipli- 





mortalium 





potestati mundanac, sive spi 





tuali subjeeti habeamini sed usque 
liberum sit, et plenarie 
absolutum monasterium SS. Joan- 
nis Apostoli, et Evangelistae, 
ut neque tributum, neque vectigal 


adea 





fisco Regali solvat, donaria se- 
cularia, debita Banis, Juppanis, 
vel reliquis potentiolis, prorsus 
nesciat; ut autem hoc atfirma- 
tive stabiliatur, illud in audentia, 
et in adentia praclibatorum a- 
stantium Regaliter auctorizo, do- 
minaliter corroboro, potentiali- 
ter confirme, ut ita deffinitum, 
itaque determinatum habeatur, 
ne unquam 

tuosi temeritate, vel sacrilego 
ausu profani cujusvis corrumpa- 
tur, sed ut assignatum, et de- 


alicujus praesump- 
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PAL 


regale autorità e per favorevole 
volontà dei Magnati 
estendi 


miei, si 
€ un valido Privilegio 
di libertà, nel modo seguente 
Essendo che tu Abbate Andrea 
ispirato dalla divinità, e i tuoi 
fratelli, corrispondeste alle mie 
preghiere dandovi a edificare la 
Chiesa onde vi avevo interessato, 
e per misericordia di Cristo e la 
diligenza vostra, a mia grande 
consolazione, la fu condotta a 
termine, concedo e volentieri 
annuisco a te Andrea Abbato e 
a quelli che regolarmente ti suc- 
cederanno, questa autorità e il 
libero potere che, oltre alla ri- 
sa debita alla disciplina 
iastica, non abbiate mai ad 











veren 








essere soggetti a veruna potestà 

ia spirituale, e che 
il Monastero di A- 
postolo ed Evangelista sia sem- 
pre di tal modo libero e piena. 
mente immune, da non dovere 
nè tampoco corrispondere al re- 


sia mondana 





iovanni 





gio Fisco nè tributo, nè gabella, 
nè sia gravato dci doni sccolari 
dovuti“a Bani, Zupani ed altri 
signorotti; e perchè ciò rimanga 
fisso stabilmente, qui alla pre- 
senza dei signori su ricordati, 
autorizzo regalmente, corrobora 
dominalmente, e confermo po- 
tenzialmente che questa mia de- 
finizione abbia a considerarsi così 
determinata, che nessuno mai 


1a 





ga 
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scriptum est, aeternaliter fixum 
tencatur, Volo criam, et affee- 
tuose concedo, ac 
affirmo eadem Regali auctoritate, 
ut tota Insula Zuri sit propria, 
et specialis praetaxati monasterii, 
cum universis ili consistentibus, 
tam ex ipsa natura, quam ma- 
nuali positura com terris arabi. 


concessive 


libus, sive non, sylvis, saltibus 
puteis, fontibus, pascuis in Valle, 
aut montibus, pratis siccis, aut 
virentibus, et loci ejus 
omnibus. Quin et Cella, quae in 
ea est tempore in termino Ca- 
tholi fidelitate huic sublateralis 


ohice sine ullo efficiatur; quia 


locis 








vero non ineeptor operis 





us 
laude habetur, immo voti compos, 
et efficax pro meritis glorificatur, 
omnis enim Jaus in fine canitur, 
et ibi necessario devote orantium 
cessabit oratio, ubi spes aufugit 
humanae vitae, si carcat vitali 
suffragio, cadem Regali aucto- 
ritate, una enm Guoizone Bano 





meisque primatibus concedo, fa- 
veo, annuo tibi Andreac Abbati, 
omnibus quoque Beatissimi Jo- 
annis monasterium iuxta patrum 
instituta Regentibus Rogova Cur- 
tem în condescensione collis pro- 
ximi, et imminentis Belgradien. 
Civitati positam ab Aquilone, 
cum omnibus suis pertinentiis». 

Omnia nominatione, et fi- 
nibus terrarum Regalium. 
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presuma temerario e sacrilego 
profanarla corrompendola, quan- 
do invece la dovrà mantenersi 
in perpetuo fissa così come la 
è designata e descritta. Voglio 
eziandio e afettuosamente con- 
cedo e concedendo affermo per 
la stessa regale autorità, che 
tutta l'isola Zuri sia proprietà 
speciale del detto Monastero con 
quanto ivi si attrova, si natural- 
mente che manufatto, terre ara- 
tive o no, selve, boschi, pozzi, 
fonti, pascoli in valle e sui monti, 
prati scechi o verdeggianti, e 
ogni altro luogo. Vaglio puranco 
che la Cella ivi ora esistente, 
senza obice alcuno si aggiunga 
(al Monastero) per cristiana pie 
tà. Siccome però non chi comin 
cia un'opera ma chi pur la compie 
è meritevole di lode e di gloria, 
imperocchè agni lode cantasi in 
sulla fine, e allora finisce neces- 
sariamente la prece dei devoti 
quando per difetto di vitalità 
cessa ogni speranza di vita uma- 
na, concedo di mia autorità re- 
gale e consenzienti il Bano Gu- 
vizone e i Primati miei, a Te 
Abbate Andrea e a tutti che a 
senso delle istituzioni dei Padri 
reggeranno il Monastero del B. 
tissimo Giovanni, la corte detta 
Rogova, che è sul pendio del 
imo colle imminente da A- 


























pro: 
quilone alla città di Belgrado, 
con tutte le sue pertinenze.» 
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‘Sì quis autem haec Rega- 
lia beneficia collata, et regaliter 
avetorizata Mon. S. Joannis A- 
postali, et Evangelistae pro ani- 
mabus meorum parentum, tam 
practeritorum, quam futurorum, 
mea quoque, nefario conatu vio- 
lare, aut minorare, aut extrahere 
praesumpserit divino furoris illi 
abundanter affivat, et sicut ille 
Jtdas proditor dispereat, insuper 
illorum 318 Sanctorum Patrum 
maledictionem haheat, lege Chri- 
stiana careat, Regali Typo Croa- 
tiae subjaceat, censum videlicet 
auri pondera solvat ei quicum- 
que hoc in Regno regnaverit; 
Vt autem sic auctorizabile, ut 
dictum est, teneatur horum legi- 
timo astantium testimonio, ve- 





rissimaque approbatione corro 
boratur. His omnibus praesenti. 
bus collaudantibus. Inprimis D. 
Mainardo supradicto Apochrisa- 
rio, Laurentio Archiepiscopo, 
Raynerio  Croatino Episcopo , 
Theodosio, et Prestantio Epi 
scopis, Goyzone Bano, Bolleslao, 
Teuzone, Privanego, Jupano de 
Luca, Dragoslao Priore, Drago 
de Castriza, Dap 
et Petro Filio ejus Gregorio 
Petrainna armati, Druse l'ilio 
Episcopi Prest. et fratre suo 
Madio, Michacle, et ejus fratre 
Petro Braneico, et ejus fratre, 
Pisa Capellano, ejusque filio Bu- 





inna Priore, 
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Qui si nominano esse per- 
tinenze con tutti i confini delle 
terre regali. 

+ Qualora taluno presumesse 
nefariamente violare, scemare o 
estrarre questi benefizii Regali 
che a bene delle anime de' miei 
parenti passati e futuri, c della 
mia ho conferito e regalmente 
confermato al Monastero di S. 
Giovanni Apostolo ed Evange- 
lista, sia preda del divino furore, 
disperi come quel Giuda tradi- 
tore, abbiasi la maledizione dei 
318 Padri, privo della legge cri- 
stiana, € soggetto al Tipo regale 
croato, vale a dire paghi cento 
libbre d'oro a quel qualunque 
che regnerà nel Regno. 

Tutto questo, perchè riman- 
ga, come si disse, autoritativo, 
si corrobora con verissima ap- 











provazione e legittima testimo. 
nianza dei qui presenti. 

Tutti questi presenti col- 
laudano e pienamente confer 
mano. 

Primo di tutti Ser Mainardo 
su ricordato Apocrisario, Loren- 
20 arcivescovo, Rainerio vescovo 
patino, Teodosio e Prestanzio 
+ Goizone Bano (e gli 
altri notati). 

Dallo stesso Registro: 

Anno 1059 dall'Incarnazione 
del Signor nostro Gesù Cristo. 
Indizione X, Regnante Cresimi- 


ci 








vesco 
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dizo, Johanne Eunucho Schyto- 
nossa, et fratre suo post Juppo 
Chruscenna Drasen post Juppo 
de Blatta, Sabachio, et ejus fra- 
tre cum pluribus al 

£x codem Registro 

Anno ab incarnatione Do- 
mini Nostri Jesu Christi 10s9. 
Indictione X. Regnante Cresi- 
miro Rege Chroatorum, et Dal- 
matiarum, mense Februario, in 
Civitate Belgrado, Dragoslao 
Priore, et Theodosio Episeopo. 
Absolutionis, ct libertatis Cartula 
facta est, Monasterio S. Joannis 
Evangelistae nuper sito in codem 
loco, praesente Andrea Abbate 
ejusque fratribus, ipso Rege ju- 
bente hoc modo. Ego Cresimir 
Rex tibi Ven. Abbati Andreae, 
tuisque fratribus, tuoque Mona- 
sterio, quad mea jussione, et 
solatio, imo magis vestro labore 
inchoatur, et perficitur tribuo, et 
concedo, ita ut praemisso Ec- 
Jure, nulli. homini 
subjugemini, nisi Deo summo, 
cui vestram militiam devovistis, 
vestrumque Monasterium sit ab- 
solutum, ab omni fiscali tributo, 
excepto, quod gratia Caritatis 
in solemnitate ejusdem Ecclesiae 











clesiastico 








Episcopo loci ipsius, Agnus unus, 
Sampulla vini largiens tribuatur, 
et his largitis, non Episcopo, 
non Priori, ite ausu 
temerario liceat dominari, ct 





vobis il! 
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ro Re dei Croati e dei Dalmati, 
nel mese di febbraio, nella città 
di Belgrado, Priore Dragoslavo 
e Teodosio Vescova. 

Ecco in qual modo, per or- 
dine dello stesso Re, presente 
l Abbate Andrea e i Frati suoi 
fu redatta la carta di assoluzio- 
ne e libertà al Monastero di S. 
Giovanni Evangelista, testè eret- 
to nella stessa città: 

lo Cresimiro Re, do © con- 
cedo a Te Ven. Ab. Andrea, a' 
Frati tuoi e al tuo Monastero 
ciò che per ordine e conforto 
mio, o meglio per opera vostra 
fu cominciato e compiuto. E il 
faccio così che, premesso il Di. 
ritto Ecclesiastico, non siate mai 
soggetti ad uomo, si solo al 
Sommo Iddio, al quale consi 
craste la vostra milizia. Sia dun- 





que il vostro Convento esente 
da ogni tributo fiscale, salvo che 
a titolo di carità, nella festa 
della vostra Chiesa diate al Ve- 





‘scovo locale un agnello e un'am- 


polla di vino. Ma per questo 
dono, nè il Vescovo, nè il Prio- 
re potranno osare di dominarvi. 
Anzi perchè non paja a taluno 
che questa pagina del nostro 
decreto possa, col tempo, man- 
re di forza, la diciamo perpe- 
twamente valitura alla presenza 
dell Apocrisario di S. R. Chiesa, 
il Ven, Abbate Mainardo, legato 
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ne haec nostrae diffinitionis. pa- 
ginula solubilis per labentia tem- 
pora videatur coram Apocrisario 
S. R. Ecclesiae, Ven. Abbate 
Maynardo misso a Nicolao Sane- 
tissimo Papa roboramus perpetuo 
permanenda, cui et Jure perpetuo 
adhaereat tradita a Nobis Insula, 
quae vocatur Zuris, et Curte in 
loco contiguo Civitatis quod Ro- 
govo dicitur, cum omnibus pos: 
sessionibus ipsius monasterii con- 
stantissime confirmamus. Si quis 
autem hane justam nostram dif- 
finitionem temptaverit. solvere, 
majestatis iram incurrat superne, 
et nostris si legibus reus, aurea 
pondera centum, et 
haee nostrae distinctionis Cartula 
in sua firmitate permaneat, Goyzo 
Bano testis, Boleslao Tepizo 
testis, Privanego Juppano de 
Luca testis, Episcopus Theodo- 
sius Relgradensis testis, Drago- 
slao Priore testis, Jurainna Jup- 
pano di Sidraga testis, Prior 
Drago testis, Drago de Castriz- 
za testis,Georgius Vrattaro testis. 

Ex codem. 

In nomiae Sanetae et indi- 
viduae Trinitatis anno quoque 
Dominicae Incar. 1069. Indictio- 
ne 6. mense Octobris, Ego Chre- 
simir Rex Croatorum, atque Dal- 
matinorum tes 








componat 








imonium — facio 





cum omnibus Nobilibus mei, quod 
Thomae Apostoli 





Monasterio 
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di Nicolò 





ntissimo Papa. E le 
sia unita in perpetuo diritto IT 
sola detta Zuri che vi conse- 
gnammo e la corte detta Ro- 
govo attigua alla città con tutti 
i suoi possedimenti. Che se aleuna 
ardisse sciogliere questa nostra 
giusta definizione incorra l'ira 
della superna Maestà, e reo di 
lesa nostra legge, paghi cento 
libbre d'oro. Così rimarrà fermo 
questo documento della nostra 
distinzione. Goizone Bano, testi- 
monio {e gli altri nove). 

Dallo stesso: 

In nome della Santa e in- 
dividua Trinità, anno 1069 del. 
l'Incarnazione del Signore, Indiz. 
6, mese di Ottobre. Io Cresimiro 
Re dei Croati e dei Dalmati, 
testifico, assieme a tutti i Nobil 
mici, che ho conferito ferma 
è (un privile- 
gio) al Monastero di San To- 
maso Apostolo, diretto da Donna 
Dobriza, monaca dello stesso 
Convento. Decreto, cioè, che 
esso Monastero da ora in poi 
sia perpetuamente libero da qua- 
lunque ti 
credasi soggetto nè a me nè ai 
miei successori a titolo di qual. 
sivoglia consuetudine, salva la 
volontaria onorificenza, affinchè 
la libertà e la diuturna quiete 
di tutte le Ancelle di Dio dimo- 
ranti in detto Cenobio, sia franca 














mente e stabilme 








uto, in modo che non 
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sub manu Dominae Dobrizae e 
jusdem monasteriî matris con- 
fero firmum, stabilemque obser- 
vando decerno scilicet, ut idem 
monasterium a modo, et deinceps 
absque omni tributo perpetuo 
existat liberum, ita nt nec mihi, 
nec meis successoribus cujuslibet 
consuetudinis debito inplicatum 
idcatur, nisi tamen volun- 
tariam cxhibes honorificentiam, 
quatenus omnium ancillarum Dei 
in codem commorantium Ceno- 
bio libertas, et diuturna quies 
omnium sccularium. infestatione 
xempta licentius, atque instan- 
tius suo possint famulari Crea- 
tori, cui se, sub sacrac legis 
jugo libentissime subdidisse no- 
scuntur, quapropter jam dictum 
Coenobium non solum libertati 
donamus, verum insuper, et Re- 
gale territorium in loco, qui 
Rasochatiza vocatur incipiente ab 
ipsa Rasochatiza, ubi sunt duae 
funtanae, et usque ad puteum 
qui manet juta terram Moga- 
rovici longitudine, et in lait 
dine a monte Tini, usque ad 
Vivum, et ibidem Smurdalani 
incipiente 2 termino vallis usque 
ad pedem montem Tini, sì enim 
quandoque quislibet meus suc 
cessor intervenerit, huiusque mei 
decreti stabilitum parvi penderit, 
et ex omnibus, quae a me fide- 
liter statutasunt, aliquid minuere, 
vel transgredì voluerit,iram ha- 











e 





e 
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di ogni disturbo da parte seco- 
lare, ed esse possano più tran- 
quille c diligenti servire al Crea- 
tore, a cui sotto il giogo delle 
sante leggi, si sono volonterose 
assoggettate. 

Per lo che non solo dichia- 








riamo libero il detto Convento, 
ma gli doniamo il regale terri- 
torio nel sito chiamato Azsorda- 
tiza, che va dalla stessa Raso- 
chatiza, ove sono duc fontane, 
fino al pozzo vicino alla terra 
Mogarovici in longitudine, e in 
latitudine dal monte Zi fino al 
Vivo, c a Smurdalani, comin- 
ciando dal confine della vallata 
fino alle falde del monte Zini. 
Qualora avvenisse che un mio 
suecessore si facesse innanzi poco 
curante la forza di questo mio 
decreto, per scemare 0 Lrasgre. 
dire alcunchè di quanto ho qui 
fedelmente definito, sentasi gra- 
vato dallo sdegno di Dio Onni- 
potente, e innodato dall'anatema 
di tutti i Santi e dei 318 Padri 

e nel giorno novissimo quando 
Iddio tremendo giudicherà, sia 
dannato con Satana e i ministri 
suoi e con Giuda traditore; e 
sia cruciato dall’ incendio della 
fiamma inestinguibile. Così viene 
corroborato questo atto pubblica- 
mente e presenti i testimoni L. 
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beat omnipotentis Dei, et omnium 
sanctorum super illos maneat, 
nec non, et 318 Patrum anate- 
matis vinculo innodetur, et in 
novissimo, ac tremendo examine 
cum Diabulo, suisque ministris, 
ac Juda traditore damnetur, et 
inextinguibilis ftammar incendio 
crucietur, hujus denique rei sta- 
bilitum palam actum, et coram 
his testibus roboratum L. Ar- 
chiepiscopo, R. Croatico Fpisco- 
po, G. Bano, et alii plures 

Ego praedictus Rex Chre- 
simir per caritatem Dei, et Bea- 
tae Mariae Virginis, neo non et 
Saneti Thomae Apostoli aliquam 
benedictionem dono pro redem- 
ptione animae meae, meorumque 
successorum, et monasteri prae- 
Thomae situm in Civitate 
Belgrado, idem terras in Sidro- 
ga nominant, ut sint perpetuum 
illorum, et qui post nostro di- 
scessu aliud aliquid corrumpere 
temptaverit, maledictus sita Deo 
omnipotenti, a Beato Thoma A- 
postolo et ab omnibus Sanctis 
Dei, et cum Juda particeps fiat 


in aeternum incendium, et haec 
contra his, donum mihi conces- 


sit optimum equum. Haec facta 
sunt coram his testibus Episcopo 
Theodosio, Drao Priore, Raine- 
rio Chroatino Episcopo, Goizo- 
ne Bano et alii plures 

Ex Registro Privilegiorum 
monialium Sanelae Mariae ladren. 
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Arcivescovo, R. croato Vescovo, 
G. Bano ed altri ancora. 

lo predetto Re Cresimiro, 
per amor di Dio, della Beata 
Vergine Maria e di 
Apostolo dono per la salute del- 
l'anima mia e dei miei succes- 
sori a pro del Monastero dell’or 
ora ricordato S. 





San Tomaso 


l'omaso, sito 
nella città di Belgrado, le terre 
in Sidroga perchè sieno perpe- 
tuamente sue. E, quando saremo 
morti, chi osasse corrompere 
alcunchè, sia maledetto da Dio 
Onnipotente, dal Beato ‘l'omaso 
Apostolo e da tutti i Santi di 
Dio, e sia partecipe con Giuda 
delle eterne 
m' ebbi 
Tutte queste cose avvennero pre- 
senti come testimonii il Ves 
Teodosio, Drao Priore, Rainerio 
vescovo croatico, Goizone Bano, 


fiamme. Per ciò 





dono un ottimo cavallo. 





‘ovo 


ed altri parenti.» 


Dal Registro dei privilegi 
delle Monache di Santa Maria in 
Zara. 


«Anno 1066, dell’ Incar. di 
nostro Signor Gesù Cristo. 
Dubcizo (Costantino) impe- 
rante a Costantinopoli. lo Cresi- 
miro Re di Croazia e di Dalma- 
zia, figlio di Stefano Re, conce- 
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Anno Incar. D. N. J. Chri 
1066. Dubeyzi Constantinopoleos 
Imperante. Ego Cresimir Rex 
Croatiae, et Dalmatiae, filius 
Stephani Regis, concessione Lau. 
Spalat. Archiepiscopi, om. 
niumque nostri Regni Episcopo. 
rum, ct Isudatione nostri Ducis 
Stephani, coeterorumque Croa, 
tiae Comitum, do Regiam liber. 
tatem monasterio S. Mariae Ja 
drensis, quod soror mea Cicha 
fabricavit, si quidem, ut si ali. 
quis protervus in aliquo prae- 
dicto monasterio contraire vo 
luerit, vel ut aliquid abstulerit 
Ecclesiae quadruplum restiwat, 
et sua omnia Regali juri subja- 
ceant. Hocque ab Archiepiscopo, 
et omnibus Episcopis confirma- 
tum canonice, ac ab universo 
cetu collaudatum est. L. Archie- 
piscopus Laud. Stephanus lipi- 
scopus Jaderae Laud. Rainerius 
Episcopus Croatiae Laud. Joannes 


Trag. Episcopus Laud. Dabro 
Belgrad Episcopus Laud. Drago 
Arben Episcopus Laud. Petri 
Absaren Episcopus Laud. In die 
Natali Domiri in Sibenico, coram 
omnibus praediete Abbatissne Ci- 
che haec scripta sunt. 

Quod confirmavit. Svinimir 
De 


ren 























in Zeneno, in festivitate S. 
metriî, anno Domini 1087. 

Anno Incarnationis Domini- 
cae 1072. Ego Cresimir Rex 
Croatiae et Dalmatiae ob reme- 
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denti Lorenzo Arcivescovo di 
Spalato e tutti i Vescovi del no- 
stro Regno, ed approvanti il no- 
stro Duca Stefano e gli altri Conti 
, do 
nastero in Zara, edificato da Cicha 
mia sorella, ordinando che se 
qualche protervo. volesse comun- 
que contrariare al convento stesso 





di Croazi: 





ertà regia al Mo- 


o defraudarne di che che sia la 





chies 
druplo e gli averi sioi tutti sog- 
diritto. La 





sabbia a restituire il qua- 


giacciano al Regale 
quale mia disposizione viene ca- 
nonicamente confermata dall’Ar- 
civescovo e da tutti i Vescovi e 
dal popolo universo collaudata. 

L. Arcivescovo, approvo, 
Stefano Vescovo di Zara, ap- 
provo ; Rainerio Vescovo di 
Croazia, approvo ; Giovanni Ve- 





scovo di Traù, approvo; Dabro 
Vescovo di Belgrado, approvo ; 
Drago, Vescovo d’Arbe, approvo; 
Pietro Vescovo Asbarense, ap- 
provo. Tutto ciò fu scritto il 
giorno di Natale in Sebenico , 





presenti tutti, alla predetta Ba- 
dessa Cicha. 
Questo atto fu confermato 





da Svinimiro in Zeneno, la festa 
di San Demetrio, l'anno del Si- 
gnoee 1087. 

« Anno dell’ Incarnazione del 
Signore 1072. 


gina! (rom 
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dium animae meae, et pracces- 
sorum meorum monast. S. Mariac 
Monialium rogatu sororis meae 
quod noviter factum est Jadere, 
Cichae dono terram in Toche- 
nia, quae Regalis esse dignosci. 
tur, vel Regalium Servorum, ver- 
gentem per convallem,ab Oriente 
in Occidentem, quac mari deter- 
minatur, in Aquilonem vero usque 
ad supereminentem montem ad 
meridianam autem plagam tra- 
hentem, quam Avus mens dedit 
Cognato suo Madio, et filio ejus 
Dabrane coram his testibus Da- 
bro Priore filio Bolize, Niciforo, 
et fratre cjus Madio filio Zelle, 
Dobro Drugu Scitonosa, Descini 
Jurisar, Budillo Capellano, Desa 
Jadrens. Clerico. Si quis autem 


nostrae donationi in posterum 
contraire valuorit, bannum per- 


solvat Regalem, nostra donatio 
semper firma permaneat. Hoc 


actum est in Tochina, et firma- 
tum Jadere, coram Stephano 
ejusdem Civitatis Episcopo, Dra- 
go Priore, Sega Judice, Zella, et 
Doda et aliis quampluribus: 

Quod confirmavit Zvonimir 
in Teneno, 1078. 

Ex Registro Privilegiorum 
Arihepiscopatus Spalatensis 
Sanctac, et In- 
dividuae Trinitatis anno seilicet 
ab Incar. D. N. J. Christi 1078. 
Indictione prima, Ego Suinimir, 
qui et Demetrius gratia divini 








«In nomine 
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lo Cresimiro Re di Croazia 
e di Dalmazia, per giovare alla 
mia anima e a quelle de’ mici 
predecessori, pregato da mia so- 
rella Cicha, dono al Monastero 
delle monache di Santa Maria, da 
essa recentemente edificato, la 
terra in Tockeniz nota come du- 
minio regale, o dei servi regali, 
ch’ estendesi per convalle da 





Oriente a Occidente, confinata 
dal mare, verso nord fino al mon- 
te sovrastante, c verso mezzadì 
dall’ altro lato, la qual terra l'avo 
mio aveva data al cognato suo 
Madio e a Dabrane suo figlio, 
presenti questi testimonii : Dabio 
Priore figlio di Bolize (ed altri 
sei 





Se poi taluno azzardasse un 
di contraddire questa nostra do- 
nazione, subisca la pena regale, 
perché la donazione nostra dev'es: 
sere incontrastabile. Questo fu 
convenuto in Zockina e firmato 
in Zara, presente Stefano Vescovo 
di questa città, Drago Priore, Se- 
ga giudice, Zella e Doda ed altri 
non pochi. » 

Questo fu confermato da Zvo- 
nimiro in Zexeno, nel 1078. 

Dal registro de' privilegi del- 
l'Arcipescovato dé Spalato. 

«In nome della Santa e In- 
dividua Trinità, anno dall Incar- 
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ius: collata subministrante, et 
sagacis vigore scientiae vere 
coelitus attributae, cooperante, 
Rex. totius. Croatine  simulque 
Dalmatiae, perspicaci suspensae 
mentis intuitu praccipites rerum 


mundanarum 





transitus  prospi. 
ciens, et non sine admiratione 
nullas carum stabiles, nec alicu. 
jus spei futurae beatitudinis col 
lectivas inveniens, cis modo e 
ceptis quae Deo, et electis cjus 
quasi accomadative, quia centies 
duplicatoe redient commendatae, 
una cum Grega Croat. 
Episcopo, et ‘l’epei Dominica, 
Comitum , aliorumque 
nobilium communi fulcitus con- 
silio salutare, ac pro utili ducens 
tam mihi, quam meis successo 
ribus, et universalitate multipli 
cum mei Regni climatum Beatis. 
simo Spalat. Sedis Pontifici, ac 
Martyri Domnio, tempore videli. 
cet Laurenti Reverendissimi Ar- 
chiepiscopi Juppam cam quam 
Centenam ajuni sine ulla con- 
tradictione omnium eorum, qui 
cumque post me hoc in Regno 
successerint, alfirmative corro 
boro, corroborative ab omni 
parte perenniter babendo con- 
cedo sic, ut quantacumque Jon- 
gitudine, seu latitudine proten- 
ditur, ejus: sanctificae Domina. 
tioni plane, et omnino suhjicia- 
turi ita dico, et hoc edico, ut 
quidquid Ecclesiastie 








Ven. 








meorum 











ad eo di 
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nazione di N. S, C. Cristo 1078 
Indizione 1. Io Svinimiro che pur 
mi dico Demetrio, per conces- 





sione graziosa di Dio, e coope- 
rante il vigore d'una scienza 
sagace donatami sol dal ciclo, 


Re di tutta la Croazia e insieme 
della Dalmazia, considerando collo 
guardo perspicace della mente 


raccolta le vicende precipitevoli 








delle umane cose, e vedendo non 
senza ammirazione, che niuna è 
stabile e base a speranza di fu- 
tura beatitudine all'infuori di 
quelle che proprie a Dio © agli 
eletti suoi, ci fruttano conforti 


di cento volte raddoppiati, d'ac- 





cordo con Gregorio Vescovo ve- 
Croti e Tepa Dome- 
nico, e forte del salutare e co- 
mune consiglio de’ miei Conti, e 
degli altri nobili, considerando il 
vantaggio che ne avremo io, i 





nerabile dei 


miei successori e tutti i paesi del 
mio Regno, corroboro aflermati- 
vamente al beatissimo Prelato 
della Chiesa Spalatense, che è 
adesso il Reverendissimo Arcive- 
scovo Lorenzo, e al Martire Doi- 
mo, il possesso di quella terra 
che chiamasi Cerzena, in modo 





che non vi si debba opporre nes- 
suno che dopo di me sarà mio 
successore nel Regno. Glicla con- 
cedo adunque per ch' egli la ab- 
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spensationis ordinem sano intel- 
lectu pertinere videtur, pleni 
h2beat Christianae fidei doctri- 
nam, ubique teneri faciat, ordi- 
natos tam Presbyteros, quam alios, 
ut caste vivant, costringat, or- 
dinandos ordinari, et Synodis 
uti faciat, Discordes  Canonicali 
regula pacificare studeat, primi 
tiarum, ac Decimarum omnium, 
quae legaliter decimari possunt, 
et debent, tam a majoribus, quam 
generaliter Jura re- 
ipiat, Vivorum, ac mortuorum 
Heclesiac debitas oblationes per 
petualiter possideat. Hoc autem 
ideo feci, ut Deus, et Dominus 
noster Jesus Christus, et gloriosa 
ejus genîtrix, et Virgo, Sanctus 
quoque Petrus, ac Beatissimus 
Domnius coram omnium adver- 
santium molimina, vires, et tri 
umphum ter 
Caelis apud 
peccatorum  veniam | exorantes 
dignentur  praeparare  gloriam 
Si quis autem, quod absit hanc 
nostram donationem dirumpere 
conatus fuerit, ira omnipotentis 
Dei veniat super eum, et male 














a minoribi 














conferant, ct 
summum Ju 











dictiones 318 Sanctorum Patrum 
incurrant super ipsum, et XII 
Apostolorum, nique in acterna 
damnatione  perpetio 





sustineat 
combustionem. Nec non Go libras 
componat auri, medietas quarum 
Regali inferatur fi 
pracfatne 


co, altera vero 
e Reatissimae 





Ecclesi: 
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bia perennemente in tutta la sua 
estensione, faccia eseguire con più 
pienezza e dovunque tutto che 
sapientemente vedrà conforme 
all’ ecclesiastiche leggi c alla dot- 
trina della fede cristiana; obbli- 
ghi tanto i sacerdoti che gli altri 
a vivere castamente ; ordini gli 
ordinandi, tenga sinodi, si adopri 
ordi alle regole 
he, riscuota le primizie e 
le decime di tutto che può essere 
decimato e di che son debitori 








a ricondurre i di: 
canoni. 








e grandi e piccoli, e possieda le 
oilerte dei vivi e dei morti alla 
chiesa dovute, E faccio così, per- 
chè Iddio e i 
Cristo e la gloriosa sua Vergine 





Signor nostro (iesù 


Madre, e San Pietro e il Bcatis- 





simo Domnio concedano la forza 
di resistere ai conati di tutti gli 
oppositori, ottengano il trionfo 
quaggiù, 
dal supremo Giudice il perdono 
dei peccati, preparino la gloria. 


Se adunque taluno, e Dio ne lo 


impetrando in cielo 





guardi, oserà invalidare questa 
nostra donazione; gli venga ados- 








‘a di Dio onnipotente con 
le maledizioni dei 318 Santi Pa- 
dri e quelle dei XII Apostoli, e 
nelle pene eterne arda senza fine. 
E paghi 60 libbre d'oro, delle 
il Regio fisco, 





quali avrà lu me 
e l’altra la Chiesa del Beatissimo 
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Domni conferatur, Hoc vero no- 
strum observantes decretum, lo- 


cum, amoena loca ubi piorum 
animae requiescunt, Elisii pos: 





deat amoenum, Ac 
ante. notitiam 
Inprimis quidem Helenae. glo- 
riosissime Reginae, Gregorii Ve- 
ner. Croat. Episcopi, Joannis Ven. 
Abbatis Caenobii S. Barth. Apo- 
stoli, dein Dominici Tepsi, Pri- 
binne Cetinstici, Jacobi Gitfaci, 
Adam Nonensis Jupani, Si 
ne Bribirstici, Desinne Corbau- 
stici, Dominici Jadrensis Sacer- 
dotis, et Stephani Capellani, et 
Presbyleri S. Nicolai. 

Et ego Theodorus licet im- 
meritus Sacerdos jussu Domi 
mei Regis praenominati Suini- 
miri, qui et Demetriî, atque D. 
Gregori sui Fpiscopi scriptor 
hujus decreti, et testissum ibidem. 


sunt haec 
testium. 





horum 











lersin= 








Letti questi privilegi può faro 


Doimo. Quelli invece che il no- 
stro Decreto osserveranno, goda- 
no l’ Eliso, quel luogo ameno ove 
| riposano le anime giuste. 


Tutto ciò fu conchiuso pre- 
senti i testimoni che seguono. 
Prima la gloriosissima Regina 


Elena, il venerabile Gregorio 
| vescovo dei Croati, il venerabile 
Giovanni Abate del 
di San Bartolomeo Apostolo ; 
| poi Domenica Tepsî, (e gli altri 
| otto) 

Ed io, Teodoro, 


indegno, sacerdate, scrissi questo 


Convento 


se anche 


Decreto e ci ho servito da testi- 
per comodo del Signor 
inimiro, e De 


monio, 





mio predetto 
metrio, e di Gregorio sno ve 





scovo. 


ogmmo delle osservazioni e dalla diversità 


delle formole @ delle concessioni dedurre l'estensione del puter reale, Ja giurisdizione 


ocelesiastica, e î costumi dei Croati 


8. - Cosa nei suddotti privilegi s' abbia a intendero per territorio regalo, si 


può dedurre dalle seguenti parole di un'antica serittura esistente nell'archivio 
eupitolare di Spalito, dove, dopo la descrizione delle terre apparienenti a S. Pietro, 





ts cl? erano 
Salona fino a Bioki, per vicorere da esse îl tributo : infine 
la memorata terra dicendo che da era regale ; condussi tosto 
saputo quinti 


cinimiro ve, voleva prendere a Streso, suo nero, le te 
da 





Massaro 


vami torre 


in 
voti 





perciò meca @ Selunico du Zvinimiro | vendituvi delle terre. 


che bn detta terra non evi regale, ma vendibile, me ta vonforntò il profato re. 





‘onfrontando questo passo toi privilesi sopra riportati, si viene a conoscoro che 


terre regali si chiamavano le obbligate a pagare tributi ai se, i quali tributi veniano 
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da essi devoluti alle chiese, quando concedovano loro lo stessa terre, che si distin- 
guevano în regali, e dei servi regali 

9. -Si osservi una differenza nei privilazi di Cresimiro. In quello accordato 
ai monasteri di Belgrado, città appartenente alla Croazia, dichiara, ch' esei monasteri 
non derono assere soggetti a chi si sia, ma liberi ed esenti da qualunque tributo @ 
dazio regio; al monastero inveco di 8. Maria in Zura accorda soltanto la regia 
libertà. Cosa poi fosse quosta regia Zbertù, vedrassi nel libro seguente, quando 
parleremo di un privilegio di Colomanno. 

10, - Oltre a queste concessioni fatte dai re, esistono atti di donazioni e 
vendife ni privati, delle quali riporteremo alcuno, per ricavarne qualche utile notizia. 





Ex supra citato Registro S.S. 
Cosmae et Dam. 

Aprizo Sacalaristich. pro 
aeterna gloria concessit. cidem 
monast. (S. Ioannis Evang.) ter- 
ram in Elzani testibus his, Rado- 
slao Lissizai, musam (?) et Stepha- 
no fratre Radoslai, et hoc sub 
Petri Abbatis tempore, habuit 
autem Aprizo hanc terram tali 
ordine; quadam die hie Aprizo 
Regem Cresimirum, ac Reginam 
hospitio scuscepit, Regali appa- 
ratu eis coenam ministravit qua 
peracta, eos largis muneribus 
honoravit, Regi per se optimum 
puerum cum optimo equo attri- 
Vuit, Reginae vero ancillam opti- 
mam donavit, et Regis Schito- 
nosse scutum, ct lanceam, et aliis 
diversis, diversa dedit munera. 
Alias vero terras interjacentes 
eidem Rex condonavit Mon. S. 
Ioannis sub tempore Patri Abba- 
tis; Terram autem în Chamen- 
nani quidquid est ibi arabile ef- 
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Dal sopra citato Registro dei 
S.S, Cosma e Damiano, 

Aprizo Sacalaristich con- 
cesse, per l'eterna gloria, allo 
stesso monastero (di S. Giov. 
Evangelista), la terra in Zlzani, 
presenti questi testimoni: Rado- 
slavo Lissizai e Stefano fratello 
di Radoslavo, al tempo di Pietro 
Abbate, Ed ecco come Aprizo 
abbia ricevuto questa terra. Un 
di ospitato ch' ebbe il Re Cresi- 
miro e la Regina, e preparata 
loro una cena suntuosissima, pre- 
sentò ricchi doni ad entrambi; 
al Re un nobile paggio e un 
eccellente destriero, alla Regina 
una vaga damigella. Diede allo 





seutifero del Re uno scudo e una 
lancia, c ad altri parecchi, doni 
non pochi. Altre terre intermedie 
concedette il Re allo stesso mo- 
nastero di S. Giovanni al tempo 
di Pietro Abate; e tutto il tratto 
arativo di quella in Camennani 
fu donato da Pribinna Gussich 
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fectus ibidem unus ex fratribus 
donavit cidem monasterio Pri. 
binna Gussichius, et banc terram 
concessit ci Rex Cresimir pro 
benedictione post tonsionem ca- 
pillorum. Ego Morimir pro acter- 
na gloria dono totam partem 
alodii mei volente, et consen- 
tiente, et collandante fratre meo 
a Valle £ 
Cosmae, et ani, usque ad 
territorium Monachorum S. Tho- 
mae. 








ad uno dei fratelli dello stesso 
convento; il Re poi Cresimiro 
gli concesse questa terra (?) come 
regalo dopo che quegli ebbe la 
tonsura. Io Morimiro, a onor di 
Dio, così volente, consenziente 
ed approvante il mio fratello 
Draselo, dono tutta la porzione 
del mio 2/fogio, che comincia 
dalla valle dei S-S. Cosmo e 
Damiano ed estendesi fino al 
territorio dei monaci di S. To- 
maso. 














Îù incerto sé questi beni allodiali, ossia di privati fossero sovgetti a qualche tributo 
e contribuzione dovuta al Buno, al Zupano, 0 a tal altro magistrato, 

AL. - Dice l' Arcidiacono che il re Cresimiro. © molti altri re e regine furono 
sepolti nell'atrio della basilica di S. Stefano, posta fra Je rovine di Salona, Giacopo 
Luccari all'opposto asserisca, che il re vonimiro ebbe «epoltara a Bischiay sull'isola 
Motnbari, nella chiesa dî S. Antonio, dove si seppellicana i ro. I discrepanza, 
di racconto, a chi si ha a prestar fedo, al Luooari o all' Arcidiacono di lui più 
autico, e vicinissimo a Salona ? 

12. - Le abitazioni usate da’ Croati a’ giorn' nostri provano chi eglino , 
secondo l'antico costume degli Slavi, vivevano qua e là dispersi, 
suadeva l'opportunità del sito, 0 la qualità della campagna. Presso le fonti, o lungo 
le rive de' fiumi s'incontrano tratto tratto chiese, o rovine di queste, e allo intorno 
casuece disperse, @ rade torri dei più ricchi, tuttora sussistenti o rovinate. Kicorda 
quindi il Porfiregenito assai poci 
popolate, nè molto ampie, come nol s 
i), che i Crouti prendozio poco diletto a belli © comodi editi 
fizio di struttori più elegante, esso è di 
epoca posteriore al regno croato, come vedremo altrove, Sî vegeono perà in molti 





rogio 0 a qual 














ques 








come ve li per- 








» città nella Croazia, le quali non erano n> molto 





mo né 





anco al presento quelle che sussistono. 





Boe in 





miri ia qualche 


punti della Croazia vastigia della roman rmifiner 





13, - Leggi in antiche scritture che i Croati © tra sò, e dai Dalmati si 
chiamavano Slavi: 
duchi de' Croati, e mai degli S 
erano chiamati Loti 


nei privilegi i loro duchi o i re si nominarono solamente 
vi All'opposto i Dalmati pur dagli stessi Croati 
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CH a fi 





può vedere dal seguente documento ; 


Fx Registro antique privile 
giorum monecherum S, Grisogoni 
ladra 

«Anno Dominica Incarna- 
tionis 1070. Indictione 9. Romano 
tertio Imperante, Croatiae vero 
R. Cresimiro Regnante, Zvoni. 
miro Bano. Ego Croatinus, et 
frater meus Luca Strah, conce- 
dimus monasterio S. Grysogoni 
territorium in loco quod dicitur 
Sechîrani, contiguum territorio 
ejusdem Ecclesiae, praesente Pe- 
tro Abbate. perpetuo retinendum; 
qui autem hanc nostram dona- 
tionem subtrabere voluerit, Om- 
nipotentis iram incurrat. 

Actum hoe est in Ci 
Iaderae, his coram testibus: Dra- 
goteste Priore, Cusma Iupanus 
de Licca testis, Adamizo None 
Tupanus testis, Majus Iadere Ju- 
dex testis, Candido testis, Dabro 
tis, Andr 
scopi lilius. Ego Adam Presbyter 
monacus rogatus a I)onatore, et 
veritate comperta manu mea 
scripsi. 

Anno ab Incarnatione D.N.I. 
Chisti, 1072. Indictione 7. Reg. 
glorioso Croatiac, Dalmatiaeque 
Rege Cr 
fratribus Zovine, Dosimiro, Petro, 














vitate 


bone muse te 








:simiro. Visum et Nabi: 
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ls poî distinguere i nomi proprii 
tuttochi non venga nello varia scrittura espresso a 









D: 
i appartengano, come facie si 


pati da quelli dei Oroati, 





Dal Registro antico dsi pri 
vilegi dei monaci di S. Grisogono 
in Zara, 

« Nell'anno dell'Incarnazio» 
ne del Signore 1070, Indizione 9. 
Romano terzo Imperante. Re 
gnante Cresimiro Re di Croazia 
e Bano Zvonimiro. lo Croatino 
e Luca Strah mio fratello, qui 
presente l'Abbate Pietro, conce- 
diamo in dono perpetuo al Mo- 
nastero di San Crisogono la 
terra sita nel lungo detto Se- 
chirani, contiguo al territorio 
della sua Chiesa. Chi volesse 
invalidare questa nostra dona- 
zione, sperimenti l'ira di Dio. 

Atto nella città di Zara, 
davanti ai testimoni Drago Prio- 
re, Cosma zupano di Licca, Ada- 
mizo di Nona, Majo giudice di 
Zara, Candido, Dabro, Andrea 
figlio del Vescovo. lo Adamo 
prete monaco, pregato dal do- 
natore, e trovato vero, scrissi di 
mano mia. 

Nell'anno 1072 dopo l'In- 
carnazione di N.S. Gesù Cristo. 
Indiz. 7. Regnante Cresimiro, 
glorioso Re di Croazia e di Dal 
mazia. A noi fratelli Zovino, Do- 
simiro, Pietro, Gromilo e Slavizo 
desiderosi del bene delle anime 
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Gromile, et Slavizo, ut pro ri 





medio animarum nostrarum, vel 
parentum nostrorum defuncto- 
rum, quorum nomina sunt haec, 
Veliacus, Stephanus, Tomidrag, 
Vachemir, Radomir; Faeminarum 
quoque defunctarum nomine Pe- 
trona Bolenega clare Coenobio 
Sancti martyris  Chrisogoni etc. 
Io fine 

Actum Civitate Nona, in 
praesentia praefati Regis Druzi- 
nie Ded testis, Pribidrugo Po- 
stelnik testis, Druganna Scutarius 
Regis test. Adamizo Îup. testis, 
Prodanus lup. testis, Petrus Co- 
merzarius testis, Candidus testis, 
Nichiforus testis. Ego Adam a 
praedietis Donatoribus  rogatus 
mano mea scripsi 
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nostre e de' nostri defunti pa- 
renti, i cui nomi son questi: 
Veliaco, Stefano, Tomigrad, Va- 
cemiro, Radomiro, e delle fem. 
mine pur defunte dette Petrona, 
Bolenega, è piaciuto di dare al 
Cenobio di 


tire, eco. 


S. Crisagono Mar- 


AL fine 

Redatto nella città di Nona, 
presenti il prefato Re, e Druzine 
Ded, Pribidrugo Postelnik, Dru- 
ganna Scudiere del Re, Adamizo 
Zupano, Desit a, Prodano Zupano, 
Pietro Comerciario, Candido, 





chiforo , testimoni. Io Adamo, 
pregato dai predetti donatori, 


scrissi di mia mano, 
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CAPITOLO XVI 


Intorno i costumi dei Dalmati. 


SOMMARIO del cap. XVI - libro IL 


1. Il governo delle ciltà dalmatiche ni 





Tre documenti : A. B.C.— 2 1 





tempo dei ra cercati ora demceratico. 


oli dei magistrati nelle città: Priori, Tribuni, Giudici. 


1 Dalmati liberi riconoscevano pure qualche padronanza nell'impero d'oriente. I 





titoli 
Dalmazia, che 
Dulmazia, molto limitata, 1 DI 
vorevoli ai Vane: 








Joro alleati. 





ti vi avessero. Documento. — 4. La giurisi 


di Stratigo, Catapano, Proconsole. — 2. 1 ra eronti, assunto il titolo di ra di 





ne dei re eroati în 


lmati datisi al commercio marittimo erano sempre fa- 


1, - Esistono nelle città di 'Traî, Spalato, Zara ed Arbe poche scritture, a 
mezzo delle quali possiamo formarei una qualche idea dei costumi de’ Dalmati ul 


tempo do' re croati. E non essendovi memorie delle altro città di Dalmazia, pos 
supporre, che Je costumanze di queste fossero 





î) 





imili a quelle delle su ricordate. 


Si rileverà intanto dai documenti infrascritti, che il governo delle città della 
Dalmazia era a quell'epoca democratico ad imitazione dell’antico stato della repub- 


blica romana. 


A. - Da una membrana originale del Monastero di S. Nicola delle monache 


di Trad: 

In nomine Domini Nostri 
Salvatoris Regis acterni, Anno 
Dominicac Incarnationis 1064. In- 
dictione secunda. Regnante Do- 
mino Nostro, ac Pyssimo Aug 
Constantino Duce et Magno Im- 
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In nome del Signor Nostro 
Salvatore, Re cierno. Anno del- 
l' Incarnazione del Signore 1064, 
Indiz. seconda. Regnante il no- 
stro signore e piissimo Augusto 
Costantino Duca e Sommo Impe 





mr 
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peratore, Civitatis vero Trag. re- 
gente Cathedram Johanne Ven. 
Episcopo Rethorico, vna cum 
Domno Dabrana, inelito Priore, 
etcum fratre suo Andrea omnibus 
que Nobilibus, sub illorum nam. 
que temporibus hoc praecipimus 
Privileginm conscribi nos omnes, 
vid. Staligato, Georgius, Tridullo, 
Dabro, Sepalato, Calafato, nec 
non Vitaza, et hoc nostra spon- 
tanea voluntate, de hac, quod ipse 
jam dictus Episcopus nos per plu- 
rimum rogaverat, ut Ecclesiam, 
quae nostra erat, scilicet domus 
Beati Domnii, ubi Porta Dominica 
vocatur, ibi Monasterium ancilla- 
rum Domini concederemus con- 
struere ; Nos vero consulti omnes, 
et quia nosterReetor,ac Protector 
permanserat, magis pro remo 
nostrarum animarum illum audivi- 
mus, ibidemque Domino annuente 
Monasterium esse affirmavimus ; 
Uli, et Abbatissa non post lon- 
gum temporis spatium nomine Eu 
femia introdueta fuit caeteris cum 
sororibus; Post haec, Dominae 
Abbatissac similiter terras, et vi- 
neas judicavimus, suacque pote- 
stati commissimus; insuper, et litus 
juxta eandem Ecclesiam ad obse- 
quium sui ibidem concessimus 
sed in tali pacto, et in tali tenore, 
ut jam dicta Ecclesia, qua nos 
Monasterium fieri concessimus 
alium Dominum, praeter nos, non 
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peratore ; sedente sulla Cattedra 
episcopale di Traù il venerabile 
Giovanni Retorico ; @ sotto il 
Priorato dell'inclito D. Dabrana, 
fratello di Andrea, d' accordo 
con questi e con gli altri No- 
bili ordiniamo che si rediga 
questo Privilegio noi tutti: Sta- 
ligato, Giorgio (e gli altri 5) c 
il facciamo di nostra spontanca 
volontà. Pregati adunque viva: 
mente dal predetto Vescovo di 
concedergli la costruzione d'un 
monastero delle Ancelle del Si- 
gnore presso la Chiesa, ch'era 
nostra, dedicata al Beato Doimo, 
la vicino alla porta dominicale; 
consigliatici tutti, e perchè il 





nostro Rettore e Protettore vi 
aderisce, ascoltammo la sua pa- 
rola pel bene delle anime no- 
stre, e deliberammo che il Mo- 
nastero si faccia. E dopo non 
lungo spazio di tempo vi fu in- 
trodotta la Badessa Eufemia con 
le altro suore. Fu allora che 
aggiudicammo alla rev.da Ba- 
dessa terreni e vigne, dichia. 
randole sua proprietà, e la spiag- 
gia prossima a quella chiesa la 
concedemmo a titolo di ossequio, 
ma a patto e condizione che la 
detta chiesa, dove permettem- 
mo l'erezione del monastero, 
non abbia altro padrone fuor 
che noi, e vi si ponga da noi 
un avvocato a reggere e gover: 
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haberet, etiam unus ut ibi advo- 
catus mitteretur ex nobis ad re- 
gendum, et gubernandum neci 
saria: Quod, et affirmatum fuit 
ante notitiam praefati Iohannis 
Episcopi et Dabranae ejusdem 
Urbis Prioris, et Mirice, Bogo- 
boyse, ac Andreae, nec non Nobi- 
lium, et ignobilum Tragurini Ca- 
stri, qui hujus rei testes fuerunt. 
Unde si quis hanc nostram defi- 
nitionem disrumpete tentaverit 
trinum et unum Dominum habeat i- 
ratum, et 318 Sanctorum Patrum 
consequatur maledictionem, de- 
glutiat eum Terra, sicut Dathan, 
et Abiron, veniatque super cum 
lepra Naaman Syri, et cum luda 
proditore denotetur in Infernum 

















B.- Ex membrana originali mona- 
sterîî 8. Benedicti Spalaten, mme dicti 
8. Rayuerii : 

In nomine Sanctae et Indivi. 
duac Trinitatis. Anno quidem Do- 
minicac Incarnat. 1069. Indietione 
vero 7. Regnante: Cresimiro Rege 
Croatorum, Dalmatinorum. Ego 
Laurentius nuper Asparen. Ecele- 
siae Praesul, divina mini 
Clementia, cujus absque nutu 
mulla consistunt, nulla inesse, 
mulla in Mundo. videntur dees- 
se, Spalatinac sedis electus, et 
Archiepi 
tur magnitudinem misera 
ejus  considerans, Imperiumque 
formidans, et illud quod exegitu- 








istrante 


ordinatus 
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nare quel ch' occorre. Tutto ciò 
fu confermato dal predetto Ve 
scovo Giovanni, da Dabrana 
Priore della stessa città, da Mi 
rica, Bogoboyse, Andrea e dai 
Nobili e dagl'ignobili del Ca 
stello di Traù, tutti testimoni, 
Per il che, se taluno osasse in 
firmare questa nostra definizione, 
tema l'ira del Dio trino ed uno, 
e dai 318 santi Padri sia male. 
detto, e la terra lo inghiotta 
come successe a Dathan e A 
ròn, e lo colga la lebbra come 
Namanno Syro, e vedasi dan- 
nato all'inferno con Giuda tra- 








ditore» 


B. - Dalla membrana originale del 
monastero di $. Benedotto di Spalato, 
delta ora di 8, Rainerio, 


«In nome della santa e In- 
dividua Trinità. Anno dell'In- 
carnazione del Signore 1069. 
Indizione 7. Regnante Cresimiro 
Re dei Croati e dei Dalmati. lo 
Lorenzo, prima Vescovo della 
chiesa Asparense ed ora eletto 
ed ordinato Arcivescovo di Spa- 
lato, per la grazia di quel Dio 
senza il voler del quale nulla 
sussiste, nulla è e nulla viene 
a mancare nel mondo, conside. 
rando la grandezza della sua 
misericordia e temendone lo im- 
perio e quello che nel futuro 
Giudizio sarà per esige: 
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rus est quandoque in judicia futuro 
expavescens, dicente. Scriptura, 
cui plus comittitur, plus 
exigitur, coepi aequanimiter de 
tanto mihi grege a Domino com- 
misso, quomodo qualiterve tibi 
aeterni verbi possim concedere 


ab eo 





pastionem, denique prout actas, 
aut sexus cujuscumque exigebat di- 
vina largitate suggerente illis ne- 


cessaria sufficienter subministra- 
bantur. Verum tamen locus, immo 
portus foeminino sexui perfectae 
Salvationis nusquam inveni, in quo 
religiosam, et Deo placitam vitam 
agere posset. Unde factum est, 
et communi cun Consilio lacum 
sibi utilem aptarem, Monasterium 
construendum Clericorum I et 
Laicorum fidelium, Valizae Prio- 
ris, cum suis Nobilibus cunctis, 
invento itaque loco cum Ecclesia, 











quae all honorem S. Benedieti con. 
strueta fuerat, quae etiam Cella 
Beatissimi Domnii Pontificis, et 
Mart. Christi Clerici, et Laici sub 
lure jurando confirmaverant esse. 
Inventae quoque sunt, et personie, 
quae ibidem Déo de 
serviturac; Inprimis Domna Cha- 
tena : Nobilissima foeminarum, 
quam postea, Abbatissam vidimus 
Domino volente, sua cum sorore 
Stana, Donnaque Anna et Donna 
Agapis, ac Donna Vera cum car. 
teris eo devotis personis. Qui- 
bus, ut superius, cum communi 





‘ote adessent 














consilio locum concessimus ad 
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cendo la scrittura: più si do- 
manderà a chi più si dà; mi 
diedi a provvedere giustamente 
al gregge del Signore affidato. 
mi e studiare come e qualmente 
pascerlo dell'eterna parola, c 
somministrare 2 
necessario a ciascheduno, secon- 
do che vuole la divina bontà si 
faccia con riguardo all'età e al 
sesso di tutti. Ora non avendo 
trovato un luogo o meglio un 
porto di perfetta salvazione, in 
cui il sesso feminile possa dedi- 
carsi a una vita religiosa e a 
Dio gradita, pensai, consigliato 
da tutti, a fornirlo d'un mona- 


sufficienza il 


tero. Assistito dal clero e dai 
laici fedeli al Priore Valizo, non- 
chè da tutti i nobili suoi, trovai 
il luogo opportuno con la chie. 
sa ch'era stata edificata în o- 
nore di S. Benedetto, Ja quale 
per attestazione giurata del cle- 
ro e de' laici, era pur detta 
Cella del beatissimo Doimo ve- 
scovo e martire di Cristo. E 
trovai pure persone che ]à den- 
tro devote si consacrino al ser- 
vizio divino; prima d'esse fu 











Donna Chatena, nobilissima tra 





le femmine, la quale, così volente 
Iddio, vedemmo da poi Badessa; 
indi Stana, sorella sua, e donna 
Anna e donna 








Agape, e donna 
Vera, con altre persone a Dio 
devote. A codeste, come si disse, 


JNIVERSIT 
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Monasterii constructionem cet ad 
nostrarum animarum dignam re- 
munerationem.Tali denique pacto, 
talique confirmatione, quatenus 
sit iliud praelibatum, Deo volente, 
Monasterium ita liberum, ct abso- 
lutum ab omni saeculari nexu, ab 
omnique pactione securum que- 


madmodum Monasterium Proto. 
martyris Stephani a nostris An- 








tecessoribus statutum et or 
tum videtur. Quibus inprimis ad 
avxilium, et solatium inferiorem 
pavimentum cum Caneva Turris 5 
Petri omnibus gjusdem Ecelesiac 
Creditariis consentientibus con- 
sessimus. Imprimis Duimo Zoppo, 
Formino Pudichino, Presbytero 
Bisantio, Duimo Dragavi 
Mareula Vxore sua, et fi 
Pedrana, et Drago, Donna Anna 
mulicre.... Naplate, non enim ibi 


esse poteratsine hoc. 

















cum 





sui 








congregati 
Haec etenim ante horum notitiam 
testium donatio facta fuit, vide. 
licet dono Ioannis Monachi Ve 
netici, Gregorii Preshyteri, Ma- 
sca Petri Archidiaceni, Preshy- 
teri Petri, omniumque Clericorum- 
Priori Valizac Meliodemi praeno- 
minati Duini Claudi Mesagalina, 
Duimo filio Valizae, prenomi. 
nati, Duimi Dragaviti, ac Nobi 
lium Laicorum Civitati 
nae, sed quia incongruum, et inu- 
tile videbatur eisdem sanctimo- 





Spala 








nialibus 





fratres, vel servitores se- 
i pariter commorari, 





sus Masci 
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consenziente il comune, conce. 
demmo il luogo ove. costruire 
il monsstero, che alle anime 
nostre, portar potesse benedi- 
zioni. Ed ecco a quali condizio 
ni; il monastero da edificarsi, 
dovrà essere, volente Dio, libero 
e sciolto affatto da ogni m 





so 
secolare, franco da agni dipen. 
denza, come quello del Proto. 
martire Stefano, giusta gli sta- 
tuti e ordinamenti de' nostri 
Antecessori. Concediamo a loro 
pro e conforto il piano inferiore 
con la Caneva della torre di S. 








Pietro, © il facciamo, consen 





zienti 1uti ereditor detta 





chiesa, primi de' quali sono Dui- 





ma Zoppo (e gli altri 12) 
questo atto il convento non po- 
teva aver vita, e così fu fatta 
la donazione alla presenza di 
Giovanni monuco { 
molti) nonchè di tutti i chierici 
e dei nobili laici della città di 
Spalato. Siccome però ci è pa 
ruto incongruo e inutile che 
frati o inservienti di sesso ma 
scolino abitassero vicino alle 
monache, pensammo a cercare 
luoghi separati per i provvisori 
delle Ancelle di Dio, c li tro. 


enza 








fe di alt 





vammo in quella casa c în quella 
chiesa che un di erano state 
approntate dal benemerito sa- 
cerdote Andrea in onore di Ma- 


ine, santa madre di 





ia Ver 
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habito consilio studiose, locum in 
quo Provisores Ancillarum Die 
seorsum manerent, perquirere 
statuimus. Itaque Dei ordinatione 
locus st Feclesia, quae a Bonac 
memoriae Viro S. Sacerdote An- 
drea quondam ac honorem San- 
ctae Dei Genitricis, et Virginis 
Mariae corstructa videbatur, 
venta est. Vade communi omnium 
Clericorum, ac Laicorum Prioris 
videlicet memorati, omniumque 
Nobilium voluntate. Nec non illo 
eodem consentiente, cui ejusdem 
Ecclesiae cura fuerat data, in 
potestate Dei Servorum ad re- 
sendum commodatae, illam prae- 
fato Coenobio cum Terris, ac 
Vineis, vel Libris, seu quidquid 
hbabere videbatur ad avxilium 
firmantes, perpetuo concessimus, 
Ita quidem, ut restaurationem svi 
status. nullo tempore. quod est 
illud aedificii, vel divini offici 
amitteret. Ad haec ante stabili 
vimus, si habuerunt navigia, sive 
commertia eant, et redeant. Pi 
scatores Gyrrum, sibi galetam 
praebeant unam, Alli autem Pi. 
scatores singulos cum babuerint 
deferant pisces. Quodque navi. 
gium frumenta deferens singula 











ne 








modia contribuant. Terra, quae 
prope Monast. est, quae dicitur 
ad gusternam, quia În commune 
erat sibi concessimus. De Soro: 
ribus autem, quae nune, Domina 
ibi ingrediuntur, et 





servilurae, 
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Dio, e di ciò si dissero tutti 
i chierici e i laici addetti al su 
ricordato Priore pienamente sod- 
disfatti. Anzi consenziente quello 
tesso a cui era stata affidata 
la cura della medesima chiesa, 
la abbiamo conceduta in perpe- 
tuo al predetto Cenobio, com- 
prese le terre, le vigne e i libri, 
vale a dire tutto che vi era e 
poteva ad esso convenire, in 
modo che nulla mancasse a man- 
tenerlo sempre 
zioni, e tutto ad onore della 
gloria di Dio. Stabilimmo oltre 
a ciò, che se ci fossero state 
barche 0 commerci, si conser 





buone condi. 





vassero. I pescatori tengano a 
Cenobio una 
barca, e ognuna d' essi avendo 
pesci gliene portino in dono, e 
le barche recanti granaglie con. 
tribuiscano ognuno un moggio. 
E quel terreno che è presso al 
monastero e dicesi al Pozzo, per- 


disposizione del 





chè cosa comune can essa gliela 
poi alle 
Suore che adesso entreranno al 
servizio di Dio, e quelle che 
invitate vi sì associeranno, vo- 
gliamo che esse con tutti i loro 


donammo. In quanto 


averi, che offriranno al convento, 
siano sempre esenti da qualun- 
que umano servigio e da quello 
pure che comunemente dicesi 
. Unica e sola cosa che at- 
amo da loro si è che a ti- 
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quae, codem invitatae, ingressu- 
rae aderint suis facultatibus, vino 
territoriis libera cuncta quae in 
praefato Monasterio obtulerint 
territoria volumns adesse ab ln 
mano cuncta servitio, et ab illo, 
quod vulgo Zirum dicitur. Ve- 
rumtamen, et hoc, quod sibi in- 
junetum est a Nobis, gratia hono- 
ris nostrae Metropolis Ecclesiae 
in praecipua festivitate, vid. Be 
tissimi Domnii duos quippe ce- 
reos, singularum librarum, ct 
duas oblatas tantum offerant in 
tributum. Dein vero nulli subja- 
ceant tributo, nullive subsistant, 
nisi gratiae dilectionis, et muneri 
orationis. Acta sunt autem haec 
mense duodecimo ante notitiam 
horum testium, inprimis Valizae, 
et Nichodemi Priorum, Petri 
Archidiaconi, Michae Archipre- 
sbyterî, DonniJoannis Presbyteri, 
et Monachii, Basilii Cappellani, 
Stephani Presbyteri Joannis Pre- 
sbyteri Pepini, Michac Presb 
teri, Martini Presbyteri, Joannis 
judicatoris, Duimi Donni Petri, 
Joannis Mesagallinae, et fratris 
ipsius Joannis de Porta, Duymi 
Donni Cragi, Formini Busicae, 
et omnium Clericorum Sancti 
Domnii, et Laicorum Spalatinac 
Vrbis. Si quis autem quod absit, 
hnjus nostrae confirmationis vio- 
lator temerario ausu extiterit, 
iratum habeat trinum et unum 
Deum, et CCCX et VII San- 
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tolo di omaggio e tributo offrano 
alla nostra chiesa metropolitana, 
nella sua precipua solennità, ch'è 
quella di S. Doimo, due ceri, 
ognuno d'una libbra, e due fa- 


cacce. Nè ad altro tributo sieno 








soggette, nè ad alcuna subo 
nate, salvo l'affetto e la pre- 
ghiera a tutti. Queste cose fu- 
rono deliberate nel duodecimo 
mese, scienti i testimoni qui fir- 
mati, cioè Valiza e Nicodemo 
Priori, Pietro Arcidiacono, Mica 
Arciprete, Don Giovanni prete 
(ed altri 13) nonchè î preti tutti 
di S. Doimo e i laici di Spalato. 
Se poi si trovasse taluno tanto 
temerario, il che tolga Dio, da 
voler violare questa nostra con- 
fermazione, tema esso l'ira di 
Dio trino ed uno e dei 318 
santi Padri (e il resto della con- 
sueta maledizione). - To Teodoro, 
sebbenc indegno prete c cancel. 
liere della chiesa di S. Doimo, 
scrissi attestando per ordine del 
prelodato mio Signore Arcive 
scovo questo atto di sua con- 
fermazione». 





€. - Dall'antico Registro dei pri 
vilegi delle Monache di Santa Maria 
di Zara 


«Nell'anno dell'Incar. del 
Signore Indizione 8. Io 
Andrea Prelato della Città di 
Zara, assieme a Drago Priore, 


1072. 
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ctorum Patrum consequetur ma- 
ledictionem, et cum Juda perpe- 
tuam sustineat damnationem ; 
Ego vero ‘heodorus, licet im- 
meritus Presbyter, et Cancellarius 
Ecelesiae S. Domnii pro jus 
Domini mei praenominati Archi 
piscopi hujus confirmationis di 
ctaminis Seriptor et Testis sum. 


ione 








C.- Ex anti uo registro privilagio- 
rum monasteri Santae Marine Jadrensis 

Anno Dominicae Incarnatio. 
nis 1072. Indictione 8. Ego 
Andreas Praesnl Jaderae Vrbis, 
una cum Drago Priore, Clero, et 
populo ejusdem Civitatis: placuit 
Nob's care Insulam Silvae, et 
veram libertatem, veramque în. 
genuitatem Monasterio Sanciac 
Mariae, sito în eadem Vrbe, in 
die consecrationis ejus Basilicae, 
jure perpetuo tenendam, ob sa- 





Iutem omnium nostrum vivorum, 
et defunciorum, quod si. quis 
protervus deinceps hoc nostrum 





actum violare, aut rumpere temp. 
taverit in aliquo, et vim Sanctis 
Monialibus, illie habitantibus, vel 
usque ad formellam casei rapuo» 
rit, divinam et Sanctorum. ejus, 
et nostram percipiat maledictio- 
nem, et medietas domus. jus 
cadat in publico. Ego Joannes 
Judicator lardo, et confirmo , 
Candidus Jaudo et confirmo. In 
Christi nomine, Ego Dragus gra 
tia ejus, Prior ladrae Urbis una 
cum Nobilibus, et omni populo 
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al Clero e al popolo della stessa 
Città; Ci piacque dar l' Isola di 
Selve, piena 
dipendenza al monastero di San- 
ta Maria in Zara, il di della 


libertà e vera in- 





Consecrazione della sua H: 





ica, 
perchè se le tenga con diritto 
perpetuo, per la salvezza di tutti 
i nostri vivi e defunti. Che se 


un qualche protervo osasse m 





farsi violatore di questo nostro 
atto, © rapire alle Sante Mona- 
che viventi nel detto convento 





quel che sin e fosse pure una 
formella (un pezzo) di cacio, sia 
maledetto da Dio e dai santi 
suoi, e la me 


pussi in mano del publico erario. 


della sua casa 





lo Giovanni giudice. approvo e 
confermo, Candido approvo e 
confermo, Nel nome di Cristo, 
io Drago per sua grazia Priore 
di Zara, assieme ai Nobili e a 
tutto il popolo della stessa città, 
a Te, Donna Cicha Abbadessa, e 
alle tue Suore presenti e future, 
per amor di Dio e della sua 
Santa Madre, come anco a pro 
delle anime e dei corpi nostri, 
concedo vera libertà come non 
la fu data a nessuno dei nostri 
monasteri, sì che niuno ardisca 
privarli ne d'un cavallo, nè d'un 
servo, e neanco d'una formella 
di cacio; e se taluno tentasse 


INIVERSITY 
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hujus Civitatis tibi Domina Cicha 
Abbatissa tuisque sororibus prae- 
sentibus, et futuris, placuit nobis 
concedere propter Deum, ct 
Sanetam Dei Genetricem, et pro 
salute animarum, et corporum no- 
strorum veram libertatem, quam 
nullum cx nostris Monasteriis 
habet, ut non Cavallus, non fa- 
mulus, usque ad formellam casei 
per vim aliquis eis tollerit, et si 
quis hoc nostrum rumpere vel con- 
traire voluerit, Deificam habeat 
maledictionem, et incurrat eis 
poenam medietatis domus suac. 
Actum est hoc in die con- 
secrationis Basilicae Sanctae Ma- 
riae ante Andream nostrum E- 
piscopum, et ejus Clero, et Madio 
Abbate, et Trasone Abbate, L. 
D, G. Spalat. sedis Archiepisco- 
pus, Petrus Arbensis, Petrus 
Vegliensis Episcopus, I. ‘Yragu- 
riensis Fpiscopus, B. Belgrad. 
Episcopus, A. Nonensis. Episco- 
pus, G. Abb. Monasteri Sancti 
Stephani, Petrus 1. Nicolai lo 
S. Michael; Dabrana S. Petri cum 
omnibus Clericis, et Laicis Do- 
minum timentibus, Jadertibus, 
Iadertinae 5. Ecclesiae congre- 
gatis nobis plurimae ventilandae 
et examinandae allatae, ut moris 
est generalis Concili confuerent, 
interea etiam nihilominus illud 
affuit  muniminis scriptum, quod 
Episcopus, et Prior Nobiles, et 
ignobiles  ladrensis, Ecclesiae 
Sanctae Mariae semper Virginis 
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contravvenire a questo nostro 
Dee 





10) o annullarlo, incorra 
la maledizione divina e la per- 
dita di mezza la sua casa. 
Atto il di della consecra- 
zione della Basilica di S. Maria, 
presenti Andrea nostro Vescovo 
e il suo clero, Madio Abbate, 
Trasone Abbate, L. D. G. As- 
civescovo Spalatense, Pietro V. 
d'Arbe, Pietro V. di Veglia, 
Giovanni V. Traguriense, B. Ve- 
scovo di Belgrado, A. Ves. di 
Nona, G. Abbate del monastero 


di S Stefano... con tutti i 
Chierici e Laici tementi il Si- 
gnore.... Presentateci a esami- 





nare parecchie cause, come è 
costume ove tiensi un Concilio 
generale - ci fu tra altro quello 
scritto d'imunità, rilasciato dal 
Vescovo, dal Priore, dai Nobili 
e ignobili alla chiesa di Santa 
Mari 


nonchè al monastero a riprese 





sempre Vergine in Zara, 


edificato per le devote Vergini 
nella stessa città. - Quello scritto 
d'imunità con cui in occasione 
che la chiesa fu conscerata le 
si donava con animo lieto e 
devoto l'isola di Selve, conte- 
neva eziandio che il convento 
era surto a mezzo del solo pa- 
trimonio delle nobili zitelle, che 
per amore di Cristo vi entra- 
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Monast. vid. et Virgin. Deo de- 
vote famulantium noviter in ea- 
dem Civitate inter se temporibus 
constructo, tempore consecratio- 
nis, jam dictae Ecclesise devote 
et alacriter concess.rant Insulam 
lvoe; hoe denique licet conti. 
nena, ut quae de solo patrimonio 
Nobilium puellarum illuc ob A- 
morem Christi concurrentium ae- 
dificatum fverat, sic ab omni 
festatione (?) tributi quiete vive 
rent, ut liberae ab omni man- 
cipatione humani serviti toto 
mentis affectu servirent, cui se 
desponsantes ancillulas tradidere. 
Hoc solummodo petentes, Abba, 
tissa ingenuitate praecipua, no. 
mine Cicha cum omnibus soro- 
ribus volentibus illis amplissima 
de Fisco Civili dona conferre, 
quod namque dum diligentius 
perscrutantes investigaremus, îl- 
lud inde cassare studuimus, quod 
cassandum et impossibile ad ob- 
servandum perspeximus. Inerat 
siquidem ci, ut si quis ex om- 
nibus bonis Monasterii usque ad 
formellam casei violenter prae- 
sumeret anathematis vinculo ex 
triplo ligaretur, quo jure abra: 
stabilita firmare salubrius decre- 
vimus. Ita quidem ut nullus de 
Clero, vel populo magna, vel 
parva persona ingenuus vel ser- 
vus abinde in antea quicquam 
violenter auferre praesumat, quod 
si praesumpserit, et emendare 
post haec, tam quaerimoniam 
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vano, desiderose di passare là 
entro, esenti da qualsiasi tributo 


o servizio secolare, una vit 





quieta e dedita alla gloria di 
Dio; al quale si consacravano 
devotissime ancelle. Questo e 
non altro domandavano la Ba- 
dessa Cicha illustre per inge- 
nuità e tutte le sue consorelle, 
intanto che si voleva. colmarle 
di doni amplissimi dal Fisco ci- 
vile. La qual buona disposizione 
studiata da noi maturamente, 
pensammo di eliminare que' pri- 
vilegi che sarebbe stato impos- 
sibile ad osservare. Si era a 
mo' d' esempio voluto accordare 
che se taluno osasse appropriarsi 
violentemente alcunchè di tutti 
i beni del monastero fino ad 
una formella di cacio, fosse 
colui irretito di #raplice  mealedi- 


zione. - Ora invece derogando 





a cotesta dichiarazione, decre- 
tiamo più salutarmente così: 
Niuno del Clero o del popolo, 
né alto né basso locato, libero 0 
servo che sia, osi mai privare 
violentemente di alcuna delle sue 
prerogative (il Convento); che 
se il facesse, e accusato, anzi che 
ravvedersi volesse resistere, cada 
innodato di anatema, Un’ unica 
eccezione si fa per il Priore della 


Città, ove egli per riguardo al 


gina! (rom 
PRINCETON UNIVERSITY 
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resistendo voluerit, anathematis 
vinculo innodatus intereat, ca 
cepto quod Prior saepedictae Ci- 
vitatis pro communi  utilitate 
omnium Concivium ipsemet, vel 
alius ejus iverit, vel suum legatum 
transmiserit, quod tamen cum 
‘omni honestate, et mensura fiat 





benessere comune de’ concitta- 
dini, volesse entrare nel Mona- 
stero o mandarvi un suo dele- 





gato. Ma anche în far ciò si 
budi al decoro e alla modera 
zione. Promulgato, e chiesto ad 
alta voce: se piacesse, fu pur ad 


Hoc denique promulgato acclama- 
tum est, si placeret. succlama- 
tum quoque est omnibus, placet. 


alta voce riposto da tutti, che 
piaceva. 


Da questi documenti apparisce, che democratico era il governo delle città 
dalmato. che non tutti i monasteri gadevano di awuali privilegi el esenzioni, 6 che 
nei comuni bisogni erano anch'essi obbligati allo contribuzioni. 

2. - ll primo magistrato di cadaua città avea il titolo di Priore. Talo 
carica la troviamo anche nella città , tuttochè appartenente a Croazia. 
Il che arvenme certamente persiocchè essendo ess pure città litorale, sarà andata 
qualche volta d'accordo e d' intellizenza coi Dalmati. F trovansi nelle città nominati 
i Tribuni, cho per lo più nogli antichi documenti si serivavano per abbreviatara 
Trun, o Trum. Finalmente vi erano giudici. 

Più di tanto non potemmo ricavare, sui costumi dei Dalmati, dai pochi mo- 
riuequistata Ja libertà, non 





Helgrad 











numenti  rimastici 





Assicura il Porfirogenito, che ce 
ebbero dipendenza nè dall'impero romana, nè da alcualtra potenza, Consta però 6 
dalle magistratuie groche in Dalmazia, e dalla intestazione dogli atti pubblici, che i 
Dalmati riconoscovano qualche padronanza nell'impero d' oriente. Uhè pur poste 
mento ai tempi de’ ro croati, si trovano in Zara e lo stratigo e il catapano e il 





re 


i è veduto, 


proconsole di Dalmazia, come già 





3. - Ci è rimasta però la seguente memoria, che i re croati, assmto il titolo 


di re di Dalmazia, non avovano altro 
ricevere appellazioni dai Dalmati. 


Ab Incarnatione D. N. Jesu 
Christi 1062. Indictione 15. Im- 
peri moderante habenas Domino 
Comneno, Croaliae, Dalmatinegue 
regimen D. Gubemnante Petro, 
divina crescente Religione, plu- 
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tto in questa provincia, salvo quello di 


Dal Santuario della chiesa di 


Arbe. 





Dall’ Incarnazione del Si- 
gnor Nostro Gesù Cristo, 1062 


Indizione 13, Imperante Comne- 


gina! (rom 
RRINCETON UNIVERSITY 
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rimi Christianorum relinquentes 
sacculum, soli Deo vixerunt, alii, 


variis tormentis sua macerantes 
corpora, spiritum exulaverunt, ex 
quorum numero non sumus, licet 
tamen de Dei timore compuncti 
corde, delictorum nostrorum re- 
miniscentes reatum, nos omnes 
accolae Arbianae Civitatis ardenti 
dilectione nimio voto unanimiter 
in Insula nostra expectamus fun- 
dare Monasterium, portumque 
salutis animarum nostrarum. Igi- 
tur in principio Ego Episcopus 
Drago, cum omni nostro Clero, 
et Majus Prior, cum omni populo 
praedicto, Urbis Nobilibus, igno- 
bilibus, majoribus, minoribusque 
communi consensu, et in hono- 
rem Domini nostri Jesu Christi, 
et verae perfectaeque Trinitatis, 
ac D. Mariae Genitricis Dei, sem- 
perque Virginis, ac omnium Sanc- 








torum in nostrum Monasterium 
construi... tibi Fulconi Abbati, 
tuisque  successoribus  concedì- 


mus, stabilimus, et perpetuo Jure 
roboramus nnam Ecclesiam, quae 


est aedificata in nomine R. Petri 
Apostolorum Principis cum suis 


Appenditiis, per hujusmodi finem 
Primitus, a Capite, maceriae 


a monte usque ad rivum, et de- 
scendendo per rivum usque ad 


mare, et per mare ad molendi- 
num, et ascendendo per montis 
verticem, et cundo per illum 
usque in priora confinia, tibi 
F'ulconi Abbati, ac successoribus 
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no, e regnante Pietro re di Croa- 
zia e di Dalmazia. 
la religione, molti dristiani ab- 
bandonato il secolo, 
Dio solo; altri macerati i loro 


Dilatandosi 
vissero a 


corpi di tormenti diversi, csala- 
rono lo spirito, e noi del loro nu- 
mero non siamo. Pure compresi 
di timor di Dio e memori dei 
nostri delitti, noi tutti della città 
di Arbe, desideriamo di fondare 
nella nostra Isola un monastero 
che sia porto di salute alle anime 
nostre ed è unanime questo no- 
stro ardentissimo 
perciò che Io Drago Vescovo 
con tutto il nostro Clero e Majo 
Priore con tutto il popolo pre- 
detto, coi Nobili e gl’ ignobili 
della città grandi e piccoli e di 
comune consenso, in onore del 
Signor Nostro Gesù Cristo, della 
Trinità vera e perfetta, di Maria 
Santissima e di tutti i Santi 
cediamo, stabiliamo e conlermia- 
mo con perpetuo diritto a Te 
Fulcone Abbate e a’ luoi suc- 
possa edificare 
un monasterio fra noi, una chie- 


voto. Gli è 














con- 


cessori, perchè si 





sa quella cioè 
del Beato Pietro, principe degli 
Apostoli, te la 
le sue pertinenze così confinate: 
Dal principiar della maceria dal 
monte al rivo e giù di questo 


eretta in nome 


concediamo con 





E DI CROAZIA. — LIBRO IT. — CAP, XVI. 269 





tuis: perpetualiter impendimus. 
Aliam denique Eceles:am sancti 
Cypriani vocabulo conditam cum 
pertinentiis, et appenditiis. suis 
concedimus, per hujusmodi fi- 
nem, a Valle obseura, usque in 
Vallem de Trassina, alias tres 
partes mare invadit una cum 
marina, omnibusque scopulis ad 
istud promontorium subjacenti 
bus, et Valles, quae sunt apud 
Sanctum Cyprianum, et alias, 
quae sunt apud Sanctum Petrum, 
hac conditione donamus, ut nullus, 
sine vestra jussionis licentia, pi- 
scatum intraverit, quarlam par- 
tem piscium attribuat M>nasterio 
Sancti Petri. Hunc autem Nos 
Drago praescriptus Episcopus de 
voluntate totius nostri Cleri, et 
Majus Prior, et cunctus populus 
tibi Fulconi, tuisque successori= 
bus ita vobis concedimus, ut 
ubicunque de his duobus vene- 
randis locis complactat vobis 
Domino cooperante Monasterium 
construatis vobis, vestrisque suc- 
cessoribus, sicut sacra Beatissimi 
Benedicti edocet Regula integre 
illa veneranda loca, ut superius 
constituimus cum suprascriptis 

















Ecclesiis, et omnibus superiori 
bus, et cum viis suis ingrediendi, 
habendi, possidendi et omnem 


ordinem Monasterizlem ibi fa- 
ciendi concedimus, nullam nam- 
que reservationem cuilibet  pa- 
rentum vel hacredum aliquorum 
nostrorum facimus, inde autem 
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al mare, e per mare fino al mo- 
lino; poi di qui all’insà per la 
sommità del monte sino ai ter- 
mini primi. Questo doniamo per- 
petuamente a Te, Fulcone Ab- 
bate e ai successori tuoi. E un' 
altra Chiesa ti diamo, quella cioé 
di S. Cipriano con le sue perti- 
nenze, di questo modo confinate 
Dalla valle oscura alla valle di 
Trassina, 





inta da tre parti dal 
mare, assieme alla marina e gli 
scogli che circondano il promon- 
torio e le valli prossime a San 
Cipriano e quelle che sono presso 
San Pietro. Te le doniamo a 
condizione che nessuno, senza 
nostro permesso, ci possa entrare 
per pescarvi, e quelli che vi po- 
tranno pescare diano al Convento 
la quarta parte della pescagione. 
Tutte queste concessioni le fac- 





ciamo Noi Drago Vescovo, così 
pur volenti tutto il nostro Clero, 
e Majo Priore e il popolo tutto 
quanto, a Te Fulcone e a' Tuoi 
successori, perché provveduti di 
questi due luoghi venerandi, pos- 
siate coll’aiuto di Dio costruirvi 
un Monastero secondo la regola 
del beatissimo Benedetto. Con- 
cediamo adunque que’ luoghi ve. 
nerandi come lî descrivemmo, in 
una alle due Chiese, con diritto 
di entrarvi e sortirne, di averlì 
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quamlibet portionem requirendi; 


Sed eo modo constituimus, et 
stabiliendo firmamus, nt si aliquo 
tepore, vel nos, vel aliquis no- 
strorum parentum, vel extraneus 
vobis, aut posteris vestris mole- 
stiam intulerit, volens inde ali- 
quid aufferre; vel minuere, et 
non erimus vobis ab omnibus 
defensores, et adjutores centum 
libras auri componamus in Mo- 
nasterio, et hoc privilegium, et 
constitutio firma permaneat. Et 
si aliqua proterva Causa infra 
hane nostram constitutionem ad- 
versus vos orta fuerit, jubemus, 
ut coram Episcopo, et Priore, 
seu omni populo proclamationem 
semel faciatis, ul si secunda vice, 
nullam vobis emendationem inde 
fecerimus, licentiam libere ha- 
betote discendenti a nobis et 
eundi ad Regem, et sicut lex 
docuerit, ibi emendet. Hoc pri- 
vilegium tibi Fulconi, et tuis 
successoribus taliter scribere ju- 
bemus Actum in Urbe Arben. 
Iterom supradicta hacreditas S. 
Cypriani sit communis cum Sanc- 
to Petro affirmamus, non a solo 
Episcopo vel meis parentibus, sed 
primo ab ipsa Ecclesia, et fratri 
bus, et omni Clero, omnique Po- 
pulo obtulimus Deo omnipotenti. 
‘o Drago immeritus om- 
nium Episcoporum cum omni 
bus Clericis  confirmamus, et 
constituimus, ut quiscunque ho- 
mo, seu de nostra Urbe, vel 
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© possederli e adoprarli per gli 
usi monastici. Non facciamo al- 
cuna riserva a favore di qualsiasi 
de' nostri parenti 0 eredi, perchè 
possano quando che sia richie- 
derne qualche porzione; che anzi 
constituiamo e stabilendo decre- 
tiamo, che se in qualunque ora 
o Noi, o qualche nostro parente 
0 altro estraneo avesse a mole- 
star voi 0 i vostri posteri con 
intenzione di rapirvio scemarvi 
alcunchè, e noi non ci dessimo 
a difendervi contro tutti, paghe- 
remo cento libbre d'oro al Mo- 
nastero. Resti questo Privilegio 
e Decreto inalterabile. Acca. 
dendo che taluno avesse a muo- 
vervi qualche proterva lite con- 
traria a questa nostra cos 





lE 
zione, ordiniamo che muoviate 
protesta davanti al Vescovo, al 
Priore e a tutto il popolo. E se 
alla seconda protesta non vi 


rende; ia libero 





imo giustizia, vi 
di recarvi al Re, perché a senso 
di legge, giudichi egli medesimo. 
Questo Privilegio ordiniamo sia 
scritto tal quale a Te Fulcone 
e a' successori tuoi. 

Scritto nella Città di Arbe. 
Affermiamo ancora una volta che 
la sopradetta eredità di 5. Ci 








priano sia comune con quella di 
S. Pietro: nè io solo o i miei 
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alienus, adversus hanc nostram 
constitutionem litigare tantaverit, 
anathematis vinculo perpetuo re- 
ligetur, et omnipotentis Dei, 
omninnque Prophetarum, et duo- 
decim Apostolorum ac 344 Sane- 
torum patrum ineurrat maledic- 
tionem, et cum Juda proditore 
mancipatus in Inferno, et illam 
terribilem, et horribilem vocem 
mercatur audire, quam Christus 
dicturus est iniquis; Ite male 
dicti; Et qui defensor, et auditor 
extiterit, suavissimam illam vo- 
cem audire mercatur cum justis, 
venite  Benedicti; Ego Dragus 
Episcopus signum { feci: Ego 
Ioannes Archidiaconus signum { 
feci; Ego Diaconus Georgius 
gnum + feci, Ego Barba presby- 
ter signum { feci, Ego Ioannes 
Archipresbyter signum # feci, 
Ego Majus Prior 
Ego Martinus si, 
Majus signum 
stantinus signum } feci, 
jus Gattus signum 
Marinus signum + feci. 





















feci, Ego 





Millesimo septuagesimo pri- 
mo, Quemadmodum hoc testa- 
mentum bonum, et justum vi 
dimus a vestro Episcopo, et Cle- 
ricis cacterisque vestris Civibus 
corroboratum, et laudatum. Ita 
Ego Cresimirus Rex candem 
collandationem, et confirmatio- 
nem corroboro, ct si aliquis in- 
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parenti, ma furono anzitutto la 
Chiesa, i fratelli e tutto il Clero 
col popolo, che volemmo far 
questo dono a Dio 
tento. 





Onnipo- 


lo Drago, il più immerite- 
vole tra tutti i Vesco 





, assieme 
a tutti i Cherici, confermo e 
delibero, che chiunque o di Arbe 
9 d'altro luogo, volesse litigare 
a danno di questa nostra dispo- 
sizione, sia tenuto per anatemiz- 
zato perpetuamente da Dio Si. 
gnore, dai Profeti tutti, dai 12 
Apostoli e dai 344 santi Padri; 
e senta quella voce tremenda 
che Cristo agli iniqui dirà: An- 
date maledetti; e cada nello 
inferno e vi stia con Giuda tra- 
ditore. Chi invece sarà difensore 
ed esecutore (de' nostri ordini) 
possa udire coi giu 





ti quella voce 
soavissima : Venite, 0 benedetti 





Io Drago Vescovo segnai {; lo 
Giovanni Arcidiacono segnai 
così segnarono altri 9, tra' quali 
Majo Priore). 

Anno millesimo settuagesi- 
mo primo. Avendo veduto questo 
Testamento buono e giusto cor- 
toborato e lodato dal vostro 
Vescovo, dal Clero e dagli altri 
vostri cittadini, io Cresimiro Re 
corroboro la detta collaudazione 
e confermaziane; e se taluno, ten- 
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stinctu Diaboli compulsus hanc tata da Satana, osasse sciogliere 
corroborationem nostram disrum- | questa nostra riconferma, gli 
pere temptaverit, convenit sibi 
fortiorem nabis esse, et amici- 
tiam  nostram spernere». 


converrà essere più forte di noi, 





e vilipendere la nostra ami 





- Non essendovi alcun privilegio di re eroati esteso in qualche città dal- 
matica, nè alcuna concessione di terreni situati in Dalmazia da essi fatta, ad eccezione 
di quella di alcune isole, le quali, se anco poste nel mare di Dalmazia, appartenevano 
como sì disso aî Urogti: vedesi cho all'infuori del tributo, era molto limitata la 
giurisdizione dei re croati in Dalmazia, 6 ne è prova il fatto stosso che il procon- 
sole imperiale della Dalmazia, interreniva alle assemblee di Corte di Cresimiro re 
di Dalmazia 6 Croazia 











Dice il Porfirogenito, che i Dalmati, oppressi dagli Slavi, viveano del com- 
mercio marittimo sotto Ja protezione deg! imperatori d'oriente. Tutta la Dalmazia 
riducevasi allora alle isole; e quantunque Je città di Zara, Spalato e ‘Traù fossero 
sul continente, pure il Joro territorio era ivi sì angusto, che lo isole ne formavano 
la maggior parte; ed è facile accorgersi che in cosiffatis circostanze, essi doveano 
ritrarre i mezzi di sussistenza dalla navigazione. 

Fu adunquo necessità che obbligò i Dalmati a darsi al commoreio marittimo 
da cui ebbero comodi e vantaggi. Quando i Saraceni comparvero ad infestare l' A- 
adriatico, i Dalmati nnirono, come lo attesta il Porfirogenito, le loro forze navali, 
a quelle dei Veneti in difesa de' Greci; ed è probabile che abbiano fatto lo stesso 
altre volte, pel medesimo motivo, quantunque gli storici non facciano ogni volta 
menzione dei Dalmati. Soprazgiunti poscia i Croati © i Narentani, autori di nuove 
molestie, i Dalmati chiamarono in soccorso i Veneti, e datisi spontaneamente al doge 
Orseolo, lo 





utarono nella guerra contro i Narentani, come si la dai modosimi 
storici veneti. E gli è credibilo cho abbiano fatto altrettanto anche per lo innanzi, 
indotti dal medesimo motivo. Imperciocchè, interessava moltissimo che libera e sicura. 
fosse Ja navigazione dell'Adriatico si ai Dalmati, che ns ritraevano i mezzi di sus- 
sistenza, e sì ni Vensti, che fucsvano frequenti viaggi alla volta di Costantinopoli. 

Cotalché, ogni saggio lettore dev essere persunso che î Dalmati o i Veneti, 
e per origine, e per linguaggio, e per rito religioso, e per costumi, e per navigazione, 
© per mutui vantaggi, rano fra s6 connessi e legati talmente, che tutte le spedizioni 
dei Veneti erano fatto assieme © coll' aiuto dei Dalmati, 
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Da Oo 
fsposte lo leggi © i costumi dei rego 





troazia a di Dalmazia, racconteremo 
în questo libro como Dalmazia sia passata ni Veneti, e Croazia agli Unzhe- 

resi; e le guerre ch'obbero tra loro, fnch gli Ungheresi 
s'impadronirono di tutto il continente della Dalmazia, restando ai Venezi 
isole dell' Adriati 





le sole 
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CAPITOLO I. 


Come gli Ungari si sieno impadroniti della Croazia. 


SOMMARIO del cap. 1 libro IT. 


1 Un po' di storia degli Ungari o Maggiari. Cacolati dalle loro sedi primitive 
dal Patzinaci, occuparono la Pannonia inferiore. Geiza loro duca. Re Stefano. Loro 





vicendo fino al (551, -. 2, La Cronaca Ungherese di Giovanni Turotz (Thmroez) divisa 
im tre parti, II Bonfnio. — 3, Critica di fatti da loro narrati, Circa Zolomero 0 Zvo 
nimiro re di Oroazia e Dalmazia, — d. 5. Ladislao unì alla sua mosarchia la Dalmazia 
e la Crouziu. Cusì narrano unanimi gli serittori ungheresi, — 5. Diversumente l'Arci. 


diacono spalatense, — fi. Ma corto è che Ladislao occupò la Croazia. — 7. Documento 
del 1001. 





4. - È come opinione degli scrittori, cho 8. Ladislao ro d'Ungheria abbia 
acquistato Dalmazia e Uroazia, allora che i re di queste due provincie s' erano estinti. 
Unni sono que' popoli, che dagii storici si chiamano Ungari, 6 Maggiari da' 


loro connazionali ; e anche al giorno d'oggi hanno questo nome dai popoli co 








nanti. Caccia dallo loro sedi dai Patzinaci, occuparono la Pannonia inferiore, 
allora abitata dagli Slavi ; e di là sbucando, devastarono (tra 1' 889 e il 900) sae- 
cheggiatori e l'Italia è la Germania. Ricevettero il battesimo al tempo del loro 
duca Geiza, il cui figlio Stefano, avuta la corona reale da Silvestro II Sommo 
Pontefice, fondò (nel 1000) îl regno d'Unsheria. I re posteriori ne estesero i confui 
fino aì mari Adriatico ed Eusino, e questo regno fu per tanti secoli fortissimo ha- 
Inardo della Cristianità, contro i Cumani, i Tartari © î Turchi. Alla fino perd la 
Provvidenza 
peratore de’ Turchi, l' occupasse (verso il 1554) quasi tutto, essendone rimasta ai 
cristiani la menoma parte. 





vina a punîr forse i peccati de' critiuici, permise che Solimano, m- 
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2. - Giovanni de Thurooz raccolse gli scrittori della storia ungarica, © pu 
blicolli col titolo di Crorzeg Ungherese, Nolla prima parte di quest'opera tro- 
vausi compilato da vari autori l'origino degli Chni e le impres di Attila, 

Nella soconda tratta della vennta degli Ungari nelle Pamnonio, e della serie 
doi ro 6 delle loro gesta fino all’incoronazione di Lodo 

Nella terza parto inseri il libro di Giovanni do Kikuler, contenento la storia 
dello stesso Lodovico, 6 continuò egli stesso la storia d'Ungheria fino al regno di 
Mattia. 

La prima parte non ha punto a fare coll’ oggetto dell’opera nostra. 

Riguardo alla seconda, esiste im codice manoscritto di anonimo autore, con 
caratteri antichi, dal quale si rileva che îl Thuraez lo inseri titt intero nella sua 
raccolta, aggiungendovi però notizie, ampliate da poi da Antonio Bonfinio. Lo quali 
axgiuito non corrispond'ndo per lo più nè all'ordine cronologico, né alla storica 
verità, ci conviene indicarle, cribrarle, e all'nopo confutarle, per dar luogo alla 
verità. 

















= Per esempio il Thurooz, & dietro a lui il Bonfinio, dicono: “Il re Se- 
lomone © il duea Geiza si rappattumarono. Fu altora che Zolomero 0 Zro- 
nimiro, fratello della moglie dî Geiza è ro di Dalmazia, spedì ad esso e al 
re Salomone un’ ambasciata, pregandoli che, a tutte sue spese, volessero dargli 
mano contra i Cavinziani, della 
Dalmazia, Infatti il re è il duca, raccolgono tosto i laro eserciti, discendono 
in Dalmazia, ta rifolgono agl’ invasori è la restituiscono al re, il quale fe 
loro gran doni, palugi di valore, € una grossa somma d'oro © d' argento, 
utto questo racconto di Zolomero o Zvonimiro re di Croazia e Dalmazia 
riportato dal Thuracz è contrario alla cronologia. Imperciocché consta dai privilegi 
sopra citati niro re; e tanto il Thuroez, quanto 
il Benfinio asseriscono, che fino a quella medesima epoca rognò ancho Salomone, 
Ma il codice manoscritto antico în tutta la storia di Salomone non fa nà anco 
menzione di Zyonimiro; gli è quindi chiaro, che Je cose raccontate dal Thurocez, 
quand’ anche fossero vere, non poterono essere accadute al tempi del re Salomone. 
Ciò Joi che concerne V' cceupazione della marca dulmatina fatta da quei della Ca- 
rintia, dovrobbesi piuttosto applicare alla Crozzia, che alla Dahnazia. Per conseguenza 
tutto questo racconto ha da riguardarsi nna bella invenzione di scrittori posteriori 
anzi che storica verità, 

4. - T° di fitto il codice manoscritto, il Thurocz 6 il Bonfinio raccontano 
tutti con identiche parole, che $, Ladislao fu quegli che alla corona ungarica uni 
la Dalmazia © la Croazia. “Fu egli il primo al aggiungere alla sua monarchia 
la Dalmazia e la Croazia. Imperciocchè, morto ve Zomimiro senza figli, 











ni nemici, che avevano invasa la mar 











che fino all'anno 1073 visse Cresi 
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sud nuglio, sovila del re Ladistas, molestata conÙ era dai nemici del du= 
Puato marito, chiamò in nome di Gesù Cristo ti fratello n difensore. Fd egli 
vendicò le inginiie vscatete, restitucudole intieramente il regno del marito, è 
dopo el’ ella mori, unitto alia sua monarchia. Nì # ve fu indotto a fur ciò 
da cupidigit di ampliare l'impero, sì perehò quel regno gli apparteneva per 
giusto titolo di eredità, chè ve Zronimira evagti affine în primo grado, ed 





eru morto senza prote, 

Così rascontano Ja cosa unanimi tutti gli storici ungheresi, ni quali si ag- 
giunga anche Giovanni Longina scrittore polacco. 

5. - Ma l'Arcidiaoono di Spalato racconta diversamento il fatto al cop. 17 
0 preso Cominio della Dalmazia 6 della 





ove discorre del come gli Ungari abbi 
Croazia, “Zu quel tempo, dice egli, re Stinimiro muri senza luscinve aleun 
erede di sua posterità. Mancando quindi uno della reale: prosapia.... masque 
tra è primati gramto discor di qui rapine, de- 
predazioni è stragi... Ma ci fu un tale tra è magnati della Stavonia, che. 
recossi in Ungheria e fuito vedere al re Ludistay come facilmente ei conqui- 
sterebbe il regno di Crouzia... il ve, cedendo #' suoi consigli, radunato tosta 
un forte esercito, venne e occupò tutto il passe nalla Drarn alle alpi fu 
le vavoò.. cd ebbe facilissima vittoria. Non giunse però fino alte regioni ma- 
time, perch... davette ritornaro in Ungheria... Fu codesto re valoroso in 
armi, è insigne per santità... Penetratu allora net suo regno un orda Scitica... 





ja; agua voleva regnar 
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egli, nivtata da Dio, la debeltà...x 

Gli scrittori ungarici adungro serivono, che Zwonimiro sia morto senza figli, 
0 l'Arcidiacono, ch'egli mori senza lasciare eredi, perchè estinta tutta la stirpe 
reale, Noi però abbiamo dimostrato nel libro precedente, da un privi'egi 
che questo Stefino di slirpe reale, resnò dopo Zvonimro. E da.un p 
Lodovica re d' Ungheria, seritto 1 8 novembre 1360, risulta, che 
dato in matrimonio una sua figlia zoppa di nome Vinicle, ad uno de.la nobile fa- 
Lapzani, concedendole în dote il territorio di Carino, posceduto poscia 
. Jadren.) 
i Zvonimiro, o della sua 

















miglia di 
da’ suoi discendenti. (Vedi Simone Gliubovaz 1. V. de 

6. - Qualunque però sia stata la sorto dei po.teri 
reale prosupia, certo è che S. Ladislao ha occupato la Croazia. Il codice mana 
soritto non accenna punto all'irruziono dei Curoni ricortata dall Arcidiacono. IL 
Turozio però & il Bonfinio ©’ accordano nel dire, essero ciò avvenuto allora che S. 
LadisIno ritrovavasi in Savona. Tl che si conferma dal raeconto dell' Arcidiacono ; 
mentro, como già dimestrammo, co) nome di Slavonia veniva sposso indicata la 
Croazia. LI Turozio © il Bonfinio prosegcono a tessero la storia dello altro spedi- 
mioni militari di S. Ludislao, tutte rivolte alle purti settentrionali, nè dicono punto, 
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ch'egli sin ritornato in Sluvonia, Croazia. o Dalmazia, È quindi più probabile 
l'opinione dell' Arcidiacono, che S. Ladi a cianmai uirivato fino nl puose 
marittimo, cioè fino alla Dalmazia ; poichè a' suoi tempi sotto i! nome di città ma- 
ritrima s'i tendevano le città della Dalmazia a distinzione delle eroate, e il bano 


blao non 





di Dalmazia chiamuvasi bano marittimo, a differenza del bano della Croazia 0 della 





Slavonia, come sarà spiezato a suo luogo. 
- Tutto ciò ha conferma nel seguente pubb'ico documento, scritto ai tempi 
di 8. Ladislao, tolto dall'antico registro del monastero di $. Wiaria di Zara, dal 
quale dedncesi anche l'epoet, in cui questo re acquistò la Crowiu. 

“Anno Inearnationis, ecc. ciov: È anno 1091, sotto Alessio imperatore 
costaniinapolitano ; al tempo în cui Ludistan ve dette Pannonie, invadendo 
il regno della Cronzia, vi stabili re il nipote suo Almo; quando a Zara era 





presute il vene 
per la terza volta, 

Gli Ungari adunque s'impossessarono allora per Ja prima volta della Croazia 
o chiamativi dal testamento della regina, 0 invitati finchè Ja era ancora in vita, 0 
finalmente par diritto di conquista. 

Mu ullora subito non » impadronirono gli Unguri anche della Dalmazia, come 
lo dimostroremo nppresso più chiaramente. 


abile Andrea ed io Drago nipote del vescovo Prestunzio, priore 
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CAPITOLO IL 


Come i Dogi veneti abbiano ottenuto il titolo di 
re di Dalmazia. 


SOMMARIO del cap. II - libro TI. 





1. Ordolaro Fallero ottiene Il titolo di re di Dalmazia. — 2. Lupo Protospata 
accenna alla causa — $. Più accurata Ja narrazione di Anna Comnena figlia del- 
l'imperatora Alassio, Intorno lo lotte ch'ebbe questi a sostenore contro Roberto îl 
Normanno, e l'appoggio avuto în essa dai Voneziani, — A. Perché questi nella prima 
guerra tra Alessio e Roberto sieno stati solo spettatori, e nella seconda fautori attivi 
dei Greci, Vantaggi ch' ebbero i Veneti dopo le guerra, — & Parte presa dai Dalmati 
nelle guerre tra Alessio a Roberto. Motivi per eui diedero pre muno ai Veneti, 
— G. quello che Lupa cd Anna dfcano delle prestazioni dei Dalmati — confusi dagli 
storici cuì Veneziani. — 7, Come è perchè Alessiv accordò al Doge veneto il titolo 
di ra o duen di Dalmazia, a coma i Veneti sieno diventati padroni di tutto l'Adriatico. 

















1. + Uili scrittori veneti editi 6 invditi concordi asseriscono che 1 imperatore 
Alessio concedette a Ordelafo Faliero, doge veneto, il diritto di usare il titolo di 
re della Dalmazia in ricompensa dei servigi da lui prestati ai Greci contre i Nor- 
manni. Ma non potendosi da quanto ci dicono essi distinguere gli avvenimenti 
succeduti in quella circostanza, è mes'ieri ricorrera ad altri scrittori contemporanei, 
al fine di conoscere dai fatti accaduti le cause di quella guerra, 6 1’ occasione în 
euî Îl doge veneto acquistò il titolo dalmatico. 

2. - Già nel libro precedente abbiamo esposto, col Curapalata, come i Greci 
abbiano dovuto uscire da tutta l'Italia dopo una lunga guerra con Roberto il Nor- 
manno, al tempo di Michele Parapinace, il quale anzi si uni în parente'a con esso 
1 fronte ni Tarchi nell'oriente. Tnsorsaro frattanto i tre 
Nicetori a contrastare n Parupinuco impero, cho poi passò nello mani di Botoniato, 








, per aver modo di 
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il quale dichiarò suo collega nell'impero Costantino fizlinolo del deposto Michele. 
Quasti però datosi ala fuga, ricorse a Ioberto implorando il suò soccorso. Ecca in 
che modo Lupo Protospata, scrittore di que' tempi, ci racconti quell’ avvenimento. 
“Era l’anno 1080 quando ? imperatore Michele passò in Puglia  implorare 
soccorso dal duca Roberto, contra il Potoninte. Roberto passò con lui al 
Idrunto; di tà spedì la sua fiotta verso l'isola di Corfù, è arendola presa, 
vi passò poco dopo egli stesso. Indi, nel mese di luglio asseliarono Diracchio 
per mare è per terra, ma furono ben presto costretti dull'armata veneta a 
levare V assedio. Tn quest anno medesima il Doloniute dovette farsi monuco, 
è Alessio ascese sul trono imperiale, 

3. - Il Lupo tocca così brevemente questa prima vittoria riportata dai Veneti. 
Ma Anna Comnna, figlis dell'imperatore Alessio, c* no dà una lunga descrizione 
ne' suoi libri dell’ AZessicde. Dopo accennate le lettere esortatorie scritto dal padre 
suo, subito in sui primordii dello impero ai prefetti delle città murittime e delle 
isole, dico (nel lib. 8) eW° egli fu attento iu provocare contro Roberto i Lon- 
gobardi e gli Alemanni, promettendo n tal fine doni e denari ad Enrica 
imperatore dî cecidenten. Quindi doscritto lo sbarco di Rebesto nell' Epiro, e la 
moltitudine delle sue truppe sozginnge (nel lib. 4): “Vedendo l'imperatore che 
nè quelle truppe che avea, nè quelle che sperava ancora raccogliere, poteano 
pareggiarsi vel numero ngli eserciti di Roberto, stabilì di chiamare in 
suo soccorso i Turi 
Fece anche di concitare i Veneziani cintra Roberto, studiamtosi d' indurti, 
a forza di offerte e di promesse, a passare quanto prima con tutte le forze 
sotto Diracchio e dar battaglia alla flotta dì Roberto; assicurandoli, che 11 
loro premia sarebbe sicura, qualunque fosse per esser l'evento; poichè egli 
eva pronto @ dar lara quanto promelteva, restassero 0 vincitori 0 came che 
sia danneggiati. Che se, di ciù now rontenti, volessero oltro anenra, egli 
dichiaravasi pronto a concedere, rilasciando loro una bolla d' oro a garanzia 
della promessa. Ai Veneti parvero non iispregevoli fante promesse. Manda- 
rono alunque umbascizlori a proporre le loro dimande, le quali essendo 
state accettate, la flolta veneta, rispettabile vuoi pel numero di navi, vuaî 
per militar disciplina e ?' ordine perfetto che vi regnava, sciolse per Dirac 
chio; e dopo un lungo viaggio approdò felicemente ad un luogo chiamato 
Pallia, dove vedevasi un tempio, anticamente eretto în onore delta purissima 
è sempre immacolato Maire di Dio, distante dugli accampamenti di Roberto, 
posti fuori di Diracchio, diciotto stati. Di colà scoprirono i Veneziani Ta 
Piotta di Roberto, ancorata sotto Diracchio, e saputala fornita copiosamente 
d'ogni sorta d'armi e macchine offensive è difensive, non csarono tasto pro- 








hi dal? oriente, è a tal fine cominciò a trattare col sultano. 
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vocarta, uè esporsi al cimento di ma battaglia. Roberto risaputo el ebbe il 
lora arrivo, mandovri Raimondo, seguito da tutta la fiotta, intimando vo 
dessero senz? indugio riconoscere Michele augusto imperatore e iui medesimo, 
è con pubbliche acetamazioni comprovare il loro omaggio. 

1 Veneti però differivono la risposta all indomini } e, sopraggrunta ta 
notte, non potendo avvicinarsi al lido per manvenza di vento, legurono tra 
lora le navi più grandi, dispasto in una linea li figura curva, e formando 
colle più gravi quello, che i militari dicono porto marittimo. Indi, în [uogo 
di vele imalzarono torri di iegno, sopra le qaali attirarono con-funi tutti 
è pulischerni, disposti în bell''ovdine è mettendo in ondnnno di essi un certo 
uumero di militi, provrediti di freveo. Erano questo fatte così: Sparcoti in 
più parti grossissimi tronchi, ann più lunghi d'un cubito, li resero più forti, 
più pesanti, © perciò più alti a far colpo, conficcandoci tutto all'interno 
grandi è aeutissimi chiodi, Di tal mado preparati attendevano l arrivo della 
fiotta nemica. 

Alto spunter del giorno nun mancò Raimondo ni presentarsi per. esigere 








quanto gli eva stata promosso il 0 avanti. Ma avuto in reco di acela- 
, ul potendo soffrire 
nati, è sopravvenuta tutta la fiotta, &° impegnò un' accanita battaglia tà spe 
cialmente, dove comandava Ruimomto, mosso dall ardor suo naturale, è più 
nei invitato dei ricevuti insulti. 

Mentr 
troppa temerità la sua nave protovia in ue 
di che dicemma, scagliato dell’ aita nella stessa nave 


LA eva Li per sommer: 








mazioni bugiri si 





yliò con impeto contro le venete 








gli wdunque incalzara con più furore? uttarco, spinta con 








20 alle vente, uno di que’ tronchi 
di Raimondo, la traforò. 








visi, quanti è marinai cominehtrono a pensare ognuno 
alta propria salrezza 3 ma facontracano la morte in quel medezimo elemento; 
ori corvvano li fuga ; 0 nell'atto che temevano, anveguvano. Periroao nf 
fagati così tutti quelli che non furono necisi; v Raimondo stsso, vidattà a 
malissimo partito, potò a gran pena salvarsi, sattomto sopra ua altra maviglio. 
favono contra le navi 
nemiche omni sparentote 1 te rustrinsero aNa fuga, inseguendole fin sotto gli 


Alora è Veneziani vista ta fuga del capitano, si av 





atecoapamenti di Roberti, 
Qui, eseguito fa sbarvo 
questi movimenti dall'alto dette mura, fu una rigorosa sortita, © unitosi ai 
Veneziani, assalisee È nemici, e porta lu scompiglio fino alta tenda di Roterto. 
Tanta fu la rotta è o spavento, 


inganno alle nani von tuî. Paleologo osservati 








‘ riunasero wecisi sel campo moltissinti, € 





è Veneziani ritornarono alle Varo nari carichi di ricco bottino. Paleologo 


intanto ci ritirò nella sua forte 


riginal from 
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I Veneziani trattenutisi îvi alquanti giorni, spertirono all'imperatore 
notizie dell'avvenuto. Accolse egli i deputati con tutta urbanità, con era den 
da vedersi, © licenziolti carichi d' innumerevoli benefici, dando loro inoltre 
non piccola quantità di denaro, da distribuire tra il toge ca i suoi ufficiali. 

Senonehè Roberto, mama a' animo imparido, e d' intitta costanza in 
qualinque sinistro evento, prese la risoluzione di nom terminare altrimenti 
questi querra che con una vittoria ; ©, fermo in questo proposito, paziente 
soffriva la penuria de' viveri che non gli potevano venire d' Italia, tra per 
da stagione burvascosa, tra per de incursioni de' nemici che lo molestavano è 
per uve e per terra, E per vero nò egli poteva, & motivo della stagione, 
mandar fuori le sue wavi vitivate ue! porti, nè per il iredesimo motivo poteano 
giungergii dall'Italia le navi cariohe già di vettovaglie. Aggiungasi, che le 
otte de' Romani è dici Veneti tenevano Dicecati tutti porti, è vegliavano 
attente, perchè Roberto nou polesse trarre alcun profitto dal mare, 

Giunta frattanto la buona stagione, è Veneti non più contenti del soto 
bi to. E unitosi al essi Maurizio colla 
fotta vemana, ebbe ttogo tale un’ ostinata Dattagtia, che te truppe dî Roberto 
sî diedero alla fuga. Da quel momento stimò egli cosa buona tirare a terra 
tutte te sue novi, lasciando è nemici puaroni assuluti del mare, Inanimiti da 
questa sua sconfitta gli abitanti delle isole vicine, e quelli che vivevano nei 
piccoli villaggi del litorale epiro, con alcuni altri, che prima si erano fatti 
tributari di Roberto, gli negarono da pui qualunque contribuzione. 

Vide allora Roberto quanto fosse importante lo avere, se non la patro- 
nanza, l'uso libero almeny del mare, mn solo per ragione di decoro, sì 
eziundio per propria salvezza, e 
atunque di rinnocare la guerra è per terra è per mare con maggior inpegnon 

Le stesse cose racconta anche l'abate Goffredo Malaterra, detto il Nor- 
manno, scrittore di quo’ tempi, non però co. Ja, la quale 
prosegue a descrivere le angusti», nelle quali attrovavasi l' esercilo normanno chiuso 
da nemici per mare © per terra, l' animo iuvitto di Kolerto, l'aztivo di Alessio, e 
il consiglio tenuto sulla battaglia da darsi a Koberto. Dice essa. , date la batta 
glia contro il parere de. più suggi, è speciabmente di diorgio Paleologo, 
prefetto dî Divucchio, da (nè difeso com somma lode contro gli attacchi dei 
Normanni. Alessio ly aveva fatta venire al combattimento contro sua voglia ; 
è rimasto sorcombente, si saltò in Acrida; ma Paleologo, vlbligato anch’ egli 
a foggirsene cogli altri, non fu più in istato di ritornare în Diracchio*. 

Quindi narrando gli affanni di Alessio rignardo a qu gimge 
Quel lib. 4): 








», sforzano è d vele ew remi Rob 





per il buon successo dell'impresa. Determinò 








preciso, como Anna Comn 
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“1 imperatore procurò allora di rassodar nel dovere quelli cl' erano 
rimasti a Durazzo ; affidò la difesa del custello ad alenni Veneziani scetti 
tra coloro che vi si erano stabiliti, e raccomaniò tulto il governo è la difesa 
della città a Comiscorta, nativo Albanese, istruendolo esattamente, a mezzo 
di lettere, della maniera di contenersi in così difficità frangenti. 

Poi, doscritto lo misnro preso da Roberto per battere nuovamento Diracchio, 
soggiunge (nel lib. 5): “Sembrava, in sulle prime, che i rinchiusi in Dirac 
chio volessero difendersi. Ma premendo toro assai più i propri privati 
interessi, vi essendo È più eoloni dei Melfi » dei Veneti, udita la rotta del- 
? imperatore, è la strage di tanti generali è principi; vedendo inoltre essersi 
ritirate tutte due te flotte, la veneta cioò è ta romana; e riflettendo daltronde 
che, nell’ attual circostanza, essi non rrano vemmeno in istato da far valere 
te loro forze, poichè correa voce, che Ruberto volesse tenerti bloccati durante 
tutto l'inverno per poi assalirli în primavera, con tutte le sue forze; s90- 
mentali Ma tali riflessi, cominciò ognuno a pensare ni casi suoî, e rifettere 
qual fosse il miglior mezzo di procurarsi la salvezza, ed evitare in avvenire 
quo mati, che avcano fino allora sperimentato. Dopo iunghe private medita. 
zioni, si unirono w giorno per prendere una risoluzione, e ognuno dovra 
dire il suo parere. Dopo qualche discrepanza di opinioni, conchiusero una- 
sini, nun esservi altra via più sicura a sottrarsi ai pericoli in ci si trovavano 
che trattare con Roberto, e consegnargli la città a certe condizioni. Ua tale, 
eolono di Malfi, si mostrò più impegnato degli altri in persuadere la rest, 
e per te sue insistenze è i suoi suggerimenti fu conchiusa e stabilito, che si 
aprissera le porte, è la città fosse consegnata @ Roberto ; îl quale occupolla 
togto, in essa raccogliendo le truppe dagli accampamenti d' inverna,, 

Prosegno ppi a raccontare lo provvidenze di Roberto, « lo inquietezze di 
Alessio per raccorre denaro, spogliando porfino i templi: indi, come assento Roberto, 
ch'era passato in Italia a difesa del Pontefice, Alessio sia stato vinto da Boe 
mondo in due battazlie; 6 come ritomato fosse Kokerto ©n formidabili preparativi, 
soggiungendo (nel lib. 6): , Am per questo V imperatore tralasciava di appa- 
recchiarsi, nò si perdeva d' quimo per tanti preparativi. Svrisse prima di 
tutto ni Veneti, persuadendoli, con tutta effiencia, ad armare una nuova 
fatta cantra Roberto, è promettendo di sunplire coli stessa. generosamente a 
tutte le spese necessarie per V armamento della fotta, © per lo stipendia dei 
aofaati*. 

Racconta poscia ]» due vittorie riportate dalla flotta combinata dei Romani 
® dei Veneti sopra Rob:rto, è dico: “Gli alleati o Hrappo fdando di se mede- 
simi, come sovente accade, per È riportati trionfi, v disprezzando i nemici, 
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come fosse terminata la guerra, cominciaromo a mostrarsi più baldanzosi e 
trascuranti che non si convenisse, vicino avendo un nemico, tuttora in forze, 
soldaio, velerana e valorosissima, qual era il duca Roberto. Fra gli altri 
errori commessi, mandarono n Venezia tutte le varche leggere, formanti non 
piccola parte dell'armata navale, come se uopa fosse di tanti messaggi per 
portare colà l annunzio della pienissima vittoria riportata sopra Roberto. 
E in questo mentrs Roberto risolve di assalirli. I Veneziani, che non 
lo attendevano punto, ne restano sorpresi. Legano bravamente con funi le loro 
navi più grasse rimpetto alla città di Corîù, e fatto il così detta Pelagolimen 
ossia porto di mare, uniscono nel centro le barche piccole, e in questa pos 
tura attendono il nemico. IL quale non tarda a comparire. Sì attacca una 
battaglia più accanita di tutte le precedenti: le due armate si battono con 
pari fermezza e coruggio : i soldati si feriscono @ vicenda, xè alcuna purte 
dù segno di 











odore. T Veneziani nel corso della guerra averno consumate le 
vettovaglie, onde erano state onriche le lora navi; le quali non avendo ora 
altro peso che quello ilei soldati e delle armi, erano troppo leggere per poter 
essere apportunemente governate, nè il mare ci arrivava fino al secondo ponte, 
Adunque gravano i soliati cui loro corpi la parte delle navi che riguardava 
i nemici quelle a paco a porn rominciarono a curvarsi su quel fianco, finchè 
si capovolsero sommerse. Contenerano css da circa 13,000 uomini, Le altre 
caddero coll’ equipaggio în poter del nemico. Troppa crudele fu l'abuso che 
fece Roberto di sì illustre vittoria, volendo con atti di vendetta rifarsi del 
dispiarere provato nelle passate sconfitte. 

“ Ma non passò gran tempo, che è Veneti con sciambrcchi, galere ed 
altre piociole barche leggere al corso, © con un fresco esercito più numeroso 
dei primi, mosse nuovamente contro Roberto. Permatisi presso Butrinto, si 
preparano, lo aggrediscono, e lo vincono in un’ astinata Vettaglia, in cut 


molti del sun esercito furono weciri, molti sommersi nelle onde, è poco mancò 





non facessero prigione Gida suo figlio, e Guita sua moglie. L’ imperatore 
avutone avviso ® mezzo de deputati, spedì foro molti doni e onorificenze. 
Conferì al doge veneto la dignità di Protosebaste con congruo annuo appun- 
tamento ; decretò che dull'erario publico si pagassero, ogni anno, grandi 
somme di denaro a Culle le chiese che sona in Venezia. Dichiarà tributarii 
dell’ insigne basilica di S. Marco tutti quelli di Malf, aventi officine in Co- 
stantinopoli, © donò ai Vemeziani tutte le officine € botteghe che sono dall’ane 
dica scala ebraica fino al così detto punto dî Bigla, e tutte le scale che si 
trovano dente questo spazio, oltre w multi eni stabili, donati in Costanti» 
nopoti, in Dirucchio, e in tutti gli altri Inoghi dove ne facessero ricerca. B 
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ciù che importa più di tutto, dichiarò tutte le merci veneto essenti ed immuni 
per senape da qualngue dazio 0 gabella, in tutt'i presi dell'impero romano, 
gi du non essere obbligati è Veneti a contribuire mulla agli esattori del sen 
sia introducendo sia csportamto merci, perebò il lora rammercio doveva essere 
ditero el esente da qualiomne ispezione di” publici magistrati. Roberto però 
aa onta della vota sofferta, non potò determinarsi a vivere pacifico, 

Ma Koberto morì; a narrato il suo fine, soxginnge Ja figlia di Alessio: “L'it- 
peratore, all'udire la morte inaspettato ii questo suo acerbo nemico, respirà 
cont uomo rho dalle spalle si scirota un immenso peso, portato da lunga 
tempo. Gindicando egli doversi profittare d'una circostanza sì opportuna, 
mise in opera tutti i mezzi per ispargere discordie tra quelli che presidia- 
cano Diracchio: sperando, che di tal modo sarebbe più facilmente ritornata 








quella città in suo potere. 

A tale scopo chiama a sù alenni Veneziani, che per caso ritrovaransi 
in Costantinopoli, è lì perswade scrivere agli Amalfini, ai Veneziani, è ad 
altri frequentatori della città di Epiiamno, a voler dar nano all’ imperatore 





nel rinoquisto di Dovacclia, Egli atenso lavorava d'altra parle con impegna 
za fine. Nè gli rostò gran fatica a 


imporciorchè tutti Latini sono una vazza di qrute venale, ingorda 





è premura, facendo doni o promesse s 





viusvire 
di denaro, e ove ie arrida la speranza d'un sordido guadagno prontissima 
a tradire © vendere le cose le più care. La guarnigione adungue di Diracchio, 
6 i coloni allettati dalle generose promesse (1 Augusto, sì sollevano, uccidono 
prima di tutto quelli che consigliarono si rendesse la città a Roberto, pui 
tutti gli altri, che imeora gli si mostravano feneli. Fatto ciò si portano dnl- 
? imperatore, gli consegnano la città, © provano a vicenda la sua generosità 
nei doni è nelle esenzioni foro accardate,, 

Anche Lupo Protospata ne dà notizia della vittoria riportata da Roberto 
sopra i Veneziani l'anno 1085. “77 duca Roberto, die' esli: portatosi @ Brindisi 
con forte armata navale è immmeratile esercito, entrò nell Adriatico 
verso l'isola Cassiope, dov era la flotta veneta, col figlio del doge. Combat 
tuta una buttaglia navale, ta vittoria fu dei Normanni. In quella giornata 
perirono più di cinque mila uomini ; furono prese cinque navi, e Que cati 
sono a fonto con tutto l'equipaggio, sì che gli semmpati nl ferro del vinvitor 
restarono presa delle onde. 

1 Lupo ci descrive di poî la morte di Itoberto, ma non fa cenno, al paro 
ilell'abate Goffrido, delle tre vittori» dei Veneti ricordateci da Anna. Questa però 
convione con essi in ciò che concerne le vittorie di Roberto, e mostra quanto in 
questa guerra giovato avessoro le ilutte venete, e la loro perizia marittima. 
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no stati tranquilli spettatori; 6 nella seconda, 
sebbene viuli, abbiano voluto guerreggiare con Roberto a favore dei Greci. Ma 
facile sarà lo scoprirne il motivo, sol che si considerino Jo came della prima © 
quolie della seconda guerra. Scopo dei Greci nella prima era il conservarsi i paesi 
che loro rimanevano ancora in Tralia, a fine di restar padroni dell’ imboccatura del 
golfo, dalla quale dipende tutta la navi: 
i Normanni, cacciuti i Greci da tutta l'Italia, volevano ucquistare l'opposta spiaggia 
dell'Epiro, © divontar essi soli padroni del Jonio, fino allora promisero coi Greci. 
Pare adenque non convenisse ai Veneti, che n l'uno nè l'altro divenisse solo ed 
assoluto padrone del Jonio, 

Etco perchè nessuno storico d'ee che nella prima guerra abliano essi favorito 
i Greci volenti conervursi i paesi d’Italîa; cicouo bensi non aver permesso ai 
Normami d'infestaro Ja Lalmazia, affneh> cacciati che fossero i Greci dall Italia, 
il Jonio restasse diviso tra loro 6 i Normanni, ed essi, amici degli uni @ degli altri 
avessero libera la navigazione, com’ anche avvenne. 

Nella seconda guerra per lo contrario vedendo i Veneti vome ì Normanni 
superassero di cran lunga 6 in forze navali e in militar disciplina i Greci effeminati 
@ come la loro navigazione nell’ Jonio, libera fno a quel pento, potrebbe scapitare 
ed essi perdero fors' anco i guadagni avuti @ gli attendibili dall'impero orientale, 
furono visti i Latini combattere furio amente contro i Latini in difesa dei Greci, è 
interrompere di tal modo il corso alle vittorie di Roberto. Morto il quale, per le 
discordi» insorto tra’ suoi figli, cessarono le marittimo spedizioni dei Normanni, o 
Alessio pot) ripigliarsi Diracchio 6 gli altri paesi già conquista‘i da Roberto. F' 
allora che i Veneti proseguirono i loro commercì, godendo di una navigazione più 
lilera è più lucrosa di prima, in virtà dei pri 

5. Non avvi storico cho dica qual parte abbiano avuta i Dalmati in questa 
guerra, Soltanto Mauro Orbino 6 Ginoopo Luocari, seguendo le asserzioni di Bal- 
dassare Spalatino, ricordano, come gli Spalatini @ i Rasusei fossero alleati di Ro- 
derto, a gli avessero mandato un soccorso di barche, Sembra che con loro si accordì 
anche Lupa Protospata, so) che sotto l’ antico nome di Epidavro si voglia intendere 
Ragusa; poiché volendo egli nartaro che Roberto, dopo la presa di Diracch'o, si 
afirettà a recar soccorsi al Pontefice, dice, ch'egli partendo da Epitauro, vi 
lasciò in sua vece il figlio Boemonto, © recossi a Ron. Però se van serittori 
attestano, avere Roberto conquistati moiti paesi greci al di là di Diracchio, non ve 
n°ha uno, che testifichi aver egli occupato qualcho paese dalmato, al di qua della 
stessa città. Dunque è più probabile, che il Protospata abbia scritto Epidamnun, 
antico nome di Diracchio, # che gli amanuensi lo abbiano cangiato in Lpidaurwa, 


zione del Adriatico ; nella seconda 





























legi loro accordati da Alessio. 
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di quello che Roberto sia partito da Ragusa, non essendovi 
Ragusa abbia potuto appartenergli. 

Per ciò poi che riguarda Baldassare e Michele Salonitano, citati dal Luccari 
© dall' Orbino, non avendo veduto le loro opere la Inco, nè sapendosi tampoco ove 
lo si trovino, non si può giudicaro sul'a somplico assorziono di qualli, nè doll'opeca 
in cuî scrissero, nè della fede che meritano, Piuttosto è da eredere che i Dalmati, 
mossi da inveterato rispetto verso l'impero non meno che da necessità unita al 
l'utile, abbiano badato a conservarsi la protezione dei Veneti 
fortuna, dalla quale dipendeva la loro propria. 

E noi femmo di già osservare como i Dalmati spesso associassero Je Joro 
alle armi venete, quando lo esigevano i comuni bisogni, tuttochè gli storici. rare 
volte facciano menzione dei Dalmati. A_più forte ragione sì può dunque. supporre 
che l'abbiano fatto ora, che lo forze venete erano di gran lunva maggiori. 

Del cho ci possiamo più facilmente convincere, fucondo un confronto tra lo 
stato dei Veneziani e dei Dalmati colla flotta veneta. Poichò dalle sole venete lagune 
non potea certamente uscire que) grandioso nnmero di nari @ di soldati a 


scrittore che dica, come 








seguendone Ja buona 





mnato da 
Anna. Devesi adunque supporre che da tutti i lidi dell'Adriatico sieno stati rac» 
colti col denaro di Alessio i soldati per l'armamento della flotta. Che se î Veneti 
in tempi posteriori, ma vicinissimi a quelli, a completare le loro flotte presero gente 
in Dalmazia, come si dimostrerà altrove, convien dire che l'abbiano fatto anche in 
quella circostanza, chè ivi potevano trovare a soldati a marinai pratici del mare, @ 
raccogliere a buoni patti, come vedremo, non pochi soldati nello spazioso conti- 
nente dei Croati © Serviani, ed uomini di bussa condizione come rematori. 

Siccome poi era costume nella repubblica di Venezia che privati cittadini 
dediti alla mercatura mettessero a disposizione del publico, per pattegriata mercede, 
e navi e macchine e soldati 6 servi, è probabile che gli stessi Dalmati abbiano 
fatto altrettanto. Perciocché premeva del pari ai negozianti veneti e ai dalmati che 
la navigazione del mar Jonio fosse libera ed è noto come i Dalmati fossero dediti 
alla navigazione, 











Anzi non dovendo essi ai re che il solo tributo, è natnrale collocassero intti 
i loro vantaggi e lucri nell'industria Alessio 
qmissero tutte le loro forze alla flotta veneta ; si cho formato un solo corpo coi 
Veneziani, saranno stati compresi, dagli scrittori, sotto îl solo nomo comuno di 
Veneti, 


arittima, 6 allettati dal denaro d 





6. - Infatti Anna racconta, che quella parte della fotta veneta, composta 
di navi più grandi, ln qualo fu vinta da Roberto, conteneva tredici mila soldati. 
Lupo aggiunge, che di questi furono uccisi cinque mila. Ora ognuno può calcolare 
che numero ingente di toldati @ di marinai dovesse avere l'altro convoglio di galere, 
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che non prese parte a quell’ azione. Anna scrive, che le navi venete 
furono mandate a Venezia uunzie della vittoria. 

Ma soggiunge, che consumate in questa lunga campagna le vettovaglie onde 
erano prima cariche lo navi più grosse, queste per ciò appunto, siccome di troppo 
alleggerito, fossero stato vinte 0 sommerse, Di qui sembra potersi arguiro, che le 
galere non si fossero già distaccato per recare a Venezia l' annunzio della vittoria 
si per provvedere di vettoraglie la flotta, ed è probabile, che a tale scopo siensi 
dirette ai vicini lidi della Dalmazia. Difatti essa dice che quelle ritornarono presto, 
e, quel ch'è più, agriunge che l'esercito crebbe di molto per altra navi piccole e 
più loggere al corso. Da ciù si può conchiudere che aumentata la flotta coi soccorsi 
di piccoli navigli giunti dalla Dalmazio, i Voneziani assiomo ai Dalmati abbiano 
trionfato di Roberto, quantunque gli scrittori nominino | solt Veneziani, come quelli 
ch’ eran riguardati quai protettori dei Dalmati, a si dee teusre per fermo che i Dal- 
mati witi ai Veneziani avessero comune îl nome con questi e i 
questa denominazione dagli storici. 

©. » Ciò posto, gli storioì veneti concordemente attostano, avere l' imperatore 
Alessio conceduto al loro dogo Faliero il titolo della Dalmazia, Alcuni poi, tra” quali 
il Dandolo negli annali, vi aggirngono anche quello della Uroazia: aggiunta che noi 
a suo luogo furemo vedere erronea; poich+ Sansovino osserva, basato ad antichi 
monumenti, che il doge Vitale, usò il solo titolo di doge o duca della Dalmazia 
“ Nos Vitalis Phalestro divinao gratiae targitate Venetiao ct Dalmatias Dux, 

Convìen qui richiamare alla memoria quanto abbiamo esposto di sopra. circa 
la morte di Zvonimiro re di Dalmazia 6 di Croazia, le turbolenza che di qui sorsero 
tra' Cioati, 6 l'acquisto della Croazia fatto di S. Ladislao re d'Ungheria. Ora 
essendo tutto ciò avvenuto ai tempi di questo stesso doge Vitale (dal 1084 al 1096), 
è probabile, che l'imperatore Alessio nou abbia veduto di buon grado cho il regno 
della Croazia, passasse agi Ungari. D'altronde egli ben sapeva di non potere, renza 
il consenso de' Veneziani, ricuperare la Dalmazia, di cui Zvon 
tato re dai legat del sommo Pontefice senza che vi avessero implorato l' assenso 
dell'imperatore. Quindi egli per impedire che la potenza terrestre degli Ungari, già 
aumentata con l'acquisto della Croazia, non divenisse più forte ancora coll aggiunta 
del litorale dalmatico; per troyar chi potesse difendere i Da'mati contro gli Ungari 
ed impedire che si unissero ai Normanni; per aversi sempre amica la flotta 
veneta appoggiata alle forse dalmate ; © finalmente per ricuperare il fastoso diritto 
di concedere un regno di giù perduto ; e obbligato com' era ai Veneziani per tanti 
segnalati benefizj avuti contro i Normanni: in quella guisa, che già prima avevali 
ricolmi di sommi vantaggi è privilegi in tutto l'impero, fin nella stessa città di 
Costantinoopli ; per tutte queste ragioni concedetta Alessio di buon grado aì Veneti, 


leggere, 








icati fossero con 














niro era 
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già padroni dell Adriatico, il titolo della Dalmazia, riiasto libero dopo estinta la 
dinistia reale. Roca come allora il doge Vitale 6 } suni srecestori abbrano rsato il 
titolo 





1 Dalmazia, necordato loro dall'imperatore, îl che ci attestano concordi 





gli storici veneli. 

Vedesi quindi, che la causa per cui i Veneziani conseguirono il titolo della 
Dalmazia fa Ja loro potenza marittima, colla quale aveansi vincolato l'animo di 
Alessio, in grazia di tante vittorie per sto mezzo riportate, @ che ul novello diritta 
ubbia dato occasione il fatto dollu estinzione della stirpe dei ro di Dalmazia. In 
questa maniera î Veneziani ottennero da Alessio il diritto di portare il titolo di 
re di quella stessa provincia, di cnî per lo innanzi eransi dichiarati duchi o dogi, per 
la spontanea offerta degli stessi Dalmati approvata dagl' imperatori. Coll' nequisto 
della Dalmazia i Veneti divennero interamente pudroni di tutto l'Adriatico; e 
dipendendone la conservazione dul possesso di quel rogno, sostennero, per guru 
tirlo, tanto e si lungho guerre cogli Ungari, coi Greci. 6 con altre potenze alleato 
di quelli, come si vedrà a suo Inogo. 
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CAPITOLO II. 


Delle gesta di Colomanno re d’ Ungheria e di 
Croazia. 


SOMMARIO del cap. III - libro III. 


1. Colomanno re d'Ungheria. Di Almo fratello suo. — 2. | Crociati di passaggio 
per l'Ungheria bene accolti e fusoriti. — 3. Sponsulizie del re colla figlia di Roggero 
conte di Sicilia, narrate dal Malaterra. — 4. Alba o Melgrado una sola città. — 5, 
Dave avesse il suo ducato Almo, fratello del re. — 6. Se Colomanno fosse pudrone di 
tutta la Croazia. Opinioni discordì degli storici, Sì cerca di conciliarle, — 7. Quando 
e come Colomanno abbia estesa il suo dominin fino al mara dalmatico. Nota all'Ar- 
cidiacono. — 8. Confermeta da una scrittura del 1102. — 9. Alleanza di € olomanno 
coi Veneziani @ parchè. — 10. Colomanno w' intitola ra d' U'aghorta, Croazia, Dalmazia 
e Rama, e i Veneti non protestano, — 11. Cosa intendesse Colomanno cul suo dono 
della regia liberiè. Citlà imperiali e città regie. — 12. Se e quale autorità avessoro 
esercitato i re croati e lo stesso Colomanno sulla persone ceclosiastiei 














1. - Morto S. Ladislao, ascese al trono ungarico Colomanno nel 1095, con- 
cedendo an ducato al fratello Almo kpoglialosi dei divitti che avea alla corona, come 
racconta il Thurozio. Ma il codice manoscritto parl sollanto della successione di 
Colomanno senza alcun emno che Almo gli avesse ceduto il trono. 

2. - Sul principio del regno di Colomatno ebbe luogo quella celebre spedi- 
zione degli Occidentali verso la Terra Sunta, alcuni de' quali (secondo Rainerio de 
Agiles) passarono per lu Scluvonia, altri per V Ungheria, altri per la Lon 
bardia ed attri per mare. È facile immaginaro, che una moltitud'ne d' nomi? 
ciplina, doveano, per la penuria de' viveri, 








ordino è di 





«i 
riusciro molostissimi con rapine ai paesi per i quali passavano, l'er questo motivo 
i Crociati ebbero molto a soffrire dagli Ungari e dagli Slavi. Ma quelle truppe, 
solto gli ordini di Cofiredo, il quale fu poscia primo re di Gerisalemme, ottennero 
10 





i grando, marciando. senz 
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da Colomanno 1 pussagzio per l' Ungheria vi passarono con tutto ordine € con 
militar discipiina; ebbero quindi un viaggio tranquillo e provvigioni per ogni dove 
approntate, e il re stesso con un esercito scortolle per maggior sicurezza sino alle 
froutiere del regno, talchè i Crociati »' allontanarono buoni amici degli Ungheri 
del loro re, come ne fanno fede gli storici contemporansi, checchè ne dicano in 
contrario il Thurozio ed _il Bonfinio. 

5. - Libero dagl'impieci di un passaggio ch» ad ogni modo dovera riuscirgli 
molesto, il r6 celebrò gli sponsali colla figlia di Roggero conte di Sicilia. Gaufrido, 
monaco di S. Benedetto, detto il Mulaterra, scrittore di que' tempi, ne fa il seguente 
racconto, nel lib. 4 al esp. 25: * Colonna re d' Ungheria, mosso dalla fama 
di Roggero conte deputati per chiedergli (a figliuota in 
isposa, IL conte non pidandosi «di loro, tuttochè fossero personaggi onorati, 
licenzialti garbutomente, mamtando con essi alcuni de' suoî che invitassero il 
re n spedire persone costituite in rungo ed autorità, quelnra ottenere volessero 
sua figlia. Ben volentieri acconsenti il monarca, è spelì foatimente Arduino 
vescovo Gioviense e il conte Tommaso. Roggero li accolse con distinzione e li 
trattenne alla sua corte, mandano insieme in Ungheria uomini avveduti, 
perché il ve giurasse alla presenza de’ grandi, che di tuon grado eseguireble 
le condizioni propostegli. Fatto ciù alla presenza di Almo e d' altri molti di 
alto rango, licenziò il ve gli ambasciatori con motti doni è col patto nuziale 
sancito con giuramento. 

Altora Roggera lasciò andare egli pure i deputati del re colmandoli ni 
doni, è stabili il tempo delle nozze. L' anno 1097, nel mese di maggio, il conte 
fece accompagnare sun figlia fino lle terme, svortata da trecento soldati. 
Ivi la 8 imbarcò, seguita da Enrico vescovo Lescanstrense, e da molti altri 
fedeli cortigiani, e, favorita dalla sorte, giunse felicemente ad Alba, città det 
re d° Ungheria. Colà accolta da Vincurio conte di Belgrado, alla testa di 
cinque mila wnmini, fu condotta ul re S' era sparso intanto per tutta Ta 
Pannonia il lieto annunzio delle nozze reoli, è da ogni parte vi accorse un 
popolo immenso. Nei giorno destinato, presenti gli arcivescovi, i vescovi e i 
Grandi del regno, fu pubblicato solennemente l’ atto dotale è si strinsero i 
sncrì nodi con rito cattolico. Solenni furono le nozze è grandi le feste sotto 
partiglioni e in case dî frondi, poichè lu moltitudine accorsa non potea tutta 
capire nelle case. , 

4. - Da questo racconto ri'evasi, cho allora reguava perfetta armonia tra i 
fratelli Colomamno ed Almo, come attesta il Thurozio, Pare che il Gaufrido nomi- 
nando prima Alba, poi Belgrado, voglia indicare due Inoghi diversi, E pure essi non 
sono che un solo e medesimo Inogo, che in lingua latina chiamasi A/be, 6 nella 
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slava Biograd 0 Meligrad. Questa città, di cuì abbiamo fatto menzione 6 spesso 
ci occorrerà parlame în avvenire, giace sul litorale della Croazia, vicinissima a Zara 
ll Gaufrido tuttavia non nomina la Croazia, benchè la città suddetta fosse nei suoi 
confini, e Ja regina dovesse traversare la Croazia per giungore în Ungheria ; perchè 
essendo allora la Croazia nna provincia del regno d'Ungheria, ezli la considera 
appunto come Pannonia 0 Ungheria. 

5. - Abbinno veduto, che Almo fratello del re era duea; ma non si può 
sapere con precisione in qual parte del regno fosso quol suo ducato. Si può bensi 
congetturare, che fosse oltre il Danubio; giacchè Îl Thurozio racconta essere insorta 
uma discordia tra i due fratelli, disposti a battersi coi loro eserciti al di Jù del 
Danubio, divisi essendo dal fiume Tissa, dotto ara Tibisco. 

6. - Il codice manoscritto, © dietro lui il Thurozio narrano con le medesime 
parole, che Colomanno aggiunse ef regno d’ Ungheria queito di Dalmazia nopo 
di averne ucciso l'ultimo re. di nome Pietro, nei monti chiamati Potergozaia, 
E l'Arcidiacono di Spalato, nel citato cap. 17 soggiunge in questo proposito : 
“Morto pnaluente Ladislao, gli snecesse Colomanno. Questi, omo dî animo 
feroce, pensò di soggiugai tutto il territorio fina al mare 
dalmatico. Venne quindi con grande apparato di truppe, e conquistò Wa re 
stante parte della Slavonia, che Ladistao non avera vurata,. Da quanto espon- 
gono i suddetti scrittori, pare, che S. Ladislao non avesse conquistata tutta la 
Croazia, e che Colomanno re avesse da poi compiuta la conquista. Ma dal racconto 
di Gianfrido monaco, che serivevn appunto in que’ tempi, vedesi che Colomanno fin 
dal principio del suo rogno era signore di Belgrado, città marittima della Crouzia, 
la quale essendo posta sugli ultimi confini di questa, è prova cho Colomauno, dovera 
possedere tutta intera la Croazia, 

A conciliare questi autori si deve supporre, che nelle discordie insorte tra il 
re e il fratello suo Almo, una parte della Cronzia si fosse ribellata, e che Colo- 
manno l'avesse nuovamente assoggettata. Il che si prova cogli stessi sorittori un- 
garici Imperciocchi quantingue essi dicano, che îl viuto te Pietro fosse ro di 
Dalmazia, pure siccome il monte di Modrussa e il moute di Pietro sono in Uroazia, 
@ un altro monte di Pietro, la città di Pietro @ il campo di Pietro esistono nella 
Croazia marittima, debbe dirsi per giudizio degli slossi storici ungari che mora 
Calomanno o conquistò, 0 ricuperà il regno di Uroazia © non quello di Dalmazia. 
Questa cosa la dedurremo ancor più chiaramente dalla vita di S. Giovanni, quando 
avremo a parlare dell'assedio di Zara. 

Leggesi però in un'antica annotazione posta alla cronaca dell' Arci- 
diacono di Spalato, che Coromanno non conquistò la Croazia colla forza delle armi, 
ma cl’essa medesima si dedicò a Ini spontaneamente. Che se attribuir vogliamo 
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tutto ciò non a Colomanno figlio di S. Ladislus, mu all'altro Colomanno, suo nipote, 
verremo a conciliare queste contraddizioni, e il racconto corrisponderà tanto alle 
esposte, quanto alle sezuenti cose : 

“Colomanio nipoti di Ladisto ve d' Ungheria, asceso sul trono dello 
zio, si acciuse all'impresa ili aggiungere al suo regno tutta la Croazia fino 
al mar di Dalmazia. Marciò adunque col suo esercita sino alla Drava: ma 
i Croati dall altra parte si nppurecchiavano 1 contrastargli dî passo, Allora 
il re, volendo sperimentare Te vie amichevoli, mandò a essi deputati con 
proposizioni di ercomodamento } vd avendori acconsentito È Croati, mandarono 
al re dudici nobili fra è più saggi delle loro dodici tribù. (Qui nella nota 
sono nominati i dodici conti e le dodici tribù & primo tra essi un certo Conte Gurra 
della tribh dei Cacciti (Kz'6 ?) Fic convenuto, rimarrebbero salve le loro pro- 
pristù, è le suddette tribù non sarebbero obbligate ai aleun tributo, salto 
Lil onso che il ra venisse attaccato da altre pottze} allora oguama di esse 
dovrebbe somministrargti almeno dicci vomini di cavalleria, armati di tutto 
punta © mantenuti n spese lora fino al Drava. AU ili da det detto fiume re- 
stercllera n peso del ve d' Ungleria sino atta fine della guerran, Questo 
trattato fu conchiuso l'anno 1108. 

8, - La verità del contento in questa nota «i comprova da altra scrittura, 
onde rilerasi che Colomanno în questo medesimo anno aveva assunta la corona 
della Croazia iu Pelgrado, città della stessa Croazia. La predetta scrittura è tolta 
dal registra dei privilegi del convento di S. Maria in Zara. Vi si dice a un di 
presso: “Muzio 110%. 10 Colomanno per grazia di Dis re d' Ungheria Croazia 
è Dalmazia, dopo cormato @ Telgrado regia città al mare. per amor di 
Dio è il Vene dell'anima mia, dono pare perpetua e libertà regia al mona- 
stero dello monache di S, Maria in Zara, perchè, vivendo în esso derota- 
mento, possano servire Dio e pregare per da prosperità del mio regno ; essendo 
che nessuna ci 
cotesta donazinne di vegia libertà per modo ehe nessuno Rel pria regno sia 
oso di sottrarre al detto monastero alcun cho, sia nl beni mobili sia negli 
immobili, Che so taluno ardisso agire in apposizione a questo mio ordine 
(qui lo pone e Je frme di vescovi e di conti).... Da questo documento deducesi, che 
Colomanno estese per la prima volta îl suo domiuio fino al mare l'anuo 1102, sia 
per averne vinto il re Pietro, comen vogliono gli storici d'Ungheria. o perchè i 
Crvati gli si sottomisero spontanei, como vuole la nota sopradet'a, Questo è il primo 
privilego che si trovi del re Colomamno, nel quale egli, seguendo | usanza dei re 
croati, si dà anche il titolo di re di Dalmazia 














distratto da vure secoli, può contereplure Diu... Currabaro 
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9. - Gli serittori voneti dicono, che allora i Normanni infestavano 'e spiaggie 
dell'Adriatico, ma non sono d'accordo nel fissare il tempo, e cha perciò i Veneziani 
si unirono in allcanza con Colomanno, mandando nella Puglia un esercito. La stesso 
conferma il codice manoserillo, in cui si legge “ele re Colomanzo noleggiò 
galere ed altre navi venete, facendo passare în Puglia un esercito numeroso, 
di Monopoli e di Brindisi, 
‘eneziani, Queste 





vastatala in tre mesi, 





il quale, «i ;, prese le città 
ritornò in Ungheria, lascinnv la custodia tti quelle ni 
duo città furono in seguito tolte ai Veneti nall' imperatore coî mezza dei 
Pisani,. Il Thurozio traserive le medesime parole del manoscritto, sol che al so- 
liatas Pisanorum, sostituisce solîatos Parisanorium. Anche il Dandolo ne’ suoi 
aunali (dal 1096 al 1102) ricorda, che al tempo del doge Vital Michele, “Colo 
manno ve d' Ungheria invase la Daimazia con un esercito, è foce uociderno 
il ve Pietro, Indi, cot mezzo di deputati, unitosi in alleanza coi Veneti contro 
i Normanni, sì stabili, di comune consenso, di spedire a' loro danni un 
e tra. 











esercilo nella Tuglia. Te regie truppe $' inbarcarono su navi venete, 
gittando presero le città di Brindisi è di Monopoli; pui devastuta per tre 
miesi quella provincia, ritornarono in patria, 

Per queste concordi testimonianze degli scrirtori veneti ed ungheresi si deve 
dire, che Colomanno trovandosi nella Croazia marittima al tempo su accennato, 


i contro i Normanni a omne difesa, quan- 











abbia conchiusa quest’ alleanza coi Ven 
tunqu> gli serittori di questa nazione non facciano verm cenno della spedizione 
degli Ungheresi e dei Veneziani nelia Puglia. 

10. - Comonque sia riguardo asl afiari della Puglia, gli è certo che Colo- 
manno a que’ fempi appinto con esa di Spalato, dandosi 
il titolo di re d'Ungheria, Dalmazia, Croazia e Rama, E ciò deducesi dal registro 
dei privilegi della chiess spalatense, 0y' è riportato il Privilegio di data 15 giugno 
1103, Così che avendo egli continvato ad usare del titolo di re di Dalmazia, convien 
dire aver avuto luogo mi qualche dissapore tra lui e i Veneti, quantunque il Bon- 
fino, mal supponendo che la Dalmazia assieme colla Croazia fosso stata conquistata 
prima da S. Ladislao, poi da Colomanno, asserisca averla i Veneziani poscia usur- 
pata, D'altronde i Veneziani non facendo alcona distinzione tra Je città daimatiche 
6 le croate, annoverano fra le dalmate tutte Je città della Croazia litorale. In tal 
modo equivocarono © i Veneziani e gli Ungari. Ma assai più protabile della calunnia 
data dal Bonfinio ai Veneziani nell'affare dell'occupazione delli Dalmazia sarebbe 
il dire, che, conchiusa tra essi e Coomame l'alleanza contro i Normanni, intorno 
alla quale sono uniformi le testimonianze degli scrittori d’ ambe le nazioni, trovassero 
i Veneti opportuno il non muovero questione, durato l'alleanza, sn titolo della 





fermò i privilegi della c 
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Dalmazia, di cui già usavano i Veneti come legiltimi possessori, è che fu pure 
assunto solennemente da Colomanno in Belgrado, città compresa nella Croazia, 
tuttochè litorale, affinchè per un vano titolo non si avesso a trascurato la comune 
difosa, 

Tali furono i primi progressi di Colomanno nella Croazia litorale, e tali i 
suoi privilegi, concessi ad imitazione dei re di Croazia e Dalmazia, mu non colla 
medesima fornola, non trovandosi come in quelli la sottoscrizione di alenn vescovo 
0 conte croato, 

Da ciò si deduco, come a suo tempo si farà palese, che Colomamno riguar- 
dava i Uroati come sudditi del regno &' Ungheria, © che in seguito i suoi successori 
vi fecero notabili cambiamenti & piacer Joro @ come lo esigevano Je circostanze 
de tempi. 

11. - Vediamo ora, cosa intendosso Colomanno col dono della regla libertà 
nel privilegio concesso, ad imitazione di Crosimiro, al munastero di S. Maria in 
Zara. Cresimiro concedendo ai conventi di Belgrado non sià la regia, ma la sem 
plice libertà, dichiari ia, 6 immini da qualunque 
regio dazio 0 gabella, Colomanno invoco col daro, a sio esempio, la libertà regia 
alle monache di 8. Maria in Zara, mentro non possedeva ancora nè la città di 
Zaza, nè il resto della Dalmazia, paro abbia inteso di esentarle dal regio diritto 
croatico. Ciò si ha da intendere non già delle persone, ma del'e terre. possedute 
dal monastero nel regio territorio craxto; molto più che Cresimiro 6 Colomanno 
minacciano peno, non giù a quelli che molestassero lo persono addotto a que' mo- 
nastori, ma a chi tentasso di usurparo i loro beni mobili od immobili. Quindi è, 
che quella parola regie nim va applicata ai monasteri delle città di Dalmazia, ma 
4 quelli della Croazia, mentre si deve supporre, che le prime città. appartenendo 
all'impero orientale, avessero îl nome di città imperiali a diffarenza delle seconde, 
che si chiomavano regie. Donando quindi Colomanno la libertà rogia inteso, che i 
Deni dei monasteri posti dentro i contini del regio, e le persono religioso, che vi 
abitavano dovessero godere della piena regia libertà o franchigia. 

12. - Siccome però a que' tempi ferveva la questicne sulle investiture dello 
chioso tra l'imperatore Enrico e il somma Pontefice, qual meraviglia, se i re Cre- 
simiro, Zvonimiro 4 lo stesso Colomanno avessoro esercitato n qualche diritto sullo 
persone recle-iastiche, come sî può rilevare dagli stessi loro privilegi, di sopra 
riportati, e specialmente da quelli di Zyonimiro? Colomanno anzi avea riservato 
nomina dei vescovi, come si vedrà da un Privilegio 
del 1108 esistonto a ‘ra; @ più ancora il diritto di dure le investiture delle 
chieso e delle abbazie. Î voro però che in un Concilio provin-iale, rimettendo tatte 

















à que’ monaci indipendenti da chi si » 





























a sò il divitto di confermare l 
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lo cose nello stato di prima, dichiarò : gli ecclesiastici della Dalmazia godessero 
della loro antica libertà, è ul pari di quelli d'Ungheria non fossero so'toposti a 
qualsivoglia potenza, ma si giudicassero a norma delle leggi canon'che. Fissò pure 
il motodo a tenere nell'esazione 6 nella distribuzione delle decime, come si vedrà 
chiaro nel l’rivilegio conceduto alla chiesa d'Arbe, nell'anno quarto del suo regno. 
Lo parole Regine Hbertalis furono cangiate dui posteriori re d'Ungheria in questo: 
nullius potentiae sigillo, como si vedrà in uleuni privilegi che riporteremo în se- 
guito, concessi ad alcune città. 
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CAPITOLO IV. 


Come Colomanno abbia occupata la Dalmazia. 


SOMMARIO del cap. IV - libro Ill. 


cono di Spalato 
che ne dice 





1. Re Colomamno signore in Dalmazia. Cosa ne scrivano l'Arcidi 
è l'autor della vita del B, Giovanni vescovo di Traù. — 2. Riflession 
1l Dandolo? — & L'iscrizione del campanile di S. Maria in Zara 6 un registro dello 
stesso convento, dall’ epoca della rega di Zara. — 4. Azioni dei Vaneti in Dalmazia 
Santa. — 5. S'indaga la vera epoca e il modo della resa di Zara al re 
Colomanno. — 6. Del titolo che re Colomanno si prese di re di Dalmazia. — 7. Del 
suo nome sostituito nolle pubbliche laulazioni a quello dell'imperatore greco. — 8. 
La Dalmazia divisa dall'imperio orientale, @ Ungheri ed i Vanoti. 
— 2. Colomanno parte dalla Dalmazia nel 1103 contro i Russi e vi ritorna nel 1108; 
il Privilegio delle libertà ni Traurini. — Ritorna uma terza volta, a giudicar da un 
Privilogio del 1111 ronresto agli Arbesi, Sogno di Colomanno. — 10, Colomanno aveva 
ocenpato, oltre alle città, anche lc isole dalmatiche. — 11. Strage a Spalato, narrata 
dall'Arcidiacono. — 12 Gli storiei veneti e l'ungaro Ronfinio intorno a Colomanno e 
alla Dalmazia, — 18, Esame dello diserepanze fra i predetti storiei sulla base di due 
documenti di quell'epoca. — 14.1 Dalmati più propensi ai Veneti che agli Ungheresi. 
— 15. C@ lo dicono gli stessì storici ungheresi Thurotz & Bonfinia. Qual vescovo vide 
Colommuno nel suo sogno La libertà concessa da Colomanno ai Dalmati non era 
vera libertà, 















eun signori vi 





1. - Attestano nnanimi gli storici veneziani ed gheresi, che. Colomanno 
oconpò la Dalmazia. A questo proposito l' Arcidiacono dice nel luego sopracitato, 
che “Colomanno pervenne fina el mare, per occupare lè città marittime, di- 
relto anzi tutto a Spalato, Quindi, raccontato l'assedio di Spalato, e Ja pace 
+ “Fatta una 


quni primsipi di osservare fermamente 


conchiusa, colla mediazione di Crscenzio suo arcivescovo, so: 





rocerizione generale, giurò il re cr 
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tutto che $ era stabilito dî conune beneplacito. Il dì dopo giurarono gli 
Spalatini, primi i orecchi pai i gionani è futto il popoi 
© n° suvi posteri, sarelbero stati în ogni fempo fodoli, quali sudditi del regno 
ungatvico. Fece altora il ve solenne ingresso în città, accolto onorificamente 
dal clero e dni popolo è avuta dal Comune ampia procurazione, e dati pri- 
vilegi d'immunità, se ne antù primo a Traù, indi n Zava, delle quali città 
accolto pure assai tono + conestuti ivi puro privilegi ii libertà, ritornò in 
Ungheria nell'anno del Signore 1103. , Vedremo però che în questo racconto 
l'Arcidiacono si lasciò ingannare dal Privilegio di Uolomanno conceduto l'anno 1103 
all'arcivescovo Crescenzio in rignardo ai terreni della chiesa di Spalato, posti nel 
territorio croato. Imperciocchè questo ecclesiastico, non molto sollecito degli affari 
polit'ci, suppose che in quel medesimo anno, e nella circostanza stessa in cui Ure- 
scenzio trattò con Colomanno, fosse stato pur concesso il privilegio delle immunità; 
@ su questa supposizione asserì, che Colomanno siasi prima impadronito di Spalato, 
poscia di Zara. Ma ten diversamente ne parla lo scrittore della vita di SL Gio 
rimmi vescoro di Traù, che visse molto prima dell’ Arcidiacono. Egli dico, che 
* Colomanno re elle Pammonie discese can un forte esercito alle parti marit- 
time, per soggiogare V IMirico, come avea fatto già della Croazia, Le prime 
sue mosse furono contro la città dti Zara, come quella, che fra tutte le città 
di Dalmazia ero considerata la più forte è la più agguerrita vuoî per ta sun 
posizione militare, vuoi per l'indole bellicosa de suni vittulini. La quate, non 
volendo arvemtersi alte sue intimazioni, cinse egli d'assedio, e costruitevi 
zie e machine militari, ne batteva con danno non tieve Te 





, che are Colomanna 




















@' intorno. fur! 
mura e le torri. 
Raccontu quindi, che 8. Giovanni con un miracolo ruppo una di ques 
chino, e, facendosi conciliatore di pace, liberò i cittadini da angustie e timor, în 
cui viverano, e toggiunge: “ I ciltudimi per consiglio del S. viscova si sotto 
misero al re, onzegnandogli la città, colle condizioni da loro proposte. , 

2 - Qui si osservi, come l'autore della vita del Bi Giovanni, il quale 
risse circa l'anno 1120 è noì l'abbiamo provato nello noto appostovi, col nome di 
Tlirico intendesse Ja Dalmazia, poich® separatamente da essa nomina la Croazia. 
Vedremo parimenti che il prefe di Dicelea, poco più recente di Ini, divide la Dal- 
mazin in superiore ed inferiore. Questi due anfori sono seguiti dal Treguano, che 
l'anno 1203 emendò la vita di S. Giovanni sopra alcuni codici manoseritti 
I Aroidiacono di Spalato. 

Anche îl Dandolo, descritta ne' suoi annali la partenza del dogs Ordelafo 
verso "erra Nunta, racconta la stessa cose intomo la spedizione di Colomanno, 
# In questo menti egli, Colomaano ve dî Ungheria, poi chì ebbe soggiogate 
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e dal 
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varie barbare nazioni, spingendo più oltre lo sua mire, usoì ostilmente dalla 
Pannonia, occupò tutt È paesi montani della Dalmazia, è $ impadroni me- 
diante assedio anche di Spalato. Di lù proseguendo assedîò Zara, città prin- 
cipale di quella provincia, ballendole con ogni svrta di macchine militari. 





Ma i cittadini, memori della Autn fede, si difendevano valorosamente, e con 
finuavano a mantenersi costanti, a merito pure del B. Giovanni vescovo di 
Traù, che colù si trovava. Ma il re, vedendo di non poter ottenere il suo 
intento colla forza delle armi, sì appigliò al purtilo di solleticare i citlulini 
alla resa, con illecite promesse; con che infatti gli riuscì di farsi padrone 
di Zara. Fn allora che gli altri Dolmati, mossi da timore, mandarom a gara 
deputati per offrirgli le toro città. Fu tenuto a Zara un convento generale, 
ov egli promise conserverehbe ad esse città le immunità, è privilegi e le con 
sicetudini tutte, e mandò in dono una croce, a cadauna delle chiese di Spalato, 
dli Zara è di Arbe. Rilornì poscia în Ungheria, dove puco stante morì d' im- 
provvisa, castijo che multi suppangona essergli venuto da Dio, per aver rotta 
la pace coi Veneziani. , 

Di qui si vedo che il Dandolo soguendo le opinioni degl serittori dalmati, è 
în discrepanza colle cronache venete ; e siccome sulla fede dell’ Arcidiaosno pose 
prima l'assedio di Spalato, così ricavò la resa di Zara dalla vita di S, Giovanni. 
Ossertisi ancora, chiamare îl Dandolo 7uogli montani della Dalmazia quelli che 
l'autore della vita chiama paesi della Crozzia, (id avvenne, perché queste parti 
della Croazia al tempo dol Dandolo 
della Dalmazia. 

3. - 1 sebbene il Dandolo indichi seguita la resa di Zara poco prima della 
morte di Colomanno, pure ci consta l'opposto dalla seguente iscrizione latina del 
campanile annesso alla chiesa delle monache di 8, Maria in Zara, la quale tuttora 














chiamavano, como vedremo, i Heoghi montani 





conservasi inter: 


Net’ ANwo MCV DI CRISTO INCARNATO 
DOPO LA VITTORIA DELL'INGRESSO E 1 PREMII DELLA PACE 
na Dio covcrsea A ZARA 
Coromanno ie D' UNGHERIA, DALMAZIA È CROAZIA 
SI COSTRUÙISSE ED ERICESSI 
QUESTA TORRE DI SANTA Maria 


A SUE SPESE 








Esista anche in nn qufica registro dello stesso monastero un istromento 
latino certificanto, che nell'anno 1165 Colomanno entrò vittorioso in Zara. * Ne4 
Panno dell'incarnazione di nostro Signore Gesù Cristo 1105, indizione 3, 
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regnante il piissimo Colomanno di Croazia e Dalmazia, ?' anno primo del suo 
ingresso trionfale in Zara. 
Dai monumenti adunque che sì trovano in Dalm: 





6 non sono riportati dagli 


storici, si rileva che gli uyvenimenti dei quali parliamo, ebbero luogo l'amo 1105. 





I” Arcidiacono dova certamente aver notizia della suddetta iscriziono esposta alla 
sta d. chiungue visita Zara; e quindi osservando, che la resa di questa città era 
posteriore al sopra citato privilegio di Colomanno concesso all'arcivescovo Crescenzin* 
dedusse, che la resu di Spalato s'a stata anteriore a quella di Zara, TI Dandolo poi, 
cho probalilmonto non aveva notizia di qu 
conto dell’ Aroidiacono, trasporti in un'eprea ancora più tarda Ja presa di Zara, ed 
asseri esser seguita poco avanti la morte di Colomanno. 

4. - Passiamo ora ad indagare cosa abbiano operato i Veneti dopo la resa 
di Zara. 1 Dandolo © gli altri storici acrivono che i Veneziani fecero l'anno 1093 
lu prima spedizione di duecento navi in Terra Santa, e nominano duo provveditori 
spediti in Damazia per allestirle. Dicono avvenuta la seconda l'anno 1104 comao- 
dando Ia flotta il Doge Ordelafo Valiero in persona; e Andrea Morosini prova con 
aleuni privilegi concassi ai Vaneziani dui ra di Cevosalemme, che il suddetto doge si 
trattune Inngo tempo in Palestina, e fu presente all'assedio di Bidone l'anno 1111, È 
ragionevolo supporre, cho cono nella prima, così puro nolla seconda spedizione i Dal- 
mati abb'ano inzrossata la flotta voneta, tuttochè nol dicano espressamente gli storici. 

5, - Verrabbe da ciò, che la resa di Zara sia avvenuta appunto allora che 
le forze venete erano ocevpate nella Siria. Ci convien quindi esaminare con tutta 
diligenza questo punto di storia, poichè dall'epoca della resa di Zara dipende l'in- 
telligenza dello coso che poscia seguirono tra i Venoti 0 gli Unghoresi ; cose esposte 
dagli storici in diverso maniero tutto piono di errori © di equivoci. 

Gli autori ungari vogliono che Colomanno dopo la morte di S. Ladislao abbia 
ricuperato col diritto delle armi il regno di Dalmazia @ Croazia. Noi provammo di 
già doversi ciò intendere della Croazia e non punto della Dalmazia. Si vedo però 
dalla sua incoronazione seguita a Belgrado, e dal titolo che assunse di re di Dal- 
mazia, com'ogli avess: concopito il disogno di conquistarla allora che si trovava 
nella Croazia marittima. Nè differì però l' esecuzione a motivo dell’ aleanza conchinsa 
coi Veneti contro i Normanni; ma quando li vide impegnati nella guerra di Soria, 
si accinse nd eseguirla, è comneiò dall’ ussedio di Zara. E qui occorre essuiinare in 
quale stato , i Veneti @ i Dalmati, per poter quindi 
dedurre qualche congottura giovovole a rischiarare quel che diremo, maneandoci e 
scrittori è documenti di quell'epoca, salvo î su riportati 

Colomanno divenuto padrone del ricco 6 bellicoso regno d'Ungheria, giovane 
com'era, astuto, e d’animo feroce 6 superbo, stabili di conquistare la Dalmazia 6 











sta iscrizione, 0 stuva altoceato al rue 














trovassero allora gli Ungari 
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quella parte del regno di Croazia che suo padre non aveva potuto conquistare, od 
anche di ricuperarla, sa l'aveva perduta in conseguenza dele discordie col fratello. 
o il re Pietro, 








Infatti egli si re 
© perchè ossa medesima so gli sottomiso spontanea. 
con Da'mazia; ma convien dire, che vi abbia incontrata gravi ostacoli ne' Dalmati, 
avversi agli Ungari, e nella marittima potenza dei Veneziani. Fermà adimgue con 
questi alleanza contro î Normanni; e allora ben si vile com' egli avesse differito, 
anzi cho abbandonato i suoi dicisamenti. R per vero non sì tosto vide egli che i 
Veneziani s'erano portati in Soria in una alle forze ausiliarie doi Dalmati, giudicò 
arrivato il momento opportuno ; e scagliandosi con tutte le forze sue contro le città 
dalmatiche deboli, perché prive © delle proprie è delle navi venete, cominciò dal- 
l'assedio di Zara, la più forte di tutto, ben certo, che presala, gli sarebbe facile la 
conquista di tutto 19 altre, come riflette lo serittore della vita ili S. Giovanni. 
1 Veneti e i Dalmati, che riposavano all’ ombra dei trattati conchiusi con Colomanno, 
nou furono în îstato di resistere alla sua potenza, avendo distratte tutte le Joro forze 
in Soria, Che anzi dalla sopra citata vita di 8, Ciosanni deducesi ele gli stessi 


in breve padrone di tutta Ja Croazia, 0 per averne vi 
vrebbe bramato far la stesso 














Zazatini rimasti in città, inesperti com' orano nel manozg'o dello macchine da guerra, 
ed avviliti per il crollo che soffrivano le loro mira, sarebbero stati costretti ad una 
resa vergognosa, ove una delle macchine nemiche non fosse andata tutta in pezzi, 
per un tra'to prodigioso dello stesso 8. Giova. ni, Cotalchè vedendo Colomumo 
ssergli per questo avvenimento affievolita In speranza di rendersi padrone di 
piogò a trattative, invitando i Zararini alla resa. La quale si disse avvenuta per 
volere dei cittadini : e nell'atto di dedizione devono esservi stati articoli, i quali 

i, non vi sarebbero più incertezze. Ma se 





se ci fossero rimasti fino al gionio do 








trasportassimo a quest’ epoca l'armistizio conchinso, secondo il Bonfinio, per cinqno 
anni tra i Veneti e Colomanno, dopo la morte del dose Ordelato nola spedizione 
di Soria, nella qual' epoca Colomanno era già morto, come vedremo, la cosa avrebbe 
iù dal vero, @ più chiaro sarsnbe i) seguito della storia, Tn tal caso potrebbesi dire 
che lo stesso R. vescovo Giovanni avesse combinato quell'alleanza tra il re e i 
Veneziani, per daro a questi tutto il comodo di attndere alla spedizione di Soria. 
Qual' poi fossero i principali patti di quel trattato o amistizio si può desumere dal 
sopracitato stromento del 1105, în cui è detto: Dalx per divino volere pirna 
mare dal Santissimo ve Colunanno, aqnnna dé nostri 











pace per terra è p 
comincià recarsi ai propri turi. 

Questa pacs marittima non sarelibo 
Veneziani, padroni del mar di Dalmazia, e questo dev essere stato uno degli arti 
della convenzions conchiusa tra Colomanno, i Veneti, e i Dulmatini, 


corto avsenuta senza il consenso dei 
li 
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6, - Il gran punto contraverso tra Colomanno e i Dalmati, era quello del 
possesso della Dalmazia, e dell'uso dol titolo di re di Dalmazia. Ed è probabile, 
che i Dalmati abbiano procurato di conservare la loro libertà sotto la protezione dei 
Veneti ; ma visto che 6 questi e quelli non poteano resistere allora alle forza di 
Colomanio dopo Ja resa di Zara, a che nol poteano le città di "Traù e di Spalato, 
deve dirsi che le parti si sieno determinate ad um accomodamento. Vedemmo già 
sero ottenuto dali imperatore Costantino il titolo della Dal- 
mazia: tuttavia si coutiuuava a mettere a capo delle pubbliche tavole i nomi degii 
imperatori, come sì facova anco ai tempi dei re, il che certamente non si poteva 
avverare, senza che vi consentissero i Veneziani. Ma dal momento che Colomanno 
s'impadroni della Dalmazia, non si legge più il nome dell’imperatoro, si in quella 
vece il nome di Colomanno. È quindi probabile, che i Dalmati ommettessero di far 
memoria deg)’ imperatori per puro atto di riguardo a Colomanno. 4 comprovar la 
qual cosa non esistono scritture di que’ tempi; avvi però nn° iscivizione sepolerale 
nel monastero delle monache di S. Maria in Zara, nella quale è nominato solo Co- 
Jomanno in qualità di ro. 





come i Veneziani av 














Taude nitena n 





la, da 
Quae fabrlcam turria simul et Capitolia struxit 


cet hic Vekenega sepnita 


Maec obib undeno, centum post mille sub aevo 
Quo venicns Christus carnis gestavit amictus 
Nos habet est annus quintus quo Rex Colomanus. 





Praesul, et est decimus, quo G. fuit annus. 


Qui giace sepolta Veltenega degna di molta lode 
La quale eresse la fabbrica della torre c i capitelli. 
Ella morì l’anno 1111 dall epoca 
In cui Cristo aveva assunto 1 umanità, 


Il quinto anno da che ci governa Re Colomanno,. 





E il decimo che Gregorio fu Prelato, 


F da questa iscrizione possiamo dedurre che Colomanno avendo conquistata 
colle armi la Dalmazia, già. dichiurata resno dui legati della 5. Sede al re Zroni- 
miro, volle che il nome dell'imperatore fosse posto in dimenticanza, ed egli ricono 
sciuto solo ed assaluto sovra :0. 








1. -A questo propisito giova anche ossorrare, cho la rosa di Zara sogui 
l'anno medesimo in cui tutla la chiesa occidentale, dopo Ja deposizione di Enzico, 
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I sommo Pontefice incalzava con 





rorò all'unità della chiesa cattolica. Quind 
maggior fervore la prosecuzione delle crociate. D'altronde l' imperitore reco Alessio 
era troppo odiato, per Ja perîdie ste a danno dei pellegrini ‘atini e Ja sua amicizia 
coi Saraceni. Ciò posto, qual merariglia, se pur fra i latini sia stato convenuto di 
ente ? È anzi probabile, 








non più ricordare în Dalmazia îl nome dell'imperatora 
cho in quella congiuntura il B. vescoro Giovanni, conciliator della pace, abbia 
trodotto l'uso di mettere nelle pubbliche lodi solite a cantarsi nelle chiese, dalle quali 
prendevano norma gli arti pubblici, ‘n Inogo del nome dello imperatore, quello del 
Sommo Pontefice capo della chiesa, poi quello del re d' Ungheria 6 del doge veneto, 
costume praticato anche dopo, come il lettore avrà osservato in alcuni degli esempi 
riportati nel capitolo dolle Lodi o Laudazioni. 

- Cosi Ja Dalmazia restò per sempre divisa dell' impero orientae, è furono 
salvi 1 diritti di onore e di preminenza del re d' Ungheria. Sembra del pari, che 
d'allora gli Ungarì avessero il dominio della Dalmazia continentale, e i Veneti 
quello della marittima, e cho i Dalmati, riconoscendo cone loro sovrani continentali 














i ro d'Unghesia, © sovrani marittimi i dogi veneti, sieno vissuti colle loro leggi è 
costituzioni. Sembra di più che îl B. vescovo Giovanni, mosso da rpirito divino, 
abbia potuto trovare nelle esposta condizioni il mezzo di conservare Ja pace tra i 
Cristiani, è tutto Je volte, che quelle condizioni furon violate, scoppiarono guerre 
sanguinose tra gli Ungar el i Veneti, causa di desola 
Dalmazia, come vedremo pù invanzi. 

9. - Intanto, non è fuor di ragione il credere che così sia pure avvenuto 
nella rosa di Zara, e di ciò resteremo ancor più convinti da quanto si leggerà in 
appresso, Imperciocchè (1 Turozio e il Bonfinia scrivono, che Colomanno parti 
l'amo 1106 contro i Russi, e sopì le discordie col fratello ; nè avvi memoria che 
allora fosse seguito alenn fulto demo di rimareo in Dalmazia, © che i Veneziani, 
occupati com' erano în Soria, vi avessero lentata qualche innovazione. 

Un privilegio accordato ai ‘lraurini l'anno 1108 dimostra, che Colomanno 
venne di bel nuovo in Dalmazia, F dalla conferma che ne fece Stefano sno figlio, 
si direbba che in simile privilezio sa stato concesso anehe agli Spulativi ; ma non 
ci riuscì di ritrovarto fino ad ora. Quel privilegio tetto delle Libertà, essendo 
l'unico che ci rimanga, dal quale presero norma gli altri privilegi dei re d' Ungheria, 
crediamo opportuno di riportarlo qui assieme alla conferma posteriore del figlio : 























Anno Dominicae Incarna- Anno MCVIII dell' Incarna- 
tionis MCVII mense V, Die i, è PORCO 
a b zione del Signore, mese V, gior 
XXV Anno XII Regni mei: Ego 





no XXV. Anno XII del mio 


Colomanus Rex Vngariac, Croa- 
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tiae, atque Dalmatiae juro super 
Sanctam Crucem Vobis Traguri- 
nis meis fidelibus Civibus firmam 
pacem; mihi, ct fillo meo, aut 
successoribus meis tributari ne 
sitis; Episcopum vero, aut Co- 
mitem, quem Clerus, et Populus 
elegerit ordinabo, et lege, an- 
tiquitus constituta, vos uti per- 
mittam , praeterquam introitus 
portus Civitatis, de extraneis duas 
partes Rex habeat ; tertiam vero 
Comes Civitatis, Decimam autem 
Episcopus, in Civitate quoque 
vestra  neminem Hungarorum ; 
vel Alitnigenarum habitare per. 
mittam, nisi quem voluntas ve- 
stra expetierit, cum autem ad 
vos. coronandus, aut vobiscum 
Regni negotia tractaturus adve- 
nero, nemini Civium vis infere- 
tur Domorum suarum, nisi quem 
dilectio vestra susceperit. Atsi 
forte aliquando Dominium meum 
aliquem aggravare videbitur, et 
alias ire voluerit, secure cum 








ati 








Vxore, et filiis, et familia, et 
omnibus suis  quocunque sibi 
placuerit, eat. lloc autem Sa- 
cramentum a Rege, et ab Ar- 
chiepiscopo Laurentio, et Co- 
mitibus Hungariae confirmatum 
est. Ego Joannes Palatinus Co- 
mes laudo, et confirmo; Ego 
Appa Comes laudo, et confirmo; 
Ego Thomas Albanens. Comes 
laudo, ct confirmo ; Ego Jacobus 
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Regno, lo Colomano Re d' Un- 
ghicria, Croazia e Dalmazia, giu- 
ro sulla santa Croce pace ferma 
a Voi Tram 





ni, cittadini miei 
fedeli. A me, al figlio mio o ai 
successori miei non sarete tri 
butari; riconoscerò il Vescovo 
e il Conte cui il Clero e il po- 
polo cleggeranno; permetterò 
che usiate le leggi anticamente 
dettate; oltre all: rendita del 
porto della città dagli estranei, 
avrà il Re due parti la terza il 
Conte e il Vescovo le decime. 
Non permetterò ‘che abiti nella 
vostra città alcun Ungherese 0 
forestiero, fuor di quelli che 


vorrete voi 





Venendo io a co- 
ronarmi o a trattare con voi di 
affari del Regno, da nessun cit. 
tadîno si pretenderà alloggi, fuor 
di quelli che la vostra affezione 
ci offrir 
luno pesante il 





» Qualora paresse a ta. 
mio dominio e 
volesse recarsi altrove, vada pure 
tranquillo dove vorrà con la 
moglie, i figli, la famiglia e le 


cose tutte. Questo g 





juramento 





si 





conferma dal Re, dall' Arci- 
vescovo Lorenzo e dai Conti 
Ungheresi. lo Giovanni Palatino 
collaudo è confermo; lo Appa 


Conte (lo stesso); lo Tomaso 
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Comes Bosordiensis, laudo et 
confirmo; Ego Vgudi Vrassua- 
en. Comes Jaudo, et confirmo: 
Ego Slaviz Comes Novograden- 
sis laudo, et confirmo. 

Et Ego Stephanus Colomani 
Regis filius, Rex Ilungariae, 
Croatiae, atque Dalmatiae anno 
Dominicae Incarnationis 1124. 
Indictione 2. mense Julio, Nono 
anno Regni mei, eandem liber- 
tatem, et pacem a patre meo 
vobis Tragurinis, ct Spalatini 
Civibus stabilitam cum Episcopis, 
et comitibus, et omnibus regni 
mei Principibus, sub ejusdem 
Sacramenti obligatione confirmo, 
et corroboro; Ego Marcellus 
Strigoniens.Archiepiscopus laudo 
et confirmo; Ego Gregorius Baa- 
cens. Archicpiscopus laudo et 
confirmo; Ego Simon Quinque 
Ecclesiae Episcopus laudo, et 
confirmo; Ego Cledinus Comes 
laudo, et confirmo ; Ego Marcus 
laudo, et confiirmo; Ego Lam- 














bertus laudo, et confirmo; Ego 
Buzco Comes laudo, et confirmo; 
Ego Nicolaus laudo, ct confir- 
mo; Ego Jacobus Comes laudo, 
et confirmo ; Ego Sergius Comes 
Jaudo, et confirmo. 





Conte Albanense (lo stesso) ; Io 
Jacopo Conte Bosordiense (lo 
stesso) ; Io Ugudi Conte Vrasua- 
riense; lo Slavizo, Conte Novo- 
gradense (lo stesso) 

Ed io Stefano figlio del Re 
Colomano, Re d’ Ungheria, Croa- 
zia e Dalmazia, nell'anno del- 
l’Incarnazione del Signore 1124, 
Indizione 2, mese di luglio, anno 
nono del mio Regno, confermo 
e convalido la stessa libertà e 
pace a Voi Traurini e Spalatini, 
deliberata dal padre mio con i 
Vescovi, Com 





Le tutti i Principi 
del mio Regno, obbligandomi a 
ciò con lo stesso giuramento. - 
lo Marcello Arcivescovo Stri- 
goniense, approvo e confermo ; 
lo Gregorio Arciv. Baacense 
(appr. e conf.): lo Simone Ve- 





scovo di Cinque Chiese (a. e con 





lo Cledino Conte (a. e conf); 
Io Lamberto,.. Io Marco... Io 


Buzco Conte.., Io Nicolò... lo 





la £ 





Jacopo Come. ergio Conte 


{approviamo e confermiamo). 


Che poi Colomanno sin venuto în Dalmazia una terza volta, 6 vi abbia ru» 
colto wi convento generale ‘condo Îl costume praticato già dai re eronti, deducesi 
dal seguente privilegio, concesso alla chiosa di Arbe: 
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Anno Dominicae Incarnatio. 
nis nti. Indictione 4 Fpacta 
nona concurrentibus; Ego Co- 
lomanus Dei Gratia Rex Hun- 
garorum, per misericordiam Dei, 
potitus Regno Dalmatiae atque 
Croatie assentimus, et quantum 
ad nos pertinet,  confirmamus 
Arbensi Ecclesiae suas Parochias 
Juppam sub Alpibus suis cum 
terminis, a Castro latine Murula 
vocitato, Sclavonice autem, Ste- 
nice, usque ad flumen Coprive, 
Chissam suis cum terminis, Jup- 
pam Lichae, Juppam Bucani, et 
Bocchachi, sicut semper dicimus 
habuisse per Privilegium Cresci. 
miri Regis, et idoneos testes, 
quos Paulus ejusdem Ecclesiae 
Praesul induxit cognovimus, de- 
crevimus quoque ad honorem, et 
dignitatem ilius Ecclesiae inve. 
stituras, tam Ecclesiarum, quam 
Episcoporum, et Abbatum ab. 
sque Regis consilio, quemadmo. 
dum fuisse probavimus fieri de 
bere; postea necessarium duxi- 
mus, cum utriusque Regni uni 
verso consilio, ut qua libertate 
fruuntur Clerici Hungariae, fru- 
antur et Clerici Dalmatiae, S. ut 
qualiscumque potentise sigillo 
non constringantur, sed solo E 
piscoporum, et Archidiaconorum 
suorom sigillo, et Judicio lege 
Canonum cogantur et judicentur: 
hoc modo Decimationem que 
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Dalmazia © Croazia, accordi 





Anno dell'Incarnazione del 
Signore 1rtr. Indiz. 4. Epatta 
nona concerrenti. Io Colomano, 
per grazia di Dio, Re degli Un- 
gari, impadronitomi, per miseri. 
cordia di Dio, del Regno di 








mo 
e quanto sta in noi confermia- 
mo alla chiesa di Arbe le sue 
Parocchie, Juppa (Parocchia) sotto 
le Alpi co' suoi confini dal Ca- 
stello detto latinamente Murula 
e în lingua slava Stenice, fino 
al fiume Coprive; Chissa co' suoi 
confini; Juppa di Lica, Juppa di 
Bucani e Bocchachi, come te- 
niamo le abbia sempre avute 
simiro 





per privilegio di Re C 
confermato da idonei testimonii, 
ricordati da Paolo prelato di 
detta chiesa. Decretiamo inoltre, 
a onore e dignità della medesi- 
ma, le investiture sì di chiese 
che di Vescovi e Abbati senza 
il regio consiglio, come ci con- 
sta essere stato e doversi fare. 
Indi, udito il parere generale di 
ambidue i Regni, troviamo ne- 
hierici di Dal. 


mazia godano di quella stessa 


cessario che i 


libertà che è accordata ai chie- 
rici d' Ungheria, vale a dire che 
non sieno costretti dal sigillo 


so 


gina! (rom 
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madmodum în Hungaria accipiant, 
Praestaldus Regis, cum Praestal- 


dis Episcoporum, ex Decimatione 





imam 





Episcopi ipsi accipiant De 
partem, ex qua Pracstaldus Regis 
dimidiam partem illius decima- 
tionis accipiat, Praestaldi vero 
aliam dimidiam cum Curiali Co- 
mite sui Episcopi per medium 
dividant, et sic Curialis Comes 
dimidiam sibi habeat, Praestaldi 
vero aliam dimidiam inter se 
dividant; Indictione. 4. Datum 
est hoc Privilegium dictac Arben. 
Ecclesiae per manus Venerabilis 
Laurentii Strigoniensis Archie 
piscopi perpetuo ex concessione 
Colomani Regis Vngariae, Dal- 
matiae, atque Croatiae în prae- 
sentia suorum Fpiscoporum, ac 
Comitum, quorum Nomina haec 
sunt, Marcelli Vaciensis Episcopi, 
Simonis Quinque Ecelesiensis E- 
piscopi, Georgii Georensis Epi- 
scopi, Sixti Varad. Episcopi, Tul- 
berti Collocens. Episcopi; Co- 
mitum vero, Joannis Palatini Co- 
mitis, Claodini, Marcì, Sauli, Sau- 
Vngareni, Theobaldi, Jan- 
dini, et quam plurium aliorum 
Dalmatinorum Episcoporum, et 
asserentium, et testificantium, per 
quorum testimonium probavit 
praedictus Praesul, dieta Arbens. 
Ecclesia, semper ita habuisset. 
Crescentii Spalatens.  Archiepi- 
scopi, Anastasii Tiniens, Fpiscopi, 
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di nessuna potenza, ma sola- 
mente dal sigillo de' loro Ve- 
scovi ed Arcidiaconi, che per 
legge canonica li possono obli- 
gare e giudicare. Ricevano a- 
dunque le decime come in Un- 
gheria il Prestaldo del Re e i 
Prestaldi dei Vescovi; abbiano 
la decima parte delle decime dei 
Vescovi, e di questa decima parte 


riceva una metà il Prestaldo del 





Re, e l'altra metà se la divi. 





dano in du 





e parti gli altri Pre- 
staldi col Conte curiale del Ve- 
scovo.. Indizione 4. Questo pri- 
vilegio si dà alla detta chiesa 
di Arbe, mediante il venerabile 
Lorenzo Arcivescovo di Strigo- 
nio, per cancessione perpetua 
di Colomano Re d'Ungheria, 
Dalmazia e Croazia, presenti i 


suoi Vescovi e Con 





i nomi dei 
quali sono questi: Marcello Ve. 
scovo Vacense, Simone Vescovo 
di Cinque Chiese (altri 3 Vesco- 
vi); Giovanni Conte Palatino 
{altri 7); e molti Vescovi dal- 
mati, asserenti e testificanti che 


tale fu sempre il diritto della 





chiesa di Arbe, come lo provò 
il suo predetto Prelato. {I Ve- 


scovi dalmati lì presenti erano 








Joannis Traguriens.  Episcopi, 
Bani Albens. Episcopi, Marci 
Jadrens. Episcopi, Ibominici Ve. 
gliens. Episcopi, Petri Abserens. 
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i sette ricordati nel testo latino 
compreso Crescenzio Arcivesco- 
vo di Spalato, più il Generale 
della Curia del Re). E affinchè 


Episcopi, et Generalis Domini 
Regis Curiae, et ut hoc privile- 
gium statutum, et stabile perpe- 
tuo maneat nostro jubemus. si 


questo Privilegio si mantenga 
perpetuamente stabile, ordiniamo 


sia corroborato imprimendovi il 





gillo imprimi, atque roborari. nostro suggello. 


Delle gesta di Colomanno in Dalmazia, oltre alle esposte non ne potemmo 
rinvenire ; né il codice manoscritto ci porge altre notizie. Il solo Turozio aggiunge: 
“ che trovandosi Cotomanno în Dalmazia, nella città di Zara, prossimo a 
incemtiarta, a motivo della durezza de’ suai cittadini, siagli apparso in sogno 
il Santo N, vescovo ili Zara, il quale, spaventevole în volto, afferratoîo pei 
capelli, il fageltà a votpi di verga di alloro, Destatosi l'infelice monarca non 
vide alcuno, ma sentì dolori e scorse sul capo le tracce delle percosse, e il 
funesto pensiero abbandonò. 
jo amplificando questo racconto, vi aggiunse circos'anze, che a suo 
luogo saranno prese in disamina, 

Dal sopracitato privilegio di "iruà potrebbesi dedurre che questa città e quella 
di Spalato si fossero allora dedicato a Colomanuo. Ma l'autore della Vita di 
58 Giovanni attesta, aver fatto Colomanno il suo ingresso în "Traù subito dopo la 
resa di Zara; il che per conseguenza sarelbe avvenuto tre anni prima del suddetto 
privilegio, e allora, come si dice nella stessa Vita avcebb' egli ampliato i privilegi 
cho alla chiosa di Traù emno stati concessi dai priori salonitani e dai re croati. 
Siccome però non esiste alcun privilegio conceduto ulle città dulmatiche dai re 
croati, convien dire che Colomanno stesso seguendo il loro costume. non ne abbia 
dato per 





itto al tempo della rosa di Zara, ovvero che ritornato una seconda 
volta in Dalmazia, abbia voluto confermare in forma di solenne qrivilegio, ciò cho 
la prima volta avova soltanto promesso a voce 0 in iscritto privato. Sia però come 
si voglia, da questo privilegio ricavansi i diritti, che il re si risarvava sulle città 
di Dalmazia, è le libertà che rimanevano aî cittadini, Questo privilegio delle Ubertà 
è l'unico che ci rimanga di Colomanno; si può però credere, che di simili ne abbia 
pur dati ad altro città, velendosi, che i privilogi dei posteriori ro d' Ungheria, sono 
simili a questo, 
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10. - Da un'antica serittuza di Arte, che sarà riportata, consta che Colo- 
manno ave esteso il suo dominio auche sulle isole dell'Adriatico. Cotalch3 essendo 
i Veneziani occupati nella Siria, ridusse egli in suo potere tutta la Dalmazia, ve 
dendosi nel solenne. con; iuzionale registrati i nomi non solo del veseovo di 
No a, ma quelli Len auco di tutt'i vescovi dalmati e croati, E perch* il suddotto 
ilegio, fu concauio da Colomanno ai Traurini in quell'anno madesimo, che 
Roemondo aveva sollevato conzro Alessio, imperatore ere tutv' i Latini, e assediato 
Dirucehio, 6 devastato 1 piro, è probubile che Colomanio abbia colta quella cireo- 
berato di assoggettate i Dalmati, alleati 























0, 
stanza, e, non ciwarite punto i trattati, del 
dei Veneti e sudditi dell'impero orientale, 


Questo è quanto si potò ricavare delle gesta di Colomanna in Dalmazia. 





1 Arcidiacono pai ci rucconta nel cap. 18. come Colomsmo è gli Ungheresi avessero 
trattato i Dalmati. 

IL - Cows Manasse abbia voluto tradire ta città di Spalato. Marta 
Crescenzio, arcivescovo di tuona memoria, fu eletto per istanza de' taici n 
tal eherico del re Columanno, di nome Manasse. Conseerato del Svimmo Pon- 
dofico, viveva in città, mn spesso vecncasi in Ungheria, ospito dell’ aula regale. 
Avevano iluto gli Spalatini al ve Colamnmo una torre all angola orientale, 
ov egli insorti, ti, un capitano, eN° era fitttore de regi 
tributi in Croazia. Costui concepì linea dl impadronirsi della città e depre- 
darla, Uditi in consiglio i suoi complici, fu decisa patersi ciò operare facit- 








com non pochi mil 





mente, solo rhe V arvivesnoro vi adevisse. Chimmato questi, vi venne, sunui è 
fissò per l'esecuzione del disepro il di in cui il popolo amtrebbe tutto na une 
solennità ecclesiastica ; allora gli Ungheresi della torre, aggrentretbero ta 
città, tuiti gli altri vi si nnò 
sori, sarebbe ronquistata. Questi consiglio pineque al 
e tutto, come il prefato desiterava, si predispose. Era n que’ di rettore fede- 
della città è conte, un womo di gran valore, nomato Anriano, di 
nazione latino e patria trevigiano. Egli, desileroso più delta salute è libertà 
de smi citfodivi che della propria dignità, manifesti toro la nequizia ili 
danta feudo, è tosto si ritirò, fuygouli in patrio. Intanto gli Spalatini, asso 
ciatisi è Pragurionsi ed altri duimati, si misera in guardia ; finsoro recarsi 
a quella tal festività, cl' eva una conseerazione di non 30 che oratorio sul 
monte Kyrie ebison ora terza di quid di è $' nlirona 








ero, a un dato segno, è Ja ciltà senza difen 





apituno è & suoi fili 





dissimo 














ma quanto verme 





squilli di tromba dalla torre, v furono viste vieatolite te tvtndiore per te mitra 
dolla città, veco uscire dai Toro nascondizli i cittadini, © corrore dita torre e 
cingerta ni fuochi, buttando giù dall alto della muna 0 soffocando nel fumo 


quelli ch' erano dentro, © ucentendo quanti ne incontravano per via. Malti 
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fuggirono è ju tra questi È arcivescor 
l'infame sua trama, nè vi tornò più visi, sì che ta chiesa resti moll anni 
senza Pastire. Intuuto era stato serlto a capo Mel capitolo l'arcidincono Dabra 
Dizio, è a conte vettov ella città certo Cernecha, È quali come dicesi) tei 
proventi della chissa profittonto a propri usi, ficerano mrdare a vuoto con 


confuso è avtilito a veder scoperta 





frivale dilazioni la nomina del nuovo arciceseora. , 





È incerto, se questa strago degli Unssari sia acc 
poichè dal privilegio di Are rilevasi, chie Crescenzio arcivescavo viveva ancora 
nell'anno 1111; nè si sa in che anno sia morto è gli sia stato sostituito Manasse. 
Ad ogni modo ci permetteremo in seguito qualche osservazione, dalla quale risulterà 
più probabile esser: ciò arvenuto dopo Ja morte di Colon 
questo fatto, che Colomano aveva soggiogato i Dalmati colla forza, e tenevali in 
freno, a mezzo di guarnigioni ungheresi 

12, - Passiamo ora a riferire ciò che hanno scritto di Colomanno gli storici 
veneziani, è cos ne dita fra gli Unglieresi il solo Bonfinio. Scrivono quelli che 
Zara s'era da tta‘a a Colomanno; che andato a riacquistaria il doge 
Ordoluto, rieuperò în parì tempo Zara, Setonice, Traù, Spalato e Delgrado, è valicati 
i monti della Croazia, Ja saccheggiò ritornando trionfante a Venezia, col nuovo titolo 
di duca di Croazia. Agzin 


aduta al temo di Colomanno: 











nuo. Vedesi intanto da 








mo, che calato movamente Colomanno in Dalmazia, il 
doge vi ritornò egli pure a difendere Zara, la quale fu bensi resa, mn il dogo vi 
perdotto la vita, Fu conchiuxo allora con Comano un armistizio di cinque anni, 
Venchè non tutti nominino Colomanno. 


Odasi ora il Bonfinio al lib. 5 della Dee, 2. “ C'ulormanno, acute Zara, 











accolse sotto da sua protezione anche gli altri juesi dela Dalmazia. Per affe- 
zionarsi gli animi di que' popoli Aenò loro spontimamente la fiberti, et 
arriceà le loro chiese di mobitissimi doni, Con questi tratti sti beneficenza si 
uf 
corsi degli Ungherssi, è solo 1 fa 
obbedienti ui Veneziani. T quali non cessano ni nevustre Colomanno come 
violutore dei patti: egli protestava non nvere uè violata l' atteanza, nè affesane 
spoutunei se gli offrivona, è ti 





fonò i Dalmati per mado, ch' casi pur oggi giorno non possono dinenti- 
ioni gi serdano 





dti vmmeros quarnig 











P'amicizia 3 avere bensì accolto popoti è 


conservava per ereditario diritto. 





ara con grandi forze, 
0 che la guarnizione ishoreso. obbligata dalla famo, fu costretta a coderla assieme 
alle altre città del litora'», riacquistato dai Veneti, i quali passando oltre monte, 
devastarono la Croazia, e il resto come sopra. 

18, - Dovendosi ora prendere in esama la discrepanza di queste relazioni 
riportiamo duo documenti di que) tempo, di quali si ricaverà la verità meglio che 
dagli storici sopradetti. 


Segue poi a raccontare che il doge Ordelafo assediò 
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Ex Archivio Monast. S.S, Co- 
smae et Damiani. 

Anno Domini et Salvatoris 
N. Iesu Christi 1116. Indictione 
9. Ego Ordilaphus Paletrus gratia 
Dei Dux Veneticorum, Dalmati- 
corum, atque Croaticorum, Privi. 
legium S. Ioannis: Belgradensis 
Monasteri a Crescimiro Rege 
factum, Ego collaudo, et in sua 
stabilitate confirmo, ita ut nullus 
Episcopus aut Comes, vel Civis, 
praedicti Monasteri libertatem 
violare audeat, quam non solum 
a nobis confirmandam esse di- 
cimus, sed a Beato Gregorio Ro- 
manae Urbis Papa sancitam in 
suis decretis 








mus. 
Volo igitur Ducali auctoritate fir- 
mare, ut sì quislibet hujus liber- 
tatis concessionem temerario au- 
su infringere temptaverit, libram 
auri Regali fisco persolvet, simi- 
liter Ecclesiam 5.5. Cosmae et 
Damiani laudo et confirmo, ideo 
ut agnosco veraciter fuisse pro- 
pria Monasteri B. Ioannis Evan- 
gelistae Belyradensis Monasteri, 
ex donatione Episcopi illius Civi- 
tatis, Praestantius nomine, etalio- 
rum Episcoporum, et Cives illius 





esse cognosi 











Civitatis, et Romanae sedis Apo- 
crisarium confirmationem, et Cle- 
ro, ac populo collaudo, et firmo 
cam habendam in perpetuum 
Quicumque autem Episcoporem, 
aut aliorum hominum hoc decre- 
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Dall Archivio del Monastero 
dei S.S. Cosma e Damiano. 

Anno del Signore e Salva. 
tore nostro Gesù Cristo 1116. 
Indizione g. lo Ordelafo Faliero 
per grazia divina Doge dei Ve- 
neti, Dalmati e Croati, collaudo 
e conferma nella sua stabilità il 
Privilegio concesso dal Re Cresi 
miro al Monastero di S. Gio- 
vanni in Belgrado. E il faccio 
perchè nessun Vescovo o Conte 
o cittadino osi violare la libertà 
di detto Monastero, che volem- 








mo non solo confermata ma sa- 
pemmo pur sancita con decreti 
dal Beato Gregorio pontefice di 
Roma. Voglio per conseguenza 
con la mia dogale autorità sta- 
bilire che se qualcuno provasse 
mai temerariamente invalidare 
la concessione di questa libertà, 
debba pagare al regio Fisco una 
libbra d'oro. Collaudo parimente 
e confermo la Chiesa dei 5.5 
Cosma e Damiano, e riconosco 
essere stata la medesima pro- 
prietà del Monastero del B. Gio. 
vanni Evangelista in Belgrado, 
donata da Prestanzio Vescovo di 
quella città e da altri Vescovi e 
dai cittadini della stesso, confer. 
mante la donazione l' Apocrisario 
della Sania Sede. 

















icchè appravo 
e confermo al clero a al popolo 
il diritto di averla in perpetuo» 
Che se qualcuno ardisce, o Ve- 











tum infringere temptaverit, et alia 
ilius Ecclesiae Privilegia violo- 
verît, omnia quae possidet in fisco 
Ducali, et Regali deveniant, haec 
decreta scilicet libertatis Mona- 
sterii S, Ioannis Evang. tibi Fusco 
Abbati, omnibusque successoribus 
tuîs firmiter, et Jure perpetuo 
tenanda. 


Lx Santuario Ecclesiastico 
Arben. 

Anno Dominicae Incarnatio- 
nîs 1110. Indict. XI. Epacta 26 
concurrente. Nos namque Arben. 
populus, et Comes, ac tota Com. 
munitas reccomendationem veri- 
tatis, et certitudinis facimus no- 
stris successoribus haeredibus di- 
mittendum, qualiter Ordilaph. 
Falericus Dux Venetiarum nobis 
jurav 
Tervisano Caprulano Episcopo, 


suis cum nobilibua Joanne 





Dominico Paulano, Dominico Mi- 
chaele, et Marino Longiferaro, et 
cum pluribus aliis praedictus Dux 
suo cum exercitu ibat ladram, et 
nos misimus Baptistam, et Madium 
Sege filium, Diaconos ad dictum 
Ducem, et cxercit 
tes, volum 





m ejus, dicen- 





dominio vestro su- 





besse, et si Iadrenses noluerint, 
vel non potuerint, si voluntatis 
vestrae est, nos perpetuo retinere 
in consuetudine, statu et libertate 
terrae nostrae, et promisit cis 
Dux, et iterum venerunt Arbum, 
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scovo 0 altro uomo, opporsi a 
questo Decreto, e violare i pri. 
vilegi della stessa Chicsa, perda 
tutto che possiede a favore del 
fisco Ducale e Regale. Così que- 
sto decreto di libertà del Mona- 
Giov. Evang. dovrà 
essere perpetuamente conservato 
da te Fusco Abbate, e da tutti 
i tuoi successori. 


stero di 





Dal Santuario Ecclesiastico di 
Arbe. 

Nell' anno dell Incarnazione 
del Signore1r1o.Indiz. XI. Epatta 
26 concorrente Noi dunque po- 
polo Arbensc, assicme al Conte 
e a tutta la Comunità, affinchè 
i nostri successori eredi sieno 
sicuri della verità e certezza, at- 


testiamo che Ordelafo Faliero, 





Duge Veneto co’ suoi Nobi 
ci ha giurato () Recavasi il pre- 
detto Doge col suo esercito a 





Zara, € noi gli mandammo Bat- 
tista e Madio, il figlio Sege e 
Diaconi che gli dicessero : volet 
noi assoggettarei al suo Dominio; 
e se gli Zaratini non volessero o 
non potessero si compiacesse te- 
ner noi perpetuamente uniti a sè, 
conservando lo stato libero della 
nostra terra. E il Doge poich'ebbe 
promesso, eglino ritornarono in 
Arbe, Or ecco în che modo abbia 
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et ipse Dux cum supraseripti 
nobilibus hoc modo juravit, vide 
licet : Iuramus vobis Arbensibus, 
et vestris haeredibus, et succes: 
soribus perpetuo vestram consue: 
tudinem, ct statum vestrum, ct 
libertatem terrae vestrac pote 
statemque, quam antiquitus dicitis, 
habuisse sub Imperatore Costan- 
tinopolitano, et sub Rege Vnga- 
rorum, Praesulem Vrbis eligendi, 
et Comitem, confirmatione Comi. 
tis nobis reservata, nostraeque 
Curiae; insuper vos regere, et 
manu tenere, sicuti unam ex no. 
stris oris Rivoalti, et sicuti vobis 
Dalmatinis Colomanvs Rex Vnga. 
riae juravit suis cum Archiepi- 
scopis, Episcopis, et Comitibus, 





ut in breviario illo continentur. 
Actum est hoc in Arben. Eccle- 
siae Atrio, in tempore praefati 
Praesulis, et Comitis. 


Molti fin gli sforici veneti so 








d'accordo col precitato privil 





giurato il Doge co' suoi su citati 
nobili: Giuriamo a voi Arbesi, 
e agli eredi e successori vostri la 
nostra perpetua amicizia, e lo sta- 
to vostra con la libertà del vostro 
paese, e tutto il potere, che dite 
aver avuto un di sotto l'Impe- 
ratore di Costantinopoli e sotto 
il Re ungherese, nello eleggervi 
il Vescovo e il conte, riservata a 
Noi e alla nostra curia la conferma 
di questo. Noi vi reggeremo e 
conserveremo come una delle no- 
stre parti di Rialto, e come a voi 
Dalmati aveva giurato Colomano 
Re d'Ungheria co' suoi Arcive- 
scovi, Vescovi e Conti, e può ve- 


dersi 





n quel breviario, Questo 
fu scritto nell'atrio della chiesa 


di Arbe, all'epoca de’ prefati 
Vescovo e Conte. 


‘ono che il dogo Ordelafo si portò alla con- 
quista di Zora l'anno decimo terzo o decimo quarto del suo dogato, 
concesso al monuetero dei Santi Cosma 6 Damiano 





che va 


in Belgrado l'anno 1115, essendo stato Ordelifo eletto doge l'anno 1102. Risulta 
poi # dalle concordi testimonianzo degli serittori ungheresi è dagli anni espressa 
nei privilegi di Colomauno © di suo figlio, che costui cominciò a regnare l'anno 1095, 
e visse fino al 1114 Quindi non può essere avvenuto al tempo di C'olomanno alcuno 
uti in Dal- 





i storici veneti, quanto gli ungari dicono 





di quei falli che tanto 
mazia tra il re Colomanno @ il doge Ordelafo : molto meno poi che la morte del 
doge Ordelafo sia avvenuta nel LIL7. 

Asserisce il Bonfinio che i Dalmati si diedero pontanei a Colomanno, îl quale 
donò loro a libertà, è (almente si affezioni i loro cuori, che solo a forza di nume 
rose guarnigioni avrebbero potuto essere sottratti all' amichevolo corrispondenza cogli 
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Ungiri. A provar ciò mette egli in bocca degli ambasciatori veneti. spediti a Colo- 
manno il seguente discorso: “ Noi son negliamo che i Dalmati è gli Stuvi 
fossero prima sudditi degli Ungheresi che dei Venezioni. Prima ancor che 
esistosso la nostra erpitale, Attila sconvolse e incendi tutto questo tratto di 
paese, ed estinse del tutto gl’ indigeni abitatori della Dalmazia. Voi con lunghe 
querro spesse volte vinceste © domaste gli Slavi, che în seguito innondarona 
la Dalmazia è la Orvazia ; è davendo assoggettarsi a qualche potenza, ragion 
vuole cl'eglino piuttosto a roi che ad altri s 
Soiti l'origine, e sembra che la Provvidenza abbia dato agli Unni il diritto 
di comandare ad altre nazioni. x 

14. - Vedesi da ciò essere stato il Bonfinio fermamente persuaso, che Attila 
avesse proprio estermineti gli antichi Dalmati, il cho, quanto sia lungi dal vero. 
dimostrammo coll' autorità. di Procopio, Da questo falso principio derivano pur false 
le suo asserzioni sulla simpatia dei Dalmati verso gli Ungherssi. Anzi dalle cose 
esposte dovrebbesi conchiudere l'opposto, vale a dire che i Dalmati fossero avversi 











dieno, giacchè avete comune cogli 











agli Ungari, la lingua de' quali non solo non intendevano, ma fno a quel momento 
noa la avoano mai udita, cd era si diversa da quella dei Dalmati. Il Banfinia non 
facendo alcuna distinzione tra Dalmati e Oronti, asseri che i.loro usì avevano piut- 
tosto dello rcilico, che del lalino ; Ja qual essa si potrebbe applicare ai Croati, non 





mai ai Dalmati, Che poi fossero più propei 





i ai Veneti sia per la stessa lingua, sia 
por costimi co lo dicono chiaro © l'Areidiazono, e quella spontanea dediziono dogli 
Azbensi al doze Ordelad, i quali vivendo in un'isola, e perciò non temendo punto 
gli Ungari, non appeni videro uvvicinursi la Hotta veneta, andarono incontro 
al doge, 6 gli si assoggeltarono; 61 è probabile che Je altre isole abbiano fatto 
egualmente. 

a 








Spalatini poi tuttochè avessero ina guarnigione unglerose e si trovassero 
0 angolo del regno dalmatico, li massacrarono. Dicendo l' Arcidiacono che 
allora aveano per conte @ rettore fedelissimo quel tale Adriano di Treviso, è facile 
Jinazione, Qual fosse la 
si capisce da cià che avevano come rettore un 
italimo nell'atto stesso ch'erano sudditi ungheresi. Ed è bon verosimile che qre- 
sl’ Adriano di 'Treviso, vicina a Venezia, all'avvicinarsi della fotta veneta sia stato 
sarvagliato dall'arcivescovo ungherese di nazione, e abbia quindi tentato di fuggire. 


nell'ul 











capire per chi dovessero sentire gli Spalatini maggiore 





loro lingua e quali i loro e stu 








Si giudichi da ciò a chi dovessero essere propensi gii Spalatini ; è Jo stesso può 
dirsi delle altre città. Dalle parole rivolte da quelli d' Arbe al doge Ordelafo, “ volere 
essi assoggettarsi a li, quand' anche non volessero 0 non potessero farlo è 
Zaratini , vilevasi che in Zara v'era un presidio ungherese, è ch'eglino per tema 
di questo non poteano imitare gli Arbesi 








ytzesty GO gle PRINCETON UNIVERS 





did DEL REGNO DI DALMAZIA 





15. - Narrano Turozio 6 Bontinia, che Colomanio trovati i Zaratini infedeli, 
volesse dare alle famme Ja Joro città, e nol foca perché minacciato In sogno, nel 
suo paluzzo, eh’ ivi erasi fabbricato, dal S. N. vescovo di Zara. Dunque gli stessi 
storici imgheresi confermano l'avversione dei Zaratini al loro governo, 0 si sa che 
il palazzo fabbricato a Zara da Lolomanno era una specie di fortezza, come vedromo 
in seguito col Dandolo. Il Turozio pone il Santo N. vescovo, e il Bonfinio S. Nicolò. 
Ove però si voglia esprimere îl nome di questo vescovo, dovrebbe dirsi S. Dorato, 
vissuto circa l' 800, al qualo Zara conseerò una chiosa. 

Dalle cose dette vedesi chiaro che Jibertà avesse Colomanno accordata ai 
Dalmati, e specialmente dal passo riportato dell’ Arcidiacono, cioò dall’ elezions di 
im arcivescovo ungherese & dalle guarnigioni ungheresi messe in Spalato e in Zara. 
Così giudichorà il lettoro so questa libertà concessa ai Dalmati e tanto decantuta 
dal Bonfinio, fosse vera libertà, o non più presto îl contrario. 
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CAPITOLO V. 


Come i Veneti abbiano ricuperato la Dalmazia, e 
conquistato una parte della Croazia. 


SOMMARIO del cap. V libro Ill. 


1. Gli Ungari padroni di tutta la Dalmazia. — 2. La perdita di questa danzosn 
ai Veneti — 8, i quali tentano di riaequistarla, Ordelafo nol 1115 vi va, trionfa # 
torna a Veneziu. — d. Descrizione che ne fa Îl Dandolo. — 5, Ordelafo di nuovo in 
Dalmazia, è necio in battaglia l'anno I117. — G, Riflessioni eull'assedio di Zara. — 
7. Sc e perchè Osdelafo siasi intitolato duca di Croazia. — 8. Discordanzo fra gli sto- 
rici. — 9. Tregua e pace lireve. 






1. - Che gli Ungari sieno stati padroni di tutta la Dalmazia si ricava dal 
sopracitato privilegio di Colomanno, dato alla chiesa dArbe l'anno 1111, Vi si 
parla delle investiture dalle chiese, della libertà de’ chierici, della divisione delle 
decimo, 6 si stese il catalogo dei voscovi ungheresi, croati è dulmati presenti alla 
sua stipulazione ; cose tutte provanti ad evidenza, ch'egli possedeva di fatto il 
regno di Dalmazia, 6 avera allora raccolta l'assemblea generale, secondo îl costume 
dei precedenti re di Croazia 6 Dalmazia. 

Dalle purols poi dirette dugli Arbesi al dose Ordelafo allorchè si portava 
all'assedio di Zara l'anno 1116: “ Vogliamo essere soggetti allo vostra autorità, 
è dal giuramento del dogo în cni &' promettere ai Dalmati quei medesimi van 
teagi, che Calomanno re d' Ungheria aveva toro giurati, alla presenza di 
arcivescovi, vesegni e conti, come sì legge în quel breviario; due cose si com 
fermano, cioò che Dalmazia tutta era soggetta agli Ungheresi, come è cosa corta 
di Zara, por uniforme testimonianza degli scriltori veneti ed ungheresi, e che il 
privilezio concesso da Colomanno agli Arbesi vui essi diedero il nemo di breviariuza 
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era simile a quello do° Traurini : attaleli debba dirsi. che come in questo, e in 
quello pure fosse espressamente dichiarata l'elezione del vescovo, è l'approvazione 
del conte. 

2. - Or si riflelta quanto inconodi e damosi dovesse riuscire ni Voneti la 
perdita della Dalmizia, © specinlmente delle sue isole. Avendo essi ottenuto in Pa- 
lestina parte delle città conquistate, vi si stabilirono per esercitare la g'itrisdizione 
@ la mercatura ; quindi a conservarsi pu limenti così lontani, avenno vopo 
di navi, di soldati e di marini ; cose lutto che ritraevane specialmente dulla Dal 
mazia. Perduto un paese si comodo è vantaggioso, conobbero che né la navigazione 
dell’ Adriatico era più sicura, nè avrebbero potuto conservame il dominio, senza il 
possesso della Dalmazia, e dovettero ridettere, che indarno tenterebbero lontane 
conquiste se rimanesse in potere altrui un preso tanto vicino 6 ad essi tanto ne- 
cessario. D'altronde si può credere che i Dalmati guardati da truppe unzhoresi, 
interrotto il commereio marittimo e governati a capriccio da prefetti ungari, deplo- 
rassero ad nn fempo là perdita sia della libertà, sia del commercio. 
- È naturale por consegnenza che i Veneziani sollecitati fors' anco da 


è di quelli che tornavano da Soria, desiderassero nr 





i e sta 














Dalmati loro antichi 





dentemente di ricuperare Ja Dalmazia, Ma non osarono verun tentativo. vivente 
Colomanno, rattenuti dalla sua potenza e dal suo valor militare contenti solo di 
fargli rimostranze sulla violazione del trattato, come seriva il Banfinio nel Inogo 
suddetto. Vedesi da ciò che tra essi e Colomanno fosse stato conchiuso un ualehe 
trattato, è noî supponemmo che questo avesse avuto Inego quando Zara gli si 
arrese, Ma morto Colomanno, & succedutogli il figlio Stefano ancor minorame, i 
Veneziani, dopo un buon anno di preparativi. politici e bellici 
agli Ungheresi : ed attaccate le spiazzo dell’ Adriatico, soccorsi dagl' imperatori, 
ricuperaron Zara suvo il castello, 6 presero Belgrado : a il doge seguito da molti 
ostaggi ritornò trionfante l'anno decimoterzo del suo dogado 

Qdasi 

4. - Il doge Ordelafo pieno nel pensiero di rinequistar ta Dolmizia, 
spelì a Costantinopoli il patriaren necompagnato da quattordici. galere, 
perchi sì lamentrste all'imperatore Alessi della invasione futtane dal re 
ungaro contro la fede dei trattati, è chiedesse all impo socrarsi, a bri che 








intimarono guerra 








il racconto che ne fa il Dandolo ne suoi anvali : 








persuaso der è dall ssporinnza, come i Veneziani gi fossera sempre mo- 
afrati zelanti della gloria sva e dei vantaggi del suo impero. L’ imperatore 
acconsenti, ma prese tempo ad effettuare le sue promesse. Li deputato intan 
ritornò a Venezia soddisfatto, 

“ordélafo l'anno decimoterzo (1115) itel'eua governo, nel mese i 


Agosto, mosse verso Dalmazia, con numerosa putta, prese al eccezione 
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del castello, conquistò Belyrata, è fartificò tutte due, perchì gli Ungari, che 
presidiavano il castello, non ci avessoro vantaggi. Poi, futtisi dare ortaggi, 
rilornò ulba capitate, 

#In marzo dell'anno seguenti 1716 giunse a Venezia V imperatore 
Enrico V, e fu alloggiato net polagio durate. Visità cun grande pietà la 
tutsilica di S, Marco è gli altri santuario, facendo qrami elogi aîla singolare 
qusizione della città, ala magnificenza degli cdifici, è alta moderazione ilet 
governo. Penne solenne adunauza de grandi delta sua corte, concedette mol= 
bissimi privilegi di esenzione ni beni di multi conventi esistenti nel suo regno, 
ed ugli stati della repubblica dire il titolo di regno. Poi, viceruti dal doge 
e daî Veneziani molti contrassegni di umore, nell'atto di partire, promise 
avrelibeti soccorsi contro li Ungari, se questi di tel nuovo invadessera 
Dalmazia, 

Bi - “Nel mese di maggio (1717), il doge vaccalto tutto U esercita, tl 
incoraggiato dagli ajuti degli imperatori Enricu ul Alessio, passò in Dal 
mazia contro gli Ungiri, ch' erano tornati per soccorrere il enstello ili Zara. 
Ad) 50 giugna, quoruata sacra a S. Paoto, ci fu battaglia, in cui il bano 
restò proftigalo e molli nobili Ungheresi furono fatti prigioni. Dopa sì futgita 
vittoria, la quaraigione del castello disperando di aver soccorsi, aprì le porte 
ai vincitori. Il doge proseguendo (a sua conquista, prese, è smanteltà 1 ine 
spugnabile fortezza di Sebenivo, ricevette da città di Spatato © Traù, che 
apontanee gli sì assoggettarano, » ricuperata tutta ta Dalmazia, ritornò a 
Venezia cogli ostaggi e eni prigionieri, 
uesto medesimo doge, dopo quiwtici anni di dogado, ito in Dalmazia 
(ILIT) contro giù Ungheresi, che l'at 
con essi battaglia, permetiente Lddio, vi restò ucciso. I soltuti, evasi dalia 
battaglia, si salvarono in Fara difendenivta, è il corpo tel dage fu trasportato 
a Vonezia, è nella basilica di S. Marco seppellito, 





Di 




















ana invasa ostilmente, el impegnata 


6. - Zata, per la sua posizione, era riguardata come la principale civtà della 
Dalmazia occidentale 6 finchè i Veneti l'ebbero in potere, fu facile ad essi con- 
servarsi pure il lominio di tutte le isole occidentali. Nè era certamente malagerole 
il comuistarle, siccome non difese dagli Ungari; ma tale conquista non sarebbe 
stata nò sicura, uè di lunga durata, senza îl possesso di Zara. A ricuperar dunque 
questa città, difosa dal presidio ungherese, ci velca una doppia forza; conveniva 
cioà tragittare un esercito terrestre per epporlo a quello degli Ungheresi o dei 
Cioati, è condurre una floita munita di tutti gli attrezzi necessari per: battere Ja 
città, cinta da tre parti dalle acque del mare. Ciò posto, convien dire, 
ziani avessero assediata Zara con numeroso treno di truppe, di navi e di macchine 








Vene 
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militari. T loro storici @ il Bonfinio scrivono, cli asa fu forzata ad arrendersi, ma 
non ci descrivono le operazioni dell'assedio. Che se, come vuole î Bonfinio, la 
guarigione ungherese fu per fume obbligata a ritizarsi, l'assedio dovette essero lungo; 
ed è probabile, che alla loro ritirata i Zaratini abbiano aperte ai Veneziani le porte, 
prevenuti in ciò dagli Spalarini, che, come fu detto, avevano massacrato Ja guar 
ne. Se poi il solo castello di Zara era presidiato dagli Ungari, come scrive il 
Dandolo, allora esso solo sofiti lo angustio di si lungo assedio. Glî storici veneti 
aggiungono che le città di Sebenico, Traù e Spalato firono ricevute per spontanea 
dedizione, a che le fortificazioni di Sebenico 6 Telgrado furono smantellate, Il 
Bonfinio per lo contrario scrive, che dopo Zara e Sebenico furono consegnate al 
Veneti lutto le altre piazze del litorale. Tutti gli storici veneti ad eccezione del 
Dandolo negli annali, asseriscono, cho il doge, conquistata Ja Dalmazia, avosso 
varcato i monti, e, inoltratosi nella Croazia, battuto questa, poi, ritorsando trion- 
fante a Venezia, assunto anche il titolo di duea di Croazia, Î strano che il Bonfinio 
asserisca non trovarsi menzione negli esterì scrittori di questo passagrio dei Ve- 
neziui 








ni 














©. - Comunque sia, e supposto pur vero tale passaggio, non è detto con cis 
che il doge veneto solo per avera trascorsa saccheggiando la Croazia, senza ritenerne 
alcuna parte, abbia voluto intitolarsene doge. Più probabile invece sembra la ver- 
sione soguonte. Per attestazione uniforme degli storici vensti e del Bonfinia, il dage 
Ordelato conquistò Zara e tutte le altro piazze litorali. Dallo coso esposte sappiamo, 
che Zara, Traù e Spalato erano sole comprese nella Dalmazia propriamente detta : 
le aitre poi, come Belgrado, Sebenico, Nona, Città Nova, ed altre se ve n'erano 
sul litorale, faceano parte della Umazia, e croate si consideravano. Ora gli 
sorittori vaneti e il Banfinio, 
Dalmazia tutt’ i paesi del litoralo, come si costuma anche al presente. Quindi anche 
il Dandolo nella sia cronaca, cui compilò da memorie più antiche, nota avere il 
1 annali, dove con più esnitezza 








irouo allu 





non avendo futta questi dis 





iono, altrili 








doge assonto il titolo di duca della Croazia; ma ne: 
qeserivo lo imprese di questo doge, non dice nalla n° del passaggio dei monti, nò 
del titolo ; perchè essendo fin da’ suoi tempi ricuardata come Dulmazia tutta 1a 
Croazia litorale fino ai monti, non ricordò quella spedizione oltremontana, riguar 
dandola 0 come falsa, 0 almeno cone improbabile. 

Infatti il doge non aver bisogno di valicar montane, per mettere a ruba 
la Croazia, so aveva di giù conquistata Ja Cronzia litorale, come vieno concesso. 
Laonde, senza pensare alla Croazia oltramo.itana, il doge Ordelaîo rienperata avendo 
tutta Ja Dalmazia, che spontanea gli si sottomise, come apparisee da uma scrittura 
dell'archivio di Arbe, in cui si fa parola di questa spontanea dedizione, ed avendo 
occupata la parte marittima della Crouzia, e cuccialeno le guarvigioni ungheresi, 
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al titolo di duca di Dalmazia, di cui erano i Vemeziani in possesso per legittimi 
titoli, aggiunse pur quello della Croazia, procaeciatosi allora per la prima volta col 
diritto delle armi. Consta infatti dal sopracitato privilegio del doge, ch' egli, dopo 
la conquista di Belgrado, città crsata, imitando i re croati, confermò il privilegio 
di libertà concesso da Cresimiro al monastero di S. Giovauni di quella città, com- 
minando a} violatori quella stessa pena, cho per l' addietro venia applicata al regio 
fisco della Croazia. 

8. - Gli storioi veneti e il Bonfinio convengono in ciò, che venuto il ro 
d'Ungheria nuovamente e con grandissime forze per riacquistare Zara, Ja. stesso 
doge Ordelafo accorso a difenderla con truppe pi 
assolduti fanti @ cavalli nella Lombard 








numerose delle precedenti, avendo 
ia stato ucciso in una battaglia. Discor- 





dano però in altro punto. Secondo î Veneziani furono conservate %ara a la. altre 
piazze ; laddove se si voglia ascoltare il Bonfinio, tutte si arresero agli Ungheresi, 
Val quindi Ja pena si esamini chi dica il vero. 

Asserisce il Boi impresa lo stesso Colomanno ; 
nessuno invece degli serittari veneti nomina Colomanno. Solo aleuni dicono essere 
venuto il re d'Ungheria, Ora nell'anno 1117, in cui fa ucciso Ordelafo, regnava 
Stefino, figlio di Colomanno, succedutogli, coma si disse, l'anno 1114. Stefano, 
secondo la testimonianza di Bonfinio, governò il regno, sotto tutela, per lo spazio 
di otto anni, finchè giunso all'otà legale. Quindi, se egli fu presento a quolla bat- 
taglia, era pur sempre minoreune. 

Ma dal brano sopra citato dell'Arcidiacono si dedura che allora i Vanaziani 
realmente conserrarono la Dalmazia. Impereiocchò, secondo la sna asser 
civescoro ungherese nom ritomò pi 





essersi recato a gu 





one, l'ar- 








nazionali. Che se 
Spalato fosso di nuovo caduto in loro potero, non vi sarebbo egli ritomato ? D'al- 
ronde, nell'anno 1119 era priore di Spalato quel tale Cerneca. Sicché, e visto 
come i dogi veneti anche dopo morto Ordelafo abbiano continuato a usare il titolo 
di duchi di Dalmazia è Croazia, è molto probabile, ch'egli e non altri si sia raf- 
fermato nel dominio del litorale adriatico. Talo fu la prima grorra in Dalmazia o 
in Croazia, tra i Veneti e gli Ungheresi. 


dopo il massacro dei su 











9. - Avremo motivo di vedere în sezuito quanto importante giudicassero i 
re d' Ungheria il possesso del litorale, & come nrgesse ai Veneziani Îl conservano 
il dominio. Quelli adunque dovettero tentamme l'acquisto, e questi far tutto a con- 
servamne îl possesso. 

GIL Cngheresi sujeriori di forze terrestri non doveano durar fatica a ricuporare 
le piazze continentali occupate dai Veneti; ma poco poteano nell'espugnazione delle 
marittimo. Ai Veneziani invece era malagevole sostenersi nel continente; ma padroni 
com'erano dell'Adriatico, ed esperti in Palestina nell arte di espugnare città, ben 
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di leggieri pofeano € comquistar le maciltime, e proteggerlo dagli asvalli degli Un 
ggarî. molto più ch'erano sostenuti dai Dalmati ad essi ed alla Joro libertà propensi. 

Per ciò poi che riguarda le città croate di Belgrado 6 Sebenico, quand'anche 
fossero cadute în poter del nemico, potevano essi facilmente riconquistarle, avendone 
smantellata le mura dalla parte del mare. Tu conseguenza di che, essendo prububile, 
che siasi a lungo protratta la guerra, facendo i Veneziani inutili tentativi infra 
terra, © gli Ungari sul mare; ca animando allora Callisto II sommo Pontefice tutt'i 
Cristiani alla sacra guerra, si iniziarono forse tratrative di pace tra gli Ungleresi 
@i Veneziani. E non permettendo l'età minuren 
accordo definitivo, gli € pur facile che i contendenti, in attesa dell' età logittima 
del re, abbiano sancita quella 
scrittori. E questa tregua dev'essere stata conchiusa alle medesime condizioni della 
precedente, avvenuta nella resa di Zara l'anno 11405 perché vi fossa pace tra gli 
Unglieresi 6 î Veneziani, € ‘uesti, restando l'Adriatico tranquillo, potessero appron- 
tarsi alla spedizione della Soria, como focero poco stante, 

Si ha pol da documenti scritti, che dopo questa tregua è i re ungh resi e i 
dogi veneti usarono indistintamente quelli del titolo di re, questi di dogi di Croazia 
e Dalmazia. Le città poi della Dalmazia, senza guacnis gode 
vano della primiora libertà, protetto dai Veneziani, e le città marittime croate do- 
verano starsene chete 6 tranquille, essendo state Joro atterrato le mura, In que- 








devenisse al un 


sponsione d'armi a cinque anni, di eni dicono gli 








di sorta alcun 











sta guisa si ebbe pace 6 per terra e per mare, avendo le parti bellizerauti abbrac- 
ciato di bel nuovo il partito, ch'era stato prima consigliato dal B. Giuyanni vescovo 
tragurionse, 
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CAPITOLO VI 


Come sia tornata in potere degli Ungheresi una 
porzione della Dalmazia e della Croazia, 


SOMMARIO del cap. VI - libro LIL. 


I. Dissapo: 
e i dalmati in Terra Santa, Stefano Il re d'Ungheria viene in Dalmazia, — 3. Il doge 
Dom. Michel, reduce dalla Palestina, ocenpa Chio, Rodi ed altri Inoghi dell Egeo 
e batte in Dalmazia gli Unghieresi, — 4. 1 dubbi di taluni, intorno queste imprese del 
doge Domenico, dissipati. 











1. Abbîamo osservato di sopra. coll’antorità del Dandolo como î Veneziani 
ricuperassero la Dalmazia non colle sole loro forze, si eziandio coll'a'uto di ambl- 
due gl'imperatori. Se non che, morto Alessio imperatore d' oriente, il suo sue 
cossore è figlio Giovanni, detta altrimenti Calo-Giovauni, rifiutò dì confer 
mare i privilegi concessi mi Veneziani dal pare suo, came narra il Dandolo. 
Di qui i primi dissapori tra i Veneti e l'impero orientale. Irritati essi di talo rifiuto, 
nella terza spedizione per Lerra Sauta, diretta in persona dal doge Dom. Michel, 
(1117-1129) attaccarono ostilmente molti passi greci, ed assediarono Corfà, come 
attesta lo stesso Dandolo; ma pressati di necorrer in Soria, abbandonarono |’ assedio. 

2. Cho îl dogo siasi trattenuto lugo tempo colla sun Motta în Terra 
Santa, lo dichiara un docimento che Andrea Morosini riportò da Guglielmo Tirio, 
nel quale si legge che: mentre sedeva sulla cattedra di Pietro Callisto IL, e 
sul trono imperiale Enrico, Domenico Michel doge di Venezia principe di 
Dalmazia è del regno di Croazia, diode una compiuta sconfitta pressa Asca- 
lona alle fotte del re di Babilonia, e vittorioso venne di poi sotto Gerusa- 
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temme în soccorso de' Cristiani, mentre il ve Baldovino LI con molti altri 
era prigioniero dî Balac, principe de Parti. Auche la conferma dei precedenti 
privilegi concessi ni Veneziani, falla l'anno 1125 nella città di Accon dallo stesso 
re Baldovino, già ritornato dalla prigionia, dimvstra, che il predetto dogo fa pro 
sente al difficile ax-edio od alla prosa di Tiro, arvonuta il 30 luglio 1124 In quel 
tempo la città ra fu presa dai Saraceni, e affatto distrutta, come ho dimo- 
strato nelle note alla vita . Giovanni, è più diffusamente nella cronaca di que- 
sta mia patria. Vedesi da ciò, che i pirati erano comparsi nell’ Adriatico incorag- 
giti dalla lontananza delle flotte veneta e dalmativa. 

Corto è, che Stofano figlio di Colomanno, confermò i suriportati privilegi, 
concessi dal padro suo ni 'Iraurini ed agli Spalatini, în quello stesso anno © 
mese, în cni avrenne Ja presa di ‘iro. Sembra adunque, che anche Stefano ad 
imitazione del paîre abbia colto il momento, in cui i Dalmati e i Veneziani guer- 
reggiavano în oriente, per ricuperare la Dalmazia TI codire manoseritto non ri- 
corda alcuna impresa di Stefano; ma il Turazio dice, ch'eyli vel nono anno del 
suo regno entrò in Dalmazia, accoltovi onorevobmente dugli abitanti. Questo 
combina perfettamente cogli anni del sno regno espressi mel sopra detto privilegio 
Du ciò risulla che Stefano II re d'Ungheria sia stato in Dalmazia, & vi abbia 
fatto qualche impresa. Ora ci conviene esaminare in che essa consistesse 
. - Il Bonfinio asserisce che Stefano si portò in Dalmazia unicamente per 
confermaro nella fedeltà i Dalmati, supponendo che il dominio della Dalmazia da 
Colomanno fosse passato non interrotto al figlio suo Stofano. Tutto l' opposto scrivono 
gli storici veneziani. Andrea Dandolo racconta, che i! dage Michel, qucor senpre 
in Soria, avendo risaputo che V imperatore di Costantinopoli voleva Qanneg= 

















grave i Veneti, prese congedo dai baroni li Gerusalemme, passò sotto Rodi, 
è chieste agli abitanti vettovaglie, al loro rifiuto invase ta città, e saccheg- 





giatala divise il bottino fra'suni, Indi ocenpò Chia, ove trovò il corpa di 
S. Isidoro. Frattanto un distr 
Andros ed altri paesi dell'impero. Venuto la primavera, îl doge 9 inpadroni 
di Metone. Di là, tornando in Dalmazia, ricuperò Spaluto e Traù, che la 
rabbia ungherese aveva nuovamente soggiogate, vi battò i nemici, e fecesi 
prestare il solito giuramento di fedeltà. I nemici si ritirarono in Belgrado, 
che il doge prese + smuntellà. Di tà giunto a Zara, vi fu accolta dui cittadini 
come loro Signore; e dopo due anni è dieci mesi di nssenza, ritornò felice» 
mente a Venezia. , 

Lo stesso leggesi pressochè în tutti gli altri storici veneziani, ad eccezione 
del Sabellico, il quale mette in dubbio codesta impresa del doge in Dalmazia; il 
Bonfinio poi la nega del tutto, Fa d'uopo quindi esaminarla. 





omento diedesi a depredar Samo, Metelino, 
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4. - (i serittori reneti attestano, che Chio fn presa dai Veneziani due volte: 
la prima dal doge Domenico Michel, la seconda da Vitalo Micheli IL Di questo secondo, 
oltro gli serittori veneti, narra anche Niceta scrittore greco, il quale però non fa 
‘parola del primo, Il Bonfinio tratto in errore dal cognome uguale ad ambidue questi 
dogi, rapporta tutto al solo Vitale, a negando la prima spedizione di Domenico, 
nega per conseguenza ch'abbia ricuperata la Dalmazia; dacchè, secondo la sua 
asserzione questa provincia conquistata la prima volta da Colomanno avrebbe cont 
nuato sompro ad ossero degli Ungheresi. I] Sabellioo poi, non trovando memoria 
presso gli storici esteri della spedizione di Domenico, Ja mette in dubbio, 6 il suo 
dubbio si accresce per la iscrizione latina incisa sulla tomba del doge Domenico 
riportata dai Veneti. Fecola tradotta: 








QUI GIACE IL TERRORE DEI GRECI, LA GLORIA DEI VENETI 
DoMENICO MICHEL, TEMUTO DA EMANUELE 
EGLI ERA PROBO E FORTE CAPITANO, DA TUTTO Il MONDO RIVERITO 
PRIDENTE E SOMMO DI INGEGNO E DI CONSIGLI 
LA PRESA DI TIRO, 1 DANNI DELLA SIRIA E D' UNGHERIA 





RICORDANO LE GESTA DI QUESTO GRANDE 


DIÈ PACE E TRANQUILLITÀ AI VENETI 





E FINCHÉ. VISS' RGLI, SICURA FU LA PATRIA 


CHIUNQUE !PU SIA CHE GUARDI A QUESTO BEL SEPOLCRO 
PIEGA LE GINOCCHIA INNANZI A DIO E ONORA IL SEPOLTO 


Nell'anno del Signore 1189, Dulizione 7 morì Domenico Michel doge veneto. 


Secondo questa iscrizione il doge morì l’anno 1129. Ora è certo che l'im 
perator Emanuele cominciò a regnare nell’ anno 1149. Verrebbe da ciò, che la prima 
ocenpazione di Chia fosse avvenuta non al tempo di Emanuele, ma prima, imperante 
il padro suo Giovanni, detto anche Calo-Giovanni. Niceta porò nslla vita di questo 
imperatoro non parla della presa di Chio. Sembrerebbo quindi, che la stessa iscri- 
zione sovra citata comlatta la testimonianza degli storici veneti, e che in quella 
vece dovrebbesi approvare l’asserzione del Banfinio. Scrivendo però il Treguano, il 
quale riformò la vita di S. Giovanni vescovo di Traù, che i Veneti andarono per 
Ja seconda volta in ‘Romania contro l'isola di Chio, è chiaro, che questa seconda 
spedizione no supponga una procodente. 

Noi, nelle noto alla suddetta vita dimostrammo, e ripeteremo che questa seconda 
spedizione accadde al tempo del doge Vitale Micheli (1156-1172) è dell’ imperatore 
Fmanuele. L'unque la prova deve attribuirsi al doge Domenico Micheli; è ch ossa 
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sia realmente accaduta ce lo provano le segnenti parole di un anlica duewmiento 
tolto dull' archivio dei Santi Cosma è Damiano: “ In sul finire dell'anno 1139, 
delta beata Incarnazione e nostra Redenzione, Intizione sesta cadente, Io M. 
per grazia di Dio prelato alla Cattedra di Santa Anastasia, notifico ai pre- 
senti è remati, il privilegio di libertà della Chiesa dei S.S. Cosma è Damiana, 
la qual chiesa mi fu convessa dal doge veneto, dopo it sun ritorno dalla 
Romania e la desolazione delle città. , 

Di qui si vede chiaramente, che il doge Domenico era stato in Itomania, e 
vi aveva desolato alcune città, Consta poi 6 dal sopracitato passo della vita di 
8. Giovanni, © dagli serittori sia greci sia veneti, che in que tempi, per Romania 
intendevasi l'impero greco, ossia costantinopolitano ed orientale. Ne viene dunque 
che allora fra le altre città fa presa ancho Chio, © che quoll'iserizione sia stata 
composta più tardi, da qualche grammatico, poco osservante della cronologia, il quale 
sonza riflettervi poso mal a proposito il nome di Emanuele. Imperciocchè egli non 
combina cogli storici nel fissar l'anno della morte del doge; serivendo quasi tutti 
i veneti, che, essendo morto îl doge Domenico l'anno 1130, gli fu sostituito il doge 
Pietro Polano; e l'autore dell' iscrizione vuole eh' egli sia morto l'anno 1129. Resta 
per conseguenza. provato, che il doge Domenico ccenpò Chio, ch'egli di IA trasportò 
a Venezia il corpo di S. Isidcro, è che saccheggiò le isole dell’ Egeo, come attestano 
gli storici veneti. "Tutto ciò ne vien confermato anche dal'a storia di Emanuele di 
Giovanni Cinamo, scrittore greco, edita ultimamente, nella quale sono esposti i motivi 
dellu guerra tra Emamele 6 i Veneziani, è fi dice chiaro nel libro quarto, come vedremo, 
che questi al tempo di Domonico presero Chio, e saccheggiarono Kodi 6 Lesbo. 
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CAPITOLO VII. 


Come i Veneziani abbiano ricuperato tutto il li- 
torale dell’ Adriatico. 


SOMMARIO del cup. VII -libro III. 





1. Ripetizioni che giovano. Il doge Domenico chbo per dediziono spontanea al- 
cune città dalmato, e distrusse Balgrado. — 2 Equivoco in cui enddero alenni storici 
circa Belgrado (Zara vacchia), I Greci avversi ai Veneti e d'accordo cogli Ungari. — 
3, Stefano re potè perciò calare in Dalmazia con qualche vantaggio. Zara fedele ai 
Venoti. — 4. Questi rientrano nell’ Adri — f, Ne Stofano aveva fatto lcar 
la mura di Relgrado, i cui cittadini inorgogliti, ebbero dal doge Naccate le corna. — 
6. Era proprio necessaria }a distruzione di Belgrado? Altra ragione che vi debbe 
aver cooperato. 











1. - Nell'atto che tutti gli storici veneziani attestano essersi la Joro repbu- 
Mica in quella circostanza impadronita del litorale adriatico, sono discordi nello 
indicare i nomi dei luoghi conquistati. T più recenti vogliono che Spalato, Traù, 
Sebenico 6 Zara sieno stato prese a forza, 6 ricordano smantellata nua porzione 
delle Joro maraglie. All opposto, nelle cronache più antiche trovasi che Spalato, 
Trail @ Sebenico «pontante si dedicarono ai Veneziani, 6 che la sola città di Bel 
grado, volendo resistere, sia stata del tito distrutta. 1) Dandolo, nel Inogo sopra 
citato dei suoi annali, non fa cenno di Sebenico; riguardo poi a Belgrado ripete 
quello stesso, che ne dissero gli altri, © ci rieno confermato dall’ Arcidiacono, al 
cap. 15, ove si legge: “ Distrutta che fu dui Veneti la città di Belg 
sua sede fu trasferita a 

Da quanto ci dicono questi scrittori ela sopracitata scrittura si può dedurre 
che il doge Domenico, avendo distrutta Belgrado, assoggettò alla giurisdizione del 
vescovo di Zara la chiesi o l'isola dei S.S. Cosma e Damiano, posta rimpetto a 
Belgrado. 




















varo, da 
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2. - Siccome però alle rovine di Belgrado fu dato più tardi il nom di Zare 
vecchia, che tuttora conserva, è probabile che gli scrittori più recenti albiano 
preso da ciò un equivoco e scritto, che allora Zara sia stata ricuperata ; il che non 
dicono gli scrittori più antichi. Vnolsi da ciò inferire che il dogo Domenico abbia 
allora riconquistate Spalalo 6 Traù città dalmato, Sehonico © Bolgrado croate. 





Scrivono essi, che Io stosso dogo era presente all'assedio di "Tiro in quel 
mese, in cui Stefano calò in Dalmazia, & che nel ritorna dalla Palestina saccheggiò 
molta isole dell’ Egeo e svernò in quella di Chio. Quests misure ostilî danno a 
divedera che i Veneti voleano vendicarsi dei Greci, 6 gli è probabile, che questi 
Greci s'intendessero cogli Unyari. Racconta il Dandolo, che Alessio imperatore, 


ami 





issimo dei Veneti, avora mandato soccorsi al doge Ordelafo, per ritogliere agli 
Ungari la Dalmazia. Ma il figlio suo Calo-Giovanni, non avendo voluto confermare 
in Joro favore i privilegi del padre, dimostrò com'agli fosse avverso ai Veneziani. 
In conseguenza di che, accese tra essi inimicizie, cominciarono i Veneti la prima 
volta a molestare i paesi dei Greci ; e il loro doge D. Michel, portandosi in Terra 
Santa ussediò Corfi. È in quella ch'egli era inteuto alla gnerra di Soria, re Stefano 
occupò Spalato e Traù, città marittime della Dalmazia. 

3. + Si può da qui congetrurare che i Greci, disposti, come dice il Dandolo, 
a dameggiare i Veneti avessero spedita nell’ Adriatico una flotta per favorire 
l'impresa degli Ungari. Fu allora che îl ro Stefano, cui iù spontaneo si offrivano 
le città della Uroazia, poté, coll’ aiuto della tenché piccola ttotta greca, costringere 
Spalato ad arrendersi. "Traù poi, tuttora deserta è abbandonata dai suoi cittadini, 
per essere stata poe' anzi distratta dai Saraceni, non fu in istato di opporgli 
tenza. Confermò quindi il re îl loro privilegio in ima a quello degli Spalutini, 
chè i più ricchi cittadini di Tral crano allora passati all abitare a Spalato, come 
nella cronaca patria abbiamo dimostrato. Zara inveco più fortificata delle altse, non 
potò essere presa s di leggieri; è quindi probabile, ch'essa rimanesse in potere 
dei Venett, come vogliono 1 loro storivi, 





4, - I doge, udita l'invasione degli Ungheresi, ricondusse la flotta vincitrice; 
© per vendicarsi dei Greci, monò n guasto i paesi che incontrava passando, svemò 
nell’ Egeo, e ricuperò poscia tutto il perduto litoralo. Cho sc guardiamo como lo 
mura di Sebenico e di Belgrado fossero state atterrato in precedenza dal doge Ordelafo, 
la qual cosa abbiamo di già notato cogli storici veneti, deve dirsi che questi due 
paesi furono cassi fin d'allora delle loro mura dal suddetto doge, perchè alieni ai 
Veneziani. E non facendosi menzione di Sebenico, a quei di piccolo castello, in 
situazione poco opportuna alla marinoria, © poco dedita al mare, il dogo l'avrà 
forse negletta. Ma lo smant-llamento delle mura di Belgrado fatto dal doge Orde» 
lafo, significa che questa città, #1 per la opportunità del sito, si per le isols cha 
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possedora © le quali ora appartengono parto a Zara © parto a Sobonico, conoscera 
fin da tempi remoti l'uso del mare, e dopo l'incoronazione di Colomanno, ivi 
seguita, avesse alzato il capo contro i Veneti 6 i Dalmati. Molto più poi dovette 
essere loro inimica dopo un tale castigo. | © 

5. - Or sì pnò tenere come cosa molto probabile che anche il re Stefano, ad 
osompio dol padre, volondo incoronarsi a Belgrado, no abbia ristanrato Je mura, 
Quindi i Belgradensi, preso animo, si diedero ad inquietare i Veneti recantisi in 
Terra Santa, ed i 
indusse il doge ad assalire, prendere di viva forza, e distruggere affatto questa 
città macittima do' Croati, la più agguerrita © cinta di grosso mura, come Jo dimo- 
strano Jo sue rovino, città snperba per l'incoronazione che ivi teneasi doi ro, città 
perturbatrice della navigazione, e sì molesta ai Zaratini, ai quali diede il doge le 
isole che le appartenevano, rendendo in tal modo tranquillo & pacifico |’ Adriatico. 

6, - Potrebhe taluno meravigliarsi che i Veneziani, tanto amici della giustizia, 
premurosi della pace dell Adriatico, avvozzi ai disagi delle guerre religiose in 
Palestina, abbiano voluto distruggere da capo a fondo Belgrado, città cristiana di 
rito latino, potendola forse conservare con una piccola guarnigione. Ma si consideri 
se, in quell’ incontro che fu conchiusa. per le premure del Sommo Pontefice Callisto 
quella tal sospensione d'armi fra gli Ungari e i Veneziani, affinchè questi potessero 
accorrere in Soria, non sia stata forse comminata dal sommo Pontefice qualche pena 
a chi, in qualunque manisra, avesse posto ostacoli o arrecato molestie ai pellegrini 
di Terra Santa. Esempi posteriori c'insegnano di certo che furono spediti in Dal- 
mazia legati apostolici appositamente, per iscomunicare, è sollevare coll’'autorità della 
santa Sodo tutt'i popoli circonvicini contro coloro, che molestarano i viaggi dei 
pellegrini. Ciò posto, riflettasi se Jo stesso non sia avvenuto allora per Belgrado, e 
se proprio per ciò non sia stata distrutta quella città, che, posta came la era, poteva 
riuscire molestissima aì crociati; laddove distrutta, assicuravasi e la tranquilla navi 
gazione dei crociati, e la pace dell’ Adziatico, sempre molestato da quella sola città 
croata, come un tempo da Uhessa. Sembra adungne potersi asserire, che i Veneziani 
studiosissimi della pace nell'Adriatico, assenziente, 0 fors' anco volente il Pontefice, 
abbiano distrutta Belgrado, come città 
sede vescovile a Scardona, città parimenti croata, 6 luogo dell’ antica colonia, distante 
però dal mare aperto dodici miglia, sia pur seguita approvante lo stesso sommo 
Pontefice. I Veneziani arendo di tal guisa rieuperati tutt'i paesi di Dalmazia, e 
distrutta Belgrado, continuarono ad usare come prima del titolo di principi di Dal- 
mazia © Croazia, e a possederne in assoluto dominio il litorale, 


loro limitrofi, E questo dev' essere stato il motivo che 

















ommicata ; e che la traslazione della sua 
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CAPITOLO VII 


Delle imprese degli Ungheresi e dei Veneziani 
in Dalmazia e in Croazia, non riportate 
dagli storici. 


SOMMARIO del cap, VIII - libro II. 


1. Lacune degli storici e documenti manoscritti. Vicende dalmate.=2. Discordio 
tra i Greci e i Vencti sopite, Privilegi concessi dagli Ungari ai loro Spalatini e Trau- 
—3.Areivescovato di Zara, L'imperatoro Calo-Giovanni e i Serbiuni. I re ungheresi. 
tolo di,re di Roma. — 4. Stefano Ill. Un suo privilegio ai Sebenicensi 6 deduzioni 








1 - Nè la eranaca manoscritta, nd il Turozio ricordano impreso di Ungari 
in Dalmazia dal regno di Stefano TT fino all'incoronazione di Lodovico. Il Benfinio 
scagliandosi contro questo silenzio degli annali ungarici, inventa a capriccio molle 
cose, che sareble inutile riportare © contutare. Noi ci stulieremo di supplire, con 
alcuni doenmonti manoscritti rimastici, allo Incuno degli storici. Dai privilogi su 
riportati di Colomanno e di Stefano suo figlio (a' quali poscia fu dato il nome di 
privilegi delta litertà, per distinguerlì dalla concessione o conferma di possessi di 
terre poste nel territorio croato) si rileva che la Dalmazia passò due volte in potere 
degli Ungari, e fu del pari duo volte ricuperata dai Voneti, i quali continuarono a 
posederla durante tutto il regno di Stefano IT, vissuto fino all'anno 1131. 

2. TI Dandolo descrivendo le ostilità che in questo periodo di tempo (1126) 
axvoamero fra i Greci, die 
spedì quattordici galve contro V imperatore di Costantinopoli e în difesa dei 
Veneziani, le quali presero Cefalonia non hinge dall’ Epiro. , Quindi, raccon- 
tato come Calo-Giovanni siasi malamente diportaro coi Latini, soggiange : “ 2/ doge 











< Il doge Michel y nel nono anno del suv dogudo, 
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non cessava di mandar fuori molte falle per garantirsi dagli stratagemmi 
suggeriti dall odio contro i Veneziani, e, crescendo ogni giorno i malumori, 
deovetò che tutti quei sudditi veneti, i quali fino a quel tempo aveano nutrita 
la barba, se la dovessero tagliare. L'imperatore finalmente, conosciuto ch' ebbe 
il suo torto, invit) il doge a spedirgli deputati, promettendo confermerebbo 
con più ampie forme i privilegi fino u quel punto rifiutati. Pu dal doge 
accolta l'offerta, e, spediti i legati auoî, ottenne la conferma e rinnovò cot- 
l'imperatore la pace. y Da qui si vedo, che ogni discordia era stata sopita tra i 
Voneziani 0 i Groci al tempo del doge Domenico Michel, morto prima del re Stefano, 
Che questo re abbia avuto guerre con Calv-Giovanni, attestano gli scrittori ungari 
e greci. Si dee perciò supporre, che i Veneziani avessero continnato a possedere il 
litoralo dell’ Adriatico si al tempo di Stefano, che a quello di Bela il Cioco, suo 
succossoro, poichè nello città dalmatiche non trovasi memoria di privilegì della libertà, 
Non però si può dire lo stesso di Geiza suo figlio & successore | imperciucchè egli 
nel 1143 concesse agli Spalatini un privilegio affatto simile a quello di Colomanno, 
coll’aggianta di non esigere ostaggi e nou permettero cho taluno col sigillo reale 
sia tratto In gludizio fuori della città, Ne concesse wo stile anche ai Traurini 
l'anno 1151, ed un alro pure agli Spalarini l'anno 1160. Ci) posto, chi potrà 
negare, che Spalato e Traù non sieno state nuovamente desli Ungari, quantunque 
nol ricordino nò i loro uè i veneti storiografi? Dicono questi bensi, cho ogni città 
dalmatica avesso promesso al doge Pietro Polani un toccorso di galee, ogni qual- 
volta ogli manderebbo fuori una flotta di quindici navi. Ma il Dandolo scrive, che 
ciò averano promesso gl'Istriani, non già i Dalmati. 

8, - In quel torno di tempo la chiesa di Zara fu erotta in arcirescovato, a 
quanto ricordano gli scrittori veneti, e noi ne parleremo a suo tempo. Questa è la 
serie do’ fatti accaduti in Dalmazia, fino al dogado di Vitalo Micheli IL 

Il Niceta e Giovanni Cinamo oltre le accennate guerre tra gli Ungari 6 
l'imperatore Calo-Giovanni, narrano che lo stesso imperatore suerreggiò coi Serviani, 
ovvero Triballi. E sozgimge il Niceta, come, futta, dopo molte pugne, con essi 
una pace vantaggiusa, è col mezzo di prosperi successi amicatisi tutt i popoli 
confinanti all'occidente dell'impero, abbia giudicato dover fare lo stesso, in 
qualunque mods, anche coi più lontani, € specialmente con quelle nazioni 
che frequentavano ta capitale, per oggetti di commercio. Si fe' pertanto amici 
i popoli lungo il titorate detl’ Italia, è quali accorrevano di buon grado a 
quella città capitolu. , Da ciò potrebbe taluno argomentare ci 
amici anshe i Dalmati, Tuttavia non trovandosi alcun cenno dell’imperatore negli 
alti pubblici della Dalmazia, deve dirsi viuttosto, non aver egli conchiasa coi Dal- 
mati cosa alcona. Nulla poi possiamo affermare riguardo ai Croarì 6 agl' Itali 

















egli si fosse fatti 
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avalora però qualemo non tacci 
suddita l'Italia. 

Risulta dal privilegio concesso alla chiosa di Spalato l'anno 1138 che già, 
sotto l'impero di Calo-Giovanni, Bela II re d’ Ungheria, ai titoli di ro di Dalmazia 
e Croazia aveva aggiunto quello pure di Rama, porzione della Servia. E ciò do- 
vrebb' essere accaduto ul tempo dello loro guerre. Vero è bensi che anche Colomanno 
usò lo stesso titolo di ro di Rama, como consta dal priviligi9 concesso alla chiesa 
di Spalato l'anno 1103: ma non ritrovandosi questo titolo in alem altro de' suoi 
privilegi di data anteriore o posteriore, deve dirsi il titolo di Rama nel detto pri- 
vilegio essere stato aggiunto per errora degli amanmensi, ed essere stato primo ad 
assumere questo titolo Bela il Cieco, a cui successe Gieiza (1141) ch' ebbe molte 
guerro coll imperatoro Emannolo. Morto Inî, sali al trono suo figlio Stefano TIT, il 
quale (1161) secondo lo asserzioni dol codice aenoscritta, chbe a soffrire molti e 
lunghi travagli da' suoi zii Vladislao e Stefano, tutto, come ricordano il Nioeta o 
Giovanni Cinamo, ger le istigazioni di Emanuele, con cui continuò a guerreggiare 
anche dopo la moria degli zi 

4. - Non si può quindi intendere come Stefano impedito da intestine discordie 
abbia potuto accordarsi con Fmanuole o, come asserisce il Bonfinio, ricuperare la 
Dalmazia. Serive si veramente il Dandolo, che Stefano gianso coll' osercito fino al 
litorale, 8 allettando è Dalmatinà con promesse, occupò Spatato, Traù, Sebenico 
è molti altri luoghi, impartendo loro umplissimi privilegi, il che, secondo i 
suoi calcoli sarebbo avvennto cirea l'anno 1187. F si osservi essere questo |’ unico 
privilegio ch' esista di Stefano concosso ai Sobonicensi il quale fu successivamente 
molte volte e nominato e confermato dai posteriori re d’ Ungheria, Un tal privilegio 
dovea quindi essere noto al Dandolo, e comprendendo egli, secondo il suo costume, 
la città di Sebenico perchè al mare, fra le dalmatiche, suppose avesse Stefano dato 
simili privilogi aneo a Spalato © a Traù, e quindi essere venuti anche questi luoghi, 
in una agli altri, în suo potere. Ma noi tra breve vedremo como queste città allora 
si fossero date ad Emanuele, come si ha dalle stesso parolo del Dandolo, che poco 
dopo soggiunge: Spalato, Lraù, Ragusi e quasi tutta la Dalmazia si. assog- 
gettarono ad Finannele. , 

Consta, che Stefano concedette a Sebenico l'anio 1147 un privilegio affatto 
similo ai concessi da Goiza agli Spalatini ed ai Traurini. Dondo sono a notarsi 
tre co 


so qui i Greci di vanità nell immaginarsi sempre 






























Primo, che distrutta Belgrado, Il cui vescovo e i cittadini passarono a Scar 
dona, la città di Sebenico per la sua posizione al mare opportuna ul commercio, 
crebbe di abitatori, giunse al rago di città, e no ottenne i diritti e i privilegi. 








211; Google 


E DI CROAZIA. — LIBRO Ill. — CAP. VII. 831 





Secondo, ch' essa fu snddita al re Stefano col resto della Croazia, esistendo 
i privilegi di questo re, e la confermazione di terre poste nel territorio eraata del 
l'anno 1163 e 1164. 

Terzo, che da quel tempo la città di Sebenico, conseguito 1 privilegio eguale 
a quello delle altre città della Dalmazia, cominciò ad entrar nel novero delle mede- 
sime, come si vedrà a suo luogo. 

Fezo il complessa delle memorie che ci rimangono delle cose operate dai ro 
ungari in Dalmazia fino a Bela III. Ma avendo l' imperatore avuta molta parte negli 
affari di Dalmazia e Croazia, convien esporre anche le sue gesta. 
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CAPITOLO IX. 


Cosa abbia operato l’imperatore Emmanuele in 
Dalmazia e in Croazia. 


SOMMARIO del cap. IX. - libra IL. 


1. L'imperatore Emmanuele tenta la conquista d' Ungheria Bela o Alessio. Città 
dalmato cadute in mano d' Emmanue}e. — 2, Cha ne scriva il Cinamo. — 3. A chi ohbe- 
diva la Croazia nel 1171. Costantino Sebaste. 





1. - Raccontano il Nioeta ed il Cinamo, che l’imperatore Emmannele foco 
tutto che pli era possibile per ridare all’ imparo romano il suo antico splandore : ed 
oltro alle cose operate da Ini a tale scopo in Asia e in Africa, descrivono i diversi 
tentativi suoi in Enropa, tra’ quali, parlando dell’ Unghoria, il Cinamo dico (ib. 4): 
* Sforzavasi di ridurre în suo potere V Unnia (Ungheria) posta nel centro 
dei popoli vecidentati. , Wu per questo, che fomentò le discordie tra teiza è L 
fratelli suoi: e vedendo di mon poter conquistare il paes colla forza, nò avendo 
figli maschi, si appigliò al partito di procurare che l' Ungheria, la Croazia e la 
Dalmazia ritornassero all'impero per diritto di affinità. 

* Si determinò pertanto, dice il Cinamo, dé prendere in isposo alla 
propria figlia Mario, Bela, successore di Stefano, figlia di Intea. Gli 
Unni (Wagari) gli nieero Belt, assegnandogli è terreni, che il padre aveagli 
dato mento” era ancor vivo. Questa fanciuilo cangiato nome, sì rbiamo Alessio, 
e aveva il titolo di despota. , Non v'era per questo tranquillità fra gli Ungari e 
i Cireci; si racconta in quella vece che più volte abbiano rinvovata la guerra, Alla 
fine si venne ad una pace, ed il Cinamo descrive î passi che iu conseguenza di 
questa toccarono ad Emmanuele: 7 deputati degli Unui se ne ritornarono, dopa 
giurata 1° osservanza dei patti, e il principe pure fece ritorno a Costantinopoli. 
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Il duca Giovanni avea già per suo comandi consegnata a Niceforo Calufa 
la Dalmazia, da esso comquistuta. Eru egli stalo spedito in questa provincia 
per conquistarla o colla forza delle armi, o col mezzo di traftative, Gli 
Ungari gli assegnarono anche questa provincia, come appartenente all’ eredità 
di Bela. Egli dunque, passando i confini della Servia, entrò in Dabmazia, © 
in breve tempo l''assoggettà. tutta all'imperatore. Si sottomisero allora ni 
Romani Traù, Selenico, Spalato, la naziine dei Culzici, l'illustre città di 
Chissa, fabbricata giù dall imperatore Diveleziano, Scardona, Ostroviza, Sa- 
Lina, è tutte lo altre città della Dalmazia, in numero di cinquantasette. 

2. - Qui sono ricordate le città, che ubbidirono ad Fmmannele, tutta, ad 
ione di Traù e di Spalato, appartenenti alla Croazia. Il Cinamo però le asc 
tutto alla Dalmazia, seguendo in ciò il costume degli antichi, e nou dice in che 
spoca sia ciò accaduto. Ma si dovo supporlo dopo la concessione del sopradetto 
privilegio di libertà ai Sebenicenzi, cioò dopo il 1167. Ricordando poi il Cinamo 
un'altra guerra tra Fmmannele e gli Ungari col loro duca Dionisio, a descrivendo 
la sua spedizione in Egitto col re di Palestina, avvenuta, secondo Guglielmo vescova 
di ‘riro l'anno 1169, è probabile, cho, appunto in quel torno di tempo, Emmanuele 
abbia occupata la Croazia e una parto di Dalmazia. So non cho è incerto l' anno, 
non esistendo scritture di questi due anni nè a Seben'co, n} a ‘Trai, nè a Spalato. 

8: - Consta ciò nulla meno dal seguente documento, che nel ILTI tutta la 
Croazia ubbidiva ad Emmancelo, vivento ancora il re Stefano. 
Da una membrana delle monache benedettino di Spalato : 











In nomine sanctae.... anno. 
1171» sub tempore magnifici 
Imperatoris nostri Manuheli, in 
Civitate nostra Spalatina, et in 
toto regno Dalmatiae ct Croa- 
tiae imperante Constantino Sc- 
basto. In sede quoque BD. Domnii 
residente Gerardo ven. Archie. 
piscapo, Comitatu praefatae Ci. 
vitatis gubernante loh.Comes hoc 
scriptum, ut subsequitur, ut po- 
steri ad memoriam staret, 


In nome della Santa Indiv. 
Trinità, l'anno ... 1171... al tem- 
po del magnifica nostro Impera- 
tore Emanuello, nella città no- 
stra Spalatina, e imperante in 
tutto il regno di Dalmazia e Croa- 
zia Costantino Sebasto, essendo 
sulla sede del Beato Doimo il 
ven. Arcivescovo Gerardo, e al 
governo della predetta città il 
Conte Giovanni, fu scritto come 
segue, a memoria dei posteri. 





Questo Costantino Sebasta era forse quello stesso, cui Immanuele dopo la 
press di Zegumino nel distretto di Sirmio, detto altrimenti Francochorio, lasciò a 
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rostantare Sirmio, Belgrado 6 altri luoghi. Scrive il Niceta ch'egli era zio materno 
di Emmanuel, ed era pur chiamato Costantino Angelo Filadelfinse, governatore 
della Dalmazia e della Croazia dopo la prigionia di Calufa, como racconta il Cinam 
“ Niceforo Calufa, inteso essere venuto in Dalmazia un esercito di Ungari, 
uscì di Spalato ; ma abbandonato de’ suoi per via, î nemici lo presero fucil- 
mente circomdaniolo, è dopo valarasa resistenza facendolo prigioniero. , 
Eeco ciò che Emmanuelo operò in Dalmazia regnando Stefano d' Ungheria. 
E, questo ancor vico, scoppiò la guorra di Emmannolo col Veneti, lo cul canso 
esporremo, a maglio intendere le vicende dalmatiche. fi 
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CAPITOLO X. 


Della guerra tra Emmanuele e i Veneti e delle 
sue cause, 


SOMMARIO dol cap. X. - libro Ill 


2.1 Veneti assieme ai Dal- 
ricuperano la Dalmazia. — 
&ì Sotto Emma- 





1. Varie supposizioni sulla causa di questa guerra, — 
mati favoriscono | Grecia na hanno vantaggi. —3. Sotto Alessi 
4. Giovanni Ingelosito si mostra avverso ai Veneti, ma presto 
muelo Ja marina greca decade, è i Veneti niutati dui Dalmati e dagl Istriani se ne 
avvantaggiano a permettono che i Traurini e gli Spalatini si aWfidino alla protezione 
degli Ungheri. — 6. Nuovi dissupori tru” Veneti e Greci. Di qui lu guerra, — 7. Emmunuelo 
fa sforzi di conquiste in Italia. Sua spedizione in Ancona, Receonto del Cinamo. 
Discorso di Niceforo Calufa el venoto Senato. — 8. Emmanuele pafrone della Croazia 
© d'una parte della Dalmazia è pericoloso ai Veneti, i quali, accortisi dalle sue Len- 
denze, escona con le loro flotte e prendono cinquo galere degli Aneonitani alleati ai 
Greci, — 9, Emmanuele se ne vendica, Narrazione del Cinamo, suo grande panogirista. — 
10. Opinioni degli storici sulle crudeltà di Emmanuele. — 11. Sventura di Traù. Emma- 
nuele continun ad essers pudrono della Creazia, uncho dopo Ju morto di Stefano re 
d'Ungheria, e d’ una parte della Dalmazia.—12. Testimonianza dell'Arcidiacono. Gerardo 
palato. — 18, Gli Spalatini sudditi ad Emmanuole finchè 
vescovo lapidato dai Cacieli. 1 
Veneti pur 















@ Rainerio arcivescovi di 
visse (1180). Altre testimonianze. — 14. Raineri 
Sabenicani pirati, Tatlera di Papa Alessandro, — 13. Traù obbediente 
vivente Emmanuele. Documento. 














4. - Accorrima fu la guerra tra Emmanuolo e Î Veneziani. Gli storici venetl 
la vogliono avvenuta per il rifintato soccorso nella guerra centro il ro di Sicilia; 
il Nioota perchè l‘mmanuele, maldisposto verso i Veneziani per gl' insulti all'isola 
di Corfà, avevali arrestati lutti nel suo impero, confiscandone i beni; 6 il Cinamo 
ne espone sparse in varii luoghi le cause, A_formarsene quindi una giusta idea, 
nopo è prender lo mosse da un’ epoca più remota, descrivendo la situazione di am- 
bidue gli stati. 


1» Google RINCETON UNI 





336 DEL REGNO DI DALMAZIA 





2.-I Veneziani, dopo i dogi Orseoli non ebbero che poche occasioni a 
maneggiare le anni. Datisi interamento alla navigazione, ritracvano assiomo coi 
Dalmati non piccoli Iucri dall'impero costantinopolitano. 

Scoppiata intanto la guerra tra 1 Gireci 6 i Normanni, il libero como della 
navigazione videsi necessariamente interrotto. Tn questa lotta volendo essi per ra- 
politiche favorire i Greci, ripigliarono le armi, e quantunquo in sulle prime 
soccombenti, puro si per timore di perdero glî avuti vantaggi o si perchè allettati 
dulle vantaggiose offerte di Alessio raddoppiarono gli sforzi e riportarona segnalate 
orie, con vantaggio grande dei Cireci. E l'imperatore, riconoscente, ricolmolli 
doni, di privilegi e di esenzioni in copia, di maniera che, dopo la pace, an- 
pliando l'industro navigazione, andavano a dismisura arricchendo. Né era passato 
molto che si associarono alla prima crociata, in ma ai Dalmati, con ima flotta di 
duecento navi l’anno 1097, 6 alla seconda nel 1104 sotto îl doge Ordelafo (1102-1117). 
Partecipi dei beni delle città colà espugnate, vi stabilirono colonie ; e trasportando 
lo merci orientali in Kuropa, © i franchi crociati nell’ Asia, ne ebbero Ineri sempro 
maggiori. 

3, - E seblene in quel tempo diversi eserciti latini diretti per la Soria aves- 
è Colomanno re d' Ungheria avesse turbato l' amicizia tra Dalmati 



























© Veneziani, questi tuttavia continuarono a serbaro coi Greci la più porfetta ar 
monia, si che aiutati dall'imperatore Alessio, obbero pur ricnperata Ja Dalmazia al 


ritomo del doge, Nè, vivente Alessio, cessarono di applicarsi alla navi 
ostacoli, ricavando in grazia dei privilegi vantaggi di molto superiori 
a quell ed eguali. Cotalché 
aumentando ogni dì più Îl numero delle Joro navi, e avendo esteso il loro dominio 
nell'Asia, in forza di sempre nuovi e maggiori vantaggi, crebbero siffattamente in 
ricchezza da diventar celebri presso l'estero nazioni @ cominciare a superarle tutte 
nel Mediterraneo. 


azione senza 








da lui avu 





delle altre nazioni, che prima arevano con esso comun 











* Giovanni, Veneti arri 
in virtù dei privilegi loro concessi dal paulro, © ingelosito della loro potenza ma- 
rittima, ingrandita per acquisti in "Terra Santa, negò Ja conferma dei suddetti 
privilegi. Di qui i primi dissapori tra' Greci e i Veneziani, i quali nella terza spe- 
dizione in Palestina nel 1123, si diedero a molestare i presi di quelli. Gli è pro- 
bubilo, che per ciò appunto | imperatore avesse favoriti gli Ungheresi, pur d'indebolire 
i Veneziani colla perdita di uns porzione della Dalmazia, Ma il doge quando faceva 
ritomo colla vittoriosa sua flotta, saccheggiò le isole greche nell' Exeo, e la Dalmazia 
riconquistò ; talchè l'imperatore videsi obbligato a confermare totti | privilegi, come 
di già fu esposto. Da uoll'istanto ebbero i Veneti più tranquilla lu navigazione. 


succeduto ad Alessio, vedendo come 





«sera 
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5. - E in quella che îl loro commercio era molto florido, morto Giovanni, 
cinse Emmanuele la corona imperiale. Ma fin dai primordi suoi trascurata affatto 
lu marina, converti egli, come dice il Niceta, in altri usi le spese cli erano 
per essa necessarie, Spuntarono allora da tulle le parti i corsali. Ora essendo la 
marina dei Greci in tale decadenza, î Veneti andavano assicurandosi ogni di più 
la preponderanza sul mare. profittando di tutti i vantaggi della navigazione. E 
perché avevano pronti, ad ogni cenno, i soccorsi dei loro alleati Istriani 6 Dalmatini 
non solo si assicurarono Ja padronanza dell' Adriatico, ma divennero eziandio signori 
dell'Jonio e dell'Egeo, € tanto gelosi erano di conservarsi le piazze colà conqui- 
stato, che paghi dei soccorsi dalmatici, senza veruna tema permisero ai ‘'raurini e ui 
Spalatini vivessero con proprie leggi, a si affidassero alla protezione dogli Ungheresi. 

6. - Ma quando Ruggiero, divenuto re delle due Sicilie, tolse ai Greci Corfù 
1148) i Veneziani a uon vedere esposte a pericoli le loro navigazioni, si mossero 
immantinente, secondo il loro costume, a difesa dei Gireci, collo scopo di ricuperare 
Corfù, o, dopo un Jungo assedio, a cui fu pur presente Jo stesse Emmanuele, Ja 
ripigliarono. Fu allora che tra i Greci @ i Veneziani si ridestarono gara che, per 
breve sopite, tornarono a riprodursi da poi. Impercivechè i Greci troppo superbi del 
loro fasto imperiale, trattavano i Veneziani non da alleati ed ausiliari 
debitori ; 0 ciò si vedrà dall' ambasciata, cho or ora csporremo, riportata da Gi 
vanni Cinamo, gran panegirista di Emmannele. I Veneziani d' altronde riguardandosi 
come padroni del mare, © ricchi adesso di forze move @ maggiori, non palesavano 
più quell''antico rispetto verso l'impero orientale; anzi avversi ai Greci, li vilipen» 
devano quasi imbelli. Da questa reciproca avversione ebbe origine quella. guerra 
importantissima. clie portò seco, come si esporrà a suò luogo, e la caduta del greco 
impero, e la perdita di Costantinopoli. 

1. - Tuttavia, Fmmannele, ripisliando lena e forze, dietro gli eccitamenti 
del Pontefice, conquistò molte piazze dei Normanni. Non v' la memoria però, che 
in queste imprese lo avessero favorito i Veneziani, per attaccati che fossero al 
sommo Pontefice. È non Jo fecero perchì non tormaya ai loro interessi nò che i 
Greci conquistassero passi in Ttalia, nè che il re di Sicilia s impadronisse di paesi 
greci. I Normanni quindi poterono ben facilmente ricuperare le Joro piazze. Emma- 
nuelo intanto s'immagina verso il 1156 di poter diventato signor dell'Italia © di 
tutto l'impero occidentale, in grazia delle accanite discordie 'ra il Pontefice romano 
@ l’imperatore Federico ; ed astuto com'egli era, qua sollecitava gli Anconitani 
con traltative per mezzo di Logo! na soccorreva ili generose rimesse di danaro 











i, si come 























i Milanesi a restaurare la loro città distrutta da Federico. Finelmente dimandò, 
ma indarno, dal sommo Pontefice la corona dell'impero occidentale, come scrive il 


Sigonio, E Giovanni Cinamo nel suo lib. 3 racconta, che “7 imperatore affidato 
PA 
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il comando i tutta ln fiotla a Giovanni, ministro di tutti gli affari orientati 
ed occidentati, comantògli si recassì in Ancona, e, fatto ivi centro delle 
operazioni militari, camquistasse l Italia. Ma Giovanni giunto aî fiume Baose 
non si curò di progredire, sia, perchè ignaro di nautica, sin perchè indot- 
tovi dai Veneziani, i quali prevedevano che diventando eglina pudvoni d' Talia 
e specialmente dii paesi confinanti colla loro vepublica, li avrebbero meno 
apprezzati, meno bisognevoli per l'avvenire dei laro soccorsi. Comunque si 
il ministro temporeggianio non esegui nulla di ciù che gli era stato imposto 
dal suo signor, 

E segue a scrivere nel lib. 4 “Mentre 7 daperatore attentera al malu- 
gevole assedio di Curfù, ben sapendo come gli fossero nemici i Veneziani, 
pensò che rendendosi padrone di Ancona fiacchereBbe di motto il loro orgoglio 
e proseguirebbe più facilmente la querra in Italia. Corse per conseguenza 
Alessio sotto Ancona con grandi somme di danaro, e mandati di colà in 
Italia Costantino, Ottone ed Andria, conte è vittadino italiano, uomo instan- 
cabile è molta valorosa, potè per essi raccagliere non poche truppe ausiliarie, 
e altissimo città assoggottarsi,. 

Narrate poscia le guerre cogli Ungari; ricordati i paesi della Dalmazia 6 
della Croazia caduti in loro potere, come si disse nel capo precedente ; 6 raccontato 
delle vittorie di Federico, soggiunze: “L’ amperatore pose ellora ogni sun cura 
in opporsi al rorso delle sue vittorie, perchè non insuperbisse oltre modo di 
tanti prosperi suecessi, è non invadesse le provincie del suo impero alle quali 
già da tempo avea rivolto cupido lo sguardo. Mandò per conseguenza alle 
dette nazioni e ai popoli abitanti le coste dell' Jonio alcuni emissari, i quali 
dipingessero loro Vinsaziabile avidità di Federico, è li animassero alla difesa. 
Intiò pure a Venezia Niceforo Calufa carico d' oro, perchè esplorasse le 
intenzioni dei Veneti, e trattasse colì di tutto che sapeva vantaggioso all'im- 
Pero. ® poco appresso: “Giunto Calufa a Epidamno (Diracchio), lasciata 
ivi, secondo gli ordini ricevuti, grun somma di danaro, passò a Venezia, è 























ammesso all udienza del doge è di altri principali senatori, tenne il seguente 
discorso: — “Nessuno di roi, 0 signori, $' immagini che l'imperatore temendo 
non vogliate forse continuare nel salito vostro affitto verso l impera romana, 
abbia mandato me a confortarvi, è a rinfrancare gli animi vostri. Imper= 
ciucchè nè voi possiale mostrarvi tralignati è indegni della vostra. origine, 





uè l'imperatore abbia mai concepito di voi opisione sì falsa, Siccome però 
egli, fra tutti i popoli soggetti al vasto suo impero, ripone in voi sua ma 
giore fidanza, così vatole che a voi prima che agli altri è suoi progetti si 
manifestino. Ella è turpe cosa la avere sudditi felici, è negligore poî la 
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salvezza dei miseri. Per la qual cosa, affinchè voi pure assieme agli altri 
popoti, che non hanno la fortuna di essere sì accetti all'imperatore, non 
andinte a succombere ti sotto la vinlenza di Federico, uomo, per cupidigia 
d'impero, pronto a spezzare i più sarrì vincoli consacrali da lunga serie 
di secoli, egli mi manda a voi pronto a concedervi tutto che si parrà neces- 
sarto. Voi non dimenticaste, come un di soccorsi dal nio sovrano, riportaste 
vittoria sopra Federico presso Milano. Fu allora ch' egli si dichiarà nemico 
dello imperatore, è stoltamente sostiene non potersi egli dire imperatore dei 
Romani, dimentico che i favori improvvisi ti fortuna, siccome instabili, ben 
presto cangiano e spariscono, Ecco perchi in sia venuto a voi, E sarà vastra 
cura compiere ciò che avete testà promessa all'imperatore, a mezzo de vostri 
ambasciatori. Diceste allora, che le vicine città della Liguria sì sarebbero a 
noi unite, qualora da Costantinopoli venisse chi sapesse mettersi a capo della 
impresa. E questo è atvenuto, come velete...y 





“Ciù detto, i Veneziani applandire al sia discorso e promettere ese 
guirebbero tutto» anzi Cremona, Padova ed altre nobilissime città della 
Liguria si unirono all'imperatore. Tutte queste cose furono operate in Italia 
dall'imperatore in moto veculto, bramoso com’ era di tener celato per anco 
To sîegno concepito contro Federico, 

8. - Velesi da ciò come Finnannele coll' aiuto delle città lombarde, alleate 
del Veneziani, © per loro mediazione, solibene gli fossoro avversi, tentasso di eseguire 
occultamente contro il temuto Federico nella parte occidentale d'Italia que' progetti, 
che, impedito dalla riunita potenza dei Normanni, non avea potuto compiere neh 
Y'orientale. Ma non prima ei fu padrone della Croazia @ di una parte della Dalmazia, 
ad acquistati così dei porti nell’ Adriatico, cercò d' impossessarsi pure di Ancona, e, 
prevalendosi di quel punto a mezzo dei vicini possedimenti in Croazia e in Dalmazia, 
tenere in freno, come dic= il Cinamo, i Veneziani; poi, presa a proteggere la parte 
della Lombardia appartenente al Pontefice, soggiogare i partigiani di Federico 
nell'altra, cacciar questo da tutta l'Italia, ed appropriarsi il regno lombardo. I 
Veneziani però, che ora coll' opporsi ai Normanni, ora col negare soccorsi ad Lm- 
mantele, aveano saputo sventare i disegni di entrambi, prese le parti del Pontefice 
contro Federico, ed alleatisi colle città longobardo, accettarono senza sospetti i 
soccorsi di Fimmanuele, E tutto intenti al commercio dell'A: possedendo nell A» 
driatico Zara colle sue isole, non fnrono punto solleciti di Spalato e di "trat 
finch'erano sotto Ja tutela degli Ungari; perchè, non avendo questi veruna flotta, 
non poteano nuocere come che sia alla loro navigazione, Però quando videro Em- 
mannele impossessarsi della Croazia e d'una parte della Dalmazia, e ch'egli, 
giovandosi dell’'apportuiità di questi Juoghi, non più celatemento con donari, 
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maneggi. e col Joro mezzo favoriva in Italia il partito del Pontefice contra Federi 
© che gli Anconitani forti della sua protezione, ivano diventando loro emuli, 
cominciarono a temere 0 che Emmanueie rendendosi padrone di Ancona tentasso di 
ripigliare l'antica padronanza sull’ Adriatico, 0 almeno che gli Anconitani, da lui 
sorretti, distorbassero nuovamente la navigazione, Smessi quindi tutti i riguardì, 
assalirono gli Anconitari a mano armata. “Sn questo tempo, dico il Dandolo, sé- 








condando gli Anconitani è disegni di Emmanuele, cominciarona a trattare 


il doge, spedite tosta lo sue flotte, prese cinque delle 





da emuli i Veneziani 
loro galere 

9. - È credibile ch' Emmanuele irritato per ciò, vedendosi svanire la speranza 
di comquistaro | Adriatico e l'Italia, siasi acceso di grave sdegno contro i Veneli; 
quantunque il Cinamo, adducendo tutt’ altri motivi, narri così la cosa a dilungi 
“Fu allora ch'egli arresti tutt'i Veneti travantisi in Costantinapoli © in 
tutto V impero romano, confiscandone è beni, per te cause che mi arcinga ad 
esporre: Giace il puese dei Veneziani nell’ ultima estremità Well Ionid... È 
questa nazione di genio trure, motti vana e iMiberale, dedita a vustuiai ma- 














rineroschi e all inezio. Dopo venuti in soccorso dell'imperatore Alessia, quando 
Roberto, tragittunto dull' Italia n Diracchio, erasi imputronità di quel tratto 
di paese, oltre gli altri premi rivevuti del servigio prestato, vibero a Costan 
ve soli essi tra tutte în altre 





tinapoti une contrada propria della Empolo, © 





nazioni non pagano dazi doganali ull eravio. Arricehiti ni tal modo enor 
memente, insupertivona. T cittalini è ti trattavano non altramente che servi, 
mì solo i plebei, sì eziamlin quetti eh erano decorati della dignità è Sebaste, 
è di attri gradi maggiori. L'imperature, mal soffrendo questi loro intollera» 
bile condotta, cavciolli tutti dall'impero, Ed rssi, giurata vendetta contro i 
Romani, ca allestita uni Rotta, presero Chio, saccheggiarono le isole di Rodi 
e Lesbo, e, pussando in Palestina, assedinvano anche Tiro. NÒ ciù sola, ma 
turbato il mare con tatrocini 'terati nessuna 
compassione dell'umanità. Mosso du viù l'imperatore, li ristabili ne primitivi 
diritti; ma essi insuperbive © insoleatire vieppiù.. La trmorità eccitata a volte 
dalla veità stessa de' commessi misfatti, suote spingere gii uomini aa estremi 
eecessi di scelleraggine; è tal fu appunto di loro, che asarona ferire molti 
illustri, è fino alouni consanguinei del prinvipe, pronti nl altre ingiurie più 
atroci. Erano questi i loro costumi anche al tempo di Emmanicele, Unitisi 
poi in matrimonio a donne romane, © fatti parteripi delle loro case, proudo 
vano domicilio, come gli altri cittudini vomani, fuori del quartiere loro 
assegnato dall imperatare. Tatehè il principe, non potendo più tollerare tanta 
baldanza, comantiò si ponessero argini, con vastighi, ai loro delitti, Fatta 
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impertanto distinzione tra è Veneti viventi in Costantinopoli, è quetti che vi 
venivano solo a negoziare, chiamò i primi con lutino vocabolo borghesi, i 
quali promisero con giuramento, sarebbero sempre soggetti all impera romani: 
tul' era il significato di quella voce. Frattanto È Veneziani sdegnati contro i 
Lampardi che avevano abbandonata il lora partito, si scagliarono sui mede- 
simi, ed atterratini dal: fondamenta te case, li maltrattarano indegnamente. 
Chiamati in giudizio, l'imperatore contannalli a vifabbrivare ai Lampardî 
le case, è restituire tutto di che li averano spogli. Senonchò i Veneziani, non 
che eeguir tosto l'avuto comando, minacciaroni infiniti mali all impero 
romano, accennando le cose che avevano ardito al tempo dell'imperatore 
Giovanni. Vedendo ciù V imperatore, giudicò non doversi più indugiare, e 
stabilito di arrestarti tutti in un giorno, mandò bttere circolari per tutto 
l'impero, colte quati 8' indicava ai prefetti delle provincie il giorno determ 
nato, in cui dovessero mssicurarsi di tutti i Veneziani, Di tal modo e quetti 
di Costantinopoli, è quelli ci) erano negli ultimi confini dell impero tutti 
furono pigliati in un ova medesima è tutti chiusi 0 in carceri, 0 in luoghi 
di Pubblica Sicurezza. 

10, - Così il Cinamo, studiandosi di scusare il fatto di L'manuele. Quali 
però che possano essere state le canse di questa guorra, certo è che 1 Veneziani 
trovantisi nell'impero costantinopolitano furono allora arrestati contro il diritto 
delle genti. E lo avere i Veneziani, nel brevo spazio di cento giorai, compita quella 
celebre spedizione di cento galee 6 di venti navi, dimostra Ja Joto marittima po- 
tenza. E Veneti @ Greci sono d’agcordo nell’attestare, che questa flotta approdò 
sotto Chio; discordano però nel raccontarne il ritorno, Il Nioeta, parlando della 
flotta di Fmmanuele, dice esservi state molte navi ausiliarie degli Slavi, ovvero 
ch Fimanuele, quale padrone della Croazia e di una parte della Dalmazia avesse 
fatto venire molte delle Joro navi in soccorso, opponendo così ai Veneziani una 
flotta, dalla quale intimoriti eglino si dovettero ritirare; e finalmente avere l'im- 
‘zerebbe di tutti i dani 
janî, temendo assai l'unione de 
clio mentre la flotta stava ancorata 





























peratore conchiuso con essi la pace, e promesso li inden 
al oggetto di distog 
principi latini. Scrivono pe lo contrario i Veneti 
sotto Chio, îl perfido Emmanuele avesso avvelenate le acque, si che le truppe ca- 
devano malato, e di cento guleo sole divcisetto superstiti avevano potuto ritornare 
alla patria. Tutti poi convengono che con Fmmamelo sia stata conchiusa la pace 
dopo promesse compensazioni deî danni. 

41. - Scrivono inoltro gli storioi veneti che questa medesima fiotta, giunta 
in Dalmazia, riconquistà lo vittà di Spalato, Traù o L'agusa, lo quali si erano date 
ad Emmanuele. Il Dandole però non nomina Spalato; e in quanto a ‘lraù dice: 
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“Distaccò il doge trenta galee contro i Traurini, ché eransi assoggettati 
ad Emmanuele; e quelle impadronitesi delta città, perchè ne avessero una 
lezione i posteri, non solo ne atterrarono una parte, ma la spogliarono di 
tute i tesori,. Anche Il Sabellioo scrive di Traù presa 6 rovesciata fin dallo fon- 
damenta. Sembra però che come il Dandolo ricavò il numero delle galee dalla vita 
di S. Giovanni, così abbla tolta da altre cronache la storia della presa © distruzione 
di ‘Traù. Imperciocchè risulta dalla medesima vita cho dalla flotta veneta, nolla 
seconda sua spedizione verso Chio, furono dirette trenta galee verso "Traù, senza 
mura e senza torri, dopo la recente strago clie ne avevano fatto i Saraceni, ed era 
oircondata di alcune fragili muraglie a secco. Facile quindi ad ossoro presa, 
abbiamo dimostrato nello note alla suddetta vita, © più diffusamente ancora nella 
oronaca patria, como non vi fosso bisogno di grandi azioni guerriere, © la abbiano 
allora soltanto saccheggiata. Pretendono il Biondo ed altri antichi cronisti, che 
quosto saccheggio sia avsennto contro Ja volontà del doge. 

E la vita predetta ricorda anch’ ossa, che quella fotta abbia patito per non 
s0 che epidemia, sl che di trenta galee sei sole ritornassero a Venezia, poriti gli 
altri di malattia. Doducosi però dalle scritturo di Spalato cho Hmmannelo restò 
fino alla morte signore della Croazia e di una parte della Dalmazia; o, quantunguo 
la Croazia fosse stata dal ro Stefano assegnata a Bola suo fratello, pure Hmma- 
nuelo se la tenne, cd anche allora che, morto Stefano, mandò Bela nel 1173 a 
prendersi il regno d'Ungheria. 

12. - In questo riguardo l' Arcidiacono, dopo raccontato che Alessandro III 
aderendo alle istanze degli Spalatini aveva eletto 6  consecrato il loro arcivescovo 
Gerardo, di patris veronese, sogginnge al cap. 20: 

nin quel tempo gli Spalatensi e quasi tutta la Dalmazia erano soggetti 
all'impero bizantino. Pregarono quelli per conseguenza il propria arcivescovo 
Gerardo, volesse recarsi alla corte sovrana è giurar fedeltà per sì è per la 
città. A cià non aderendo il profato, senza un ordine papale, e È cittadini 
mostrandosene malcontenti, il venerabit Gerardo andò a Roma a consultarvi 
il Pontefice, il quale... nominollo alla chiesa Sipontina, sertandogli l' ammi- 
nistrazione della Spalatense,. Poi al cap. 23: “Morto l'arciveseoto Gerardo, 
Alessandro pregato da tutto il clero, trasferì all arciveseavato di Spalato 
Rainerio vescovo Caltense in Toscana. Regnava alora Emmanuele a' inetita 
memoria è tutta Dalmazia con quasi ! intera Croazia gli obbedivano. Era 
egli benignissimo a tutti, non esattore di tributi, ma delle sue ricchezze ti 
berale despensatore. Tutti che a lui venivano onorava e regalava. Ad una 
deputazione di Spalato fu lari 
lattanti, Mandò pure capitani 











di doni da distribuir perfino ai bambini 
uni & reggere te città marittime è buona parte 
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delta Croazia. Fu allora che gli Spalatini pregarano Rainerio volesse ire a 
Bisanzio ; e questi accolto il munere con piasere, e associatisi alguanti notili 


vi and 





i. Aocolto dall'imperatore onorificumento, vi rimase alquanto a spese 


della curia imperiale, è, volenda ripartire, ebbesi preziosi è non pochi donutivi.... 


Tornato a Spalato lieto è rice 





viese fino al 1189. 


13. - Che poi gli Spalatini fossero sudditi di Emmanuele finchè visa, gli è 


mani! 





In Christi nomine. Anno ab 
incarnatione D. N. I Ch. 1174. 
tempore invictissimi ac semper 
triumphatoris D. N. Imperatoris 
Manuelis, in Civitate nostra Spa- 
latina prominente Costantino Se- 
vasto, in Buccaratu Heliac. Ego 
Joannes Spalatinus Comes, pa 
ter cum Petro Indice et cum toto 
cjusdem Civitatis Populo, pari 
voluntate et comuni consilio de- 
crevimus. Lex de testimonio mu- 
lierum non acceptando. Ut hoc 
autem firmum et stabile a modo 
et semper consistat, jurejurando 
firmavimus. 

1178. Indict. XI Tempore 
Manuelis magnifici Imperatoris, 
in civitate Spalatina, Rayncerio 
ven. Archiepiscopo cathedram 
Archiep. regente, comitatum vero 
praedictae atis  obtinente 
Martino Comite. 


Ex Cart, Capituli Spalatensis. 


Ligiae Imperii mei Rogerio 
Sclavoni. 











suo Insinvatum est imperio 
meo ab honorificentissimo Ar- 
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isto dalle segnenti scritture, che ci rimasero : 


In nome di Cristo. Anno 
della sua Incarnazione 1174. 
al tempo dell’ invittissimo e sem- 
pre trionfatore Signor. nostro 
Imperatore Emanuele, nella no- 
stra città di Spalato, prominente 
Costantino Sevasta, nel Buccarato 
di Helia, Io Giovanni Conte di 
Spalato assieme al Giudice Pietro 
ca tutto il popolo della stessa città 
abbiamo decretato di comune 
volontà e consiglio non doversi 
accettare la legge circa alla te- 
onianza delle donne. E perché 
ciò si mantenga ora e sempre 
fermamente e stabilmente, con 
giuramento sancimmo, 

1178. Indizione XI. AI tempo 
di Emanuele magnifico Impera- 
tore, nella città di Spalato, es- 
sendo qui Arcivescovo il ven. 
Rainerio, e Martino Conte. 


Dal Cartolario de! Capitolo 
Spalatense. 





A Rogerio Slavone ligio al 
mio Impero. 

Fu insinuato al mio Impero 
dall’ onorabilissimo Arcivescovo 
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chiep. Spalat. Raynerio quod qui 
dam incolarum ejusdem regionis, 
sed et Caciclorum aliqui non pau- 
ca carum quae... ad suam Eccle- 
siam pertinent.. possideant in 
Serencene. tac Ecclesiae 
praclato nullam propter hoc re- 
verentiam faciunt. lubet ergo tibi 
Rogeria Imperi 
cutias hujis modi negotium in 
pracsentia praedicti Archiepisco- 
pi, et praedictorum iucolarum at- 
que Caciclorum in quod si in Pri- 
vilegio praedictae Ecclesiae con- 
stiterit omnia praedictac Eccle- 
siae in integrum restituas,.... pos- 
sessores repellas.... et Archicpi- 
scopatui S. Domnii tribuas mense 
martio, Indictione XIIL 
In Ch. Nom... 1180. 
gnante D- N. Manuele SS. Im- 
peratore, in Ducatu Dalmatiae ct 
Croatiae exitente ID. Rogerio 











m meum, ut dis: 











re- 


Sclavoniae Duce. Hoc actum est 
«în Civitate Spalati.... Dom. Ro- 
gerius dedit mihi Raynerio Spal. 





Archicpiscopo duos pristaldos. 

ita quod deinceps nullus Zupanus 
quam 
molestiam sive injuriam Deo et 








— et nullus alius homo 


B. Domnio et mihi Raynerio Spal. 
Archicp., omnibus meis canonicis 
successoribus audeat inferre... et 
quicunque aliquam temeritatem 
prassumpserit facere, habeat ira 
tom trinum etunum Deum... Hujus 
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di Spalato Rainerio che parecchi 
abitanti di codesta regione ed 
alcuni de' Cacicli (Kadich) pos- 
seggano non pochi beni... per- 
tinenti alla sua chiesa in Seren- 
zene... e al prelato della predetta 
chiesa non prestano per cià ve- 
run ossequio. Ti comanda quindi, 
o Rogerio, l'Impero mio, di esa- 
minar questo affare alla presenza 
di detta Arcivescavo, dei predetti 
abitanti e dei Cacicli ; e se risul 
tasse dal Privilegio di essa chiesa 
.. dovrai alla medesima tutto 
per intero restituire ... e respin- 
gere i possessori 
do i diritti dell' Arcivescovato di 
S. Doimo. Nel mese di marzo. 
Indizione XIII 

Nel nome di Cristo... 1189.» 
regnando il signore nostro Fma- 
nuele santissimo Imperatore, esi- 
stente Rogerio Duca di Slavonia 
nel Ducato di Dalmazia e Croazia. 
Quest'atto fu esteso..., a Spalato... 
Il signor Rogerio diede a me 
Rainerio Arcivescovo Spalatense 
due Pristaldi.... affinchè in ave 
nire nessun Zupano.... e niun altro 
qualunque, osì arrecare molestia 
9 ingiuria a Dio, al Beato Doimo, 
a me Rainerio Arcivescovo di 
Spalato, a tutti i m e 
Che se ci fosse qual: 
he ardito che presumesse con- 
travvenire, abbia irato Iddio Tri- 


no ed uno... 








riconoscen- 











canoni 





succe: 
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rei isti sunt testes (moltissimi). 
Et ego Magister Gualterius Co- 
mitis Not. qui hanc cartulam 
scripsi, testor. 

{ Ego Rogerius Selavone 
Dei et imper. gratia Dalmatiac 





et Croatiae Ducas, manu mea 
subscripsi. 


Di questo atto fanno fede (mol- 
tissimi Vescovi, Conti, Zupani e 
chierici). Ed io Maestro Gualtiero, 
notaro del Conte, scrissi questa 
carta e testifico. | Jo Rogiero 
Slavone, per grazia Divina cd 
Imperiale, Duca di Dalmazia e 
Croazia, firmai di mia mano 





Da questi docomenti si rileva cha gli Spalatini erano soggetti ad Emma- 
nuale dal LITI al 1180, fino al'a sua n 

14. - Dal sopracitato decreto imperiale, 6 dall’ Arcidiacono sì ha che, in 
questo medesimo anno, l'arcivescovo Raineria fu lapidato dai Cacichli, nominati 
anche dal Cinamo, e riguardato qual mart're: opinione confermata dai mi- 
racoli che fece. 

Da alcune lettere del Pontefice Alessandro Ill deducasi che î cittadini di 
Sebenico esercitavano i) mestiere di pirati al tempo di Fimanuele. Una di tali 
lettera fu scritta in Rialto, allorquando a Venezia trattavasi di pace tra il Pontefice 
e l'imperatore Federico. È probalile che i Bebenzani si fossero dati al mal fare 
gor comundo, 0 per consiglio di Fumanuelo, cho come vedesi dal sopracitato luogo 
di Niceta, temeva molto l'imione de’ principi latini; e potrebbe anche attribuirsi 
alla sua astuzia il trafugamento delle lettere pontificie. Quela lettera crediamo 
opportuno di riportare, potendosi da essa conoseero meglio lo stato de' Sebenzani 
@ quanto fu detto in precedenza, sulla scommmica dei pirati di Belgrado. 

Dali originale latino nell' archivio del Capitolo Spalatense. 
ni Venerabili fratetti ! Arcivescovo di Spalato 
degato della Selo apistotica è il Vescovo di Trai, salute è apostolica bene- 
dizione. 

Raimondo de Ospetla, figlio e sudlizcono nostro diletto, facendo ritorno 
u Noi dalla presenza del carissimo figlia nostro in G. ©. l' iltustre Re di 
Sicilia, al perte era stato mandato da Noi e dal figlio nostro diletto Jacopo 
Card, diacono li S. Maria in Cosmedino, certi pirati ch' erano in una saettia 
del Conte di Sehenica, assieme ad altri due conti, Nestros cioò e Poctat, lo 
aggredirono, osando mettere le mani addosso a lui ed a' suci compagni, 
rutando turpemente © ladramente tutto che v'era in nave, del valore di 
altre sessanta marche d' argento, e per fino le Nostre lettere è quelle che Ci 
mmindura i prefuto re». e denari dello stessa Cardinale. Di ciò siamo oltre- 

















“Alessandro Vesco 
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inodo turbati e dolenti come di torto fatto più che altro a Noî medesimi 
NÈ potemmo tacerne. E siccome non ti È lecito tollerare che tali soprusi 
passino intendicati, ordininmo alla Vostra fraternità... li ammonire quanto 
prima que due conti è i pirati è gli altri rapitori ch' erano in quella saettia 
a voler restituire al latore delle presenti, ehe è il suldincono nunzio su 
mentovato, e le lettere è le altre cose rubate, aggivigendo Te spese che a 
quest wopo dovette incontrare. E notificherete nl Conte di Sebenico di cui 
era quella soettia, dover essa restituire ogni cosa venntagli in mano... £ se 
vi si rifiutussero, esclusa ogni contraddizione 00 appelto, li scomunicherete 
tutti per autorità uvatra, davanti u caniele arcese. Qualora poi, nè dopi la 
scomunica volessero rinsavire infra divci di, interdirete nella città di Sebenico 
è nelle altre terre del enate, se fu proprio sua quella barca, la celebrazione 
di tutti i divinì uffizi, sulro è sacramenti del battesimo e della penitenza. 
Colura poi che il predetto suadiacona hanno percosso, tolta ogni rimedio 
d'appello, li dichiarerete in publico e senza dilazione gente scomunicata, che 
dovranno tulti schivare, finchè non ubbiano quelli restituito ogni cosa. Che 
se non poteste eseguire i miri oritini tutt'e due mssieme, faccia © nitro tntto 
da sì. — Dato în Venezia a Rialto ai primi ' agosto,. 

15. - Ci consta finalmente dal latino originale privilegio che segne, arere 
la città di Traù ubbidilo ai Veneziani, anche vivendo Emmanuele. 

Nell archivio comunale di Traù. 

©S. Ziani per la grazia di Dio doge di Venezia, Dalmazia è Croazia, 
a lutti è fedeli suoi. 
relazione avuta che è Yraurini ci sono fedelissimi, vogliamo che nessuno li 
offenda e non si accetti alcun loro tributo salvo cl ei volessero donar qualcosa 
spontaneamente. Per la qual cosa vi ordiniamo di tutetarti e di custodire È 
loro beni non esisendo da essi veruna tnssa, sì accettando quello ch' ei vi 
volessero dare... è chi altramente facesse, sappia di aver perduto la nostra 
grazia, — Nel mese di febbraio, — Indizione VI 

Questa indizione corrisponde all'anno 1174. 

Sono queste le memorie rimastoci delle gesta di Fmmanuelo iu Croazia 6 in 
Dalmazia fino alla sua morte, alle quali sono da aggiungere i cangiamenti nell’ et- 
closiastica amministraziono della Dalmazia e l'istituzione dell’arcivescovalo di Zara. 




















salute... e la nostra benevolenza. Credendo per sicura 
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CAPITOLO XI. 


Dell’ Arcivescovato di Zara e del Primato della 
Dalmazia concesso al Patriarea di Grado. 


SOMMARIO del cap. XI - libro Ilt. 





1. Antichità del Vescovato di Zara, subordinato allora alla Metrop 
latonse, un dì Salonitona. — 2. Primo a negarle obbedienza fa Mien. Racconto 
dell'Arcidiacono. — 3. Cause della dafazione. Zara cominciava a florire. — 4. Assente 
il Papa dall'Italia, il clero que e là scantinava — 6. Lettera di Papa Innocenzo n 
Gandio Arcivescovo Salonitano, — 6. I disobbadienti, Pietro; Lampridio prima Arei- 
vescovo di Zara. Patriarcato di Grado; sua Primazia sulla Dalmazia, Sbagli degli 
storici. Doeument Protesta dell'Arcivescovo di Spalato. Lettora di Papa Ales- 
sandro III a Ivi. —8. Il Patriarca di Grado Primate dalla Dalmazia, non dell'Arcive- 
scoro di Zara. —9. Anche l'Arcivescovo di Ragusa subordinato al Patriarca di Grado, 
10. Politica veneta centripeta, 


na Spa 











- Attestano la vetustà della sede vescovile di Zara e la sottoscrizione di 
Felice sno vescovo agli atti del concilio di Aquileja (378), celebrato ai tempi del 
Pontefice Damaso, 6 la menzione che S, Gregorio Magno fa di Sabino, e, dopo la 
desolazione della Dalmazia, Ja deputazione sostenuta presso Carlo Magno da Donato, 
non meno che la memoria rimastaci di Vitale, cui Giovanni Papa VIII aveva scritto 
ima lettera. Da codesti dosmmenti rilevasi che tutti i vescovi or ora nominati, » i 
loro successori ubbidivano alla metropoli salonitana, ovvero spalatina. 

2. - Scrive 1’ Arsidiacono, che primo a negarle nbbidienza sia stato il vescovo 
Mica, Rd ecco in che modo egli ci esponga il fatto nel cap. L7. dopo raccontata 
la fiusa da Spalato dell'arcivescovo Manass 

» Fuggito Munasse, restò vacante la seda parecchi anni, Intanto Dabro 
arciditcono prosieleva al Capitolo, reggendo la città il conte Cerneca, T quali 








nigitzed ty GO gle pali 


348 DEL REGNO DI DALMAZIA 


due, pure, adoprassero # proventi della chiesa per ust propri, stuaianaosi di 
tirare in lunga ? elezione a’ un nuovo vescovo. “ 

Della esenzione della chiesa di Zara. Cap. 19. , Era vescovo di Zare a 
que dì Micha, figliuoto di Catoprestazia, da cui Dabro, l'arciditcono di 
Spalato, promettentagli l arcivescovato della chiesa spalatenze, riceveva Mani 
frequenti. E perchè non eseguiva la sua promessa, cominciò il vescovo a ri- 
sentirsene, E l' arcidiacono scaltro propone : venga franco il vescovo a Spalato, 
vi canto messa e ricordi al popolo non essere onorifico l' indugiar tanto ad 
eleggersi un nuovo pastore; eqli dal canto suo non mancherebbe ad alzar 
primo la voce a lui farorevole. Che più? Venne il vescovo, pontificò, eccità 
il popolo; ma colui, che avevagli promessa in sua proclamazione, tare. 
Del che indignato il vescovo si ritirò, giurando in cuor suo di negare atta 
sede metropolitana la sua delita soggezione, è di esimersi interamente da 
quella. Morto Micha, gli succedette un altra, disobbediente egli pure atta 
chiesa spalatina. Ebbero allora gli Spalatini un certo Gregorio chierito 
iadrense... che prima di essere conseorato morì. Ma c'era Gaudio spatatino, 
pievano delta chiesa di S. Anastasia, uomo di forme eleganti © più tetterito 
degli ultri preti, nipote di Caroenta e congiunto al altri poteati popolani. E 
costui ebbe È archiepiscapato, cedendo la pievania della sua chiosa-a Matio 
primicerto, nipote suo è fratello di Giavanni Messagatia, Piaceva assai codesto 
Gaudio ai ve d' Ungheria, perchè, superbo uomo, frequentava la lora corto, 
Fu ordinato l'anno 1196, reggente il conte Cerneca., 

E al cap. 20: 

» Vacanto la chiesa di Zara, tre chierici della stessa agognarano al- 
l'onore del pontificato, cioè Lampretio Marichino, Pietro Camasio e Martino 
Murozavini. Reggeva la città il conte Petrana, il quale favoriva Lampredio, 
sperato viurelbe seco Ii più soaremento, chì non era superbo nè nato di 
sangue aristocratico. Eletto Lampredio vescovo di Zara fu prima, sotti il 
patriarca gratense, ad ottinere il Paltio da Papa Anastasio, È anno 1145. 
Eva proprio allora arcilizcono a Spatuto certo Luccaro, figlio di Doimo 
Ciela, il quale dolente delle mono ri Zaratini, che volevano sottrarsi alta 
giuristi apatatenso, 
popolo, promettendo sì recherebbe a Roma dal Papa, a sostenere ne' suoi 
diritti la chiesa salonitana di fronte alia saratini. Ma tanta era l'invitia 
contro îl predetto arvidiarono, che gli fu gridato în faccia 2 uon voler Spalato 
alenn vantaggio a mezzi suo per ta patria chisa.* Talehè gli concerne 
tucere, 





























ione metropoli ese divenza + denaro al clero è al 





più si adoprò come che sia in talv bisogna, Ma com' era vacante 
allora ln sede spalatense, que’ di Zara ottennero senza contratdizione l af- 
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Così | Arcidiacono a proposito dell' esenzione del vescovato di Zara. Ma a 
intender meglio le cose, uopo è rimontare a più lontani principi, chè più chiaro si 
scorgerà allora il motivo addotto dall’ Arcidiacono. 

2.- È noto ormai che distratta Salona dagli Slavi, il prefetto, ossia pro- 
consolo della Dalmazia s'era stabilito in Zara; che l'arcivescorato di Salona era 
stato trasferito a Spalato, conservando i diritti metropolitici su tutta la Dalmazia. 
Finchè vissero i Dalmati sotto l'oppressione degli Slavi, ora umiliante Ja loro con- 
diziono, 0, trattonuti da forza estrinsoca, dorottoro condurre vita quieta 6 pacifica. 
Protetti in seguito dai Veneziani, e in pace coi Croati, cominciarono a respirare 
alcun poco; e l'arcivescovo di Spalato esercitando libera giurisdizione su tutta la 
Croazia, ritraova grandi vantaogi dalle donazioni già fattegli dal loro duchi è re, 
© sestonora con sommo decoro la dignità sun di motropolito, Fstinti però i re di 
Uroazia, i Croati sotto il regime degli Ungari perdevano ; i Dalmati invece sotto la 
protezione dei Venoziani prosporavano. Imperciocch> ogni qualvolta si tomavano ad 
Inaspriro Je conteso tra gli Ungheri e i Voneziani, i Croati dovevano sgombrare 
dalle isole è dai paesi del litorale, la maggior parte dei quali passavano in poter 
dei Zaratini, cho Jibori dallo molostio croato, potovano attondero quieti alla naviga- 
gione, e, favoriti da posizione opportuna, crelbero di popolazione e ricchezze, comin- 
ciuulo a superare lo altre città della Dalmazia. 

4. - Distrutta Ielgrado, il doge Domenico Micheli avova donato tutto le isole 
che lo appartenevano a Mica vescovo di Zara, quel medesimo, di cui parlò qui sopra 
l'Arcidiacono, di modo cho e la giurisdizione e lo rendito del vescovato di Zara 
ci arerano grandemente guadagnato. Fu allora che il vescovo inorgoglito, tentò di 
avers l'arcivescovato di Spalato; ma ingannato è deluso nelle sue speranze, comiuciò 
4 negargii in sulle prine obbedienza, poi a volerseno esimere interamente. Questa 
disobbedienza di Mica essendo accaduta in quel tempo, in cui Innocenzo Il a motivo 
dello scisma di Anacle:o, era stato costretto di andare in Francia, dove si trattenne 
dal 1130 al 1158, qual meraviglia, che non solo il snecessore di Mica abbia perse- 
veraio nella disobbedienza, come dice l' Arcidiacono, ma siasi trovato nel 1138 un 
tal Pistro che si era dato il titolo di Archieletto? Che meravigiia, se in quel 
medssimo tempo Gandio, eletto arcivescovo di Spalato, abbia osaro farsi consecrare 
dall'arcivescovo di Slrigonia? Ma Gaudio era caro ai re d' Ungheria, perciò 
ch'egli unmo superba, frequentava ta Toro corte. Ti bensi ero che în segnito, 
quando Innocenzo ritornò alla sua sede, ottenne Gaudio il Pallio da lui, intercedente 
20 Bela, come sî ha dalla seguente lettera dello stesso Pontefice. 
= Dai registri degli ascivescovi spalatensi. 

« Tunacenza serva dei servi di Dio ul venerabile Fratello Gaudio, Ar- 
civeseovo Salonitano, salute € apostolica benedizione. 
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Come Ven sai, per autorità del B. Gregorio è per altri monumenti 
vecchi è recenti, V esume e la consecrazione dell'Arcivescovo Sulonitano spetta 
per legge untica al Romano Pontefice. Vu quindi avento voluto eludere teme- 
rariamente ln potestà di Pietro, recandoti ad altra provincia per ottenere 
dall Arcivescovo di Strigonio la consecrazione tua, gravemente peccasti contro 
la Santa romana Chiesa e la suprema diqnità pontificate. E sebbene... Ma 
avendoci il nostro figlio diletto Dela Re d' Ungheria più volte pregato con 
lettere e mandato nunzii in tuo favore, accondiscendiamo finalmente alle sue 
istanze e, mediante il figliuolo nostro diletto Ubaldo Cardinale Diacono, uomo 
onesto è letterato erudito, mandiamo a Ta fraternità il Pallio pontificale, 
segno. della pionezza dell uffizio cpiscopale, d' umiltà è di giustizia, perchè 
Tu ne faccia uso ne' giorni indicati negli scritti autentici della tua Chiesa. 
Sarà affar tuo mostrarti devoto a S. Pietro, essere umile e ai precetti apo- 
atolici ossequente, sÌ che Ti possiam salutare degno di questa grazia ed esul- 
tare del tuo savio comportamento. Oltre a ciù approviamo che è Vescovi 
dalmati, che un dì erano suffraganei al Salonitano, obbediscano riverenti 
alla Santa Chissa Spalatense, ov' è il corpo di S. Doimo, discepolo del B. 
Pietro ; sapendo noi che il Salonitano Arcivescovo era Metropolita di tutta la 
Dalmazia, come deducesi dai decreti nostri, ed arento Voi mosse lagnanze 
contro alcuni suffraganei che rifiutarono recarsi al concilio della Chiesa 
Metropolitana di Salona. Decretinmo per ciò che in Dalmazia non si celebri 
Sinodo in altro luogo, che nella Vostra Metropolitana, e che solo in essa 
sieno sempre consecrati tutti î sufraganei della predetta Chiesa Salonitana. “ 

6. - Vodesi da quosta lettera come la renitenza di alcuni vescovi della Dal- 
mazia di portarsi al sinodo salonitano, ovvero spalatino, nom si possa applicare che 
@ Piotro successore di Mica, il qualo si dava il titolo di arcivescovo di Zara, © ai 
tre vescovi della Dalmazia occidentale, che costui s'era destinati suoi suffraganei, 
@ i quali continuavano a disobbedire alla chiesa di Spalato. E intanto ch' essi per- 
sistevano în questa loro contumacia, Spalato passò di nuovo nelle mani degli Ungheri. 
Attesta il Dandolo, che allora i Veneziani presero a proteggere Lampridio successore 
di Pietro, ottenendo, cho, dichiarato arcivescovo dal sommo Pontefice, gli fossero 
sottomesso tutte quello città, che da essi loro dipendevano. , Lampridio vescovo 
di Zara per mediazione del doge, ottenne dal Pontefice Amastasto, che la chiesa 
di Zara fosse per l'avvenire viguardata come metropolitana e decorata del 
pallio, è gli fossero assoggettate le chiese cattedrali di alcune isole. * E più 
innanzi soggiungo: L'anno seguente, primo di questo Poatefice, il patriarca 
Enrico consigliato dal doge, ito a Roma, ottenne da Adriano che fosse appro» 
vata la sede patriarcale in Grado, col diritta di primazia su P arcivescovo 
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di Zara è i suoi suffroganei, via 
siccome dai tempi più remoti 


ando 1 





si la colazione del pallia; perch 
il popolo obbeliva al doge veneto, casì il clero 
stesso avesse -a dipendere dal loro patriarea.* 

Queste notizie il Dandolo le ricavò dall’ Arcidiacono, discorde solo in dire, 
he l'arcivescovo di Zara fu istituito da Anast , a che al patriarca in concesso 
il diritto di primazia da Adriano; luddovo l' Arcidiacono attribuisce avvenuta e 
l'una e l’altra cosa sotto Anastasio l'anno 1145; ma in detto anno non regnava 
ancora Anastasio, si Eugenio II. Se poi l’Arcidiacono sbagliò nello indicare il nome 
del Pontefice, fa asatto nell'iadicazione dell’anno, como consta dalla. seguente 
serittura trovata nel monastero dei Santi Ciema » Damiano, 0 composta l' anno 
dopo, nella quale leggesi nominato Lumpridio arcivescovo di Zara: 

1146. Indintione 9, tempore Petri Poil. Ducis Ven. et Lampredii Ja- 
drensis Archiepiscapi e Petrî Comitis.* 

E dai diplomi di data 31 febbraio 1157 riportati dall’ abate Ferdinando 
Ughelli nol tomo 5 dell'Italia sacra, risulta, che il Pontetlee Adriano IV nell’anno 
terzo del suo pontificato (1157) concedette al Enrico patriarca di Grado il diritto 
di primozia sopra l'arelvoscovato di Zara. Col primo di questi diplomi concede 
allo stesso patriarca la primazia; col secondo comanda a Lampridio arcivescovo di 
Zara di riconoscere quel patriarca qual suo primato; col terzo poi diretto ai ve 
nerabili fratelli vescovi, di riletti finti del doge e all'universo popolo veneto 
notifica, avere l'arcivescovo di Zara, allora in Ioma, promessa la dovuta dipendenza 
ul pai rca di Grado. Nt solo ciò, ma diodo allo stesso patriarca il diritto di giu- 
risdizione su tutti î sudditi voneti osistenti nell'impero di Costantinopoli. Ciò elute 


dal seguente diploma (latino) scritto nello stesso giorno, 6 riportato dall Ughelli 
coi precedenti : 


























sf'oncediamo a Te e a' Tuoi successori, per apostolica autorità, che 
possiate consacrare Vescovi nella città di Costantinopoli + în tutte le altre 
site nell impero Bizantino, dove è Veneti hanno chiese, nelle quali celebrano 
i divini ufizi* 

In tal guisa dico il Dandolo, aver ottenuto i Veneti che tutti i loro 
sudditi dipendessero da un solo patriarca. 

1. - Ma Pietro arcivescovo di Spalato non tralasciò di muover Jamenti su 
ciò, come appare dalla seguente lettera di Alessandro Ill: 

sA Pietra Sulonitano Arcivescovo. Per la Chiesa Tndertina nulla ab- 
hiamo decretato nè decreteremo di nuovo, che leda la giustizia e ? onore 
della Chiesa di Spalato. — Dato in Anagni II Non. Maji.* 

Da questa lettera apparirebbe che il sommo L'ontefice non volendo fare 
innovazioni, pur confermava i decreti del sno predecessore, come si vedrà nel 
capitolo seguente coll autorità del Dandolo, 
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8. - Esiste però un documento di que' tempi che ci dà a sapere come il 
patriarca Enrico non usasse già il titolo di primato dell'arcivescovato di Zara, 
come si esprimono i diplomi pontificii si quello di primate della Dalmazia. 

Dal santuario d' Arbe: 

“Ogni qualvolta si tratti d'affari ln cui memaria deve anrare... è ne- 
cessaria una scrittura... Gli è perciò che Noî Vitale Michel doge di Venezia, 
Dalmazia e Croazia.... quelle cose che per consiglio di Enrico patriarca gra- 
dense... furono sancite fra Noi e i nostri felelî nobili di Arbe... 10 faociamo 
redigere in solida scrittura... Avendo adunque i nobili della predetta città, 
Andrea, Cristoforo... (altri dodici) è tutti che vennera con. essì implorato. 
secondo l'uso di prima, la libera elezione d'un conte; noi sebbene contravii 
a principio... pure uditi i consigli del patriarca...... nccordiamo V invorata 
libertà a candizione che Ci presentino quattro te’ più nobili... è Noi confer 
meremo quello tra essi che ne parrà più atto © più felele... Che se non 
andussera d' accorda nella scelta, presentino due Veneti.... è Noi confermeremo 
quello che vorremo Nol... 

“Fatto nel Palazzo Ven. ni tempo del doge Vitale Michel, anno 1166. 
Con l'aggiunta, che se entro cinque mesi non avesse luogo l elezione predetta, 
sarà cura nostra di provvedervi senza vera impetimento,. 

“lo Vitale Michel doge di mia mano. 

“lo Sebastimo Ziuni vm. m. 

Ced altri trentatre, fra i quali :) 

Enrico Dandola patriarca di Grado è primate delta Dalmazia, 

9. - Avendo in seguito i Veneziani, nell’ accennata guerra con Fnmanuele, 
conquistato Ragusa, convennero co' Itagusei che anche il loro areivescora rimarrebbe 
soggetto al patriarca di Grado. Ecco come racconta ciò il Dandolo, dopo esposto il 
saccheggio di Traù: “Proseguendo il dage, con una parte della sua fiotta, 
riseppe che è Raguseì dimentichi della promessa fedeltà, eransi ribettati, ed 
aveano inutberala sulle torri le handiere imperiali, Non potendo soffrire tanto 
insuîto, divde ordine il doge che la città fosse battuta con macchine mititari. 
I Peneziani, datisi ai eseguire coraggiosamente il comando, $° impadronivono 
quello stesso giorao dî alcune torri, è, Meposte to insegne imperinti, inaltera- 
rono lo stendardo di S. Murco. Di comun consenso uscirono il triuno 
Michele, Varcivesciv di Ragusa, il clero e tutto it popoto preceduti da cre 
e dimandorono perdono del lora trapasso, Ottenutoto, il doge fra lai è 
cantici antrà in città, ebbesi il giuramento di devazione, © fece simantellure 
una certa torre viservuta all'imperatore, assieme alle mura dalla parte del 
mare. L urcivescava, per vota unanime del eleva e del popalo acconsentì di 
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assoggeftarsi al patriarca di Grado, qualora vi desse il suo assenso il Pon- 
tofice. TI doge diede loro per conte un certo Rainerio Jane; e presi. seco 
alcuni di loro, proseguendo il viaggio, arrivò a Negroponten. 

10. - Vedosi di qni cho i Veneziani, a misura ch’ estendevano il loro 
dominio, studiavansi di assoggettare tutt i nuovi sudditi al patriarca di 
Grado, per evitare ogni motivo di discordia, fucile a nasesro dalla diversità 
di giurisdizioni. 

Veiremo 
sima politica. 


seguito como gli Ungari soguissero anch’ essi questa mede- 
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CAPITOLO XII 


Della prima sommossa di Zara. 


SOMMARIO del cap. XII - libro Ill 


1. Vario le sommosse di Zara contro i Veneti. Come ne seriva il Dandolo nella 
sua Cronaca e negli Annali. — 2. Ricordi di altri eronisti più antichi del Dundlo 
— 31 pretori, 0 priori, o conti in Dalmazia di libera scella dei cittadini. — 4 Di 
qui gare di partiti nelle elezioni, e Ja sommossa dî Zara, che cucciò ;l conte Moro- 
Sini. Ritornato questi con una flotta, il tumuito cessò, — SI Zaratini vogliono il 
loro arcisescovo indipendente dal pal 
scrivo all'arcivescovo. Narrazione del Dandolo, I Zaratini si dedicano spontanei sl ro 
Bel. — 6. Condizioni civili @ politiche di Zara. — 7. Guardo retrospettivo sulle conse 
delle opposizioni dei Zuratiui è della loro ribellione. — & Traù nel 1183 pussa dalle 
moni degli Ungheresi in quelle dei Veneziani, Documento ducale. Gli Ungari lt ri- 








ca di Grado. I Pontefice Alessandro ne 














prendono. — 9.1 Venoti nuovnmente in Intta cogli Ungheresi. Vittorin di questi nel 
1190. Tregua. — 10. Convenzione tra' Zaralini ed Arbesi. I Veneti ripigliano le ostilità 
ma poco stante dichiarano voler consersare |a libertà di tutti i Inoghi del Ducato, 
Documento. — 11. Donde il noma dell'isola di l'ago. ['rivilegio del fu re Cresimiro 


@ considerazioni su Kessa 0 Pago. Altri documenti di data più recente. — 12, Vicende 
di Pago e importanza di quell' isola. 


1. - Gli storicì venoti raccontano essersi Zara sollevata lu prima. volta 
sotto il doge Domonico Contarini, la seconda sotto Ordelafo Faliero, la terza 
sotto Domenico Michel. Noi abbiamo di già esposto a suo luogo la nostra opinione 
sopra cadauna di questo tro sommosse. Avvenne Ja quarta al tempo di Vital 
Micheli, come dice il Dandolo nella sua Cronaca (al cap. 9 del libro 2 e 
cap. 367 del 31): “Il doge Vital Micheli ripigtiò colla forza la ritelte 
città di Zara (urbem sibi robellem), è oBUligò il so arcivescovo a dipendere 
dal patriarca di Grado, “Iu questo mentre, dico nogli Annali, dopo narrata 
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la spedizione di Emmunmele în Egitto, Stefano re @’ Ungheria, simulando wmi- 
cizia col doge, diele in muglie a suo figlio Leonardo, canle di Ossero, la 
figlia dl uen Dessa, e parimenti n Nicotò figlio di esso duea, conte di 
Arbe, idiede in isposa Maria, figlia di Ludistno, stirpe regale. Senonchè il re, 
offturndo è giù concepiti progetti, cali coll’ esercita al mare, è selleticati i 
Dalmati con promesse di esenzioni, e impossessò di Spalaty, Traù, Sebenico 
e di molti altri paesi, impartendo foro copiosi privilegi. E mal saffrendo i 
Zuratini che il loro arcivescovo dovesse dipendere dal patriarca di Grado, 
quasi ribelli al doge, cacciarono Domenico Morosini loro conte, figlia del 
defunto doge Morosini, e inalterati è vessilli del re, si offersero @ lui. Ma il 
doge, senza ritardo fu sotto Zara con trenta galee ; sal che, non. potendola 
prendere, perchè ben presidiata dagli Ungheresi, dovette ritornare a Venezian. 

“ln questo mentre gli Anconitani, assecondando Evamanuele, comin- 
ciarono a riguardare î Veneziani come emutli; si che il doge, mandate fuori 
le sue galere, furono pigliate cinque delle nemiche, e dei prigioni Jacopo le 
Molino e G 

“Era l'anno decimo quinto del governo del doge (1171) quando questi 
mandò contro Zara una nuova armata numerosa sotto il comando del capi- 
tano Domenico Morosini, il quale, trovati que’ cittadini tenaci nell'errore, 
perchè troppo firtenti nel presidio ungherese, vattevati senza tregua. Gli Ungari 
spaventati fuggirono. Allora è desolati cittadini riponendo ogni speranza 
nella sperimentata bontà dei Veneti, vesero ta città al veneto capitano, il 
quale, lazciatavi una forte guarninivne ritornò a Venezia, conducendo seco 
duecento nobili saratini. Givativi, confessarono questi il diritto di promazia 
del patriarca di Grado sopra il loro trcîvescovo, Altora te mura di Lara furono 
atterrate, è i citiadini dati ostaggi è perdonati dal doge ritornarono a Fara, 
ove fu rimessa nella dignità di conte quel medesimo Domenica Morosini, che 
ci era stato prima, e nell'assedio della città aceva ? ufficio di capitano. 

Ad Emmanuele restarono soggette Spalato, Trale, Ragusa e quasi tutta 
ta Dalmazia, 

Cosi il Dandolo. Ma essendo seguita questa sommossa nell'anno decimo 
quinto del doge Vitale, ciò corrispondo all'anno 1171, nel qual tempo era arcive- 
scovo di Zara quel medesimo Lampridio, che aveva promesto a Roma di voler 
dipendere dal patriarca di (rado. Sembra quindi inverosimile la causa che dà il 
Dandolo & questa rivolta 

2. - Infatti, cronologi di lui più antichi serivono co: 

“Nel tempo del dello doge l'arcivescovo di Ziwa Dagalti osò farsi 
Udita la qual 








iardmo furono condannati alla forcan 























padrone della città, eletto cupiluno e velture dai citta 
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cosa il dage, raccolse un’ armata affidandola al capitano Domenica Morosini, 
dl quale forte e prudente infrenò il popolo, richiamandoto a soggezione e vi 
restò con molti Veneti e Longobardi, dapo puniti quei traditori zaratini 
spesso ribelli (quelli traditori Zaratini che spesso vevella) e questa fu ia 
terza delle loro defezioni — (© questa folla terza fiada chelli revella),,. 

Un altro oranista scrivova : 

“Anche în questo tempo Zara sovente ribelle, (che spesso revellava) 
vammutinò, cacciando il suo conte Domenico Morosini. Il quale corse a 
Venezia, narrando essersi data Zara al suo arcivescovo Degalti. Udito ciò 
la Signoria di Venezia raccolse immediatamente una fiotta ben. quernita e 
mandolla affidata allo stesso Domenico, il quale ricuperò Zara dal potere 
dell'arcivescovo, ribelle ni Veneti fel qual jera rebello de Viniziani), è vi” 
restò came prima conte di Zara, 

8. - Per meglio intendere quanto qui ci dicono questi cronisti, giova av- 
vertire che ogni città dalmata prima che la provincia cadesse in potere di Colo- 
‘mmanno, soleva scegliersi un pretore, col titolo di priore, il cho si è potuto già 
osservare nei molti documenti riportati, ove leggonsi registrati i loro nomi. E dal 
privilogio di Colomanno e dalle scritture riportate dall’ Arcidiacono dedncosi, ch'essi 
venivano scelti dai cittadini a loro beneplacito, o poscia si chiamarono conti. I 
Zaratini e quelli d'Ossero è di Arbe si eleggerano a conte qualcho veneto citta» 
dino, come si pnò vedere nella sopra riportata scrittura di Arbe. Ancho il Dandolo 
ne ricorda alcuni ne' suoi annali. 

“1130. Dogi Pietro Polani,. 

“Questo doge ebbe due figli: Guido conte di Ossero per unanime con- 
senso di quel popola, e Namnerico eletto dagli Arbensi e approvato dal doge, 
conte di Arbe. 1152. Domenico Morosini figlio Mel doge, il cui governo non 
cessano di lodare gl' Istriani, fu conte di Zaray. 

“ 1156. Duge Vital Micheti. , (Vedi cap. XI di questo libro). 

“ Questo doge accordi agli Arbesi gli presentassero quattro de' loro 
cittadini, de quali egli sceglierebbe il più capace. Non accordandosi nella 
scelta dei quattro, proponessero due Veneziani, uno de' quali saretive prescelto; 
e qualora ciù nun si avverasse entra cinque mesi, lilera al doge îa scelta e 
l'approvazione dd conte. Dapo queste disposizioni, Nicolò Micheli, figlio del 
doge, eletlo conte Magli Arbesi, eDbesi l approvazione del doge. 

* Stefano re d’ Ungheria simulando sensi d' amicizia col doge, Aide in 
moglie a Leonurdo suo figlio conte d' Ossero, la figlia del duca Desa, © 
a Nicolò altro figlio del doge e conte d' Arbe, Maria figlia di Ladisiao, di 
stirpe reale. , 
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4, - Questa libera scelta de' conti i Dalmati la consideravano qual principale 
prerogativa della loro libertà. Fra quindi inevitabile che i cittadini si divides: 
sero talora in partiti e ne ven'ssero tumulti, come lo provano i fatti che rife- 
riremo a suo tempo. gli è probabile che ciò sia avvenuto nella insurrezione di 
Zara, quando i cittadini, stanchi del lungo governo del Morosini, lo cacciarono di 
città, Che se taluno volesss attribuire quel fatto ad ina causa esterna, potrebbesi 
di Jeggieri trovarla nell astuta politica di Emmanuele, il quale già padrone dei 
Iuoghi circonvicini a Zara, e di tutta la Croazia, avea tratti dalla sua gli Anconitani 
@ nutriva mal animo contro i Veneti, come dice il Dandolo, Per le quali ragioni 
non potendosi riguardare quell'avvenimento come vera ribellione, fatta per darsi 
agli Ungari, mentre lo stesso Dandolo mostra di dubitare, chiamando i Zaratini 
quasi ribelli, e gli storici ne ommisero di parlare come di cosa incerta, nopo è con- 
siderarlo piuttosto come semplico sommossa, în eni i cittadini, divisi in partiti, 
caeci Inogo suo erearono conte lo stesso loro arcivescovo 
Lampridio, il yualo giusta 1 Arcidiacono era figlio di Marichna, e, secondo altri 
cronisti, De Galli 0 della nobile famiglia de Gallolis. Però, comunque fossegli riuscito 
di esser fatto conte, o per influenza do’ suoi, o perchè seppe valersi della confusione 
inseparabile în tali tumulti, non rimaso lungo tempo in quell’ nffizio ; chè ritornato 
lo stesso Morosini con uma fiotta, sodò o colla forza, o con altri mezzi il tumulto, 
e. puniti i più colpevoli, ripigliò il suo posto, conservandolo assieme all’ arcivescovo, 
come consta dalle seguenti scritture : 

Da scritture di Zara: 

* 1167. Ai tempi di Vitale Michel doge veneto, di Lampredio arci 
di Zara e di Domenico Morosini, conte. , 

* 1174. 14 novembre. Ai tempi di Sebastiano Ziani doge veneto, di Lam- 
predio arcivescovo e di Domenico Morisini, conte della stessa città. 

4 1177. AIP opaca di Svbastiuno Ziani doge veneto, di Lampredio vene 














‘ono il conte Morosini, e 








‘80000 


rabile arci 
Tedaldo, n 

È dal sanluario di Arhe: 

* 1180. 14 maggio. Al tempo di Mastropetro doge, di Tebaldo venerabile 
arcivescova Tadertiuo € di Domenico Mauroceno (Morosini) conte. , 

5. - ‘anto possiam diro di quella sommossa di Zara foriera della ribellione. 
Il Dandolo non no parla pinto nella sna eronaea; ma T'ospono bensì negli annali. 

* Aureo Mastropetro doye nell’anno 1178. , 

“I Zavatini melcontenti ehe la loro sede arcivescovile fosse ad altre 
soggetta, per impedire che dl suocessore di Lampridio avesse ad essere con- 
fermato dal patriarca di Grato, invocarono ed ebbero dal Pontefice Alessandro 





scovo 0 di Domenico Murusini conto, o, morto Lamprodio, con 
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in lora arcivescovo il vescovo Eugubino. Ma il Papa în durgli il Pallio ri- 
cordò la dovuta obbetienza ai patriarea di Grado, suo primate, intendendo 
non si derogasse nè punto nò poco alla giurisdizione della chiesa di Grado. 
Accolto il nuovo arcivescato in Zara, non solo gli fu impedito dai cittadini 
di dare aleun contrassegna di rispetto ul patriarca di Grado, ma fr costretto 
portarsi a Roma in compagnia di alcuni cittadini, ad oggetto di esimere 
affatto la sua chiesa da ogni dipemtenza. Ammalatosi per via, espose V arci» 
vescovo al Papa la causa a mezzo di lettere è di alcuni deputati zaratini. 
E il Papa rimproverandolo, gli rispose fra altre cose * Venezia essere stata 
sempre fodevole per costante attrocamento al centro dell’ unità cattolica: essa 
città di rifugio a vescovi ed altri prelati ecclesiastici, che, durante lo sciama, 
si erano allontanati datti: loro sedi dì Lombardia, Toscana e Marca, Essere 
egli persuaso non ignorare È arcivescovo con che riverenza abbiano quetti 
accolte lè Mecisioni delia sede mpostolica nella riforma delle dincesi. Essere 
suo dovere infrenare la superbia ite’ suoi divcesani, non dovendo i Pastori 
assecondare il popolo ne' suoi capricci, ma istruirlo. Comantargli perciò, che 
entro tre mesi dal suo ritorno a Zara, sì porti a Venezia a promettere al 




















patriarca ubbitivuza e rispetto, come a suo primate, è procuri, com è suo 
offizio, d' indurre alla stessa subordinazione è clero e poputo, perciò il pa- 
triarca non abbia per l avecnive motivi a lamentarsi di lui, e tra Veneziani 
è Zavatini non so 





uno serio è peritoluso iscordio, Altrimenti gli pioibiveble 
l'uso del Paltio, è lo privereble dell'autorità di conseerare suffraganei è 
AI onfa di tutto ci, È Zoratini superbi ed vstinati si uppo- 
sero, e ull arcivescovo fu proibito di obbedire al Pontifice. Morto Ales 
fu cercato Poutefice Luoio III della Tuoenio, il quate confermò a Valeria 
Enrico Damtota patriarea gli onori e lo imamunità della chissa di rada, in 
una nl primato su È arcivesoor di Zara. , 

quindi, parlato dei soccorsi mandati 
nell’anno sesto dol dogo, o della morte di Balduino il Leproso, ro di forusalenmo, 
avsenuta l'anno seguente, prosegue Îl Dandol 
Veneziani con quelli fi Pisa » dii Aucom, î consati di Pisa mentirono a 


dedicnr chiese. 








dro, 








iu Palestina da Filippo re di Francia 


* Continiuamlo te disenrdie dei 





dage ua deputazione, promettendo, non darebbero per P aovenire aieua ajuta 
cegti Aucomitani. Fu quindi conelinsa tria essi ona tregua per dieci anni, verso 
ione dei prigimni 
Zavatini chiesti dal doge a permettere 
daro arcivescova prestasse obbedienza dl patriarca di Grado, vi sì rifiuta 
è ormai per du quarta colta viletti, invacarona a protezione di Bela TIT 
ced Uaghevia, IL quale mumitata tosto di soldatesche è vettovaglie, sî nivda 


vicendorote restit 
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w cingerta di mura. Ma dl dogs, impaziente di punire un tanto affronto, ne 
consultò il senato, che unanime si espresse per una rivendicazione. E in quella 
che si studiavano modi per supplire alla deficienza dell’ tario, esausto da 
tante guerre, molti nobili, pieni di generosità, offrirona volontari sussidi. 
Fu però stabilito si dovessero loro concedere i redditi del mercato di Rialto, 
le gabelle è il dazio quarantesimo, Condusse allora il doge ta sun fatta, 
assedi) Zara, ta lati valorosamente, impadronitosi pur di Pago e di 
altre isole. 











Lo stesso ripetono gli altri cronisti @ gli storici 





lampati, Sol che il Dandolo 
dice accaduta quosta ribellione dopo 1 anno 1185; ed alcune cronache nell’ anno 1186. 
iccomo però da quello si & detto consta che aj 14 maggio del 1180 Zara dipen- 
deva pur sempre dai Veneti, così dal seguente documento ricavasi che nel 1181 
ossa si affidò alla protezione degli Ungheresi 
Dall'arelivio di S. Grizogona 








1181, mense februario, Ta- 1181. Nel mese di fel 
dera. Regnante D. Bela D. G. | a Zara. Regnando Bela per di- 
Rege Hung. Dalm. Cro. Senten- | vina grazia re d' Ungheria, Dal. 
mazia e Croazia. Sentenza del 
signor Mauro, per grazia di Dio 
e del re, conte e diligente eser- 





tia D. Mauri Dei et regis gratia 
Comi 





is, et totius maritimae Pro- 





vineae studiosi exercitatoris, cum idro (dl tali da Piguiicl 


Castra metatus esset, ecc. | maritima. Essendosi accampato... 


Dunque dovrebbesi opinare che questa rivoluzione abbia avuto luogo o in 
sullo scorcio del 1180, 0 al principio dell'anno soguento.  siccemo i Zaratini erano 
stati un di assoggettati a Colomanno per forza, così spontanoi si dedicarono adosso 
a Bela; e trovandosi om, per la prima volta da Colomanno in poi il nomo dei re 
wngari nei pubblici registri, questa ribellione dovrebbe dirsi la prima. Tatti gli storici 
ne ascrivono concordi il motivo alla dipendenza dell' ascivoscovato di Zara dal pa- 
triarca di Grado. Siccome però questa dipendonza è di un'opoca più lontana, con- 
verrà investigare, almeno în vin di congutture, qualo potosso essere stata allora la 
vera condizione dello cose, e indagare T' occasione prossima di tale rivolta, con che 
$ intenderà più facilmente quanto di sopra riportammo dal Dandolo, 

6. - Sarobbe inntilo fatica il voler provare con osempi come le città marittime 
a mezzo del commerzia diventino e popolate e ricche. Consiste il commercio marit- 
timo nello esportare el importar merci. Essendo però î territori dello città dalmato 
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troppo ristretti, come si disse, no viene di conseguenza ch' essi ritraevano il vitto, 
e coli’ uso continuo di navigare aumentavano lo ricchezze, non già esportando i 
pochi prodotti delle loro terre, sì trasportando in Italia quelli del vasto continente 
intemo è portaudo di colà altri în Dalmazia. V'inchè i Greci conserrarono il dominio 
dell’ Adriatico, il governatore della Dalmazia risiedeva in Zara, divenuta dopo la 
distruzione di Salona città principale della provincia; e i Zaratini possedendo nelle 
isole nn territorio più vasto che non le altre città, e più acconcio alla navigazione, 
dovettero avere e più gente @ copla maggiore di navigli. Decadendo il greco impero, 
i Saraceni, i Narentani e i Croati infestayano l' Adriatico; ma cacciati i Saraceni 
Gai Veneti, raffrenati i Croati, e debellati i Narentani, Ja navigazione tornò al pri- 
mitivo stato di sicurezza. Fu allora che i Rajussi, liberi delle molestie de’ Narentani, 
cominciarono ad attirare a sè il commercio della Dalmazia orientale. Erano sì i 
Zaratini di quando in quando sturbati dai confinanti Croati; ma poco potera nuosere 
ad essi Ja città di Nona, come ben sa chi conosce quei luoghi. Molestissima inreco 
dovera esser loro la prossimità di Belgrado, sin per la sua giacitura, sia per lo 
vicine isole che possedeva. Ma distrutta Belgrado dai Veneziani, ed esteso il terri» 
torio dei Zaratini per lo ieole, aumentarono questi a meraviglia e di popolazione 0 
di ricchezze, datisi 21 commercio # socii alle spedizioni dei Veneti in Soria. 

2. - Quindi, siccome Zara superava le altre città nelle cose mondana, così 
soffriva di mal'animo che in oggetti spirituali Je fosse superiore la chiesa me- 
tropolitana di Spalsto. 

Si maneggiarano aduique a fin che la loro chiesa fosse innalzate al gdo 
di arcivescovile, e vi riuscirono a mezzo dei Veneziani, come fu esposto nel prece- 
dente capitolo. 

In talo stato di cose scoppiò in Zara quella popolare sollevazione, la quale 
non sostenuta da estemi soccorsi, fu prontamente sedata per l'arrivo sollecito della 
flotta. Poco dopo obbero i Veneziani a soffrire altro danto gravissimo per l'arresto 
© confisea dei beni di molli di loro in tntto l'impero orientale. Quindi la guerra 
con Lammannelo, în cui la maggior parts di quella si celebre e numerosa flotta perì 
di contaggiosa malattia, manifestatasi poi nella stessa capitale. Poscia | Pisani e 
gli Anconitani che molestavano la loro navigazione, Ja quale non fu più tranquilla 
finchè visse Emmanuele. Per tutte queste ragioni Ja repubblica ebbe a risentire 
gravissimi danni ; lo si disseccarono le più copiose fonti di Inero, 6 non solo sce- 
marono le ricchezze do’ privati, si ancora il puUUlicv eraria, che come dice il 
Dandolo, rimase esausto in tempi cotanto calumitosi. Questo stato angustiante 
de’ Veneziani diede coraggio agli esallali Zaratini id’ impedire che il loro arci» 
vescovo desse alcun contrassegno di dipendenza rial veneto patriarca. Di qui 
quella seria e pericolosa diseordia tra i Veneti è è Zaratini, preveduta giò da 
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Alessandro sommo Pontefice, durante Ja quale sopraggiunso Ja morte di Emmanuele, 
6 Spalato, come si disse, ritornò in potere degli Ungheri. È probabile che in questa 
medesima circostanza abbiano pur ricuperata la Croazia; poichè siccome Bela, 
vivente Emmanuele, di cui temeva la potenza, non osò tentare alcun passo in Croazia, 
così avenilo oceupato Spalato in quell'anno medesimo in cui avvonne la sua morte, 
è probabile che prima abbia tolta di mano ai Greci o colla forza, o per spontanea 
dedizione la Crouzia, cli era di mezzo tra Spalato e i suoi stati, e quindi sia passato 
ad otenpare questa città. Divenna allora il territario di Zara confinante con quello 
degli Ungheri. E mossi da questa vicinanza i Zaratini, che già erano male affetti 
© for anco nomici ni Veneziani, por tema di essere puniti da quelli per aver cae- 
eiato il conte Morosini, presa occasione dalla odiata dipendenza del loro arcivescovo, 
solennemente comandata dal doge, ribellarono la città contro i Veneti, 6 tomendone 
la loro potenza, invocarono il patrocinio del re d' Ungheria. L'esito poi mostrò so 
con ragione a prodenza avessero agito. Dice il Dandola, che Zara fu bensi inutil- 
mente assediata, ma perdette Je isole. Nessuno storico racconta gli avvenimenti di 
questa guerra. Esistono però memorie, dalle quali ci è pure dato a conoscere alcuni 
fatti, allora successi. 

















8. - Dalla conferma del re Be'a ai privilegi de' Traurini appare essere stata 
questa città nel 1182 sotto la protezione degli Ungheresi. Ma dal seguente privilegio 
Intino dedueesi, come l'anno appresso la sin stata rieuporuta dal doge. 

Dall’ archivio comunale di Traù: 

" Aurco Mastropetro per grazia di Dia doge dì Vonezia, Dalmazia © 
Croazin a tutti i fedeli suoi, a’ quali {perverranno queste lettere, salute è 
alilezione. Sappin la vostra Università, che volendosi è Praurini tutti serbar 
fedeli a nai, come furono ai nostri predecessori, è lo ginrarono dall'infimo 
al più nobite, e noî pure vogliamo ch' essi tutti come nostri frdeli siena in 








avveniro framquilli © salvi sì nelle. persone che nelle così tura, vivi nello 
. Ordiniamo per conseguenza è ordi» 
nnndo comantiamo che ai predetti Traurinî si diu piena libertà e sicurezza, 





andare e urlto stare, vuoi nel ritorna 





dimostrando ad essi, per amor nostro, ogni riguardo, dovunque li aveste ad 
incontrare, © sappiate di certa che, se altramente sì volesse agire con quetti, 
offondereste Nui è andreste soggetti allo sdegno nostro. 

Dato nel mese di sett. Ind. NI felicemente. » 

Da qui si vede che il doge ricevette in persona il giuramento de' Traurini 
l'anno 1183, al quale corrisponde T' indizione XI, e ben si può congelturare che i 
Veneziani nou abbiano fatto sortire le loro flotte subito che avrenne la sommossa 
come nella passata; ma stadiato anzi tatto di richiamare a miglior senno i Zaratini 
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son trattative, serivendo il Dandolo, che invitati da! dege rifiutarono di ubbi- 
dirgli. Impiegarono poi nell'allostire la flotta e por gli attrezzi d'assedio, per le 
rottezzo dell’erario, tauto tempo, che dalla rivolta erano corsi ben due anni. 
AVora appena il doge, tentato indamo l'assedio, s° impadronì delle isole, © conquistò 
anche "Traù, le cui difese quanto fossero deboli, specialmente dalla parte del mare, 
alibiamo di giù accennato, è più estesamente fatto conoscere nella sua cronaca. 
Traù adungno o lo isole si arresero al doge, non osando resistere. Ma non prima la 
flotta venota si ritirò, tutti questi paesi furono di nuovo occupati dagli Unghei; e 
docomenti manoscritti provano che, pur durante la guerra, lc isole di Brazza e Lesina 
dipendevano dagli Ungheri, non meno che altri Inoghi al tempo della trogua. 

9. - Erano adunque i Veneziani costretti a mantenere continuamente una 
tiotta nello acque della Dalmazia non solo a difesa delle isole, ma ben anco a pro- 
teggere la navigazione, © specialmente a tenere bloccato il porto di Zara, como si 
lia da nu istrumento del 1187, nol mese di giugno, riportato da Nicolò Crasso nello 
noto al Gianozzi, n cui dicesi avere ( procwatori di Sì Marco fatto promesse 
@ coloro, che con bastinienti avrebbero conperato al bboeco di Zara. 

Narra indi il Dandolo, all'anno 1188 cho vicondevoli furono i danni delle 
due Lelligeranti nazioni. “ Nel! «uno, dic'ogli, in cui Clemente ILI sucredette a 

vegario VITI, il ve a? U 
in Dalmazia, em reciproche scon 

















gheria è È Vonoziani si combatterana Tunga tempo 
iu Terrasanta, 
uomezzi di isti fecero tregua per we ami. y Tu reluzione a questi fatti 
d'arme, la sesuente serittura di Zara trovata noll’archivio di san Grisogono ricorda 
una vittoria riportata sui Veneziani. 

1190. 19 maggio. * Dopo la querra coi Veneti è la vittoria tel castello 
nl promontorio di Trani... rendendo grazie 1 8. Griogona & aver superato 








tte 3 0, amissi agli sonirlit 








un gravissimo pericolo è riportuto vittoria, trottonendusi Pietro il nustra etetto 





iu Ungheria, 1 celebrante messa solenne Nîeulò vescovo di Lesina saffraganeo 


della nostra chiesti, dopo il sermune che DÈ (tt. 
Ma non si sa precisamente il luogo di questa vittoria, non conoscentosi 
dove fosse quel promontorio di Trani, Dice però il Dandolo, che nel II9t lu 
sospensionel' armi si rinnovò. 
LISI A Papi Cemento sueresse Colestitimaz, è de quello sb 





20 
auno È armistizio finito tra il ve d' Unglevia è d Veneti, ql altra bivanio 
SÉ PrOMitTà, 
10. - Consta poi dal seguente documento, che durante questa tregua fu tra 
i Zaratini e gli Arbesi stipulata uma convenzione sul diril'o di rappresaglia. 
“L'iimo dell Incarnazione del Signore 1190, mese di giugno, giorno 


dii Santi Giovanni è Paolo, indizione ottica, a Zare. AP tempo di Bela re 
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invittissimo di Ungheria, Dalmazia, Ci 0 di Pietro vener. archieletto 
della sede Tolertina.... Strumento, per cri Damiano conte di Zara, in una a 
Giegazio Soppo, t.. giudici, rinnovano la pare fra le due città... a questi 
putti. Se taluno delle stesse darà alteri in credenza qualche somma è non la 
potrà 
giudici pi 





azia.. 











lavoro, corvi il suo dobitore e mm altri e ta tragga davanti «È suoi 
eb In obblighino a pagar tutto. Che $' egli non possedesse nulla 
in città non sia catturato fra te mura, ma fuori ove si potrà coglierto, affine 
chè ta libertà dello vittà sia iltesa. E se un nobile 0 plebe venisse 80ypreso 
in letrocinio 0 rapina, si venda per dudici romanate, (salva la composizione 
del danno, che si dovrà pagare per intero, 
sia presa per opera della onria, e vesti in potere del danneggiato finchè avrà 
tutto restituita. , 

Spirate le tregue, furono ripigliate le cstilità. “ Erico Dumdulo doge: 1192... 
Cessato P armistizio cojlî Ungari, doge ripete ta guerra coi Zaratini, li 
chiudo per mare, è destina Domenico Micheli a cunte di Pago è dle altre 














e, ove non avesse di che paga 














isole di Zara. , Da questo racconto per succiuto che sìa, deducesi, che i Veneziani 
durante la tregua avevano Jaselata libera la navigazione al Zaratini ; ma rinnovate 


le osti 





a, si sforzarono d'incepparia; la quale impresa quanto dovesse essere difficile 
suuno ben quelli che, pratici della navigazione dell'Adriatico, conoscono la posizione 
di Zara. [mperciocché il suo porto è più vasto @ sicuro degli altri della. Dalmazia, 
6 le isole, che gli sono di fronte, gli offrono tutto l'agio sia a proteggere, sia ad 
iufestare la navigazione dell'Adriatico, Che ss i Veneti, per testimonianza degli 
storici, ebbero a deplorare molli danni dal porto di Ancona, d'assai più piccolo, né 
pienamente fori non ne dovettero sofîrire da quello di Zara, e 
dagli allri soggetti agli Ungheresi ? Ond'è che i Veneziani, nell’ atto cl erano là 
por ripigliaro le ostilità coi Zarati 
Arbesi, fecero loro, a nome del doge, la seguente dichiarazione, 











euro, quanto mag, 









ad opgetto di assici 





Dagli atli del santuario di Arbe: 
“In nome di Cristo. Amen. L' anni 1198. Indizione VIT. Al tempo 
di Eurito Dumtoli inelita daje, d' Andrea vescovo di Artw è di Pietro Ziani 


conte. Jo Pietro Fosvarini Veneto, giunto în Arbe, per volere del detto signor 








doge, ul assumere it giuramento di fedeltà dal popoto di Arbe, trstifica per 
Dio è l'anima mia, presenti voi tutti in questo paluzzo episeopale, è per 
quetta verità che È Oristo e per tu stessa fede in cui mi dira. rristiano, aver 


giurato îl siguore Enrico day iti Venezia sii santi Vangoli di Din, dti voler 





momitonere in vettitiutino è giustizia to stato » le consuetudini a titti è alle 


città che sono net distretto del suo Ducato, Per la quot rosa in detla Pietro 
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ordino al notajo d' Arbe M. di scrivere questo allo è firmarlo segnato da 
questi testimonti 

To Pietro Foscarini scrissi 

To M. figlio di D. conte di Veglia, test. 

Io Ve, e Anf. Balbi, testimoni 

To Miuta prete d' Arbe © nofario per ordine del nobiluomo Pietro e 
test. compii è confermi. 

I1. - Proscrissero inoltre che ìl magistrato spedito al governo delle isole 
tolte ai Zaratini risiedesse in quella tra esse, ch'era delle altre la più vicina al 
continente croato, o ungheruse, Non sarà inutile investigare come quest” isola atbia, 
ricevuto il nomo di Pago. 

11 Portirogenito, nel luogo da noi riportato nel lib, 1, cap. 13 enumera le 
isole occidentali della Dalmazia, ch' erano prive di nditori, e le ewi città erzno 
deserte. Ivi noi abbiamo confrontati i Joro nomi antichi coi presenti, ad eccezione 
dello isole Catartreena e Pirztimi, non rapendo a qual di esse applicare tali 
nomi. Ci rimane a vedore qual fosse }' isola Seirda Cissa. Se applichiamo questo 
nome ad ima gala isole, sarà anch' essa d'ignota posizione, Ma s'ecome Plinio nol 
lib. 3. cap. 26 fra le isole dell'Adriatico nomina Cissa, 6 parimenti nel cap. 21 
ricorda Gissa fra le isole liburniche aventi città, così prendendo noi separatamente 
i duo nomi Serrda Cisa ed applicandoli a due isole Ira xè poco distanti, il nemo 
di Scirda andrà applicato alla presente Scerdn o Scerdiza, e quello di Cisse 6 
piuttosto Gissa conserrà all'isola di Payo, Kssendo poî, secondo il Porfirogenito, 
Je isole, ch'egli nominò, perchè desolate dai vicini Croati, rimaste deserto, è pro 
babile che l'ago, siccome la più vicina al continente eroato, fosse la prima ad 
visere spopolata ed occupata dai Uroati dopo i tempi del Porfirogenito, assieme 
alla città di Xessa, che il Dandolo chiama Qussa, © dico distrutta dai Venoziani. 
Di tutto ciò si ha conferma nel seguente privilegio del re Cresimiro. 

Dall' originale del santuario della chiesa di Arbe: 




















Anno ab Incarnatione Domi- 
ni nostri lesu Christi MLXXI. In- 
dictione IX. die VII mensis lulii, 
tempore Domini Alex. Papae Ur- 
bis Romae. 

Ego Cresimir Rex Croatorum 
et Dalmatinorum insimul meis 
cum Principibus justitiam Arben, 
Ecclesiae retinentem et cam in 
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Anno dell'Incarnazione del 
Signor nostro Gesù Cristo 1071. 
Indiz. IX, il di 8 luglio, al tempo 
di Alessandro (11) Papa della città 
di Roma. lo Cresimiro re de' 
Croati e dei Dalmati, d'accordo 
pettanda 
diritti della chiesa di Arbe e 





co' miei Principi, ri 


prendendola sotto la nostra pro- 
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protectione nostra su 





ipientes 
volumus et perpetuo jure assen- 
tientes firmamus, ut dicta Eccle- 
sia habeat suas  Parochias Tup- 
pam quac fuit sub Alpibus a Ca- 
stro latine Murula vocitato, scla- 
vonice Stenize, usque ad flumen 
Coprivae, et ecclesiam S. Geor- 
gii in Ravuna, Chissam suis cum 
pertinentibus tantum retinentes 
de jure suo paucas Villas Pagi, 
Pezzani, Murovlani,Vlassici, quas, 
et si pro malo habent novo de- 
dimus Episcopo Nonensi, Iuppam 
Licchae, luppam Buccari et Boz- 
zachi, et hoc statutum volumus 
perpetuo inviolabile manere, si- 
cut semper a majoribus natu di- 
dicimus dictae jam Ecelesiae in- 
violabile perstitisse... Quicumque 
autem nostris de successoribus 
hoc privilegium perturbare... no- 
stro judicio pellatur a Regno. De 
inferioribus sancimus componere 
centum libras auri, regali Curiae 
medietatem, et Sanctae praedic- 
tae Eccles. Arben. aliam medit- 
tatem. Ad roborem et rigo 
rem nostracque cartulae dationis, 
assentionisque justitiae, mitram, 
nominis nostri impressis litteris 
praelibatae donamus Ecclesiae, et 





nostri sigilli impressione firman- 
do roboramus. Datum... in Ca- 
stro Belgrado per manus Ioannis 
Diaconi et Domini Regis Notarîî, 
coram comuni Curia. 
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tezione, vogliamo e consenzienti 
confermiamo condiritto perpetuo, 
che la detta chiesa abbia le sue 
parocchic: luppa, che fu appiè 
delle Alpi, dal Castello detto 
latinamente Murula e slazica- 
mente Stenize fino al fiume Co- 
priva, e la chiesa di S. Giorgio 
in Ravuna; Chissa con le sue 
pertinenze, riserbandoci il diritto 
delle poche vi Pago, Pez 
zani, Murovlani e Vlassici, le 
quali comcchè loro malgrado, 
demmo al novo vescovo di Nona; 
luppa di Lika, luppa di Buccari 
e Bozzachi, Vogliamo che questa 
definizione resti sempre inviola- 
bile, perchè sentimmo dire da' 
chi, essere stato tal diritto 
della detta chiesa sempre invio- 
labile. Chiunque de' nostri ‘suc- 
cessori volesse turbare questo 
iritto, sia per nostro giudizio 
cacciato dal Regno. Gl' inferiori 
pagherebbero cento libbre d'ora, 
onde la metà alla curia regia, e 
l'altra alla predetta santa chiesa 
Arbe. A dare maggior forza 
al documento di questa. nostra 
donazione e al giusto nostro as- 
senso, regaliamo alla chiesa pre- 
detta una mitra fregiata delle 
lettere del nostro nome, e fir- 
mando corroboriamo l'atto col- 
l'impressione del nostro sigillo. 
Dato... nel Castello di Belgrado 
per mano di Giovanni Diacono e 


nodaro del Re, presente la Curia 
comune. 
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Ritrovandosi anche al giorno d'oggi nell'isola di Pago alcuni Inoghi detti 


Chissa, Pago © Viassici, è fuor di dullio, che le. disposi 
cui ogli disponendo quale monarca e padrone, lasciava 





davano l'isola di Pago, 





ui di Dresimira riguar- 





alla chiesa d'Arbe le ferre nel continente croato, in una alle pertinenze di Chessa, 


possodute dagli Ar 
il rimanente alla 






ssa di Nona, 


Da un altro documento di que’ tempi 


comunità avente il sno conte. 


1071. Indictione 9. tempore 
Cresimiri Dalmatinorum et Croa- 
torum Regis et Dragi Arbens. 
Episcopi. Instrumentum, per quod 
Kessensis  Communitas, quando 
Monast. S. Michelis de Sansigo in 
primordio aedificationis ipsius oc- 
culte et aperte offenderant, et 
per revelationem S. Nicolai, Deus | 
sua misericordia nos visitasset, 
quod strages, qua deprimebantur, 
ob id eveniret, pro emendatione 
mali facti, quod fecerant, donat 
Monasterio Sansigovo monumen- 
tum S, Petri 
Neumis cum suis utrisque insulis 














suum de insulis 
perpetuo possidendum salva ta- 
men Justitia Arben, Episcopatus, 
cui subscripsere Mozolinus Ar- 
ben. et Kessensis Comes et multi 


alii Kessenses. 


Da ciò si vede che dopo la distruzione, di «i 


fabbricata, 





com' egli la chiama Qussa, fu 
Un altro documento indi: 








Dall' originale, 
In nomine Domini Dei et 
Salvatoris N. I Ch. anno 1174, 
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i auiche prima che venisse ocenpata quest’ isola, e ne assegnò 





riltivasi, che Fessa, 0 Chessa era una 


1071. Indizione 9. al tempo 
di Cresimiro Re dei Dalmati e 
dei Croati, e di Drago vescovo 
di Arbe, Istrumento, con cui la 
comunità di Chessa, allorchè of- 
feso occultamente e apertamente 
il Monastera di S. Michele in 
Sansigo in sul principio della sua 
costruzione, sì che, revelante S. 
Nicolò, Dio Signore ci avrebbe 
visitato con flagelli se non si 
fosse fatta emenda del male com- 
messo, dona al Monastero di San- 
sego il monumento (?) suo di S. 
Pietro sull'isola di Neum, con am- 
bedue gli scogli da possedere in 
perpetuo, salvi sempre i diritti 
del vescovato Arbense; e firmasi 
l'’istrumento da Mozolino Conte 
di Arbe e di Chessa, e da molti 
altri Chessini. 








purla il Dandolo, Xvssa, 0, 


, che il castello di Kess: esisteva nell' isola di Pago. 


In nome del Signore Tddio 
e Salvator nostro G. C. Anno 1174, 
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mense Augusti. Indicrione 7. Ri- 
voalto... Nos Scb. Ziani D. G. 
Ven, Dal, atque Croatiae Dux cum 


nostris successoribus.... damus..,. 





tibi Rogerio filio Comitis laderae 
Castrum Kessae cum omnibus... 
intus et foris, usque ad campum 
Lonis, quod est versus Arbes, 
quod castrum positum est in in- 
sula Pagi quod est de jure et per- 
tinentia nostra, nostrique Duca- 


tus... ldeoque praedictum Castrum 





cum omnibus... tibi damus cum 
‘omni districtu et honore... et hace 
concessionis carta in sua firmitate 


permaneat. 


Ego Sebastiano Zianus D. 
G. Dux m. mss. Ego... (altri otto 
‘o Otto Ra 





ticus, 





presbyter et Not. et Ecel. Sti 





Gervasi Plebanus, complevi et 


roborari. 





mese di Agosto. Indizione 
voalto (Rialto)... Noi Sebastiano 
Ziani, per grazia di Dio Doge 
di Venezia, Dalmazia e Croazia, 
co' nostri successori... diamo... 
a Te Roggero figlio del Conte 
di Zara il castello di Chessa, 
con tutti i suoi averi e le sue 
pertinenze dentro e fuori fino al 
campo Loni ch' è verso Arbe. È 
posto tale castello sull’isola di 
Pago, che è di nostro diritto e 
pertinenza e del nostro Ducato. 
Ora ne investiamo te alla pre. 
senza di molti uomini buoni, con- 
cedendo picnissima potestà dello 
stesso e di tutto che gli appar 
tiene a Te Roggero Morosini, 
perchè tu la tenga e goda di tutti 
i frutti e vantaggi. Alfinchè poi 
questa carta si conservi in sua 
validità + Io Sebastiano Ziani, per 
favore di Dio, Doge firmo di mia 
mano. { lo Stefano Baroci testi. 
monio, firmo (ed altri 7 firmati 
quali testimoniî). - lo Ottone Ra- 
atico, prete e nodaro e pievano 
Ila chiesa di S. Gervasio, com. 
e roborai quest' Atto. 

















Che poi questa medesima isola, Ja qualo ora chiumasi Pagò, anticamente 
portasse il nome di Xessu, e uvesso una città col medesimo nome, ricavasi dai 


documenti che seguono, 
Dall originale, 





Anno Domini I Chr. 1177, 


mens. Febr. Indiet. XI tempori-- 
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Anno del signore Gesù Cristo 
1177, mese di febbrajo. Indizione 
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bus Sebastiani Ziani Ducis et 
Lampredii Ven. Iadr. Archiep. at 
que Dominici Mauroceni Comitis. 

Nos namque Lampredius 
ladr. Archiepiscopus una cum no- 
stris Consulibus... et multis aliis 


hune contractum... volentes rese. 





care controversiam quae inter 
Arbenses ct Rogerium Dominici 
Mauroceni Iadertini comitis filium 
de comitatu Insulae Kessae ver- 
tebatur... Nos itaque Lampredius 





tis... stabi 





Ar... una cum supra 
livimus quatenus praedicta insula 
Kesse comuniter a Iadrensibus, 


Arbensibus hominibusque ... coli 





pasci et omnibus modis uti per- 
petuis temporibus debeatur . 





et ut  praesens 
mus, et stab. 


chiepiscopalis 


contractus 





conservetur, ar. 
sigilli munimine 





firmavimus simul et ipsum com- 
munivimus... go Lampridius D. G. 
lad. Arch. m. m. miss. - { Ego 
Andreas D. G. Arb, Ep. (ed altri 
testimonii). - Ego Matthaeus Si 
Anastasiae subdiaconus... scrips. 








et roboravi et solito signo signavi 
< Et ego Mratha Arb. Archipre- 
sbiter hoc exemplum exemplavi 


sic... nec auxi nec minui.... et 








signavi, 





XI, ai tempi di Sebastiano Ziani 
Doge, e Lampredo Ven. Arcive- 
scovo di Zara, e del Conte Do- 
menico Morosini. 

Noi dunque Lampredo Arci- 
vescovo di Zara co’ nostri Con- 
soli (5) ed altri nobili della no- 
stra città (12) ed altri molti, vo- 
lerdo finire la controversia in- 
sorta fra gli Arbesi e Roggero 
figlio di Domenico Morosini conte 
di Zara, a motivo dell'isola 
Chessa, sostenendo Roggero.... € 
dicendo gli altri.... Noi Lampredo 
Ar... coi sopradetti, .... abbiamo 
decretato che la predetta isola 
Chessa si debba perpetuamente 
usufruire in ogni senso e in co- 
mune dagli Zaratini e dagli Ar- 
besi. Ed affinchè questo contratto 
si conservi sempre valido, lo cor- 
rohorammo del sigillo Arcivesco- 
vile. Io Lampredo per grazia di 
vina Are, di Zara segno di mia 
mano. - {-Io Andrea vescovo di 
Arbe (ed altri parecchi testimonii 
preti e laici). lo Matteo Suddia- 
cono di S. Anastasia, notaro della 
Curia jadrense,... per volontà del 
predetto Arcivescovo mio, de 
consoli e di altri nobili, scrissi, 
corraborai e notai del solito se- 
gno. Ed io Mratha, arciprete Ar- 
bense e nodaro, copiai così come 
trovai, munito del suggello del- 
l'Arcivescovo Lampredo, non ag- 
giungendo nè togliendo e... se- 
gnai come di solito. 
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1372. die 19 Sept. 

Instrumentum protestationis 
Ser. Hermolai quod Marini de 
Ilermolao V. Com. lud. Consilii 
et contra ladren. quod falsis sug- 





gestionibus impetraverant litteras 
a Rege Ludovico per quas sibi 
restituta fuerit terra Pagis et 
districtus et alias a Baronibus 
regiis obtinuerint ...sententiam 
mandati precamine includendo et 
informatione non vera confines 
ct metas quae super Arben. di- 
tione et antiquo dominio tam jure 
proprietatis, quam jure  posses- 
sionis constiterunt .... satis enim 
cibatos et se pos: 
sunt reputare, quod illam partem 
insulae Pagi et sui districtus ob- 
tinerent sine contradictione quae 
a primordio fuit subjecta tamquam 


contentos 


membrum 





capiti cjus: civitatis 
Kessae, quae semper fuit de juris: 
dictione ac potestate 
Arben, postquam humanum genus 
caepit facere incolatus in illa ci. 
vitate tam Arbi, quam Kessae, 
quod sub specie obtinendi Pagi 


aliquos confines, incluserint Ne- 


comu 








valae, Kessae et Loni cum per 
tinentiis suis.. dominio Arben : 
subsunt, et protestat de conser. 
vatione jurium. 


12. osservi 








1372 addì 19 Settembre 

Istrumento di protesta di 
Ser Ermolao 6 Marino de Ermo- 
lao Vice Conte Giudice di Con- 
siglio, contro li Zaratini, i quali 
con false suggestioni avevano 
impetrato dal re Lodo 
so che lettere, perchè fosse loro 
restituita la terra c il distretto 
di Pago, ed altra volta ottenuto 
dai regi Baroni una sentenza, con 
permesso di appropriarsi confini 
€ limiti che basati a informa. 
zione non vera, dicevano per do- 
minio antico e diritto di proprietà 
e di possesso spettare alla dizione 
di Arbe e al suo prisco dominia. 
Ma gli Zaratini possono ben dirsi 
soddisfatti e contenti d'aver senza 
contraddizione ottenuta i pascoli 
di quella porzione dell'isola di 
Pago e suo di 
come un membro al capo, era 
soggetta fin dai primordi alla 
città di Chessa, da che womini 
cominciarono a vivere in Arbe e 
in Chessa; nè vale che, ad otte- 
nere alcuni confni di Pago, ab- 
biano inchiuso come spettanti al 
dominio di Arbe e Novalea e 
Kessa e Loni con le loro perti 
nenze. Ecco perchè s' insta pro- 
testando per la conservazione dei 
diritti. 





‘o non 





stretto, la quale, 








come nel su riporiato privilegio di Cresimiro sia nominata 
la via Pago în quella parte dell'isola, ch'era stata con 





ssa alla chiesa di Nona. 





Questa villa era in potere dei Zaratini l'anno LIT7, nè si su comp la fosse loro 
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pervenuta. Tuttavia, ripensando allo guerro tra î Veneti e gii Ungheri è facile 
supporre o che questa parte dell'isola, siccome abbandonata da que’ di Nona, 
biano ocenpata fi Zaratini, profittando do' pascoli, di cui si fa ivi menzione, ovvero 
che î Veneziani l'abbiano tolta ai Croati, ponendo w presidio nella villa di Pago, 
considerata quale una parte della Croazia collo altro isole eronte prossime a Bel- 
grado, 6 siasi d'allora cominciato ad usare il nome di Pagv ad onta che gli Arbesi, 
possessori di quella parto, ovo trovavasi Kossa, avessero procurato di conserrarle 
Y'autica denominazione. "Trovasi una memoria nella scrittura dol giummo 1203, che 
duranto quolla guerra gl Zarafini col fratello del ved’ Ungheria distrussero 
il castello di Krssa, cho Ruggiero Morosini avova rifabbrieato. Il cho darchbe a 
vodero quanto necessario fosso Îl eustoliro l'isola di Pago con forto guarnigione, 

Si può pertanto congetturare che în quella cizeostanza, so non prima, i Ve 
noziani, scolto un punto più sienro, abbiano eretto in altro Iuogo un forte di forma 
quadrata, come tuttora sussiste, dicendolo Pago dalla vicina villa dello stesso nome, 
la quale al di d'oggi porta il nome di Ter ehia. D' allora ito in disuso 
l'antico nomo di Kessa, le fu sostituito quello di Pago. Non avvi però memoria 
che Kessa dopo la seconda sua distruziono sia stata rifubbrieuta, nè si conoscono 
tampoco lo suo vestigia. Il Negro, al luogo sapra cita‘o, la pone nella parto me- 
ridionalo dell'isola. Si trovano bensi, sul promontorio occidentale della medesima, 
le rovino di antico castollo, senza che si possa decidere se asse sieno le mino 
dell'antica Kessa, o di quella che Rugziero conte dell' isola aveva fatto rifabbricare. 





ve 
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CAPITOLO XII. 


Del Vescovato di Lesina e di altri istituiti 
in Croazia. 


SOMMARIO del cap. Xill- libro Il. 


1. Primondi seconda l'Arcidiacono. Il vescovo Martino, Considerazioni. — 2, 
Lottera di Papa Alessandro III al conte di Lesina, L'Arcidiacono intorno nl predetto 
Martino. — 3. Il yescovate di Lesina istituzione dell'areivescovo di Zara. Documento. 
— 4. Sede vacante a Spalato e il re d’Ungharia eccitato dal Papa a nominarsi l'ar- 
civescovo. Lettera poutilicia. — 5. Continua l’Arcidiacono w serivsre del vescovato 
di Lesina, Nicolò e Mica. Reseritto di Tela Ill, — G. Il Sommo Pontefice nella que- 
stione tra Nicolò e Mica, Quattra sue lett imtoro sospeso, 
deposto. Enrieo re d'Ungheria circa i vescovati di Scardona © di Nona. Sua lettera. 
— & Mica confermato e eull'raganso dell'arcivescovo di Spalato, — 9. Istituzione del 
vescovato di Corbavia în Croacia secondo l' Arcidiacono e l'atto del 1185 sulla limi- 
taziona delle diocesi dipendenti dal metropolita di Spalato — 10. Canse di tale limi- 
tazione. — 11. Del vescovato di Segna anteriore al 1185. 
® di Zagabria, o doi suflraganei dell’ Arcivescovo Metropolita di Spalato. 


























12. Dei vescovati di Sirmio 


1, - Eeco cosa scriva l' Arcidiacono del vescovato di Lesina ne! suo cap. XX 

#In que tempi, come da prima, erano le isale Lesina e Brazza di- 
pendenti dalla diocesi della ohiera di Spalato. Viveva în esse col titolo di 
arciprete un certo Cernata, sacerdote cappellano da Spalato. I chierici che 
anelnvana all'arcivescovato di Zara, cominciarono a inimicarsi il conte, 
per favorire Tampretio, il quale, per furseli suoî, concene ad uno il ve 
scovafo di Ossero, cui, assieme agli altri due vescovati di Veglia e di Arbe 
avevano stnccati alla chiesa di Spalato, è fece eleggere Martino dagli isolani 
(Lesina @ Braza), dopo cacciato l arciprete della chiesa spalatina. Poichè il 
conti, coi suoi veneli uveva oocupato il territorio delle isole, e Martino, seb- 
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bene eletta per concessione del conte di Zara, non volle farsi consecnare 
Zare ma, recatosi a Ragusa, vi ebbe la consecraziane da Andrra arcivescovo 
e dai vescovi di Dulcigno e di Svacia, nà volle riconoscere per nulla Ta 
chiesa Jadertina, dando a volte segni di ossequio a quella di Spalato,. 

Qui si osservi, che lo isole Lesina 6 Brazza erano dei Narentani, i quali 
essendosi convertiti ultimi tra gli Slavi esistenti nell'antica Dalmazia, le smidette 
isole erano soggette alla giurisdizione della chiea di Spalato, come un di a quella 
di Salona. Avendo poi ne' tempi de’ quali parla l' Arcidiacono, ottenuto il conte 
colla protazione dei Veneziani l'assoluto dominio di quelle isole, gli abitanti delle 
medesime ebbero a primo loro vescoro Martino Manzavini di Zara, il che deve 
essere avvenuto dopo che Lampridio fu dichiarato arcivescovo di Zara, vale a dire 
dopo îl 1144 Soggiunge poi l' Arcidiacono, che questo stesso Martino fu di li a 
poco cacciato dagli stessi isolani. 

“Ma ritorniamo a Martino vescovo delle isole. Egli era vecchio è, affetto 
di non so che malattia, pareva demente. GI' isolani mal soffrendo coresti sua 
demenza, lo cacciarono dalla sua sede, e vottisi alla chiesa spalatense, elessero 
Lucaro figlio di Doimo Cicla © arcidinconi della detta chiesa, il quale, presen 
tato all'arcivescovo Rainerio, ebbe dal medesima la consecrazione. 

2. - Intorno a questo fatto abbiamo pure la seguente lettera acritta da 
Alessandro Ill al conte di Lesina. 

(Dall' archivio del Sapitolo spalatense) “i/essanitro 2apa (1159-1181), ai 
suoi figli diletti în Cristo, Cojatisio conte valorosissimo è a tutti è nobili 
dell'isola Parense, salute e apostolica benedizione. 

Saprete esserCi stato riferto, come, per istigazione di Satana, abbiate 
mancato del debito rispetto al fratello nostro © vostro Pustore Martina, Voi 
dite essere egli, che pur trattaste onorevotmente finchè era giovane, meno 
opportuno e malesto or ch'è vecchio, cad esservi necessario uno migliore di 
Iui. Eppure Dio avevito destinato pastore della vostra chiesa. Ora non es 
sendo lecito il vostro comportamento, ordiniamo cou lo scritto apastolico, che 
vvi è i rettori delle altre isole, abbiate a trattario, finchè vivrà, con maggiori 
riguardi di prima. E se taluno avesse, sotto protesto della sua demenza, come 
messo qualche frode nelle decime 0 nelle primizie, e non si emendasse penitente, 
prestandogli il debito ossequio, Noi, com' È di nostro jure, con apostolica fa- 
coltà, lo scomunichiamo. Dato in Benevento, alle calen di giuinon. 

Attesta l'Aroidiacono. che dietro questo eccitamento Martino sia stato 
rimesso nella sua sedo, Anzi raccontando, como Rainerio arcivescoro di Spalato 
andato a Lissa ad incontrare il suddetto Pontefice, che recavasi a Venezia avesselo 
accompagnato fino a Zara, ceco como sì esprima: 


a 
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“Fu allor che Martino vescovo delle isole, riavutosi del suo male è 
sano dî mente, «porse querela al Santo Padre perchè avessero lui espulso dal 
suo seggio è intruso Lucaro. E il Sommo Pontefice, udile e apprezzate le 
ragioni di Martino, depose Lucaro è lui alla sua sede restitità,. 

3. Da questo racconto dell' Arcidiacono rilevasi che l'istituzione del 
vescovato di Lesina fu opera dell'arcivescovo di Zara, che, per conseguenza, procurò 
di comprenderlo entro la sfera della sua giurisdizione, assieme alle altre sue isole, 
il che vedesi meglio dal seguente deoreto di Tebaldo, legato della sede apostolica. 

Dall archivio capilolare di Spalato. 

*Iebaldo, per grazia divina, suddiacono di S. R. Uhiesa, legato della 
sode apostolica, ai figli in Cristo diletti, a tutto il clero, al conte M.è al 
popoto di Spalato, salute e dilezione. A corrovorare & conservare lu ricor- 
danza dei fatti, valemto non poco % lettere..... facciamo noto colla presente 
e significhiamo, come fungendo Noi per mandato del Sommo Pontefice le 
parti di legato in Detmazia e Seluvonia, abbiumo ricevuto dalla chiesa 
spalatense, detta anche solonitana, una querela contro la chiesa di Zara a 
rispetto del vescovato Farense. Scrivommo quindi senza dilazione al clero di 
Zare significando è ordinando, che taluni di doro... si recassero a Noi per 
rispondere delle insorte controversie. E perchè fino al prefisso di nè vennero; 
nÈ risposero, passati pochi giorni, utimmo la predetta querela, presenti 
vescovi od altri molti; è ben ponderati è compresi è privilegi della chiesa 
apalatense, fatto conto de' consigli di malti uomini venerabili, aggiudicammo 
ca assegnammo l' episcopato farense alla chissa di Spalato. Anno... 1181. 
Iudiz. 13. Del pontificato di Alessandro IIT. anno 225, 

4. - Da questo decreto dedueesi, che allora la chiesa di Spalato era tuttora 
vedora, dopo Ja morte del suo arcivescovo Rainerio, lapidato un anno prima; e dalla 
seguente lettera del Pontefice, si ha pure che il re Lela opponevasi alla elezione 
del moro arcivescovo. 

* Alessimro servo dei servi di Dia, al Figli in Cristo diletta B. illustre 
re degli Ungeri, sututo è npos 
dielti figli i cloro 0 it popolo di Spalato, che vedovata da tempo ta chiesa 
apalatonze Wet sto prstare, sebbene essa in virtù dui privitegi pontificii e dei 
sacri canoni abbia il diritto dî ibera elezione, Tu ti opponga, come dicono, 
a tale elezione. Volendo Nuî dumpue provredero e alla saluto del Re 0 al 
benessere della Chiesi prodetta, com è dover nostro aumoniamo la Regale 
Eccellenza © Mi ssortiui nel Shore, di lascino piena fibertà, perchè sit 
scelta, senza 
al popolo di Div. Attrament 





























folica brnodizione, Veninao a sopere dai nostri 

















andraititizioni, persona ione, che possa e comandare e giovare 








per quanta sia ta nostra deferenza alla maostà 
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regale, non potrono in veruna guisa permettere, che la chiesa ne' suvi diritti 
albia punto a soffrire, credendo Noi essere prossimo alla regia Serenità che 
Ella conservi la città libera, e rassodi i cittadini nella lura fedeltà, nè abbiano 
essì motivi dî malignare det Tuo duminio. Badi a tutto ciò la Regia magni- 
ficenza, e preghiamo ch' Essa permetta: sia chiamata il conte Miroslavo a 
restituire alla chissa su ricordata quel denaro, che aveva rubato all’ arcive 
scovo spalatense R. di luona memoria, 0 a congruo compenso... Dato & Vi 
terbo — Mese luglio —, 

Sì osservi, che facendosi in questa lettera menzione del defunto arcivescovo 
Rainerio, la doyett' essere scritta dopo il sopracitato decreto di Tebaldo; pare anzi, 
che per suo avviso abbia fatto il Pontefice quegli eccitamenti al monarca. 

5. - Del vescovato di Lesina continua l' Arcidiacono a parlare anche nel 
cap. 23° 

“Morto a que' di Martino vescoco delle isole, il nipote suo Nicolò 
Manzavini, ambiziosissimo, seppe far sì cogl' isolani, che lo elessero vescovo. 
Presentatosi all'arcivescovo di Spalato, perchè volesse consecrarto, n' eble 
ripulka, noto com' egli era per uvmo ustuto, falsa e intrigante. Ma le istanzo 
di parecchi cittadini erano sì insistenti, che l'arcivescovo promise, aderirebte 
consacrandolo la domenica prossima, Della qual dilazione offeso Nicolò, quelta 
stessa notte lasciando Spalato, si diresse alla volta di Verona, dove giunto e 
trovato il Papa Lucio (TEL) (1181 m. 1185), seppegli fur tanto la corte da 
esserne consacrato. Vacante poi la chiesa di Zara, vi fu eletto Nicol), il 
quale senza attendere il permesso della sede apostolica assunse | amministra 
zione della chiesa arcivescovile. Cotalchò Papa Innocenzo (LEI) (1198 m. 1916) 
privolta ad’ ambidiue le dignità ; e gl isolani, corsi a Spalato, si pigtiarono 
vescovo Mica, nepote di Picio canonico spalatense, il quale netla chiesa di 
Spalato ebbe la consecrazione e, recatosi a Roma, ottenne dal Papa ît rescritto 
di conferma. Così la chiesa episcopale di Lesina vestò in seguito atticonta 
alta metropolitana di Spatato, come a madre antica, 

Da questi detti dell'Aroidiaoono vieni a conoscere, cho Nicolò fu conseerato 
vescovo di Lesina dal Pontefice Lucio in dipendenza dall’ arcivescovo di Zara. 
Quindi nella riportata scrittura di Zara del 19 maggio 1190, trovasi Nicolò anno- 
verato fra i suffraganci dell'arcivescovo di Zara, e non punto nell'elenco dei sut- 
fraganei di Spalato, presenti al sinodo tenuto, e di cul parleremo in appresso. Questo 
medosimo Nicola, como racconta l' Arcidiacono, innalzato da poi alla sede arcive 
scovile di Zara, usò di tutti i mezzi, perché il vacauto vescovato di Lesina calesse 
in mano a un zaratino. Gli Spalatini alla lor volta ottennero dal duca Andrea, 
fratello di Enrico re d' Ungheria, governatore del litorale, che il vescovato di Lesina 
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fosse conferito a Mica canonico di Spalato, e rilornasse di tal modo nuovamente 
sotto la ilipendenza del Joro metropolita. Flero poi dal re in questo proposito il 





guente privilegio : 


Dai registri dell'aroivescovato di Spalato. 


«In nomine Sanctae 
tatis et individuae...... 1198. 
Ego Andreas tertii Belae Regis 
filius, D. G. Dalmatiae, Croatiae, 
Ramae, Culmacque Dux in per 
petuum. Quoniam Ducali Sere. 
nitati jura et dispositiones Regni 
sui licet, 





et disponere. Hinc 





est, quod Nos in Dalmatia pe- 
rambulantes, invenimus Episco- 
patum Farensem suo pastore 
vacantem ; ne igitur juri eccle- 
siastico in aliquo derogaretur, 





diligenti inquisitione, cui Archie- 





piscopatui suffraganatus subjac 
ret, relation: Dalmatiac Ep 
porum et universorum croatorum 


boe 





Principum percepimus, quod cx 
antiqua constitutione sub Spala- 
tensi Archiepiscopatu fuisset. Nos 
vero relationi eorum attendentes, 
praetaxatum Episcopatum cuidam 
Spalatensi Canonico M. contuli- 
mus, ac cundem Episcopatum 





Spalatensi Ecclesiae confirmavi- 
mus. Hujus autem constitutionis 
pagina testimonio istorum faeta: 
Andrea Bano, Comite Macharia 
(altre 5 firme) per manus P 


fili Milka, Ducis Aulae Notario». 
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«In nome della Santa Tri. 
nità e Individua Trinità, anno 
1198... lo Andrea, figlio del Re 
Bela IMI, per Grazia di Dio Duca 
perpetuo di Dalmazia, Croazia, 
Rama e Culmia. Essendo lecito 
alla Ducale Serenità disporre per 
diritto delle cose del suo Regno, 
Noi viaggiando in Dalmazia, tro- 
vammo l' episcopato Farense pri. 
vo del suo Pastore; e affinchè 
non sia comunque derogato al 
diritto ecclesiastico, investigando 
attenti a quale Arcivescovato 
esso sottastia qual suffraganeo, 
travammo, per riferta dei Ve- 
scovi di Dalmazia e di tutti i 
primati croati, ch' esso vescovato 
per costituzione antica apparte 
neva all’ Arcivescovato Spala- 
tense. Attendendo quindi alla 
loro relazione, abbiano conferito 
il detto Vescovato a un certo 
M. canonico Spalatense, e con- 
fermatolo pertinente alla Chiesa 
di Spalato, Fu perciò a testi 
moniare tale costituzione redatta 
questa pagina da Andrea Bano, 
dal Conte Macharia, (e da altri 
5 firmati) per mano di Pietro, 
figlio di Milka notario della Corte 
ducale. è 











376 DEL REGNO DI DALMAZIA 





6. - Il Sommo Pontefice Innocenzo ILI, alla cui decisione avevano portato 
quosto affare, emanò Î decreti contenuti nelle seguenti lettere, che non si trovano 
fra lo stampato. 

Dall archivio capitolare di Spalato. 

“Innocenzo vescovo, serva dei servi di Din, ai venerabii fratelli vescovi 
di Enin e Scardona e al dilito figlio abate di Traù, salute e apostolica 
benedizione. Citato alla nostra presenza il venerabile fratello Nostro Mica, 
detto vescoro di Lesina, asserì che essendo stufo eletto all areivescovato di 
Zara il venerabile fratello Nostro) 
confermata da Roma, er 
arcivescovi 








olò, vescovo farense, elezione, diss' egli, 
si questo trasferito a Zara diportandovisi quale 
Tentando poi Nicolò di dare a Lesina come vescovo un ctrto 
M. diacono jadrense, e il principe volendone un altro — il clero è il popolo 
di Lesina, tenendo per certo che Nicotà fosse stato promosso per autorità 
pontificia all arcivescovato di Zara, avere eletto concontemente lui a proprio 
pastore, facendolo confermare e conseorare dall'arciviscora di Spalato, — 
Ma... Nicolò sebbene richiesto come arcivescovo dai Zaratini, non essendo 
stata ancora approvata da Roma la sua nomina, oceupava & Zara il posto 
di arcidiacono, è M. intanto intrudevasi temerariamente a Lesina siccome 
vescovo. Fu quinii costui per voler nostro scamunicato dai vescovi predetti 
(di Pola, Ossoro ed Arbe).... e richiesto di ablandonar tosto Lesina, non no- 
minnrsi più rescoro farense, » ritornare, voisdo, al ranmicato di Spalato, 
di dove era stato assunto. Ora siccome la chiesa di Lesina tratta forse in 
dalla credenza che Nicoli fosse passato a Zara per autorità pontificia, 
potrebbe aver scelto M. è questi, illuso forse anche tri, accettato, scriviamo 
a Voi invitandovi a inquirire è 1 farci conoscere com tutta ven 

















se il 





profità Nirotò, 





escoro farenso, avesse nascrito che la sua postulazione era 
stata approvute dall apostolica sete, se siasi lavvero recato a Zara, se cotù 
abbia agito da arcivescovo cd abbia trattata d'una sostituzione per Lesina, 
affinchè bene infyrmati da vostre lettere, possimmo procedere in questo affare 
con maggior sicurezza. — Oho st non poteste tutti oscuparvi di questa in- 
quisizione, fatelo almeno cime. — Data in Laterano, fn begiio — nel 
del nostro Pontificato. (1200). 


“Immosenza rese 














sano 





0, serra teo. — al Capitola spalatense saleto è apo- 
stolica benedizione. Sostenendo il venerabile fà 
favense, ché il venerabile ustro fratello Nicolò vesenvo di Lesiam assoreate 
che la sua pastulazione fnsse stata approvata dall’ apostolica sede, abbia 
assunto e amministrato come arcivescovo la chiesa di Zara, e abbia voluto dare 
d qu 





teilo nostra Mica, detto vestoro 











lia di Losina un sun sostituto; è d'altra porte assivurando iL prefata 
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vescovo Nicolò nativo di Zara, di essersi recato a questa città non per am- 
ministrarla come trasferito arcivescovo, ma solo quale arcidiacvna, e che il 
detto M. si foce intanto eleggere qual vescovo della chiesa di Lesina; Noi 
avendo disposto una inquisizione di questa vertenza, vogliumo che la chiesa 
di Lesina non abbia infrattinto a soffrir danni nè spirituali nè temporali, e 
la raccomandiamo perciò alla vostra sollecitudine, finchè avremo altramente 
provveduto. Fate adunque in modo, che per questa controversia. essa. chiesa 
non abbia a sottostare a dispendii, — Dato in Lat. in heglio, anno 2° del 
nostro Pontificato, 

Con una terza lettera, ch'è tra le stampate la 534 del lib. 1, o stesso 
Pentefice invita il vescoro di Lesina Nicolò di portarsi a Koma con alcmi dei 
suol canonici, per trattar la causa della sua traslazione. 

“Dobbiamo meravigliarei e deplorare che tu, come da molti ci viene 
riferto, abbia osato di assumere irriverentemente il vegime della chiesa di 
Zara, senza un mandato della sede apostolica. — Vennero 1 Noi alcuni del 
clero carati è della città. è tanto dalla tura relazione, che da lettere portate 
seco, rileramma, che bu sia stuto eletto a più propriamente damandata a qui 
seggio arcivescovile. E sebbene da quelle lettere constasse del modo di detta 
postulazione, non comoscendati e non dovendo esaminare in assente... decre 
tammo che alewni di que' canonici si presentassero a Noi, allo seopo di essere 
meglio informati è poter agire con maggior sicurezza; aggingemto che, 
sebbene la traslazione de’ vescovi spetti al sola Pontefice Romano, pure ap- 
partenendo la comsecrazione dell’ eletto zaratino al veneratute fratello nostro 
il patriarca gradense.... avresti dovuto emettere a tti la professione canonica 
è prestargli la debita obbedienza... Tu invece, come si dive, assumesti il go 
verno della chissa jadertina e U amministrasti tanto temporalmente che 
spiritualmente. — 1 qual (no procedere è troppo grave mancamento.... N 
ai condannare immediatamente, ordiniamo atti tua fraternità di 
recarti, fra due mesi, dopo ricevute queste lettere, con wn competente numero 
di canmici della chiesa di Zara a questa sede apostolica, per remlerci conti 
del pretetto eccesso. Se non ti troveremo colpevole, a avremo prova della 
canonica pastulazione è della tua ioneità, potrai ottenere la grazia. della 
traslazione è È uso del palio, giurando poscia fedeltà a Noi e prestando a 
mani del predetto patri 




















volendo A 








rea la canonica professione. Diversamente facendo, 
sappi che dallo stesso istante sei sospeso dn ogni uffizio pontificale, perchè i 
cononivi della chiesa di Zara avrebbero ! ordine di eleggersi a pastore altra 
idonea persona. — Pala în Laterano, nel mese ni decembre —, 
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In questo medesimo senso fu scritto ai canonici di Zara fino alle 
parole uffizio pontificale. — Ordiniumo quindi alla vostra Università, che se 
il vescoro predelfa non volesse obbedire al nastro precetto, vi eleggiate cano. 
nicamente a pastore altro idoneo individuo, — Dato, come sopray. 

Se non che da un'altra Jettera dello stesso Pontedce scritta al ro d'Ungheria 
deducesi, che Nicolò non aveva voluto obbedirgli. 

“Nicolò fu vescovo di Lesina, non solo in onta alla nostra autorità, 
ma contro un' espressa proibizione presume tenersi la metropolitana iadertina, 
che arditamente invase. Poichè sospeso, È da Noi anatemizzato. Si vaveeda. 
E du adoprati a tal uopo perchè a senso delle leggi canoniche... Dati in 
Laterano, gl' Lui d' ottabre,. 

*. - Di qui si vede, che Nicolò fu spogliato d' ambidue le dignità, non per 
la ragione sola addotta dall'Arcidiacono, sì ancora perchè non volle riconoscere 
dipendenza dal patriarca di Grado. Quindi nelle scritture di Zara, fino all'ultima 
lettera d' Innocenzo è dato a Nicolò il solo titolo di arehieletfo, © dallo stesse 
deducesi che nel 1201 quella sede era vacante. 

Da una lettera poi di Enrico re d'Ungheria, si pnò congotturare, cha la 
stesso Nicolò prima di essere deposto, abbia tentato di sottrarre alla metropolitana 
di Spalato i vescorati di Nona 6 di Scardona. Questa lettera è senza data, coma 
tutto le altro, dotto winors. Siccome però in ossa è fatta menzione dei nostri pri- 
vilogi, i quali, conî è noto, furono confermati agli Spalatini l'anno 1195, deve 
essero stata seritta tra Il detto auno e la deposizione di Nicolò, cioè l'anno 1200. 

“Enrico per la grazia di Dio re d’ Ungheria, Dalmazia, Croazia © 
di Rama. 

AL Capitolo spalatenso è al convento di tutta la città saluti è grazia. 
Ricevute le letters della vostra Università..... risapemmo vantarsi è Jadertini 
& 
Seardona è lì Nona. Sicenme è dovere del ro, di tutelare È divittà de nostri 
fedeli, nm vogliamo che ne siate esche . Ma avute 
fedeltà, confermiamo totalmente tutti i diritti a voi, ai vostri suffragnasi in 
generale © particolare, è d'autorità vegin comandimma che tufti prestina il 








ssere eglino per autorità 0 volontà regia possessori de' vostri rescovati di 





prove della vostra 





davuto onore » piena riverenza allo chiesa ii Spalato, nè per qualsivaglia 
unava suggestione si lascino smuovere dell'obhedieaza che derono alla chiesa 
predella n. 

8. - Dalla seconda lettera del Pontefica si ricava aver egli raccomandata 
al Capitolo di Spalato Y' 
che il Papa, come attesta anche 1 Arcidiscono , alibia confermato Mica quale 
vescovo di quell'isola, assogeettandolo al metropolita di Spalato; è quantinque 


strazione della chiesa di Lesina. Quindi è probabile 
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non se ne dica espressamente în alcuna delle conosciute lettere del Pontefice, se 
no ha conferma in documenti posteriori. 

9. - Dice l' Arcidiacono al cap. 23, che fu istituito in Croazia anche il 
vescovato di Corbavia. 

“Morto l'imperatore Emmanuele e tornati gli Spalatini sotto il do- 
minio ungherese, fu eletto un certo Pietro Ungaro, figlio di Chitilio, di nobile 
achiatta, Nel primo anno del suo pontificato, convocò egli tutt’ i suoî vescoti, 
abati e personati col clero, e celebrò un sinodo provinciale nella basilica di 
S. Andrea, detta la dipinta. — In esso fra altri duoni provvedimenti furono 
fissati i limiti delle varie diocesi vescavili. — La Corbavia essendo parrochia 
della chiesa spalatenso, volle l arcivescovo privarsene, per farne una diocesi 
soggetta alla sua metropolia, e ciù avvenne ; e per volontà del clero di quella 
provincia ch' erasi recato al sinodo, fu ordinato primo vescovo di Corbavia 
un certo Matteo Marula, canonico della chiesa di S. Doimo, giovine d'età, 
ma di contegno onesto € di vita sobria. — Di quanto fu operata nel sinodo 
fu data notizia al Papa, che, per autorità della chiesa romana, ebbe tutto a 
confermare n. 

L'atto di questa limitazione di diocesi, stabilita nel sinodo, conservasi nel- 
l' Archivia del Capitolo di Traù. 

“In nome della Santa e individua Trinità, nell'anno 1185, regnante 
Papa Lucio III (1181-1185), Bela d’ Ungheria cd Enrico suo figlio, coronato 
Tui vivente, è reggendo la chiesa di Spalato l'arciescoro Pietro Ungaro, fu 
fatto come segue: Richiedendo l'uffizio pastorale... è l'amore di patri... che 
al bene del gregge affdatoci si provveda., Noî Pietro arcivescava di Spalato, 
visto quanto arvenne,... convocammo per volontà pure del Sommo Pontefice, 
ua sinodo nella nnstra rittà di Spalato... alle calende di maggio, 
corveggemma quel che nocirreoa e quanto ero napo pimtare, consiglianti 





nel quale 





saggiamente î nostri fratelli, pinntammo. — Fra altre cose, essendo te par 
rachie de nostri suffraganei fra sè poco distinte è sfornite di privilegi, tanta 
che gli stessi vescovi si vedono tratti in errore... piaoque a Noi è ai vescori 
nostri devenire a trle un provvedimento, che în segnito non vi sia più luogo 
a mpestioni... vl abbinma definito... 

Che l'arcivescoro di Spalato abbia per sè le parrachie di CHissa, Scale, 
Amina, Cottina, tutta la Clenna; tutti il Masuro, e tutto Del fino alla Vrulla, 
e che Inpertutto, ove ci sona terre di S. Doimo, esse dellano le decime a S. 
Doimo. 

Che il vescovo di nin abbia sua sede în Knin, colle parrochie Knin, 
Campo, Ferrera è Taet. 
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Che il vescovo di Traù albia le parrochie di Traù, Drid-Selenica è 
tutto îl comitato di Zagurit ; 

queito di Svardona, le parrochis di Scardona, Bribìr, Bell 
tutta la Siaraga 5 

quello di Nona, 1» parvochie di Nona, tuta Luca è mezza Lica; 

quetto di Sena albin ta sua sede in Segna, con te parrochie di Serna, 
Valle vinearia, Gesca è Busan; 

quelto di Corbavia risicda in Cortava vd abbia le parrochie Cortava, 
mezza Lika, Novigrad, Dresniva, Plis è Modrussa. 

s Ordinammo che alla chiesa di S. Stefano ve e alta nostra cappella 
di S. Giovanni, che noù di nostra nano abbiamo consarrato, altre all'arcivescovo, 
non presicda che dl solo sarerdote al essa wtetto, al quale, per volontà 
comune dei presenti fratelli, concediamo È redditi d'una vigna in Bihac, che 
ricevemmo da un certo Traurino figlio di Furmino Culagiorgio.,. è una 
terra parimenti in Bilute 





rado con 

















» Stabitiamo per conseguenza, che nessuno osé derogare a questa nostra 
disposizione... è chi si attentasse di favo, meriterà ta sdegno dell’ Onmipotente 
ela maledizione nostra e de’ nostri fratelli, © dovrà pagare a S. Doimo 
cento marche d'argento. * 

E perchè questo ordinamento che, approvanti è qui presenti, abbitmo 
decretata, abbia forza, sì firmano: Pascome vescovo di Knin; Michele V. di 
Traù, Michele V. di Seardona, Matteo V. di None, Mirco V. di Segna, 
Matteo eletto V. di Corbane, Isicco Abbate di Santo Stefano, Vincenzo Al. 
di Traù, Alberto Pisano proposito, Dumo primicerio, Giovanni Sacrista con 
tutto il Capitolo della Chissa di S. Doimo; Vileota Ari 
Vilcota Arciprete di Kileo, Gaudio Arcidiacono di Traù con i suoî Cherici, 
Druso Arciprete di Sourdona co’ Chierici della sua Chiesa, De 
Arciprete co° suoi Chisvivi, Radona Arciprete di Busan vo’ suoî, Techemiro 











iprete di Clissa, 





imoro dli Lila 








Arciprete di Nona è Pietro Primicerio con gli altri chievici di quella Chirsa 
E quest’ utto sia scritto © firmato stabilmente dal noturo nostra Sabbazio, 
© munito del snggello di Sun Doimo è del nostro. 

(Segue la conferma data a tali disposizioni dal Sommo Pontefice Urbano ITL 
(1185-1187), di data: Verona. Novemibro 1185, la qual conforma è tolta. dai pri- 
vilegi regali dell' arcivescovato spalatense). 

40. - Si osservi cho questo sinodo fu celebrato allora che ardova la guerra 
tra i Voneziani e gli Unzheresi, quando questi possedevano tutto il continente, 6 
quelli tutte lo isole, apportandosi reciprocamente, come si disse, danni non pechi. 
Gili è quindi probabile che lo stesso esercizio della siurisdizione ee 

















ssiastiea doveva 
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essere impedito cova di 
Spalato, approvante il Pontefice, tolse al vescovo di Arbe la parrochia di Lica, 
posta nel continente creato, 5 occupata dagli Ungheresi, assognandone na metà al 
vescovo ili Nona, a compenso della porzione che aveva sull'isola di Pago caduta 
in potero dei Veneziani, © l'altra molà, cho apparteneva alla medesima diocesi di 
Spalato, assieme colla Corbavia al vescovo corbaviense di recento istituito, come 
racconta I° Arcidiacono. 

11. - L'opoea però, in cui fu istituito il vescovato di Segna, non si conosce 
precisamente. Dice l' Arcidiacono nel sopracitato cap. 15.: I rescoro di Veglia 
aveva la maggior parts delle parrochie, appartenenti adesso alle chiesa di 
Segna, che non ea allora sede episcopale cio quando i vescovi della Dalmazia 
sup'riore si sottrassero dal metropolita di Spulato, il che avvonno, come fu dimostrato, 
verso l'anno 1000, Se non che dalla lettera del Pontefice Alessandro III scritta da Be- 
nevento li 30 gennaio al vescovo Mirco, il cui nome leggesi registrato nel sinodo, 
si rileva, che il vescovato di Segna esistora avanti il detto sinodo, comandandogli 
il Pontelico di riconoscero per suo metropolita Gerardo arcivescovo di Spalato. Î 
vero cho questa lettera, contenuta nei registri dell’ arcivescovato spalatonso, è senza 
l'indicazione dell'anno; ma sapendosi che Gerardo era arcivercovo di Spalato nel 
1171, è mori, secondo il computo dell'Arcidiacono l'anno 1175, parrebbe che il 
vessovato di Segna fosse anteriore e al suddetto sinodo, 6 alla formazione del ve- 
scorato di Corbavia, ed istituito anel’ esso per qualche ragione conzimile. 

12. - Ricavasi da tutto ciò, che il metropolita di Spalato aveva suffraganei 
oltra quello di [ran i vescovi della Croazia, ricordati ne) sinodo. Quantunque però 
egli porti il titolo di primato della Dalmazia e di tulta Ja Croazia, non si può 
provare con documenti se î vescovati di Sirnio e Zagabria, posti in quella parte 
della Croazia ch'è tra il Sava e il Drava, fossero stati mni dipendenti dulla me- 
tropolitana di Spalato. Abbiamo di già confutata l'opinione di Wolfango Lazio, il 
quale attribuisce a S. Stefano Tre d' Tuygheria l'istituzione del vescovato di Sirmio. 
Certo è però, per memorie esistenti nella chiesa di Zagabria, che il ro 8. Ladislao 
fu fondatore del vescovato di Zagabria; la quel cosa non sembra invero 
avendo egli, come si disse, conquistata la Croazia. 

Oltre a ciò vuolsi conchiudere che Andrea, qual duea di Rama o Culmia, 
assoguettò alla sede di Spalato il vescovato di Lesina, il quale quantunque non 
compreso nella recente divisione della Dalmazia, apparteneva però, por antichi di- 
ritti, alla chiesa salonituna. 

Il metropolita di Spalato aveva dunque allora a suffraganei in Dalmazia il solo 
vescovo di Traù, in Croazia i vescovi di Knin, Scardona, Nona, Segna o Corbavia, e 
finalmente nell’ antica Dalmazia, ossia nel ducato di Culmia, il vescoyo di Lesina, 


puesi posseduti Cal nemico. Per sesto motivo 1 arcive: 
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CAPITOLO XIV. 


Dei cangiamenti avvenuti nella navigazione del- 
Y Adriatico, dopo la decadenza dell’ Impero. 


SOMMARIO del cap. XIV-libro Ill. 


1. Di ciò che fu scritto. Nuove considerazioni. — 





Dai lempi più remoti al- 





l'occupazione della Dalmazia per parte degli Slavi, — &ì In forza di questi la navi 


gazione nell'Adriatico subì grava alterazione. Passò dal continente alle isole, quasi 





come a° tempi di Dionisio, prima della venuta dei Romani, — 4. Come gli Slavi senza 
flotte abbiano potuto impadronirsi delle isole. Slavi e Croati molesti al Dalmati, 
dopo che i Greci perdettero Ravenna, — 6, I Dalmati risorrono alla protezione dei 
Veneti — che vi si prestano. — 7, Da qui altro mutamento nella navigazione adria- 
tica, come quasi al tempo 
i Croati e Narentani ; pi 





Liburni. | Veneti sompre più forti, riducono al dovere 
Dal- 
mazia, — 8. Confronto coi Liburni e gli Adriesi,—9. Importanza di Zara per i Veneti 
0 gli Unghere: 





padroni dell'Adriatico, i loro dogi si dicono duchi 








come un tempo per gli Adriesi. — 10. Perchè nè i Greci 





è gli Un 
gleresi ubbiano potuto impedire ai Veneti il dominio dell’ Adri 





1. - Ci siamo stadiati di rilevare nel lib. I, a mezzo di congetture, quali 
Vicende abbia avate la navigazione dell' Adriatico in tempi rimotissimI, durante 
l'impero romano. Nei seguenti esponemmo quello che avvenne in questo riguardo 
dopo la decadenza dell'impero, finchè i Dalmati divennero popolo libero, e quante 
volte gl’ imperatori d'oriente abbiano tentato di rimettersi nel possesso della Dal 
mazia e del mare adriatico. "l'occato di questo cose quanto ci fu possibile nella 
gran penuria di storici documenti, nou sarà inutile aggiungere alcune considerazioni, 
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le quali gioveranno a dar forso maggior Iuco allo coso dotte, e ad agevolare l’intel- 
ligenza di quollo cho avremo a ricordare in approsso. 

Fin che i Komaal, gli Eruli © i doti erano padroni d'Italia è Dalmazia, 
non yi era motivo di cangiamenti nell' Adriatico, appartonendo ambeduo a una mo- 
desima potenza. Ma ricuperato da Giustiniano, che pur ripigli. tutto il dominio 
sull' Adriatico, la navigaziono dovette continuare come la ora all'opoca, in cui sogni 
la divisione dell'impero, svendo egli assicurato T Adriatico mediante una dotta, che 
da Costantinopoli passava a Ravenna. E in talo stato essa si mantenne, finchè gli 
Slavi occuparono la maggior parte della Dalmazia, D' allora in poi la navigazione 
dell'Adriatico andò soggetta a grandi vicende. Dal tempo di Dionisio fino ai Romani 
tutto îl commercio marittimo (vedi lib. I e. 5) era in mano de' Libumi, abitanti le 
isole. Durante l'impero romano dallo isole passò al continente, o alle città e ai porti for- 
tificati dai Iomani (vedi lib. L c. 5) di maniera che, quando gli Slavi invasero la 
Dalmazia, le isole, troppo sterili doveano essera assai poco popolate. Quindi, allor 
che i Dalmati, profughi, furono costretti a rifugiarsi in esse, e, abbandonati dalla 
greca inerzia, non erano in istato di erigervi città, costretti dalla mancanza di 
viveri, e alletati dal dolce amoro di patria, si appigliarono al partito di rifab- 
tricam alcune delle città distrutte, 6 incoare qualche commercio cogli Slavi, pro- 
cucciandosi il vitto la meres della pesca, della navigazione 6 degli scarsi prodotti 
di quelle sterili isole. Quando poi i Croati s'impossessarono di tutta la. parte 
occidentale del continente dalmatico, rimasero ai Dalmati le isole della medesima 
parte, 6 oltre le antiche città di Ossero, Veglia, Arbe, Zara e Traù, sorse 
Spalato popolata dai Salonitani. Il resto del continente assieme alle isole più 
grandi occuparono î Serviani; 6 i pochi Dalmati orientali nou potendo resta 
urare Epidauro, fabbricarono, com'è noto, sur una ripa scoscesa 6. peninsulare 
adatta a formare un porto, la città di Ragusa. 

















8: » In tali sconvolgimenti di cose auche la navigazione dovetto essere alte- 
rata, Imperciocchè quantunquo i Groci pi 
pure in sui primordii della loro ristanrazione erano si deboli (come di Spalato attesta 
l' Arcidiacono, e di Kagusa il Porfirogenito, © lo stosso pure dee dirsi di Zara e di 
Trad), cho ai loro cittadini, por testimonianza dell' Areidiacono, non era nè anco 
permesso di coltivare Jo torre vicino, o Jo flotte greche non potevano ancorarsi sicuro 
nei loro © meno ancora negli altri porti deserti del continente. Per tutte queste cause 
la navigazione dell’ Adriatico passò nuovamente dal continente allo isole, 6 il suo 
stato poteva assomigliarsi a quello dei tempi di Dionisio, prima della vennta dei 
Romani, con questa differenza però, che Dionisio © gli altri che dopo lui ebbero il 
dominio dell'Adriatico, erano padroni di Lissa, Lesina © Curzola, laddovo gli Slavi, 





Jodessero sul continento le suddetto città, 
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oltre n queste, ebbero anche Meleda e Brazsa, non già Lissa, la qualo, come attesta 
il Porfiragenito, rimase ai Greci colle isole Cora © Lagosta. 

4. - La città di queste isole dal momento cho i Romani estesero il loro 
dominio nel vicino continente, cominciarono a decadere scemando di popolazione; 
cotalchò rimaste quasi deserte per le molestio delle flotte greche, 0 privo di mura, 
riuscì ben facile neli Slavi, tottochò privi di flotte, Jo impadronirsene, tragittando 
su piccole barche dal prossimo continente. Scrive Paolo diacono, che questi medesimi 
Slavi avevano depredato alconi Iuoghi nelle vicinanze di Siponto ; dal che taluno 
potrebbe dedurre, ch' essi non fossero sforaili di flotte. Ma in questo affare gli è 
più probabile supporre, ch' essi l'abbiano fatto d' intelligenza e coll’ aiuto de’ Greci 
per danneggiare i Longobardi loro remici, e non già cl'eglino fin dalla prima loro 
invasione abbiano avuto flotte, delle quali non esiste memoria. 




















5. - Und'è che i Greci, finché furono padroni di Ravenna conservarono anche 
il dominio doll’ Adriatico, © facilmente potevano apporsi ni tentativi degli Slavi, se 
pur questi no fecero, Ma decadendo sempre più il greco impero, + perduta Ravenna, 
veduti i Greci a poco a poco allontanarsi dall'Adriatieo, seppero i Croati impadro- 
nirsi di alcuno isolo, cominciando a piratogziaro; © i Sorviani del litorule, cioò 
i Narentani, non più tenuti în freno dalla folta greca, si estesero anch' essi per 
mare, costruirono barcho e molestarono i naviganti. Cominciò allora a divenir famoso 
il nome di quell, e lo loro prime piraterie furono a danno dei Veneziani, i quali 
dovendo portarsi fuori del golfo, era mestieri costoggiussero le lore isole. In simil 
guisa anche i Croati si resero molesti ai Veneti e agli Istriani, e tutte due quelle 
genti slavo ai Dalmati, I quali abbandonati affatto dalle flotte ureche, ebbero libertà, 
non tale però ds andaro csonti dalle vessazioni degli Siavi. Vero è, 
città continentali forti omai, come di Ragusa attesta il Porfirogenito, essendo già 
decorsi o'tant’ anni dalla desolazione della Dalmazia, non avrebbero davuto temero 
cotanto le soperchierie degli Slavi; ma costretti com'erano a procacciarsi il vitto 
pratici 
alla navigazione @ alla pesca loro, 6 perfino alla colti 








e le loro 











dal maro, potevano facilmente i Croati @ i Narentani, molto mimerosi € 
del maro, frapporro ostaco) 
vazione stossa delle isole. 

6. - Di qui le Joro condizioni si facevano ogni giorno peggiori ; molto pi 
che i Croati, loro sul continente, avendo pur occupato alcune isole 
intermedie alle loro città, li costringerano a dividere le Joro forse. Oppre 
tante angusti, invocarono l' ainto dei Veneti, i quali, dopo la partenza delle 
greche flotte, dovettero agguerrirsi meglio per mare, afin di opporsi ai corsari 
SALA e slavi, 6 accorrere pronti in aiuto degl’ Istriani e dei Dalmati, antichi 
Joro amici, contro gli Slavi. 














da 








TON UNIVERSI 


nre 5 Google PRIN 





E DI CROAZIA, — LIBRO III, — CAP. XIV. 985 





©. - Avvenne allora il secondo mutamento nolla navigazione dell' Adriatico, 
paragonabile ai più remoti, ove si voglia istituîr confronto fra lo stato dei Dalmati 
e quollo doi Liburni dall'un canto © quello dei Veneziani 6 degli Adriesi dall' altro. 
Anzi questo confronto ci gioverà a congetturare cose, onde non esistono memorie. 
Osservammo come i Libuni siano stati padroni dell'Adriatico prima dogli Adriesi, 
e in quosto senso lo gosta di quelli possono paragonarsi a quelle dei Dalmati, finché, 
dipendonti dall'impero groco, possodottero tutta Ja Dalmazia, padroni dell'Adriatico, 
stante l'opportunità dei porti del continente 6 della isole è la numerosa loro popo- 
lazicue. Ma allor che nello stesso tempo, in eni i Dalmati perdettero îl continente 
cd aleme loro isole, i popoli veneti cacciati dai Longobardi, anmentarono di molto 
la popolazione delle isple venete, accadde che pur crescossero le forze navali dei 
Veneziani, e diminuissero quelle dei Dalmati. Scomparso finalmente dall'Adriatico lo 
fotte greche, tutta la navigazione passò poco a poco in mano ai Veneti; a i Dal- 
mati 6 gl'Istriani sempre più deboli associarono da prima la propria a quella dei 
Veneziani ; ma ridotti allo stretto dai Narentani e dai Saraceni, si videro obbligati 
a invocare la veneta protezione, Fattisi di tal modo più potenti, cominciarono i 
Veneti a mandar fuori flotte, e proteggere Istriani e Dalmati; poi ridotti al duvere 
i Croati @ prese ai Narentani le isole, divennero padroni dell’ Adriatico, e i loro 
dogi assunsero îl titolo di duchi di Dalmazia 

8, - Eguali 0 simili cose accaddero probabilmente anche ai Liburni. Questi, 
perdendo a poco a poco la preponderanza sul mare, sia per intastino discordia, sia 
perchè oppressi dagli Illirii, come più tardi i Dalmati dagli Slavi, diedero agio agli 
Adriesi di trarre a sè tutta la navigazione dell’ Adriatico e divenims per conse- 
guenza padroni; e come i Liburni, finehà ne ebbero il dominio, possedettero alcuni 
stabilimenti sull'opposta riva del Piceno, come Plinio ricorda, gli è pur probabile 
che gli Adriesi abbiano avuto sni lidi liburnici alcuni stabilimenti, oltre a quelli 
posseduti sulla suddetta spiaggia del Piceno, ricordati da Plinio e da Strabone. 
Che poi sia stato pisio e lugo il loro dominio sul mare adriatico, no fa 
fade il nome ch'eglino stessi gli diedero. F debbono necessariamente aver 
avuto in loro potere anche le isole liburniche, Poichè, siccome è certo, vuoi per 
le cose dette finora, vuvi per quelle che 














i restano a dire, che Ja conservazione 
del dominio veneto sull Adriatico doveva dipendere dal possesso delle isole in 
esso sparse, @ principalmenta della città di Zara, così è probabile che pur gli 
Adriesi abbiano avnta colle isole librmiche la città di Zara, sebbene non ci 
sino di ciò rimaste memorie. 

9. - Ta posizione di Zara è bensi opportuna a chi voglia dominare l'Adria- 
tico, non però necessaria. Infatti i Liburni, che oltre ai paesi del continente e alle 
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isole no possedevano pure nel Piceno, tenevano Je loro flotte non a Zara, sebbene 
contro del loro paese, ma lì ore credevano più acconcio, a seconda delle circostanze. 
Aucho quollo potonze che, quantunquo posto fuori del golfo, ma forti di flotte, ebbero 
il dominio dell Adriatico, come Dionisio e i Itomani, miitisi in alleanza coi Liburni, 
fucilmento seppero tenere în soggezione gli altri. Ma i Veneti, alle poche forze de- 
gl' Istriani e dei Dalmati unite lo Joro non ancora di troppo sviluppato, dopo raf- 
frenati gli Slavi comuni loro nemici e fattisi padroni dell'Adriatico, 4 conservare 
il dominio ebbero nopo delle isole liburniche © del porto di Zara prossimo ai confini 
croati. Quando poi gli Ungheri ebbero conquistata la Croazia e più potenti si videro, 
assi, in quella che le fiotte venete erano in Siria, non solamente s' impadronirono 
di Zara o delle altre piazzo del continente, si eziandio occuparono le Isolo. Pu allora 
cho i Veneziani, privi del soccorso dei Dalmati, sentirono forte il bisogno che tutti 
due gl'imporii lî ajutassero a ricuperare i luoght perduti. Ma inimicatisi con essi i 
Greci, gli Ungheri occuparono nuovamente altri luoghi în Dalmazia, colto il momsnto 
in cui lo flotte venste trovavansi un'altra volta lontane. Ma, perchè la città di Zara 
era rimasta fedelo ai Veneti, questi hanno potuto con solo le loro forze ricuperare 
gli altri paesi, come fu di già ricordato. Vedesi di qui quanto fosse necessaria ai 
Veneti la posizione di Zara. 

Eguali, o simili cose potrebbero dirsi degli Adriesi: ed è probabile ch' assi, 
indotti dalla necessità di conservare quella posizione fin da quando erano fiorenti, 
0 almeno da che gli Etrusci furono cacciati dai Galli, vi avessero condotta una 
colonia, 6, tolta l'antica denominazione Iiburnica, Je abbiano dato il loro nemo, 
poichè Zadera non è gran furto differente da Adria o Adriaticuom. 

I Venoziani adunquo, como si videro padroni dol mare, associatisi gl' Istriani 
6 i Dalmati, cominciarono a vegilare alla custodia dell' Adriatico. Siccome lo stato 
di questo seno, finché era prosidiato dalle flotto grecho poteasi paragonare a quello 
in cui trovavasi ai tempi di Dionisio e de' Romani; così dacchè î Veneziani se ne 
impadronirono pari potrebbero dirsi lo sue condizioni a quello dell’ epoca degli 
Adriesi. Impercioeckè a custodirlo, partivano quasi da un modesimo punto lo flotte 
di ambidue questi popoli, Che se gli Adrissi, come dice Strabone, possedettero Il 
Fano di Cupra nel Piceno, ancho i Veneti presero sotto la loro protezione il Fano 
della Fortuna, posto in quelle medesime vicinanzo. Di tal maniera, avendo i Ve- 
noti (uel 1140) degli stabilimenti su tutte 6 duo lo spondo dell'Adriatico, nà ossen- 
dovi alcun’ altra flotta oltre la loro, no divennero ossi soli ed assoluti padroni. 

40, - I Greci poi, sebben possedessero l' Epîro 0 la Servia, 0 più volto 
avessero occupata la Dalmazia, non riuscirono a ricuperare l'antica loro padronanza 
sull’ Adriatico, poichè perduti gli stabilimenti în Italia, e incalzati dai prodatori 
normauni, ebbero bisogno dei soccorsi dei Veneziani, e di conseguonza doyattaro 
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lasciarli nel libero © pieno possesso dell’ Adristico. Nè l'imperatore Finmanuele îm- 
padronitosi della Croazia e d'una parte della Dalmazia, arrivò a ridurre in suo 
potere la città di Ancona, desideroso d'imbrigliare i Veneti, e rimettersi nel dominio 
del mare. Imperocchè essi, conservando da ima parte Zara colle isole occidentali 
della Dalmazia, e dall'altra impedendogli l' occupazione di Ancona, seppero sventaro 
tutti i suoi tentativi. SI che morto Fumanele, riusci veramente agli Ungheri dî 
occupare Zara e gli altri paesi continentali della Dalmazia; ma sprovveduti come 
crano quelli di forze navali, nè essendo mai più comparse nell' Adriatico lo flotte 
greche, i Veneti, sebbene non affatto liberi nell' Adriatico, si conservarono pur sempre 
il possosso delle isole, e, colta una favorevole circostanza, ricuperarono, col soccorso 
dei Francesi, anche Zara, il che indamo averano tentato colle sole proprie forze. 
Dopo ciò, avendo vitenuto sul mare un dominio più vasto e più lungo degli Adriosi, 
diedero il loro nomo ad ma più vasta estensione di mare, come appresso vedremo. 














sia»; Google 


Original from 
PRINCETON UNIVERSITY 


Tulbro Quarto 


Sd 


î espono come i Veneziani abbiano conquistato tutte le città del continente, 
finchè Jo dovettero cedero agli Ungheri assieme alle isole © al titolo di duca 
oa” di Dalmazia © Croazia. 
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CAPITOLO I 


Della desolazione di Zara. 


SOMMARIO del cap. I - libro IV, 


1. Varie vicende nella seconda metà del secolo XII tra veneti, greci, ungari 6 
‘almati. — 2. 1 crociati si preparano alla spedizione in Tarra Santa a i Veneti sa na 
giovano a danno di Zara. — 3. Hela e Andrea suo figlio favoriscono gli Zaretini.— 4. 
Audrea rivolge le armni contro il fratello Enrico, Racconto dell' Arcidiacono. — i. Di- 
versità di opinioni sulle discordie del due fratelli a sull'epoca delle stesse. — 6. I 
Veneti propongono l'assedio di Zara ui erociuti, che accettano a condizioni. — 7. 
Condotti dai Voneti, i crociati si accingono all'impresa. TIlusioni e shigottimento 

— 8. Descrizione dell'assedio di Zara lasciatoci dal Dandolo, e dal 
Ramnusio, — 9, Narrazione fattane dall'Arcidiacono. — 10, Discropanze fra gli sto- 
rici sullo stato di Zara dopo la partenza dei crociati. — 11. Come fossero le sue mura 
— 12. Opinioni disparate anlla desolazione di Zara, da taluni detta indispensabile. — 
13. Variazioni sul tema : ch la fa l'aspetti. — 14, Cause, occasione e pretesto della 
predetta desolazione, — 15. Come Il doge abbia voluto scagionarsene presso il Pon- 
tefice, Sua lettera, Considerazioni sulla stessa. — 16. Politica veneta nella spedizione 
x Costantinopoli. | crociati più intenti nl proprio interesse che obhedienti al Sommo 
Gerarca, 


























- I Veneziani, tentato indamo di riacquistare Zara, paghi di possoderne 
le isole, erano tntto intenti a rixtorarsi de' danni sofferti, dopo ristabilite 16 relazioni 
commerciali coll’ impero d'oriente, il cui imperatore Andronico, avendo promosso li 
, restituiva intanto i prigioni detenuti dal suo 
predecessore Fmmannele. Avvicinandosi il momonto della spedizione nella Siria, 
vennero ad una tregua cogli Unyheresi, liberandosi così delle molestie loro procurate dai 
Zaratini, e dagli altri paesi di ungaro dominio nell’ Adriatico. Presa Tolemaide, ne 
riebbero Ja loro porzione, ed esercitando per ben quattro anni un commereio tran- 





compenserebbe delle patite. perdi 
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quillo, si rifoeoro e di ricchezze e di forze. Ma ecco rinnovarsi ben presto la guerra 
cogli Ungari, durante la qualo una fiotta pisana, (1169-1201) introdottasi nell'Adria 
tico, tolse la città di Pola all'amicizia dei Veneti, come attesta il Dandolo. F gli 
è probabile esser stati chiamati i Pisani dagli Ungheri ; giacchè vedremo come anco 
più tardi abbiano questi invitato @ quei di Ginsta © i Genovesi. 
che bene agguerriti in marineria, cacciarono i Pisani ritogliendosi Pola. Diffidando 
ciò nulla meno delle solo proprio forze, non osarono tosto attuccar Zara, già por sà 
abbastanza forte, e sostenuta dal floridissimo regno d’ Ungheria; ma si limitavano 
a tutelaro la navigazione, presidiando le isole di forti guarnizioni. 

2. - Frattanto tutto l' occidente (1401) devota ai richiami del Pontefico In- 
nocanzo III si mise in gran movimento per la conquista di Terra Santa, e i Vene 
ziani allestirono numerosa una squadra a tragittarli. Vennero i crociati, Za 
il danaro convenuto. Uli storici veneti e di altre nazioni attestano unanimi che i 
Veneziani, colta questa occasione, siensi col soccorso dei Francesi impadroniti di 
Zara. Non avendo però aleumo di ossi narrato le discordie che turbavano allora il 
rogno d'Ungheria, crediamo opportuno riportarle, perchè maglio sì conoscano le cause 
che influirono alla rovita di Zara. 

8. - Bola re d' ugheria 6 padrone della Croazia, presi sotto la sua. prote- 
ziono i Zaratini, sprovveduto con’ era di flotte, dovette lasciarie le isole in potere 
doi Veneziani, Vedendo però che l'impero d oriente andava ogni di più decadondo 
sia pel tirannico governo di Andronico, sia per l'inerzia d' Tsacco, dilatà egli la sua 
monarchia nella Servia, ripigliò il titolo di re di Rama ; poi piegando a settentrione, 
#' impossosaò, col mezzo di Andrea suo figlio, della Galizia, 0 Halizia, dicendoseno ro. 
Venuto a morte, lasciò al figlio Enrico (Emerico) il regno di Ungher'a in uno stato 
florido, 0 vollo che l'altro figlio Andr'a andasse crociato, © sciogliesso per lui il 
voto che aveva fatto di recarsi in Gersalemme. Ma Andrea, ch' era stato fatto duca 
di Dalmazia © Crouzia, guermsiando coi Veneziani, saccheggiò V isola di Pago, ne 
distrusse il castello di Kessa, e conquistò Culmia e Rascia, provincie dolla Servia. 








Ma non andò guari 
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4. - Dopo codeste imprese rivolse Andrea le armi contra il fratello, ed eccone 
il racconto cho fa Y' Arcidiacono al suo cap. v4: 

“ Morto il ve Bela gli succedette îl figlinolo Eurico. Bernardo arcive 
scovo di Spalato, era ili frequente în Tagheria.... è il re lo trattava onorifi- 
camente, è di doni rl rirolmava.... Aveva dl re Eurico un figlio, eni aesiderà 


ano0essO) 





Folle, vivo nnvora, vederto unto re.... dall arcivescava Bernardo, 
il quale lo corouò... Ma fro Enrico e il fratello suo Andrea, 
discordie... Tutti i magnati e È più dell esercita abbandonarono il re e si 
strinsero attorno ad Andrea... T pochi rimasti fedeli al re... to consiglinrano 
fuggisse...... Un di chi erano i due partiti prossimi da azzuffarsin... il re. 
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quasi ispirato dal cielo, trovò uno speliente n rassodarsi ne' suoi dirilti, 
senza ricorrere alle armi... e disse 0’ sunî : non mi seguito... c 8000, distormato, 
tra le squadre nemiche, ad alta voce gridando : or vaglio vedere i0, 
chi sarà 0x0 stentere la destra contro la regale prosapia ; è tutti in vederlo 
così passare, muti e cheti lo contemplavano. Venuto alla presenza del fratella, 
se ln prese seco; e condottolo fuor degli accampamenti, fecelo tradurre e 











si dov 











custodire 1 un certo castello... Tullì dî ciò sgomeati, raldero ni piedî del re 
immcando perdono... £ dl re, che clementissima era, perdonò a tutti.... Nè era 
di ciò passato un unno, che il re nmmatò di certo insanabile lunguore ; sì 
che, vedendasi agli estremi, volle a sè il fratellon.. è, lui presento, fe testi 
mento, affidandogli tn tutela del figlio e © amministrazione di tutto il regno, 
finchè i pupiîto fosse orescinta a legittima è 
erano trascorsi molli giorni che ! unico figlio so venne unel esso a morte... 
Audren fecesi allora incoronar re dai preluti ungheresi.... Avera pure invitata 
Bernardo arcivescovo di Spalato ; il quelle, stimando vivesse ancora il figlio 
d' Enrico, non ci undò ; la qual cosa ul nuovo re non piacque punto... , 

5. - Di queste discordie fraterne non fanno motto gli annali manoscritti, nè 
il Turozio, 11 Boniinio invece, seguendo il Biondo, dite che uma volta sola Anîrea 
abbia avuto litigi col fratello, 8 sia stato preso tra gh armati dall’ inerme monarca, 
il che ci attesta puro |’ Arcidiacono, Ma il Biondo copiò queste ed altre notizie dal 
Dandolo; il quale pressochè colle medesime parole ricopiolle alla sua volta dall'Ar- 
si diò cura a riferire l'epoca delle discordi 





Pueo da poî il re mori; nè 











cidiacono, che, secondo il solito, non 





cosa nocossaria a indagare. 

Che i dissapori tra’ due fratelli abbiano avuto Inogo fin sotto fl pontificato 
di Colestino TIT lo suppiumo dalle lettere d' Innocenzo, suo successore, nelle quali 
si ricorda la scomunica fulminata dal prede: coloro che favorivano 
Andrea contro ro Eurico. E l' Arcidiacono, scrittore vicinissimo 4 que' tempi, narra, 
cho Andrea nella terza sua contesa col fratello, sin stato preso, o che, non decorso 
un anno intero della sua prigionia, il re caduto infermo sia morta, La cronaca 
manoscritta, il Turozio c il Bonfinio ussoriscono ossero avvenuta Ja morto d' Emu 
Panno 1200; ma qui c'è nn abbaglio, perchè dalle lettere dello stesso pontefice, 
che riporteremo, rikvasi, con egli nel 1203 tuttora vivesse, Calcolando quindi, che 
la prigionia di Androa sin durata quasi un anno, dovrebbe din 
di Zara mentre Enrico trovavasi aegravato da malattia. 

6. - Premesse tali notizie, la ran moltitudine dei 





sore A tutti 

















avvenuto il disastro 








vciati raccolta da diversi 
@ lontani paosi, nè era giunta a Venezia nol tempo concertato, nè quel che più 
importa, aveva proute le somme promesse ; e i Veneziani senza denaro non volevano 
straro ns i mezzi di trasporto, nò le provvigioni. Si consumava di tal guisa 
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in vani contrasti il tompo propizio per navigaro in Soria. Di qui nuovi consigli. 
Imperciocchè vedendo i Veneziani che, ove si ostinassero eglino în trattenere più a 
lungo le flotte, i crociati forso si disperderebbero e ne avrebbero danno le apparec- 
chiate navi, e ite a male le vettovaglie i cittadini ne avrebbero forte danno ; per 
saggio consiglio del doge fu proposto ai Francesi l' assedio di Zara, che ai Veneti 
stava tanto a cuore. È con ragione speravano sarebbo Joro finalmento rinscita una 
impresa tentata indarno tante volte, e che, per le discordie tra il re d'Ungheria e 
il fratel suo abbandonata la città dalle forze ungare, l'avrebbero potuta prendere di 
leggiori con sì terribili apparecchi. È qui i crociati in sulle prime mostrar grande 
ribrezzo & cosiffatta proposizione: poi, persistendo nel progetto di compiere il pel- 
logrinaggio, e, siccome privi di mezzi di trasporto, bisognosi del!’ aita dei Veneziani, 
accettare, ma con alcune modificazioni, patteggiando soddisfarebbero al loro debito 
con la porzione delle spoglio che sarebbero loro toccato nel saccheggio di Zara. 

7. - Così sciogliendo lo velo sul finir della stato, cioè agli 3 di ottobro 1203, 
primieramenta incussa paura al Triestini li obbligarono a pagaro un tributo; poi 
passando di là in Dalmazia, si accinsero all'assedio di Zara, Non già che i Zara- 
tini ignorassero i preparativi di Venezia; anzi temendone, avevano invocata Ja prs- 
tezione del Sommo Pontefice, come sî scorge dalle stesso sue lettere. Ma pensando 
che, per le ristrottezze dei Francesi, o la flotta non salporebbe durante tuîto 1 inverno, 
0 la avrebie proseguito direttamente il viaggio, lontano dalle loro mura, verso la 
Siria; s'illusero in tale incertezza, © trascururono di premuuirsi alla difesa. È quindi 
facile lo immaginare qual dovesse essere il loro sbigottimento, quando si videro di 
improvviso Intorno allo mua tutta la flotta, e i Francosi sbarcare per intercettare 
ogni soccorso, 

8. - Eeco la descrizione di questo assedio lasciataci dal Dandolo : "_I/ doge, 
die' egli, dumetiatamente partito, venne colla flotta sotto Lara, ritelle per la 
protezione degli Ungheresi, e, secondato dal Francesi, invitò i cittadini ad 
arrendersi. Questi negandolo, comandò il doge si desse tasto di piglio alle 
armi,e si cominciasse l'assalto. Gli assalti furono continuvi tutta la giornata. 
SÒ essendo più i Zavatini in istato di opporre resistenza, la mattina dietro 
si resero a discrezione senza patti. Il dage allora, consenzienti tutte le truppe 
venete, ordinò si alterrassero tutto fe mura dal tato del mare, è stabilì di 
passar ivì l'invernata, I cittadini temendo non otterrebbero dal doge il per- 
dono, è fidenti nella protezione del ve, uscirono dulla città. , 

Paolo Ramnusio nel libro primo de bello Sonstantinopolitano ne fa un racconto 
più diffuso, ricavandono J circostanze dai eommontarii di Goffredo Willarduino, 
presento a quell'assedio, o da altri monumenti. Egli narra che, approdata sotto 
Zara la flotta li 10 novembre 1202, i Lrancesi vi albiano praticato tosto lo sbarco. 
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T giorno dopo | Veneziani, spezzata la catena, essersi impadroniti del porto; 6 gli 
Zaratini privi dei soccorsi degli Ungheri e dei Crosti aver determinato di arrendersi 
al veneto doge, I deputati, da Ini rimessi al campo dei Francesi, ossero stati da 
questi incoraggiti e assicurati, cl eglino giammai comlatteranno contro fratelli 
cristiani, Quindi i Zaratini ripreso coraggio, essersi apparecchiali a difesa, comechè 
avessero tante volte esperimentato il veneto valore. Ma Ia parte più sana de’ Fran- 
cesi avere acconsentito all'assedio, » attaccata violentemente la città essi per terra 
e i Veneziani per mare, con macchino dalla parte di tramontana ; di maniera che 
avendo i Venezinai fatta crollare una lorre, i Zaratini sfluciati e impauriti si arre- 
sero a patto che salve fossero le loro vite. Zara fu presa coll’ ajuto dei Francesi ; 
ma il bottino restò tutto ai soli Veneti, com'erasi convenuto. Colà svernarono Je 
armate, tra le quali vi furono più volte tumulti; sì che molti Francesi disertarono 
in Ungheria, tra' quali primo Simeone di Monforte. Atterrate che furono Je mora di 
Zara, a indebolire viemaggiormente i Zaratini, la flotta fece vela per la Siria 
addi 7 aprile 1203. 

9. - E l’Aroidiacono, al cap. 25 racconta così: 

“ Fu allora espresso da nostro Signore il Sommo Pontefice Innocenza 
il desiderio che tutti i cristiani si volessero armare a difesa di Terra Santa. 
Dalle regioni d'occidente a torme a torme i crociati accorsero a Venezia, 
chiedendo navi di trasporto... verso denaro.... E è Veneti allestire prontissimi 
cinquanta galere ea altrettante navi grosse, ed altre cinquanta per tutto che 
occorreva... E c' erana navi di privati offertesi tante che fu allestita una 
fiotta poterosa.... Pra i patti de’ Veneziani quello c' era che i Franohi li 
avessero aa ajutare contro tutti i loro nemici..... Erano a que’ dì i Zaratini 
molto infesti ai Veneti; dove era possibile li attaccavano, derubavano, ingiu- 
riavano, trucidavano... erano stravicchi, insolenti.... superbi, potenti, gloriosi 
di offendere, lieti in malfare, derisori de’ subordinati, sprezzatori dii pre- 
tati... è così rotti ad agni cizio, che vilipendevano perfino le norme della 
fede cattolica, e, di tale eretica macchiati, a braccia aperte. arcaglievana 
eretici e li favoreggiavano... 

Salpò dunque Ta Rotta da Venezia in ottobre 1202 0, costeggiata VTstria, 
entrò in Dalmazia, facendo sosta dinanzi a Zara. Nè erano capitani il conte 
di Monfort da parte francese, e îl doge Enrico Dandolo da quella lei Veneti, 
uomo molto coraggioso e circospetto. IL quale, se anto quasi cieco, fortissima 
era degli occhi della mente. I Zaratini vedutisi d' ogni lato ricingere, n° eb- 
bero grande paura... Vi fu per giunta tale uma improvvisa mortalità fra i 
cittadini, che mancavano è viri a sani a scpeltire è marti, î cui cadaveri 
giacevana insepolti nello case e nelle chiese... eotalchà V infelice ciltà orba di 
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sussidi... poteva essere presa molta facilmente da' nemici... E il giorno di 
San Grizogono, sacro ai Zarutini, la vendetta divina li colse; poichè i Veneti 
sbarcatisi, a torme entrando in città, la invasero tutta in breve, vi restarono 
per poco, è relrucedendo P avevano tulta ridotta in ampia solitudine, dopo 
atterratene le mura e le torri, e devastate internamente le abitazioni, solo 
intatte lusciando le chiese. Dopo di che la flotta # avviò verso Costantinopoli 
è la prese. n 

10, - Il Ramnusio adunque è d'opinione conforme agli altri storici che i 
Veneziani ed i Francesi abbiano svernato sotto Zara, trattenendovisi fino al di 7 
aprile del seguente anno 1208, Ma sono discordi gli scrittori in raccontarei in che 
stato rimanesse Zara quando la flotta partì, Dicono î veneti soltanto diroccate lo 
sue mura; gli altri la città tutta affatto adeguata al suolo. Certa è dunque la di- 
struzione delle mura; ma per le case, noi siam d'avviso coll’ Arcidiacono, oculare 
testimonio del loro ristanro, ch' esse furono guasto solo nell'intero, ma i muri ne 
rimasero intatti. Che poi le chiese non sieno state dirute, ne è prova la Joro antica 
struttura, come la si vede tuttora. 

Oltre agli accennati scrittori, abbiamo anco alcuni ricordi di quel tempo, cho 
accemano alla desolazione di Zara, 

“ 1207. In que' giorni di lutto quando Zara fu adeguata al suolo. , 

“ 1208. Dopo la desolazione di Zara, quando non v'era più nessuno 
che per volere del doge veneto vi volesse abitare... e quando Dio onnipotente 
in sua gratuita pietà concesse ai Zaratini il favore di poter far ritorno al 





» proprie cast... x 

11. - Attostano le cronache venete che Zara era cinta di solide mura. 
Nell'intemo non se no riscontra vestigio ; all'esterno poi parte restarono nascoste 
dentro i parapetti, parte coperte dalle aggiuntevi grosse mnraglio, a sostenere i 
terrapieni, Im un solo sito, dalla parte di mezzogiorno, presso la porta che mette 
alla riva, vedesi ancor sempre la parete dello mura antiche. Essa è perpendicolare, 
compatta, di piotro riquadrato ulnari, benissimo connesse, con finestrine oblunghe, 
ad eguali distanze, per gettarvi balisto; © dro porto vi sono una all'altra vicine, 
di disugnale grandezza, arcate, ambiduo di eguale architettura, 6 vi si scorgono 
anche i resti di due torri, una dello quali sorpassa di poco l'altezza di in nomo, 
è l'altra conserva sol poche pietre dell'antica struttura. Questi rimasugli avendo 
molta simiglianza colle mura della città di Spalato, erette dall'imperatore Dioele- 
ziano, portano l’ impronta della romana magnificenza. I terrapieni non permettono 
che si possa conoscere il loro spessore, nè si sa punto quanta fossa l'altezza delle 
torri. Vedesi però dalla loro circonferenza che dovoano essere più basse delle 
tuttora esistenti in Spalato. Da queste poche reliquie si dodnco eziandio che le 
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aura di Zara dovevano essere ottimamento connesse, ed è probabile che ad attor- 
rarle abbiano usata i Venoti grandissima fatica. 

12. - L'anonimo serittoro della vita del Pontefice Innocenzo attesta che il 
Oarlinale legato della santa Sede si studiò d'impediro l'assedio di Zara, cho il 
Pontefico disapprovò la sua distruzione, 6 ne scomunicò gli attori. Oflorica Rainalda 
lo prova colle lettera del regesto dello stesso Pontefico, e tutti gli scrittori di quei 
tempi si scagliano contro i Veneziani, compiangendo i Zaratini. Ma ben censido- 
rando le cose, si velrà cho i Vonoziani in quella circostanza non altro potevano 
Tare che o conservar Zara în propria balia, o distruggerla dallo fondamenta. Essi 
avevano quivi passato l'inverno coî Francesi : ma le sole spoglie dei Zaratiui non 
Vastavano a soddisfaro tutto il loro credito, nè i Francosi arevano di che suppliro 
i rimanenti loro deliti, che anzi no contraevano ogni giorno di nuovi. Intanto 
loro soldati, como attesta il Ramnusio, si andavano spargendo pol regno ungarico, 
si ce molti erano di parere la fiotta in tali angustio non sarebbe per proseguire, 
Ma opportuni giunsero gli inviti di Alessio il fanciullo, promettente loro gran coso, 
qualora riponessero snl trono di Costantinopoli ui 6 suo padre. Allora i Verozia 
lusingarsi di ottenere coll aiuto doi Francesi il compenso do’ danti promesso già 
da Emmanuele, nò mai verificato, e di far fronte in pari tempo ai bisogni delle 
loro soldatesche : © i Francesi abbracciare il progotto, o aceingersi tutti di buen ani 
mo alla spedizione di Costantinopoli. È patteggiarono î Veneziani che si lasciasse 
loto tanto denaro, quanto basterebbe a soddisfaro i crediti cho averano sorso i 
Groci 0 verso i Francesi, e ad approrigionarsi di vettovaglie, nocossario per com 
piero il viaggio fino a Gerusalemme. Ond' è che se le flotte venete non avossoro 
dornto proseguire più ollre, è probabilo che i Voneziani avrebbero lasciata a Zara 
una colonia, come fecero posteriormente in una simile circostanza. Ma dovendo le 
flotte partire, decretarono, per rouserso u2anie, como dice il Dandolo, di tutti 
i Veneziani ivi presenti, cho la fosso smantellata. per non essere costrotti a la- 
sciarvi una guarnigione, che avrebbe duvulo essero numerosa, e avorsi indobolita 
la fiotta. Ven in tal modo de' Zaratini, 6 distrutta la loro città, speravano 
i Veneziani rimazieile per l'avvenire l’ Adriatico più tranquillo © sicuro. 

13. - In questo disastro di Zara riscontriamo quella vicenda dello. umane 
coso, la qualo spesso arreca malo a qualli cha ne fanno ai 

















ti 





loro prossi 





i. Imper- 


cicechè i Zaratini, liberati colla protezione dei Veneti dallo molestie dei Croati a 





Narentani, erano stati essi gli autori della distruzione di Belgrado loro emula e 
nemica, Poi arricchitisi di molto, avevano sdeguato che la loro chiesa dipendesse 
dalla metropolitava di Spalato, o, sempre aiutati dai Veneti, ottenuto l' arcivesco- 
vato. E por la medesima ragione, di sopra adotta, mal sopportando che il Joro 
arcivescovo fosso soggetto ul patriurea di Grado, © non avessero potuto ricuperare 
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le loro isole, non avevano cessato di molestare i Veneti, per lunga serie di anni. 
I quali sdegnati che Zara, debitrico al essi della sua presenta lelicità, rendevasi 
loro ogni di più molesta, colta una favorevole occasione, fiscero sperimentare ai 
Zaratini que’ medesimi malî, cl' avevano essi fatto pravare a quelli di Belgrado, 

14. - Dalle cose esposto rilevasi che ls noje arrecato dai Zaratini ai Veneti, 
furono causa della loro perdita; che occasione alla veneta vendetta porsero da ma 
parte l'indigenza dei crociati francesi 6 dall'altra le scissure nel regno ungarico ; 
€ finalmente che a pretesto dell’azione nemica valsero ]e piraterio dei Zaratini, 
come attesta Guntera, scrittore di quei tempi. “Dicevano è Veneti che i Zavatini 
erano siffuttamente nemici dei loro vantaggi che spesso assalivano e spoglia 
vano le venete navi,. TI che ci conferma lo stesso Arcidiacono, là ove dice, che 
i Veneti sofferseso danni gravissimi dai Zaratini messi su da fautori anelanti a 
partecipar della preda. Ma considerandosi allora come scomunicati 6 i corsari 6 i 
protettori, cui i fedeli evitavano quasi eretiti, se persistevano negli anatemi, ecco 
spiegate quelle parole sopracitate dull'Arcidiacono “vilipendevezo perfino le norme 
della fede cattolica, © ili tale eretica macchiati a braccia aperte accoglievano 
eretici e li favoreggiacuno,. 

15. - In seguito si vedrà pure doversi ciò intendere dei pirati e di chi li 
favoriva. Altrettanto rilevasi dalla segrenta lettera, in cni il doge volle: scusare 
presso il Pontefice l'avvenimento di Zara; essa è riportata dal Rainaldo : 

“Al venerabile in Cristo, Padre e Signure Innocenzo, per grazia di- 
vina, Sommo Pontefice di Suna Romana Chiesa, Enrico Damdolo doge di 
(Venezia) Dalmazia e Croazia, vostro umile e devotissimo servo, nofifico @ 
Vostra Santità, che avendo preso la Croce a servigio di Gesù Cristo e della 
santa chiesa romana, partiti da Venezia e costretti dall'inverno imminente, 
ani fu necessità di svernare con la ftotta e i pellegrini presso Zara. La quale 
essendosi a me e aî Veneti ribellata, è, rotti i giuramenti in modo proditoria, 
vivendo in reciproche nimicizie, credetti cosa giusta prenderne vendetta. Ma 
essa città dicevasi da Voi protetta, ed ia nol potevo credere ; perchè stimato 
che Voi e è Vostri antecessori non abbiate voluto prendere sotto la. vostra 
protezione gente che impediscono ad altri di prendere la Croce santa, e com- 
piere il voluto viaggio; nè ciò solo, ma ben anco vanno in cerca delle robe 
altrui è ingiustamente se lo appropriano. Ciò nulla meno piscque a Vostra 
Paternità promulgare sentenza di scomunica a danno mio è dei Veneti; è 
noi pazienti ed uniti la sostenemmo, finchì, prestata @ mezzo di Dietro car- 
dinale prete di S. R. Chiesa dal titolo di S. Marcello, condegna satisfazione, 
meritummo di essserne assolti, secondo gli ordini de’ Vostri munzii e la pa- 
gina scritta, nota a Vostra Santità...y. 
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Quello pardlo aliena invemiant, et infuste detineant indicano chiaramente 
le piraterie dei Zaratini, de’ quali il doge dice aver presa giusta vendetta, come 
di nomici. È porò probabilo ch egli abbia turiuto dolo devastazioni, por lavarsi 
dall’ odiosità di rm tratto così erudele 8 ammansare lo sdegna ilel Pontefice. Del 
resto, come sien facili i soldati d'una guarnigione a distruggere nel corso di 
un'invornata i tetti è i pavimenti delle case, quand' anche i eomandanti nol 
vogliano, »' hanno prove în fatti recenti 6 da un esiguo numero di soldati. he 
guasto adunque non ne dovettà fare un’ armata numerosa un verno infero, permet- 
tondolo @ fors' anche comandandolo i capitani ? Distrussero pure Je mura € le to 
a non avere nuovi disturbi, 6 perchè i cittadini, dispersi per le campagne, si alie- 
nassero affatto dal mare, @ perdessero ogni speranza di ristaurare Ja patria, come 
era avvenuto a quelli di Belgrado. 

16. - Trasciato în tal maniera tranquillo, come e' sì Iusingavano l' Adriatico, 
i Veneti sì accinsoro con ardore alla spedizione di Costantinopoli, provocata da 
cause € circostanze pari a quelle della presa di Zara. Imperciocchè, poveri e» 
sondo i crociati di pecunia, non fu difficile ai Veneziani ridurli alle loro miro; è 
speranti ritrarre il danaro a sè dovuto dal Greci o dai Francesi, somministrarono a 
questi ultimi e i mezzi di trasporto, e le vettovaglie. Adducevano però a pretesto 
l'intendimento di unire la chiesa greca colla romana, e di togliero gli ostacoli che 
i Greci mettevano ai crociati. Così dall'indigenza do’ crociati cbbe origine o la 
presa di Zara, 6 la spedizione di Costantinopoli. Il Sommo Pontefico però altamento 
disapprovandole, vollecitava con impegno i crociati, si portassero dirottamenta al 
l'assedio di Alessandria, E a togliore il pretesto della mancanza di viveri, accorlò 
loro che ovunque per via se li pigliassoro, con proponimonto di satisfazione. E 
anche da questo proponimento assolvevali Îl legato “permettente che in tutti i 
puesi litorali di Romania si prendessero pur le cibarie, senza pagarle, ma 
moderatamente, lanlo cioè che potesse loro bastare a mezzo anno, come ra 
conta il Guntero. Se non che i Francesi, allettati piuttosto dalla sicurezza del 
danaro loro promesso da Alessio, neglstta l' alessandrina, proseguirono Ju spedizione 
di Costantinopoli. Così i Veneziani sfruttando indigenza dei crociati, e i cittadini, 
mettendo a disposizione della repubblica le loro facoltà, erebbero di ricchezze in 
modo sorprendente. 
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CAPITOLO IL 


Del rinnovamento di Zara. 





SOMMARIO del cap. 1 - libro IV. 

1. L'armata veneta col crociati prosegue varso Costantinopoli. A Zara si com- 
batte © oppugna il castello fabbricato dai Veneti sovra un'isola di faccia alla città. 
— Racconti dell'Arcidiacono e del Dandolo, — 2. Quando cominciò Zara a ripopo- 
lursi. Documento. Quando si rappattumò coi Veneti. Altri due documenti. — 3. In- 
certa l'epoca della morte di Enrico (Emerico) e di Ladislao sno figlivolo. — 4. Quanda 
i Zaratini distrussero il castello predetto a cominelarono a rifar la città. Causa della 
loro lentezza nella riedificazione. — 6. Perchè i Zaratini abbiano di nuovo patteg- 
iato coi Veneti, — i. Zara nuova e Zara vecchia. Riflessione suila condotta dei 
Zaratini. 











4. - L'armata poi eh' ebbe distratto la città di Zara, fece vela, secondo il 
Rammusio lì 7 aprile 1203 diretta a Costantinopoli. 1'Arcidiacono prosegue a parlare 
di Zara nel citato capitolo 25: 

* Allora è Zaratini profughi, cominciarono a corseggiare il mare; fu- 
cenda stragi grandi dei Veneti, dovunque li incontrassero, Ma questi, mandate 
galere e navi, edificarono in un'isola, di contro a Zara, un castello. Di là, 
raccoltovi un forte presidio, impedivano ui Zuratini di entrare in città, e 
per mare d'ogni parto li perseguivano. Ma ecco giungere verso Dalmazia 
disci navi da Gaeta, e l'arcivescovo di Spalato, Bernando, andarci incontro 
e parlar con la gente, perchè volessero ajutare i Zaratini contro î Veneti, 
che nel castello avevano presidio, Nè i Cajetani rifiutarona, pur che si desse 
loro una tal somma di denaro. Corse allora l' arcivescovo a Frana, si fornì 
dl argento, che il re aveva messo in serbo presso i Templari, pagò quelli di 
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Gaeta ; è unilisi questi ai Zaralini, fu Mulo Vassolto alla guarnizione, veneta 
ta quale inferiore di forze dovette cedere. I vincitori passarono a fil di spada 
quanti erano nel castello ; €, distruttolo, rientrarono in citt 
le case e vi rimasero ad abitarle. Mandarono però legati & Venezia a fermar 
puee, giuvando perpetua soggezione e fedeltà. E i Veneti, volendo vendicarsi 
di Bernardo, vennero can galere e distrussero la torre e il palazzo, che l' ur 
civescavo è era mificato nell’ isola Hurania (Vragniza) avanti Salone, , 
Non altramente il Dandolo. “ Veneziani, dico, giunta la primavera, 
spiegano le vele ui venti, e i Zaratini, esuli dalla patria, ricomin 








vi restaurarono 





ciano a 
molestare è veneti naviganti. Ma il figlia del doge spetisce tantosto galee © 
navi, e fa erigere un forte sull’ isola Matconseso, vimpetta a Zara, dove lascia 
una forte quarnig Zavatini rientrino la tistrutta toro 
città, @ perchè li inseguano dovunque per mare. I Zaratini alta Tor volta 
noleggiano dieci navi di Cajeta, stipendiate dal re d' Ungheria, e la loro 
mercò assaltano, espugnano il forte veneto, © ritornano nella loro desolatu 
città. Pur temendo è nuovi preparativi, che contro esi si stavano facendo n 
Venezia, mandano deputati, imploranti perdono e promettenti perpetua fe- 
dottà, ostaggi, il canto delle lodi, scelta d'un conte veneto, ossequio e dipen- 
denza del lara arcivescova dal patriarca di Grado, armamenti contro i nemici 
de Veneziani e contributo annuo di tremila pelli di coniglio. Aocettate queste 
offerte, riebbero l' amicizia de’ Veneziani. 

Si vede che il Dandolo trascrisso tutto questo racconto dall' Aroidiaoino, e 
gli altri storici da Ini. Nessuno porò di essì fu diligente in determinare l'epoca. 
Le oronache venete dicono che nello stesso anno 1203 fu spedita da Venezia una 
flotta, ed eretto il forte. 

2. Il che dev'esser vero per riguardo ul forte; com'è vero eziaudio, teste 
Arcidiacono, che in quello stesso anno quel tal castello dev’ essore stato espignato 
dai Zaratini, assemandoci la seguente seriltura che Zara cominciò a ripopolarsi a 
principio doll’ anno seguente : 

* Capitoli Tadrense. Domaldo Conte e ? università di Zara al reveren- 
dissimo Padre Domenico Albate tei S.8. Cosma e Damiunn in monte, è ai 
suoi enttolici successori professanti vita monastiva..,.. Poichè all'epoca della 
nostra desolazione e del nostro esilio. convacem vi è il Vostro monastero 
a moi combutteati, utile è bo 











ione, @ impedire che i 


























memori di ciù... consegniamo e vonce 
diamo a Voi e, per vostro mezzo, al Vostra monastero, la chiesu ti S. Demetrio 
martire, che è nella nostra città, in modo che sinvi lecito... di conservareeia 
per diritto in una al cortile adiacente, în ogni tempo. Preghiamo quindi € 
obblighinmo tuti i fedeli di Dio, în nome suo e di Gesù Cristo e dello 
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Santo da Essi proc 
un dè della compagnia dei Santi... 

To Marino pievano di S. Stefano, ero presente a quest’ atto di donazione 
e sottoscrivo. To Giovanni pievano di S. Michele firma; to Stefano pievano di 
S. Pietro firmo ; io prete Michele firma ; io prete Grisogono firmo. Scritto in 
Zara di Comauzio diacono di S. Anastasia... anno 1203..... mese di febbraio, 
Indizione È. y 

Calcolando Je indizioni secondo le regole in uso, si ha che Ja qui accernata 
indizione quarta crrrisponde all'anno 1204 I dal seguente atto, in cui si fa men- 
zione del doge @ del conte veneto, deducesi che i Zaratini realmente s'erano rap- 
pattumati coi Veneziani. 

© Anno 1205, ai 23 el mese di luglio, indizione) VII. In Zara, al tempo 
di Enrico Dandolo inelito nostro Signore e Doge di Venezia, Dalmazia e 
ed essendo conte di Zara 


deule, & enetidire questa donazione... 86 vogliano goder 





Croazia, vucantè la chiesa di Zara del suo pastor 
Vitale Dandolo, voma prudente; To, ecc. , 

Auche qui la settima indizione ne prova, che questa scrittura fu fatta 
Tanno 1205, Ma è difficile addurre l'epoca precisa, in cui seguì la convenzione tra 
i Veneti e i Zaratini, 

- In simil guisa siamo incerti dell’anno in cui morirono Emerico 6 il suo 
figiimolo Ladislao, ed è per conseguenza incerta l'epoca della secessione al trono 
di Andrea. Da alcune lettere del Pontelice Innocenzo III (1198-1216) 
conoscere che gli scrittori ungheresi anteciparono il tempo della morte di quelli. 
Attesta questo Pontefice come per opera di 0). cardinale legato sia seguita la pace 
tra Audrea 6 il ro suo fratello li 5 novembre, nell'anno sesto del suo pontificato, 
che corrisponderebbe all'anno 1203. Fmerico adumue viveva ancora a quell’ epoca. 

Nel libro 7 della collezione dello steso Pontefice, abbiamo una lettera di 
Andrea, ovs lo avvisa dela morte di suo fratello e della minorità del pupillo Jascia- 
toglì in tntela, Quasta lttara doy' essara stata scritta l'anno 1204. Innovanzo gli 
risposs in data 45 aprile 1208 raw 
dedurre che il rogalo fanciullo era tattora in vita. Dalle date invece di alemi pri- 
vilegi di Andrea, pare ch'egli abbia incominciato a rognare in qualità di sovrano 
assoluto fin dall'anno precedente. Da ciò deduce l Arcidiacono che la vita di La- 
dista non fn già di mesi sei, come vogliono gli scrittori ungheresi, ma sol di pochi 
giorni, essendo accaduta la sur morte è quella di Enrico sno padre nsl medesimo 
mumo 1204. Anzi l Arcidiasono narra che l'arcivescovo di Spuato per qualche tempo 
non volle credere che la morte del fanciullo fosse realmente avvenuta. F questo ne 
induce a pensaro che anche il Pontefice abbia potuto esseruo incerto, ed abbia racco- 


mandato (nel 1208) ad Andrea la di Iui tutela, sebbene il pupillo non forse più tra 
26, 











ene a 








imerdandogli il pupillo; dal che dovrebbesi 
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i vivouti. Si potrable dunque conchiudere chie Andrea salì al trono nel 1204, non 
però in qual mese, 

4. - Avvenno la distmzione di Zara nel tempo ch’ Fmerico era ammalato; a 
la presa del forte le' Veneziani, il ristabilimento di Zara è la puco coi Veneziani 
sezuirono inc'rea allor ch'egli moriva. Così i Veneziani, presa Costantinopali, ne 
occuparono l' imperio, dividandoselo coi Francesi; ed occupati in levante, non poterono 
opporsi al rialtamento di Zara. Imperciocchè i Zaratini, dispersi per la Croazia, non 
prima la flotta veneta si allontanò, dopo distentta Zara, ritornarono in patria; nè 
potendovi abitare, sî diedero per vendetta a molestare i navigli veneti con più furore 
di prima. Fà ecco i Veneziani costretti a mandar fuori un'altra flotta, e costruira 
il forte, e munirlo di buona guarnigione, a fm di opporsi tanto al ristauro della città, 
che alle piraterie dei Zaratini. I quali, sprovveduti di flotte non potevano nò battere 
il forte, nè ristanrare la patria. Col denaro tensi ricevuto dal re ungherese noleg- 
giarono alcune navi di Caeta, è con esse riuscirono a impadronirsi del forte, è a 
rifur la città, come racconta l' Arcidiacono, Anzi nelle vestigia delle antiche muraglie, 
onde parlunno, sì scorsono segaî evidenti della fretta con cui »' era dato mano al 
ristanro. Di fatto, la torre dalla parto dol mare, ch'era smantellata, «ur all'altezza 
della prossima colla stesse pietre, ma minori, perchè n° era stara rotta la quadratura 
nell'atto della distra Pa è probabile che i Zaratinî siensi affrettati 4 compiere 
questi ristanri prima di venire a patti coi Veneziani. Dicasi Jo stesso delle torti 
prospicienti a oriente 6 ad occeaso, Paro eziandio avessero chiusa colla catena il 
porto @ la parto settentrionale delle mura, cingendo la città coms meglio il permet- 
tevano la scarsezza degli operai e le angustie del tempo. 

5. - Drattauto ritiratisi quelli di Gaeta, i Veneziani si diedero ad appare 
chiare una nuova dotta, E i Zaratini temendo non fossero diretti que’ preparamenti 
ad assediura anco ma volta Ja città, la quale debole com'era, non si poteva da sà 
sola difendere; e visto d'altronde come gli Ungheri, aggravato essendo di malattia 
il loro monarca, ne avessero negletto il restanmo, chi poco ntile esser poteva a chi 
era senza Hoite; vidersi costretti a patleggiaro coi Veneziani. T quali pressati dal 
Sommo Gerarca a compensare i dani recati ai Zuratini, vedendo la città omai 
ristabilita, nè potendo staccare una flotta agguerrita per opporsi alle sue intraprese, 
consci per esperienza come fosse difficile conservare senza Zara il dominio dell isole, 
Piegaronsi ai patti. fu convenuto che Zara, dati gli ostaggi, ritornerebbe sotto 
il dominio veneto, e i Zaratini a compenso dei danni soffert, ed anco per ottmere 
essi l'assoluzione della scomunica, di cui si fs cenno nella surriferita lettura del 
doge, riavrebbero le isole, salyo il leggero triburo di pelli di coniglio. Si venne di 
tal modo nuovamente a quanto aveva voluto Colomanno ; e i Veneti, rimasto tran- 
quillo l'Adriatico, r'volsero tutte le loro forze alla guerra di Costantinopoli. 
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6. - I Zaratini accolsero il conte veneto, e continuarono a riordinare la patria. 
Vedremo da poi come quest'opera sia stata di molto protratta. Ma dallo mura fab- 
tricate su î rimasugli delle antiche, cou pietre minori si, ma riquadrate e ben disposte, 
devo dirsi che lu costruzione siano stala falta con esattezza, tranquillità © a tutto 
agio. Per questo ristanro Zara ebbe il nome di Zara wu904, e lo prossime rovino 
di Belgrado si dissero Zara vecchia. Ecco come î Zaralini sdegnando cho îl loro 
arcivescovo avesse alcuna dipendenza, 6, infastiditi del veneto magistrato, in quella 
cho cercavano piena liberti sotto la protezione degli 
isole e la libera na 




















‘ngheresi, perdottero tutto, le 
igazione, caddero în povertà e, cacciati poscia dalla patria, 
furono della sna distruzione spettatori, dovendo, per ristaurarla, piogarsi a condizioni, 
che per lo innanzi aveano con disprezzo rifiutate. 
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CAPITOLO IM. 


Del ducato di Dalmazia e Croazia, e delle muta- 
zioni sì in ordine ai paesi che ai nomi. 


SOMMARIO del cap. Hi - lib. IV. 


1. Quando, come € perchè alia sofferto alterazioni la denominazione Dalma- 
ziu, Perehè Spalato sia stata detta erroneamente eroata 0 slavonica. — 2. Como lu 


Dalmazia sia etata confusa colla Sclavonia. — 9. Conseguenze della guerra tra i Ve- 





eresi. Perchè e come il nome dulmato ablis cominciato a scambiarsi 





moti è gli Un 
con quello di slavo, — 4. Autorità © citazione di Guglielmo areivoseovo di Tiro che 
distingue i dalmati veri dagli slavi. — 5. Sotto Andrea cresce la confusione dei nomi, 
e i costumi dalmati si modifcano è perchè, — B. Divisione delle città dalmate se- 
condo l' Aroidiacono ad altri serittori, e quella sacondo il Dandolo. 

















Dacchè la chiesa di Zara, divenuta arcivescovile, fu assoggettata al 
ciò ad usare îl titolo di primate della Dalmazia. 





L 
patriarca di Crado, questi comi 
Fu allora alterata l'estesa del nome di Dal 
allora a intendere soltanto Zara colle isole oecideni 
La metropolitana di Spalato, poichè aveva giurisdizione su tutta la Croazia, 6 in 











zia, poichè per Dalmazia si principiò 
, comprese nella sua provincia. 








Dalmazia non contava che il solo suftraganeo di "lraù, quasi non consideravasi più 
come chiesa arcivescovile dalmata, ma como croata o slaronica. Nello scrittore però 
di que tempi si rispettava ancora Ja distinzione tra cîttà dalmate e croate. Ma 
avendo a que' tempi l'imperato» Emmanuele occupata la Uroazia e le città di Spalato 
6 di Traù, il governatore quantunque usasse del titolo di duca di Dalmazia e Croazia, 
puro si diceva talora anche slavonico. “ Lg0 ogerius Sclavone, Dei et imperiali 
gratia Dalmatine et Croatias Ducas. 
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2.- Vedremo appresso (libro @ e. 4) come prima pur di que’ tempi la 
Croazia si dicesse Sluvomie dai limitrofi dalmati ed ungheresi. Così anche i Greci, 
avendo ocenpata colla Croazia e colla Serria una porzione della Dalmazia, conside» 
raudola come paese aggiunto agli sJavi, la chiamarono Slavonia. TI che si vede nel 
tato rescritto di Emmanuele, (libro 3 c. 10) în cui al suddetto Rogerio non dà 
già il titolo di duca di Dalmazia e Croazia, sì quello solo di dica di Sciavonia, 
“ Liyiae Imperii mei Bagerii Sclavoni. , 

- Datasi poi Zara al re d' Ungheria, arse Imga nna guerra tra i Veneziani 
pgheri, la quale, dopo otto anni, fu interrotta dalla tregua di anni quattro; 





















è gli 
ma riaccesasi, continuò per anni dodici, nel coro de' quali dice il Dandolo, come 
fu osservato, essere accadute vicendevoli stragi e danni. Si può quindi immaginare 
quante speso abbiaio avuto i Veneziani per le guarnigioni delle isole, e come forti 
dovessero essere le flotte destinate a tutelarle. Nè minori debbono essere stati i 
dani provati dai Zaratini, per la perdita delle isole @ arrenamento della naviga- 
zione, il che deve pure applicarsi agli altri abitanti del litorale, uniti agli Ungheresi, 
Tn ma guerra sì lunga lè spiagga e molte isole dovettero restar desolata 6 deserte, 
è i Dalmati, attaccati agli Ungheri, stanchi a vederei intercettato l'uso del maro, 
si vendicarono pira‘essiando e molestando i naviganti veneziani, in una ai loro 
alleati ed amici. Crebbero perciò a vicenda gli odii © le animesità. I Veneti per- 
dettero sì l'antica amicizia dei Dalmati; ma questi privi delle isole e impediti nella 
navigazione & nella pesca, costretti quindi ad abbandonare le speculazioni marittime 
@ u coltivar campagne, caddero in gravi ristrettezze ed angustie. Cominciarono per 
tal modo ad essere alterati anche i loro primitivi costumi marittimi ; si che obbligati 
a convivere tuttogiorno coi limitrof croati o slavi, 6 a lavorar terre nel loro terti- 
torio, lo stesso nome dalmato cominciò ad essere confuso con quello di slavo. 

4. - Così attesta Guglielmo arcivescovo di Tiro, scrittore di que' tempi, 
descrivendo (al cap. 17 del libro 2) il viuzgio del cente di Tolosa: Putli questi 
discesero in Italia è, percorsa la Lombardia în quella porte che divesi Friuli, 
passando per Aquiteja € ! Istria, giunsero finalmente in Dalmazia. È questa 
un vasto paese, posto tra V Ungheria e il mare Adriatico ; ha quattro metro- 
poli: Zara, Salona, detta altrimenti Spatato, Antivari è Ragusa. È abitata 
da gente ferveissima, avvezza alle rapine e alle stragi; è tutta ingombra di 
monti e sette, di grandi fiumi v di spaziose praterie, si che i suoi abitanti 
poca terra lunno da vottivare, viponento ogni speranza nella cura di greggi 
è di arimenti. Non sona però tutti così Quelli che abitano al tida del mare 
sono diversi affatto dai precetenti © per costumi e per favella ; parlano essi 
la lingua latina, mentre gli altri usano to ‘idioma stavo, ed hanno barbari 
costumi. , Quantin ne il predetto Guglielma nell'antica denominazione Dalmazia, 
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abbracci © la Croazia o la Servia, provinco #/2ve, pure rilevando una notevole dif- 
forenza di costrmi, di lingua © di usi în quelli che abitavano ai lidi del mare, 
vollo chiaramente contrassegnare i Dalmati veri, © distinguerli dagli Slavi. 

5. - Sal principio di questa guerra la direziono di tutti gli oggetti militari 
indistintamente si del litorale croato cho del dalmato era affidata al conte di Zara, 


«1181, Maur., Dei et Re- 
gis gratia, Comitis et  totius 
maritimae Provinciae studiosi 
exercitatoris, cum castra metatus 


« r181. (Sentenza di) Mauro, 
per grazia di Dio e del Re, Conte 
e diligente esercitatore di tutta 
la provincia maritima, allorchè 
erasi accampato » (vedi libro III 
esset» | capo XII, 5.) 

“ Ed ecco qui um nuovo nome, quello di provincia marittima che comprendeva 
senza distinzione le città litorali si dalmate che croate. 

Quantanque poi, morto Bela, Andrea, fratello del re Emerico, governasso e 
Dalmazia @ Croazia sotto l' antico loro nome; tuttavia acquistata avendo anche la 
Culmia ed alconi paesi della Rascia, province serviane, il nome di Dalmazia cominciò 
più ancora a confondersi coi nomi de’ paesi slavi, quantunque lo stesso Andrea nei 
suvî privilegi si sottoscrivesse distintamente duca di Dalmazia, di Croazia e di Culmia. 


1198. 6 Maji, post felicem 
et gloriosum victoriosae domi- 
nationis ingressum illustrissimi 
Andreae tertii, Regis Belae fili 
Triumphum, quem sibi Omnipo. 
tens Ducatus sui protector. et 
avetor, de Dalmatia et Croatia 
magnifice conferre dignatus est, 
atque post habitam tam Chulmiac 
quam Rasciae laudabilem victo- 
riam, cum ad [adertinam Civita 
tem Victor rediret, Ducatus sui 
jura disponens.... 


1198. 6 maggio, dopo il 
felice ingresso dell’ illustrissimo 
Andrea III, figlio del Re Bela, e 
dopo quel suo glorioso trionfo, 
che Iddio protettore c autore 
del suo ducato, avcagli magnifi- 
camente accordato della Dalma- 
zia e Croazia, c dopo la vittoria 
lodevole in Chulmia e in Rascia, 
ritornando vincitore alla città di 
Zara, per provvedere alle biso. 


gna del suo Ducato... 


E come Emarico aveva dato ai Dalmati delle terre sul suolo cronto nel 1197, 


quando perdettero le isole, 
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cosi Andrea qual duca di Dalmazia 6 Croazia, ne diedo 
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più assai, e, diventato re, ne confermò loro il possesso. Animati da ciò i Dalmati, 
sempre più neglessero la marina, rivolgendo ogni industria all'agricoltura. I fu per 
giò che î loro costumi si confusero con quelli degli Slavi ; e in seguito, tutte lo città 
litorali dell'antica Dalmazia, in potere degli Ungheresi, furono unite in una parti- 
colare provincia, comprendendo le città litorali tanto della Croazia e della Servia, 
quanto della Dalmazia, ed ebbero un bano particolare, chiamato bano marittimo o 
del litorale. 

6. - Tutti questi cangiamenti essendo avvenuti allor che viveva l'Aroidiacono, 
egli ritenne questa divisione, e tutte le città litorali attrilui alla Dalmazia, le oltra- 
montane poi alla Croazia o alla Slavonia. All'opposto gli scrittori forestieri, cui 
non era nota questa distinzione, o inchindono, secondo l'uso de' Itomani, la Croazia 
@ la Serria nella Dalmazia, ovvero con eguale vocabolo, altribuiscono le città dal- 
mate alla Slavonia, come si & potuto vedere in Guglielmo Tirio 6 negli scrittori 
greci sopracitati. Andrea Dandolo, visto cha a’ suoi tempi ì nomi di Dalmazia e 
Slavonia si confondevano e spesso l'uno si prendeva per l’altro, ad evitare conft- 
sioni, si appigliò ai conni antichi dati dai Romani alla Dalmazia; e comprendendo 
in questa Ja parte marittima della Croazia, chiamolla Dalyzaziz maritana, lasciando 
alla Croazia quanto si attrova oltre i monti, & potrebbesi chiamare Croazia medè 
terranea. È questa distinzione Ja maggior parte dei geografi l' hanno conservata 
da poi fino al di d'oggi 
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CAPITOLO IV. 


Il ducato di Culmia e le piraterie degli Almissani. 


SOMMARIO del cap. IV - libro IV. 


1. Donde i nomi Culmia è Zaculmiti, giusta il Porfirogenito. Altra opinione, — 
2, 11 Diorlente È l'Arcidiacono intorno alla provincia Culmia. La Craina, I wsro- 
Macarsca, — 3 La Culmin al tempo del re Andren, Gli Almissani da lui pri- 
i, — 4, La piratarla si sviluppa in odio ai Veneti. Avvantura di Damaldo conta 
di Zara. — 5. Andrea parto da Spalato colla Motta verso Gerusalemme, Racconto del- 
l'Areidiacono. — 6. Cessione dei diritti su Zara fatta da Andrea ai Veneti 

degli storici. Assente And»ea si rinnovano i dissidj in Ungheria e in Dalmazia la 
pirateria, - 7. Almissu covo e rifugio dei pirati, Si descrive la posizione d' Almissa. 
— 8 Antichità dei ladroni di mara. Non arano da essi perdonati né pura i pellegrini 
di Terra Santa, — 9. Motivo della missione in Dalmazia del Legato Pontificio Ac- 
concio. Racconto dell’ Arcidiacono. — Al detto Legato tendono insidio i Cazethi o 
Chi fossero questi, Diasimo loro dato dal ra Andrea — 11, Gli Almissani dopo 
Dreve tregua ricomiaciano a pirateggiare, — 12. Gargano podestà di Spalato. Sue 
gesta. I Rrazzani costretti alla quiete, Condizioni ricordate dall' Arcidiacono Gli Al- 
missani incorreggibili. 






























1. - Vuole îl Porfirogenito al cap. 53 che il nome di Culmia, proviucia 
della Servia, derivi da un monte detlo Hlumo, & î suoi abitanti abbiano avuto il 
nome di Zaculmiti, perchè abitanti dietro il monte. “7 Za 
così dal monte 
die 


stmiti si chiamano 








imo, è il loro nome în lingua slava equivale ad abitanti 
Imperciocehè ergesi catà n alta montagna, sulla eni vetta 
sino fe due città, Rona e Ollem. Scorre dietro il monte il fiume Bona, che 
utenti di Michele 
Zactumiti dui non 


ice, © sulle spond» del 





co il mon 





in lingua greca vuol dire chalon. Fennero quivi i ti 








Bnsobitzo, peoconsolo è patrizio. fiytin del primeipe d 


Vuttezzati abitanti del fiume Rigava, detto anche Di 
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Zueluma si stabilirono. Nel paese dvi Zuelumiti sono le città di Stagno, 
Mocriscie, Josle, Gulumenie è Dobriscie. , Chium, 0 meglio Hnm ed Humacz, 
antico vocabolo slavo, ormai disusato, significa montagua Ma essendovi secondo il 
Perfirogenito anche una città dello stesso nome, o nn firmo dotto Zachuma, è più 
probabile che i Zacclmiti abbiano tratta la loro denominazione non dal monte, 0 
dalla città Finm, ma dallo ste 











fiume Zaclumo, il quale attraversata la valle di 





Popono, tutta ricinta di altissimi monti, nò avendo strada a shoccare, va sotterra, 
e, giunto per occulti candli vicino al mare, forma il fiume Ombla, detto dagli au- 
i 





Arione, Sembra pertanto che il territorio, ond’è parola, abbia aruto la sua 
denominazione da questo fiume oltramontano, 0 piuttosta scorrente tra monti, come 
da così rara a vedersi el insolita. 

2. - Comunque sîa, Îl prete Diocleate là a questa provincia i nomi di Za- 
culmia, Chelma e Chelmana ; è l' Arcidiacono di Spalato la dice Chul 
Egli però s'inganna al cap. 13 comprendendo il dueato di ( 
di Dalmazia, ora in quello di Croazia; 6 nel ep, 15 non ci indica neppure i snoi 
confini: * 1° evo pur von sede vescovile a Mucaro (Macarsca) ln cui divcesi 








e Chelmo. 





ulnin ora nel regno 


sstendevasi del confine della Craina fino n Stogno, sl abbrarciara il comi 
tato di Chutmia. 3 dopo parlato dei danni recati agli Spalatini 
0 friurini du Polen nipote di Pietro da Chulnia, che no portò vin la preda per 
depredarona 800 
una gran parte di codesto territorio, — Seubra quindi che 1° Arcidiacono 
voglia signifienre essero appartenuto alla provincia di Calmia il suddetto territorio, 





s Poi nel cap. 





terra, sogginnge: “Gli Spalatini, armata una squadri te 








chiamato in Ingra slava, Craiza, vale a dire passe coninznte, @ da lui attri 
lito al vescovato di Macarsca. Fra esso, came si ha dal Parf'rogenito, posseduto 
un tempo dai Narontani. Mfa, distrutti questi, & probabile che, come dedueosi dal 
Dioeleale, abbia preso il nom: dalla prossima provincia di Zacalmia, o Culmia, e 
soveite eangiato di confini. come suol accadere a tutti i paesi limitrofi. L° Ardi 
cono poi stimò si dovesse comprendere il paese di Culmia nella Croazia, perchè al 
tempo suo essa dipendeva dal magistrato ungarico governante la Croacia e la Dal 
mazia, o ancora perchè la era sotto la giurisdizione del vescovo di Macarsea, 
sulfrazaneo della chissa di Spalato, 








3. - Albiumo nofato în procedenza como Andrea, 





ndo al governo della 
compuistato îl ducato di Colmia nando guerreg= 


Daltrazia è della Croazia, aves 





giura coi Veneziani. 8 è poi così certa che la Chulmia, provincia marittima, era 





tra i firmi Cettina 6 





\arenta, non si pnò dire eon sicurezza so in essa fosse com- 
preso anche il paese di Chebna, ora detto Livno, sola provincia eroatica oltre i 
Cettina, Vedremo invece ehe tutto il litoralo, dall’ Arcidiacono chiamato Craina, 


assieme allo isole vicine, era compreso nella Culmia, © governata da conti croati. 
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È probabile che Andrea ne avesse fatta Almissa capitale, città posta in mogo op- 
portuno a conservare il dominio delle isole 6 ad esercitare piraterie, poichè egli 
stesso, divenuto re, coneedette nel 1207 agli/Almiseani privilegi ‘eguali ai goduti 
dallo città della Dalmazia. 

4. - Finchè Zara si tenne attaccata agli Ungheri, era essa il contro dei 
pirati che infestavano l'Adriatico. Ma quando i Zaratini si rappacificarono coi 
Veneti, sî diedero di proposito n ristancare la patria, a coltivare Je loro isole; e 
tipigliata la navigazione, uniti ai Veneti seppero far fronte alle molestie croate, 0 
custodire il litorale Jibumico. Ma le altre città marittimo, come Sebenico, Traù, 
Spalato ed Almissa colle isele annesse, restate în potere degli Ungheri, si diedero 
alla Joro volta a distarbare i Veneziani. Domaldo, uomo di vaglia 6 conte di Zara 
nel 1204, allorchè questa cominci) a rifabbricarsi, dopo la presa del forte veneto, 
passò a governare le contee di Sebenico, Traù e Spalato, quando i Zaratini si 
accomodarono coi Veneti. E, come prefetto della provincia litorale, fece si che da 
tutti i punti della sua prefettura si dessero nojo ai Veneziani. Sol che resosi odioso 
per il suo tirannico reggimento, e "Traurini 0 Spalatini gli sorsero contro; perdette 
egli le sue contee, ed ottennero essi dal re, nell'atto ch'era per eseguire la sua 
spedizione a (erusalemmo, di essere liberati dalla potestà di quello. 

5. - Frattanto Andrea raccolte nel 1217 a Spalato le trappe e noleggiata 
una flotta, sciolso da quol porto, intraprendondo il viaggio di Gerusalemme. Eeco 
il racconto, che al capo 26. ne fa l'Ardidiacona; “ In quella stesso tempo, Andrea 
re d' Ungheria, figlio di Bela ITI, desiderando compiere il voto di suo padre, 
preso il ce, st accinse al viaggio di Terra santa, noleggio 
molte navi venete, anconitane, zaratine e da altre città dell'Adriatico, e le 
inviò a Spnlato. Gli attrezzi di guerra, le vettovaglie, i carri, i giumenti 
erana tanti, che i dintorni ne furono pieni. Una ingente truppa di Sassoni 
venuti prima del ro 0 dei suoi... pacifici, mansueti, devoti... favorivano la 
regia navigazione, chè tutti evano crociati, ni quali gli Spalatini, pregati 
dul re, concessers un intero sobborgo, perchè vi abitassero, uscendo essi dalle 
proprie case. Ma tanti erano, che le vic tutte si videro ingombre di tal guisa, 
da non esserti più spazii.. e si dovettero multi alugiare nila meglio fuor di 
città, né campi... De cittadini, altri temevano el altri stupefatti ammira- 
canon. Era il 17 agosto 1217, allurehè giunse a Spalato il ve Andrea. 
I’ accoglienza solenne. Tutti i cittudini e barghesi, in wna al suo esercito, 
gli erano andati incontro processionalmente, cantandogli laudî. Poi il clero 
in grande ornato, con croci e turitoli è canti, come a regia magnificenza si 
conveniva. E il re quando ti vie, scese di cavallo; © circondato da princizi... 
è voscovi... mutò a piedi alla chiesa di S. Doimo. DI tì, dopo uditavi messa 





quo detta © 
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è fatta ull' altare ta sua obtazione, si ritirò all’ ospizio assegnatogli. Quello 
stesso di gli offerse la comunità È suoi omaggi, nella casa Mata, fuor. delle 
mura di porta settentrionale e dicesi vi fossero del seguita reale oltre dieci 
mila cavalieri, a non contare il volgo ch' era innumerevole. Piacque tanto al re 
quell ossequiosa accoglienza, che a dimostrare la sua gratitudine, eecitava i 
cittadini gli chiedesseri ciò che più opportuno stimavano al publica toro 
Vene; anzi spontanso offrì lara sè il castello di Clissa, che proteggesse la città, 
si la conten delle isole... Ma gli Spalatini sempre tardi al ten publico 
pronti al privato, neglissoro quell offerte che il re. più... liberale... e cle- 
mente faceva... Cotalchè egli, conscio che il castello di Clissa in mani 
estranee potrebb' essere causa di danni alla città, fatto venire un certo Ponzio, 
eW era detta casa deî Temptari ungheresi, affidò n (ui tu custodia ti quelto, 
ordinando vi si collocassero i fratelli del suo ordine... Intanto preparandosi 
il re alta partenza, Bernardo arcivescovo morì e sepolto che fu presso la 
chiesa di S. Doimo, i camonici ebbero invito dal re, perchè se ne eteggessero 
tosto un altro, tra que’ chierici che gli erano a attorno. — Voleva taluno un 
certo fisico Alessandro, uomo letterato ed onesto, che utile sarebbe stato alla 
chiesa... ma non ne erano persuasi i più... Imbarcatosi il re, ebbe dagli 
Spalatini ae galere che lo accompagnassero fino a Durazzo; e perchè in- 
sufficienti erano le navi a tutto l’esercito crociato, parecchi fecero ritorno 
ai patri lari, in attesa dell'anno successivo. , 

6. - Scrive il Dandolo che Andrea in quell'occasione cedé ai Veneti i diritti 
ch' arova colla città di Zara, 4 I/ re Andrea, dic'ogli, fattori crociato, domandò 
col mezzo di legati dal doge veneto le barche da trasporto, e le ebbe verso 
cessione di tutti quei diritti, ch egli asseriva avere sulla città dì Zara. , Il 
che attesta pure l'Aroidiacona, lA ove fa menzione delle navi galere noleggiate. 
Ma il Bonfinio a fin di negare affatto l'accennata cessione di diritti, asserisce, 
senz’ addurre però qualsiasi testimonianza di storici, essersi recato Andrea a Co- 
stantinopoli per terra. È probabile, che, per quel tempo, ì sudditi ungari del litorale 
abbiano sospese le Joro piraterie. Ma, durante Ja lontananza del re, scoppiarono 
nel regno d' Ungheria gravi tumulti, com' egli stesso ritornato fece sapere al Pon- 
tefice. Dice quindi l' Arcidiacono di mutue discordie tra Je città litorali, e di 
contrasti coi conti croati. Di qui rinnovellatasi la pirateria, e l'alleanza dei 'I'ran- 
tini, Spalatini e Clissani a combatterla; 6 vi si unirono i Sebenicesi, promettenti 
si asterebbero per l'avvenire dal corseggiare. 

©. - Ma i pirati trovato ricnro ricovero in Almissa, non ceseavano di sbucar 
ratto tratto di colà, infesti ai navigatori, I tutti gli espulsi da altri paesi, 0 che, 
fatta la puce, non avenio più occasione di maneggiare le armi, accorrevano In 
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Almissa, 





iccome i Veneziani erano occupati noll' Arcipelago, un' orda numerosa 
di uomini scelleratissimi, arvezzi alle armi, rese famose le piraterie degli Almissani. 
E a meglio intendere quanto arremo a dire di essi in seguito, gioverà nn emmo 
sulla situazione di Almissa, 

Giace Almissa all'imboccatura del fiume ‘iloro, ora Cetina, che si scu 
nel mare, fra due altissimi monti aspri © senza porto, cho ad oriento si allunzano 
sino al fiume Nazenta, all'occidente fino a Spalato. Questo fiume abbenchò seorra 
ristretto fra alti e scoscesi dirupi, è navigabile per lo spazio di tre miglia, Prima 
che si versi nel mare, dilatasi in forma di Jago e allargandosi quinci 6 quindi il 
tratto fra le montagne, forma un'isola, Je cui rive piane s'addattano beno alla 
costruzione di barche. Poi nuovamente ristringendosi tra duo alti o inaccessibili 
dirupi, che si uniscono ai monti, sbocca sopra un lido guadoso, che oftre comodo 
rifugio ai naviganti. Il maro stosso all'imboccatura è sominato di sirti, Jo quali 
variano secondo il ftusso e tittusso del mare, sì che vi possano entraro sicurament: 
i soli abitanti conoscitori del luogo. Alla sponda orientale sul territorio di Culmia, 
sopra una rnpe minore unita ad altra maggiore siede Almissa, cho può facile im- 
pedire l' ingresso nel fiume soggiacento a qualunque naviglio. 
- Strabone notò che quosto litoralo era anticamento abitato dagli Ardisi, 
cacciati lungi dal litorale, a cagione appunto delle loro piraterie. Quindi nou è 
merarigiia se raccogliendosi în questo sicuro covacciolo i Croati 0 i Clumiti, e rin- 
novando senza posa lo piratorie, abi 
Finché durò la guerra coi Veneti è probabilo cl essi atbiano corseggiato por comando 
dol re ma seguita la paco tra il ro c i Venoziani, continuirono n pirateggiare per 
conto proprio, N3 Ja perdonarano ai nav‘gauti quali cl'ei fossero, e derubarano 
persino i pellegrini che portavansi în Terra Santa. 

{. - E fa cià che indusso il Pontefica Onorio a spediro nppositamento în 
Dalmazia il suo Legato Acconcio, come rilevasi dalla seguente lettera sorilta dal 
Pontefice agli Spalatini: 

* Onorio... @' suoi figli ditetti il Cunte e il popolo di Spalato, salute © 
apostolica benedizione. Con vero dolore risapemmo insorgere proditorinmente 
into. 
con rabbia piratisca piglia, spogliano vl uecidono crociati vd altri cristiani, 














0 reso tanto famoso îl nome degli Almissani. 











muri nemici contro Ori Corti stuvî e dafimnti sebbene si dicano cristiani... 





#, simili a volpi nenti proprie tane, topo la preda si celano, aspettando di 





li a poeo nuovi incanti cristiani, per gittursi su toro, derubarti è saziarsi 





del sungue degl infolici... Chi dnmque, a dir terdimenti si mofidi, è ttnta 


malignità, non ne dovrà inorridire? Chi non si sentirà commosso a tenta 





contumelia è nm sorgerà w vonticar tento atroce faginria al Redentore, è 
soffrirà cho i viinistri di Colui, » 





è ervò è regge e cho 1 terra + mari, non 








Digitired Google 


E DI CROAZIA. — LIBRO III. — CAP. IV. 413 





possano vivere sicuri per colstoro in nessun luogo è Affinchè noa preoulyano 
codesti nefandissimi nemici di Cristo. 
Voî, per quel sangue che Cristo vers 
cacciarti lontano ani vostri confini... Per 
che li favorinte, e Noi, anzichò procedere 1 vostro danno... vorr 
quali persecutori dvi nemici di Cristo... Vi marniliamo perciò il figliuolo 
diletto Accuncin suldiacono e cappettano nostro... è voi ascoltatelo, assistetelo 
ila QUOStIA BiSO YI OLMENE: 

Dato in Laterumi in uprile (1221) anno V del Nostro Pontificato. 

Che esito abbia avuto In legazione di Acconcio, ‘racconta. l' Arcidiacono : 
“ Areoz monduto il Somma Pantefice un certo apocrisario, di nome Acconcio. 


. preghiamo, ommoniamo, esortinno 





dn d' insarger tuti a disperderti. 








nun facendolo, si Iuorebbe dire 
mamo ladarvi 





nom assai iis 
ordine di scender pure in Dalmazia, a fine di infrenare è pirati aluissani, 
depredatori. Siccome però non aveva una piena legazione e, lutto zelo, avrebbe 
dovuto reprimere mulle enormezze nel clero e nel pupolo di Spaluto, minîò 
nunzii al Santo Pudre, perchè gli concedesse uutorità di piena leguzione:... 
eplorando la temerità è l'imperizia dell'arc 

la sciagura della chiesa spalutense in mano a pastore così iasolente. 

Amuonivalo spesso, ma colui, pari ad onagro (asino selvaggio), non che 
ascoltarto, spregiarane gli amimonimenti...... Tornati da Roma i munzii coi 
pioni poteri vhe il Papu gli concedeva, cominciò il Legato a tucorare zeluu 
tissimo ; correggera clero è popolo... è chiamò tutta la Dalmazia è Cruazia 
in ssccorsa, contro gli eretici ed i piruli, concedemto tutulgenze n tutti che, 
accesi di zelo divino, si sareblero adoprati..... @ distruggerti. Poi raccolta una 
folta, si diede ad impugnarii dovunque e tanto fece, mare e per terra, 
che gli Almissani, esausti di farze e disperati, corsero a’ suvi piedi, implo- 
icordia, © promettendo obbedienza na ogni suo cenno, E il 
Legato uaeri, facendo però dar fuoco a tutte le barche corsavesche dopo 


relo e buono, per non so che ardui negozi în Ungheria, con 











Intanto aspettava @ Spalato. 

















rando pace è mis 





avuto da quelli solenne giuramento che smetterebbero agni pirateria. , 

10. - Giacomo Luccari ne' suoi annali di Tagusa narra che questo medesimo 
Acconcio convocò a Ragusa il publi , 
poi il Legato a Zara, i Cazethi, protettori degli Almissani, gli tesero insidie. 
“ Acconcin.... 1 tuiti che leggeranno... salute nel Signore: Saprete che obbligati 
dalta querra dei perfidi Cazelhi (Cacichi) i quali ci tesero insidie, averamo 
chiesto alcune lurche al Capitolo è Clera della città dì Spalato, per giungere 
siouri a Zar 





consiglio, contro gli eretici. Portandosi di 





io, 








Abbiamo di già osservato che codesti Cazeti 0 C'acicli erano una delle dodici 
tribù de' Croati, potenti nella zupania Paratalassia o litorale, e lapidatori di 3. 
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Rainerio. Documenti attestano ch'eglino faceano pure il mestiere di prati. Anche 
l' Arcidiacono racconta come i conti Cacichi avessero non poche rissa con altri 
conti della Croazia, dessero mano ad uomini avvezzi alle armi, 6 favorissero i latro- 
cinii e la pirateria. Ebbero perciò dal re il segnente rimprovero : 

“ Andrea ve d’ Ungheria, a Maldueo capitano dei Kacheti (Kacichi) è 
@ tutto il suo parentado, ordina che cessino dai ludrocinii nelle due isole 
marittime è a Zernoviza, © caccino via i pirati ei patareni, altramente 
saranno castiguti con tutta la severità del regno lui è i due figli Re 0, 

11. - Gli Almissani quando si videro bruciate le barche e vincolati da serio 
giuramento, smiseso per qualche tempo il corseggiare, Ma ridestatisi nuovi 6 molti 
tumulti nel regno ungarico; perduranti in Croazia le discordie ; perturbate le città 
marittime di tratto în tratto dagli slavi, divise com' erano esse medesime în partiti, 
è perseguitandosi a vicenda i cittadini con odio accanito, come attesta 1° Aroidia- 
vono, e noi estesamente raccontammo nella cronaca patria; i ladroni è i pirati 
cresciuti 6 rafforzati, spogliavano senza pietà i naviganti. 

12. - Fu allora che gli Spalatini stanchi delle civili discordie, © disappro- 
vando il governo del contl croati, si elessero nel 1239 a podestà certo Gargano 
cittadino di Ancona, personaggio foriito di singolare prudenza, il quale rifonnò lo 
statuto della città, sopì le discordie coi Traurini, e feco alleanza con essi. Poi 
datosi ad inseguire i ladroni e i pirati, obbligò i Irazzani ad arrendersi, fece ivi 
prigione Osor figlio di Malduco, uno de’ conti di Almisa, che era comandante 
dell'isola, obbligò gli altri a far pace, 6 ad abbandonare per l'avvenire ogni pira- 
teria imponendo loro le seguenti condizioni, riportate dall' A 

“ Vedendo uduaque è fratelli del Conte è gli aliri che i loro prigionieri 
non Vi palevano liberare dalle mani del Podestà se non consegnando prima 
agli Spalatini le proprie larche e emettendo ogni piraleria, si acconciarano a 
tutto e mandarono a Spalato sei delle loro più grosse barche va altre minori 
che avevano pretate. Si abligarano del pari con giuramenta di non uscir più 
e se mai il facessero sarebbero pronti a pagare 2000 iperperi agli 
Spalatini ; nè ciù solo, ma pur giurarono di non voler più offendere in nessun 
modo nè Spalatini, nè Vene 




















a rubare 








i, né Anconitani, Poiché dati avevano ostaggi 
all Imperatore, promettendo non recherebbero più qualsiasi molestia în tutto 
il regno di Puglia. E data paroîa che rispetterebbero gli stessi patti anche 
in riguardo agli amici degli Spalatini, riebbero tutti è prigionieri., 

Tn tal guisa gli Almissani dati gli ostaggi, promisero voler rinunziare alla 
loro passione corsaresca, Ad onta di tutto ciò trovarono ben essi anche da pui altri 
protettori, @ per simili cause, ed in eguali circostanze si macchiarono più volte di 
piraterie più feroci delle passate, come si esporrà a suo Inogo. 
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CAPITOLO V, 


Seconda ribellione di Zara. 


SOMMARIO del cap. V - libro IV. 


1. Dopo i pirati, i Tartari i quali desolano l'Ungheria. Il re fugge a si ricovera 
in Dalmazio, — 2. 1 Zaratini insorgono contro i Veneti. Narrazioni dell'Arcidiacono 
@ del Dandolo, — 3. Fpoca dell'insurrezione di Zara, Cause del tentativo. — 4. Fode- 
rico Imperatore privilegia i Traurini. Manfredo suo figlio si vuole amicar pure gli 
Spalatini e i Zaratini, — 5. Quelli di Pola © di Zara illusi dalla potenza di Federico 
negano soccorsi ai Veneti — G. Privilegio del ra Rela ai nobili di Lesina. 








1. - Non aveva ancor la Dalmazia bene respirato dopo Je molestie de' pirati, 
quand’ eccola sgomentata dai terri Tartari. I quali cacciato il re Bela 6 il fra 
tello suo Colomanno duca di Dalmazia e Croazia, desolarono tutta 1 Ungheria, 
penetrando fno ai lidi dalmatici, Il re du esi inseguito corse colla moglie, coi 





figli & col tesoro prima a Clissa, poi, fuggito di là a Spalato, venne a "Traù. Ma 
non trovandosi nemmeno colà, come osserva l' Arcidiacono, (Vedi i suoi Cap. 37-40) 
abbastanza sicuro, ricovmssi nelle prossime isole, una delle quali in tale circostanza 
press il nome dal re, come diffusamente narrai nella cronaca patria. 

2. - Gli scrittori veneti raccontano essersi a quel lempo Zara ribellata ai 
Veneziani, senza fame conoscere il motivo, L' Arcidiacono di Spalato, seriltore 
contemporaneo a que’ csi, descrive al capo 43 In ribellione così: “ 7 cittadini 
di Zara, inorgogliti per lieti successi, cominciarono @ insolentire è, scontenti 
del bene passato, anelando a novità, si ribellarono al dominio veneto, desi- 
derosi di scuoterne il giogo completamente. Essendosi resi fra tutti i toro 
comprovinciati e per terra e per mare più doviziosi e potenti, stanchi quasi 
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di accudire agli interessi nautici, costruite ville è caatelta, vaitero. provarsi 
a pompe è cavalezfure militari, Rolla quindi la fede data all'antica doni 
veziani. , 
se 








nazione è sprezzati i giuvamenti, si dichiararono nemici aperti ai V 

Fil Dandolo scrive ne' suoi annali: “ T Zurolini, sicoli ili risehi 
di omori dal dominio veneto, ora per la quinia volta sì ribellano, cacciano 
di città Giovanni Micheli loro conte, trattengono in astaggio tutti gli altri 
Foneziani è i loro beni confiscano. Tnencalo l'imperatore Federico, e avutane 
ripulsa, pafteggiano con Colomanna, fratello di Bela TVre d'Ungheria, ne indi 
berano lo stendardo reale, © cogli aiuti suoi fortificana ln città. Invitati dal 











doge, gli ricusano oMedienza, licenzianio però bull’ è veneti prigionieri. x 

Dipinta poi la desolazione che i Tartari avevano fatto dell Ungheria, o la 
fuga del re, soggiunge: “77 re dapprima ritirossi colla famiglia in Austria, 
indi a Zngabrin; poscin {sec che la regina Maria, col figliolino Stefano, le 
reliquie è il tesoro reale si portasse n Clissa in Dalmazia. Morì intanto il 
fratello suo Colomanna în quell wnno, in sul carter dello inverno. I Tartari 
distrussero Buda, Strigonia, vd altre città del regno, facendo macello dei 
cittadini, Anche il ve venne a Chissa, di dove accordò ni Zavatini, che ne ta 
aveon pregato, molli privilegi e somme di Quntro, porehò ristaurassero le 
mura dillo parte del mare, Avvirinandosi però è Tartari ogni dì più, il re 
pussì n Traù, è intimorito a superti omai calali ulle marine, si f© tragittare 
con da famiglia + il tesaro da alcune barche noleggiate. TV potendo 
pure fargli del mate, mossi a compassione, se ne astennero, Recessi fiunntmente 
i Tarturi, turnò il re în Ungheria, lusciondo n custodia ni Zara il ono 











Dionisio. , 

8 - Cavò il Dandolo queste notizio parlo dall Arcidisno, parto dallo 
cronache venete, Non è però d'accordo con esse sul tempo della ribellione. 
essersi Zum ribellata l'anno 1949, è averla i Veneziani 








cronisti attestano unanimi, 
rienperata l’anno seguente. Noi verificheremo in seguito l'apota di questa ricupera. 
Ora ci busti osservare come Giovanni Longino, stor e» polacco, 
Arcidiacono in atestare che Colomanno, fratello del re, cal quae, secondo il Dan 
dolo È Zaratini patteggiarono, mori l'anno 1241, prima che i Tartari avessero 
passato il Danubio, è fu sepolto nel monastero Comense dell'ordine dei predicatori. 
Agginge l'Arcidiacono: “ Fu sepollo in un mausoleo segreto, perchè quei 
nefandizzinmi Tartari profunavano e spezzavano scellevati le tombe dei cri 





nvenga col nostro 








stiani dissipanadone le 0668, 
Paro, secondo il Dandolo, che i Zararini si fossero ribellati sperando aiuli da 
i, dati da questi 





Federico, cuî conoscevano nemico de' Venezi 
alla sede apostolica @ ad altri suoì nemici, e 


si peri socco 
por i danni cagionati loro nelle 
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Pi 





quale, avuto dal padre il ducato di Dalmazia e Croazia, concesse ai Dalmati privilegi 
non pochi, Ci mancano però memorie ch'egli abbia avuto affari coi Zaratini. Anzi 
autentici documenti fanno fede che nel decembre 1241, morto Colemanno, i Zaratini 


ie. Ma, inganvati nelle loro In-ingie, si diedero a trattare con Colomanno, il 


dipendevano pur tuttavia dai Veneziani. 
4. - Attestano però gli storici che Federico aveva bensì promesso di soe- 
cormee gli Unglieri contro i Tartari; ma dal seguente diploma dato ai Traurini, 
deducesi ch'egli si studiò pure di affezionarsi le città della Dalmazia. “ Federico 
per grazia divina, Romano Imperatore sempre Augusto, Re di Gerusalemme 
e Sicilia, a tutti i feneli viventi nel regno di Sicilia, ni quali saranno mi- 
strate le presenti nostre lettere, il fuvor nostro è il mostro Iuon volere. 
Suppiano tutti, che Noi, apprezzando i grati servigi di tutti è Traurini. 
abbiamo concesso ché eglino giono dvcunque nel nostro regno liberi e vivano 





sionri per riguardo alle persone © ai beni che passedono. Comandiamo € or- 
diniamo perciò, che chiunque di luro venendo a contutto con vai sia rispettato 
e da nessuno leso nell persona v negli averi; che se aliramente si facesse, 
annunziamo a tutt la nostra indignazione. — Dato presso sun Sat... Lu, 29 
Dec. XIV Indizione. , Quest indizione corrisponde all'anno 1241. E Manfredo 
suo figlio attesta aver egli concesso im privilegio consimile agli Spalatini; nò è 
punto improbabile che nella stessa gnisa abbia pur sollecitati i Zaratini, 

Riportò Federico nello stesso umo 1241 una segnalata vittoria sui Cenovesi, 








sse una formidabile squadra ; il che si rileva dalle 
nel mese di 





è comandò l'amo dopo si all 
seguenti parole della cronaca di Riccardo di S, Germana: © 1042. 
febtraio, Riccardo de Montenegro viene amoaso Mal giustiziariato della Pera 
di lavoro ; gli è sostituito Gisulfo de Memnia, è, per ordine dell'imperatore, 
le torri della ciftà di Buri dellono essere smantellate e preparato, ne tnaghi 
marittimi ed altri, biscatto per e 20 nuvi, du armarsi contra i 
Pisani è è Veneti. L' arcivescovo ili Bari, eretto di recente granmastro della 
cusa leutonica, e mastro Porcastrello sono spetiti alla covin romana come 
legati per la pace, Viene a tri (aìî Imperatore) il patriarca di Aquilaja, per 
il fatto dei Tartari... 

5. - T1 Dandolo scrive che i Veneziani, a difesa dei Genovesi, fecero sortire 
nello stesso anno una grossa flottiglia, Gli è quindi facilo pensare che Felorico 
ud impedire l'unione della flotta veneta colla genovese, abbia sallecitato alla rivolta 
i sutd'ti veneti, ostentando lo splendore dell’ oltenuta vittoria, e le forze della 
formidabile sua flotta. E in vero il Dandolo osserva cho in quella congiuntura i 
cittadini di Pola abbiano negato i loro soccorsi si Veneti; e gli è credibile che i 
Zaratini siensi pur ribellati, sedotti da vane speranzo. 
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6 - Como è del pari probabile che il re Be 
implorati da Pederico, 6 per deferenza a 


difendere sè 0 la sia monarchi 





li abbi 








, bisognoso di soccorsi per 


Inî siasi offerto protettore ili Zara, accordando ai cittadini molti privilegi, come 


dice il Dandolo. 
Ma perduti quest 
pertanto, un suo pri 





è ignoto di che tenore essi fossero, Esiste, ciò non 
ilegio concesso ai monaci di S, Grisogono in Zara, 


nel quale 





confermò gli antichi privilegi dei re precedenti. Ed è lecito supporre che în simil 
guisa abbia pur confermato alla città quello dato dal re Bela, suo avo. Il privilegio 


ai suddetti mona 





ha la dala 1241, anno VII del suo regno, e nello stesso anno 


no concellette uno ai Lesignani, colla dala di Traù, del seguente tenore: 


In nomine sanctae Trinitatis 
et individuae unitatis. Bela D.G 
Hungariae, Dalmatiac, Croatiae, 
Ramae, Serviae, Galiciae, Lodo- 
meriaeque Rex. Universis prae- 
sentes literas inspecturis Salutem 
in vero Salvatore, Ex antiqua 
patrum traditione didicit poste- 
ritas, ut ea quae per Reges, 
et Principes statuuntur, scriptu- 
rarum perpetuae custodiae com- 
mendentur, ne processu temporis 
oblivione novercante e memoria 
elabantur, ut quae sanata fuerant, 
dubictatis intrante scrupulo irri- 
tum valeat revocari, hine est igi- 
tur quod cum fideles nostri nobiles 
de Insula Fariae plurima nobis 
servitia fidelitatis opportuno tem- 
pore emissis altius nostris tam 
obsequiis vigilanter et fideliter 
inhaerentes exhibuerunt propter 
quae nostrae magnitudinis celsi. 
tudo ad recompensationem prae- 
mii fidelitatis ipsorum solerter 
superintendens, volens tum ipsos, 
quam alios praemiorum digna re- 
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«In nome della Santa Tri. 
nità e individua unità. Bela, per 
divina grazia Re di Ungheria, 
Dalmazia, Croazia, Rama, Servia, 
Galizia e Lodomiria, - A tutti. 
salute, nel vero Salvatore. Dalla 
tradizione antica dei padri, ap- 
presero i posteri che le prescri- 
zioni scritte dei re e principi... 
Gli è perciò, che avendoci date 
prove non poche di fedeltà i 
nostri nobili dell'isola di Lesina 
(Faria)... degne di nostra ricom- 
pensa... volendo che essi ognor 
più si animino a pro della nostra 
Corona... deliberammo, per cor- 
rispondere alle loro giuste pre- 
ghiere, specie a quelle del vener. 
Padre Nicolò Vescovo, e di Za- 
pregna Zuppano farense e brac- 


chiense, che rimanendo vacante 
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tributione tam ad ipsius, quam 
Coronae servitia efficacius  pro- 
vocare habita deliberatione ; ju- 
stis ipsorum et specialiter Ven. 
patris Nicolai Episcopi, et Zepre- 
gnae tunc temporis luppani Fa- 
ren. et Bracen, precibus inclinati, 
proinde statuit, ut cum secundum 
tempora Ecclesia de Faria va- 
care contigerit, libere eligant 
electores, ad quos de jure spectat 
electio, de fidelibus ad Regnum 
Hungariae spectantibus sibi Prae- 
sulem, qui cis praesit verbo pro- 
ficmm, et exemplo, electus tamen 
Regine Majestati praesentetur, ut 
ab ipso jura Episcopalia recipiat, 
concedimus ctiam ut Fpiscopus 
una cum Iuppano cum N. N. de 
genere Givich libera. potiantur 
facultate eligendi, et assumendi 
sibi Comitem de Hungaria, et ad 
Regem Hung. pertinentem, quem 
sibi utiliorem circumspexerint, 
dummodo Regi, et Coronae fidelis 
etiam mandatis ipsivs in omnibus 
obsequendo. Comes autem prae- 
ficiendus Regi Hung. praesenta- 
di 
Comes coi 
pro suo arbitrio voluntatis, Item 
statuimus quod luppanus semper 
de gencre Givich eligatur, etelec. 
tus Comiti praesentetur confr- 
mandus, et quod sît luppanus am- 
barum insularum tam Fari, quam 
Braze. luppanus autem antedictus 


ur confirmandus, dietus vero 
sibi Iudicem 








vet 
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la loro chiesa vescovile, eleg- 
gano liberamente elettori, a' quali 
spetti per diritto la scelta d'un 
vescavo e ne scelgano uno d'intra 
| i fedeli sudditi del regno d'Un- 
gheria, e il loro eletto, capace 
a ben guidarli con la parola e 
lo esempio, presentino alla Mae- 
stà regia, dalla quale riceverà î 
diritti episcopali. Concediamo di 
più al Vescovo, assieme al Zup- 
pano... la facoltà di scegliere e 
prendersi un Conte, suddito no- 
stro... e presentarcelo per con- 
ferma, il qual Conte potrà poi 
a suo beneplacito assumere un 
Giudice. - Stabiliamo pure ché il 
Zuppano sia sempre della fami- 
glia dei Grivich - che il Conte 


dovrà confermare.... e il confer- 





mato sarà Zuppano di tutte due 
le isole... e în esse dovrà rise- 
dere perpetuamente, salva nna 
causa legittima... Concediamo 
che a nessuna colletta o esa 
zione sieno soggetti in detta 
isola i nobili, ma godano piena 
tutto, 


medesimi non volessero contri. 


libertà in salvo ch’ essi 





| buire qualcosa. Ove poi piacesse 
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in Insulis supra dictis perpetuo 
praesidebit, nisi forte ex causa le- 
gitima fuerit removendus. Item 
concedimus, quod nulla unquam 
collecta vel exactio a nobilibus in 
cadem Insula habitantibus requi- 
ratur, imo ipsorum libertas in om- 
nibus inconcussa conservetur, nis 
im autem 
‘citum facere 





voluerint honorare. C 
Regi Hungariac exe; 
placuerit, nobiles de genere G 











vich cum duabus barchis quas ha- 
bere poterunt de suis impensis 
praeparatis, et armatis secundum 
quod Regiam condecet Majesta- 
tem, una cum Nautis, et remiga- 
toribus servire teneantur: Merca- 
torea autem vel negotiatores ip- 
sorum per universum Regnum 
Regis Ungariae in terra, marique 
negotia, vel mercimonia exercen- 





tes, immunes a solutione tributi 
penitus babeantur, attendentes 
etiam ipsorum fidelitatem, conce- 
dimus, quod nullus dictorum No- | 
bilium in eadem insula commoran- 
tium extra Civitatem comparere 
vel respondere coram aliquo Ju 
dice teneantur, nisi forte Regiam 
Majestatem Dalmatiam con 
geret advenire, si vero aliquis 
ex ipsis forte gravatus justa de 
causa ad alias partes se transferre 
rit, secure cum uxore, filiis, 
et familia, et omri sua possessione 
recedere valeat quocunque sibi 
placuerit, nullum impedimentum 








volu 
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al Re d'Ungheria assoldare un 


nobili della schiatta 





esercito, 
Grivich dovranno allestire due 
barche a loro spese e provve- 
derle di capitani e rematori, da 
servire la Regia Maestà conve- 
nientemente. I mercadanti loro, 
saranno în tutto il regno d'Un- 


gheria, e per terra © per mare... 





immuni d'ogni balzello. - Attesa 


la loro fedeltà, concediamo inol- 








tre, che niuno de' predetti nobili, 


degenti in essa isola, sia obbli. 


gato a comparire fuor di città, 


davanti a qual sia giudic 





e, ec 
cettuato il caso che la Regia 
Maestà avesse a recarsi in Dal- 
mazia. Che sc taluno di essi, 
costretto forse da giusta causa, 
volesse trasferirsi altrove, vo- 


gliamo ch' egli possa farlo, con- 





ducendo seco moglie, figli, fa- 
miglia e beni, e niuno, compresi 
noi, possa come che sia impe- 
dirnelo. I predetti N. N. della 
stirpe Grivich, godranno le stes- 
se immunità concesse ai nobili 
di Spalato e Traù. E perchè 


la sanzione di questo nostro 
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ox nostra parte vel alicujus al- 
terius habiturus. Pracfati autem 
N. N. de genere Givich cadem 
gaudeant libertate, qua N. N. de 
Spalato, et Trag. perfruuntur; 
ut autem huius nostri statuti se- 
ries,et decreti sanctio futuris tem- 
poribus illibata conservetur, et 
libertas eorundem perpetuo per- 
maneat inconcussa, praesentem 
paginam sigilli nostri munimine 
fecimus roborari. Datum per ma- 
nus Ven. Patris Stephani Episcapi 
Vac. Anno ab Incarnatione Do- 
mini 1243. sexto Idus May, Anno 
autem Regni nostri septimo.Ven. 
Pater Barth. Quinquec. Episcopo, 
Ven. Patre  Bened. Episcopo 
Varad Bened. Pr.ae Alben. Aulae 
Regiae Cancell. et postulato 
Colocen, Dionysio Bano, et Duce 
totius Sclavoniae, Arnoldo Co- 
mite Palat. Paulo Comite Alba- 
nen. Matthaeo Magistro Tavar- 
nicorum, Rollando Magistro Da- 
piferorum existentibus. 











statuto si conservi illibata anche 
in avvenire, e la libertà de’ so- 
pra ricordati rimanga perpetua- 
mente inconcussa, facemmo cor- 
roborare la presente pagina col 
nostro regale suggello, 

Dato per mano del ven. Pa- 
dre Stefano vescovo, l'anno 1243, 
VII del nostro regno, in Traù 
presenti : Vener, Padre Bart. Ve- 
scovo di Cinque chiese, Ven. Pa- 
dre Benedetto Vescovo di Vara- 
dino, Bened. di Alba della regia 
Corte Cancell. e postulato Colo- 
cense, Dionisio Bano e Duca di 
tutta la Slavonia, Arnoldo Conte 
Palatino, Paolo Conte Albanen. 
Matteo prefetto dei Tavernici, 


Rolando prefetto dei dapiferi. 


A quanto dicono l' Arcidiacono & i privilegi concessi allora a Traù, il sud- 





detto pi 


legio fu emesso l'anno precedente, Consta però che Bela dimorava in 


Traù l'anno 1242, settimo del suo regno, Si deve quindi conchiadero, essere incorsì 
gli umannensi în un errore circa l'anno di ambedue i privilogi, 6 tanto quello dei 





Lesignani, che l'altro è 
1242, settimo del reguo di Bela. 





monaci di 8. Grisogono essero stati rilasciati l'anno 


Questa fn la seconila sommossa di Zara, quinta per gli scrittori veneti, la 


quale siccome più scons‘derata della prima, potè essere sedata pi 


Veneziani. 


facilmente dai 
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CAPITOLO VI. 


Zara riacquistata dai Veneziani, che vi spediscono 
una colonia. 


SOMMARIO del cap. VI - lib. IV. 


1. Gesta dei Veneti dopo la perdita di Zara, Narrazion® dell’ Arcidiacono, — 2. 
Altra narrazione del Dandolo. Ommissione. — 3. Federico imperaiore non può niu- 
tare 1 Zaratinî, a i Veneti ne profittano per attaccarli. Caduta di Zara. — 4. La colonia 
veneta in Zara disiurbata dui profughi 
Arbe, Cherso e Veglia, Documento, — b. Discordio tra i conti croati, tra Spalato e 
Traù ; il bano Dionisio incendia i sobborghi di Spalato, 





Zuratini @ alleanza del conte di Zara con 





4. - L'Aroldiacona prosegua a raccontare ciò cha operarono i Veneti dopo 
perduta Zara: “I Veneti, gente cauta e solerte, dissimulanto a principi le 
temente sopportando, si trassero scoa anzi tutto i 
prigionirri, è i tesori che avevano in Fura misero in salvo. Poscia preparata 





ingiurie è i danni paz 


a paco a poso wna forte fatta è fabbriente di molle macchina è gran copia dî 
bellici stromenti, circa ln festa di S. Pietro avviarono numerosissimi verso 
Zara è dî ogni porte la strinsero, combattendola acremente è senza posa, Nè 
mancarono i Zaratini di opporre de loro alle macchine veneziane, niutati 
da numerose copie di slavi è di ungheresi. Resistevano u tutta possa ull’ ostile 
violenza; ma in otta 0 dieci dì il bano Dionisio, cui it re aveva mandato 
perchè aiutasse è Zaratini, qual capitano e comandante ! esercito, fu legger- 
mente ferito di suetta. Squmentata di ciò, si fece traspartar dai. militi fuor 
di città. 10 che veduto dai Zaratini, tunto fu Îl (error che li invase, credento 
morto il bano, che, quasi ineletiti e disperanti. poter resistere alla violenza 
veneta senza l’ appoggio degli Ungari, cessarono dulle offise, e, raccolto quel 
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che potrano dalle lora case, si diedero a correre versa la porta della città. 
Siccome poi la folla dei fuagenti era stragrande, nè tutti potevano uscire 
di quella, molti corsi alle mura a mezzo di funi scendevano a torme, scap 
punto. E i Veneti, vedutili di tal modo fuggire, scesero immantinente armati 
dalle navi, è adagio adagio procedendo senza offendere 0 impedire nella loro 
corsa i fuggenti, occuparono tutta la città, nè vi furono vittime, in nessuna 
delle due parti. , 

2. - Odasi ora il Dandolo. “7 doge, dic'egli, premuroso di domare i 
Zaratini ostinati nella ribellione, fece approntare vensei galere e venti navi 
con tutto che occorrevr a un assedio, dandone il comando a Reniero Zeno. 
Partì questi nel nese di maggio, assieme a Giovanni Micheli, giù conte di 
Zara ; è, giunto sotto lo mura, invita i cittadini alla resa. Al loro rifiuto, 
comincia a battere la città, nel mentre alcune barche spezzano virilmente la 
catena, che, molto bone costruita, impediva l'ingresso nel porto, è audare- 
mento la cingono da tutte parti. Dionisio bano ungherese, gravemente ferito, 
temendo i continovi assalti, fecesi portare fuor di città. Allora i Veneziani 
applicano allo mura le scale ; di che spaventati © gli Ungheri è i Zaratini 
fuggono, e i Veneti s'impadroniscono di tutto ai 2 di giugno, senza notatile 
strage. Lieto il doge dell’ annuzio ricevuto, ortà conte di Zara Michele Mo 
rosini, mandando ad abitaria molti nobili popolani, tra” quali divise è veni 
dei cittadini. Giovanni Micheli, diportatosi valorosament: nella presa di 
Zara, a compenso della toltagli carica di conte di Zara, fu fatto podestà di 
Chioggia ; è carico d'anni trasferito a Torcello, vi finì ta vita. , 

Qui il Dandolo fa menzione della catona spezzata, ommossa dall’ Arcidiacono, 
0 tralasciò di notare la debolezza delle mura dalla parte settentrionale, le quali 
secondo i eronisti furono espagnate dopo la frattura della catena. 1 leggesi nello 
cronache como a questo assedio fosse interrennto uno per ogni sette cittadini di 
Venezia, assiome a mille soldati lombardi di cavalleria. 

3. - Era allora Federico, come ci fa fedo il Riccardo, impegnato nella 
eloziono dol Pontefice, essendo vacante la Santa Sede, e voleva impadronirsi dogli Stati 
pontifici. Quindi non parendogli prudente lasciare esposto il ‘Tirreno, chè i Genovesi 
avean rimesse le loro flotte, non mandò soccorsi ai Zaratini. I Veneziani allora 
forti do' nuovi possedimenti nell’ Arcipelago, e, por le guerro sostenuto coi Lombardi, 
pratici omai del come battere le città: certi d'altronde che l’ederico occupato nel 
lireno non avrebbe potato dar loro imbarazzi, approntarono una flotta numerosa, 
fornita di tutti gli attrezzi d'assedio. e non curando il presidio ungherese mal 
pratico a difendere una città, spezzarono la catena, batterono la parte più debole 
delle mura, e, fagato il bano, s'impadronirono di tutto, I Zaratini poi, che gran 
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conto facevano di quella loro catena, costruita con mirabile artificio, avevano tra- 
scurato di fortifica da quella parle Je mura; 6, veduto il bano per lieve: ferita 
inaspettatamente ritirarsi, nè sperando da alcma parte soccorsi, confusi 6 spaventati 
abbandonarono al nemico la patria 

Tn tal guisa Zara ricadde in potere dei Veneti li 8. giugno 1243. Così, 
essendo pur fuggiti col bano i principali cittadini, 1 Veneziani prudenti com' erano, 
giovandosi di così propizia occasione, divisero i beni di quelli fra i propri cittadini, 
e vi mandarono wma colonia, sperando che appresso i loro cittadini saretbero 
custodi sufficienti di quella città. 

4. - I profeghi intanto non cessurano di sturbare i nuovi coloni, che in 
quello stesso anno avevano stretto una triennale alleanza colle isole di Arbe, Cherso 
e Veglia, e, su proposizioni del conte di Zara, stabilito di aiutarsi reciprocamente, 
come rilevasi dalla seguente convenzione : *Auno domin. Incarnationis 1248, 
Indictione 2, mense Nov. die 3. ercunte... In Arbe, ui tempi del nostro 
Signor Jacopo Tiepolo, inclito Doge di Venezia, Dalmazia, Croazia; di Paolo 
vener. Vescava di Avbe è di Roggero Morosini egregio Cante. Avendo mandato 
il nostro Signor Juevpo Tiepolo per D. G. Doge tti... è dominatore potentis- 
simo di una quarte parte e mezza di tutto ?' Imperio Romana, i nobili signori 
Enrico Pasqualigo e Marino Superanzio quali ambasciatori alla città di 
Arbe.... questi, col nobiluomo Rainerio Morosini predetto conte di Arte, 
consenziente tutto il Comune, stipularono, ad anore del nostro Doge, dopo 
ricevuto formale giuramento, w alleanza triennale ferma, stabile con tutti 
quelli che sono ndesso è saranno nella città di Zara... e con quelli di tutta 
l'isola di Veglia è di Ussero, Per questa lega dovrà, fino al termine del 
triennio, resture in Zara come Rettore l' attuale 0 ? altro che nominasse il 
Doge 0 la republica; dovrassi duranto il predetto termine, fur viva è san- 
guinosa guerra a tutti i Cacichi, depredatori del mare, e specialmente ai 
Zaratini che sono, furono e potrebbero essero ribelli al volere del nostro 
Signor Doge... guerra a tutti gli uomini e a tutte le terre che volessera 
offendere... le predette comunità oi Veneti, sia per mare sia per terra. E 
ogni qualvolta il Rettore di Zara, 0 per legati a per lettere, significasse al 
predetto Conte e ul Comune di Arbe dover essì con proprie navi armate di 
trecento uomini venirgli incontro difensori suoi, è offensori de' suoi nemici. 
dl faranno, sotto pena di M. M. lire venete. delle quali ta metà sarebbe 
della republica, e P aîtra metà de' Comuni che fossero stati obbedienti... Che se 
entro il termine sopradetto, piacesse... al Doge ordinare altramente... ta comunità 
Arbe dovrà fedele è puntuale obhedirgii.. Putto ciù fu convenuto nella Curia 
del Comune Arhense, presenti conte testi Abbondio Dabranze (ed altri molti). 
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To Vitale suddincono firmo per me. 

To Lanfranco notajo arbese fui presente, e per ordine del sopra citato 
Conte.... seriszi, compii e corrobarai l'atto, come ho udita © veduto. 

5. - Non solo però i profughi Zaratini Infestavano il mare, come si ha 
dall'atto precedents ; ma scoppiate erano inoltre serie discordie tra i varii conti 
‘della Croazia, @ guerre ostinata fra le città marittime, massima tra Spalato e Traù, 
TI daro della Bossina, e il conte di Culmia coi Poglizzani si dichiararono favore 
Spalatini; e i conti di Bribir, coi profughi Zaratini, diedero mano ai 
i, come l' Arcidiacono ricorda al cap. 45, dicendo: “ averano essi una 
corta nave grande, armata di gagliardì gisvani slipendiati è di profughi 
Zaratini. , Narra eziandio lo stesso antore avere i Traurini vinto più volte e per 
terra 0 per mare; 6 il bano Dionisio, quello stesso ch’ era stato ferito nell' assedio 
di Zara, avere per comando sovrano incendiato i sobborghi di Spalato, € obbligato 
i cittadini a pagare una contribuzione e a dargli ostaggi, in pena di non aver 
voluto ubbidire ai suoî csnni, come nella cronaca patria abbiamo esposto diffusa 
monto. Si può quindi congelturare che so i Croati @ î Dalmati, divisi in fazioni, 
osarono guerreggiar' apertamente non curandosi punto della dipendenza dovuta al 
Sovrano; moltissimi di loro unitisi aî profughi di Zara siensi dali a corseggiare. 
Ea è verosimile abbiano pure avuto luogo quei vicendevoli dantî, che 11 Dandolo 
dice avvounti tra gli Ungieri @ i Veneziani, nella prima ribellione di Zara. 























486 DEL REGNO DI DALMAZIA 





CAPITOLO VII. 


I Zaratini stabiliti nella loro città, 


SOMMARIO del cap. VII libro IV. 


.— 2. I Ponteflce vuole la 





1.1 Veneti intenti a conservaro tranquillo l'Ad 
paco ed esorta a soccorrere l'Oriente, | Veneti è îl re Bela, Congresso a Zara. Pro- 
messa reciproche. Testo del Dandolo. — 3. I Zaratini profughi ritornano in città, A 
quali condizioni. — 4. Queste si riportano come furono seritte in una eronaca italiana. — 

In che anno redatta quelle condizioni. — 6. Una correzione proposta al testa del 
Dandolo. — Condotta dei Zaratini nelle sommosse, 


1. - Stabilita in Zara la colonia, i Veneziani seguitarono a vegliaro, secondo 
il loro costume, alla tranquillità dell' Adriatico. 

2 - In questo mentre il Sommo Pontefice, dopo celebrato il concilio di Lione, 
non cossava di occitaro alla paco tutt'i cristiani, osortandoli a mandar nuovi soc 
corsi in Oriente, I Veneziani ci 
erano partecipi, versava în gravi angustio, mandarono ben volentieri deputati ul re 
Bela por combinare nna paco. “ I? doge, dico il Dandolo, co? mezzo de suoî 
ambasciatori Dietro Dandolo e Stefano Giustiniani pose fine în Zara a tutte 
le discrepanze con Bela re d' Ungheria, è corratarò ta pace con giuramento, 
promettentosi a vicenda, non durellero protezione 0 vivetta ai ribelli, 0 u chi, 
per qualunque altro molivo, si rendesse molesto ad una delle due potenze. 

Qui non si spiega punto quali fossero le differenze sopite na) congresso di 
Zara. Ma futto calcolo della promessa ra non dar mano gi 
0 dell'altra purte, sembra che non solamente gli Ungheri non avrebbero per l'arve- 
nîre dato ricelto ai profughi Zaralini, che ricovratisi quasi tutti in Nona sotto la 
loro protezione, molestavano i Veneti ; ma che questi pure er diritto di rappresaglia 
avevano proletti contro îl re e i conti della Croazia, tra i quali vi erano gravissime 





intanto visto che l’ impero costautinopolitano, 
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dissonsioni, si che alcuni di essi, sprezzando i sovrani comandi, furono privati della 
lor dignità, Vedremo anzi come la stessa cosa siasi avverata più volto anche in 
tompi posteriori. T Veneti adunque per aver quiete nell' Adriatico, il che stava loro 
grandemente a cuore, rimmciarono alla protezione dei sudditi ungheri, 6 questi 
promisero non permetterebbero più che alcuno di loro esercitasse Ja pirateria. 
© Dandolo nou dice se in quel convegno si fosse combinato nulla per 
riguardo ai profughi aratini. Ricorda. bensi, che “ nell’ quno decimo nono di 
questo doge, la profuga moltitudine de Zaratini, vavveduta, gli abbia spedito 
deputati imploranti wnilmente perdono. E il doge, udito îl parere dei primati 
e rie) populo, li abbia accolti in sua grazia con tenerezza di padrone amoroso, 
vichiumando i Veneti spediti ad occupar Zara, serbatosi però l'alto dominio, 
e un potere libero e misto ; poi vestituita gi reduci la città con tutte le per- 
tinenze, e mandatovi Stefano Giustiniani, în qualità di conte, abbia fatto 
atterrare le mura prospicienti il mare erigendavi #1 castello. , So non cho 
ammesso pure che i Zaratini, in virtù della loro umiliazione siono stati ristabiliti 
in città ed abbiano riavuto i loro beni, non è però supponibile che i Veneti avessero 
tanto rignardo per codesti profuzhi da ritiraro del tutto dalla città i propri, per 
lasciarla interamente ai Zaratini. ÎÈ più probabile invece che i profughi rieno stati 
restituiti alla patria è rimessi nel godimento del loro beni più che altro per rispetto 
al re d'Ungheria, che aveali presi sotto la sua protez'one, Ad ogni modo conosciamo 
le condizioni colle quali furono riammessi. Il Dandolo le riposta, e si leggono in 
capitoli, che în alcune cronache sono in idioma italiano, e suonano letteralmente così: 
4, -" 1. Che Zaratini ciedono (cedono) et danno liberamente !a città e territorio 
di Zara al Dos et al Comun di Venetia et promettono perpetna fidelità et cbediensa. 

2. Che i Zaratini habbiano l'elettion dell’ Arcivescovo di Zara, il qual deba 
ossoro presentado al Patriarcha de Girado et confirmado et consagrado da ln, 

Che al detto Arcivescovo siano preservade tutte le jurisdizion et privilegi 
consueti, possessi dai Arcisescovi predecessori. 

4 Che i Chierezi debiano (debbano) ogni anno in Ja festa della Natività 
et della Rosserottiono del Nostro Signor cantar le laude della solennità del Dose di 
Venotia et Patriarcha, e Conte, ot Arcivescovo, per il che recevano la benedit- 
tion (oblaziono, offerta) consueta nella Messa solenne della Chiesa Cathedral pregando 
Dio ser la conservationo del Commun di Venetia, promettendo essi prima, et poi 
sudditi della Città per nome di tutto il popolo perpetua fede et obbediensa. 

5. Che i Zaratini accettino per suo governo un Conte mandato et eletto 
dal Consejo de Venetia, il qual stia in quel rezimento quanto tempo ghe sarà limitado 
dal Dose, ol qual Conte habbia il governo libero di quella Città in ogni negozio ammri- 
nistrando Giustizia, così nella roba come nelle persone, et in tutte le cose occorrenti 
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per salute di quella Città, et per honor et conservation del Comu di Vetetia; 
Reservanda però è patti compresi in quelli capitoli, dovendo quella Città haver 
li suoi offiiali consueti, senza pregiudizio de alcuna sorte del ditto Conte. 

6. Che mandino i Venetiani appresso il Conte doî consigleri per govemo di 
quella Città. 

7. Che per salario del detto rezimento (governo) debano dare ogni anno li 
Zaratini lire do mille venetiane. 

8. Che il Conte debba haver tutto le sue ragioni (diritti) et honoranze con- 
suote come gli altri Conti solevano lavere 

9. Che il Conte debia haver par sua habitatione la casa che fn de quondam 
Damiano Vericass 





con tutte Je sue labentias el pertinentize, et sia assegnada ad 
Augelo Moresini eletto Conte di quella Città. 

10. Che se accadesse che il Dose per qu 
possa volendo abitar nell Arcivescovado, overo siano ubligadi do darghe una casa 
Ronorevole et conveniente alla Dogal dignità. 

11, Che accadendo a Venetiani de far armada che debba passar il numero 
de trenta salie, le quali passino Ragusi, debano i Zaratini dar nn homo per casa, 
che stiano di continto a servir su la detta armata fiche ella starà fuora per li 
occorrenti bisogni di Venetia, 

12. Che fazendo esercito li Venetiani, non possino i Zaratini dar ne ajnto 
ne favor, né in palese, ne occulto ai nemici dei detti. 

13. Che a ogni richiesta del Dose, debbano li Zaratini mandar a Venetia 
90 lomini & zurar (giurar) fedeltà, et a renovar il sugramentto, ai quali sia fatto 
le speso dal Comun di Venetia, 

14. Che non possano i Zarattini refar (ristorare) le mura della Città, ne 
refaliricar le case rovinate nella presente guerra, senza licenza del Dose. 

15. Che per il Comun di Venetia sia mandado un Castellan a Zara, il 
quale habiti nel Castello & lo custodisca et habbia in gnardia anche tutta la munition. 

16. Che quindeci Zarattini che sono sta (stati) capi 61 autori de questa 
ultima rebellion debbano personalmente vegnir ad habitar a Venetia e starglio cinque 
anni continui, a i quali sia fatto salvo condotto, essendo però obligadi tegnir Je sue 
funeje (famiglie) dentro della Città de Zara 

17. Che per honor, et reverenza dell' Altezza Doxa], debbano li Zarattini 
maudar 200 homini armadi, 100 dei quali siano eletti a volontà. del Dose, li quali 
per nome de tutta la Città genesi et prostrati in terra dimandino perdoranza 
dell' error commesso. 

18. Che a Zuanne Michiel ultimo Conte de Zara, et descazzado (cacciato) 
da quella per la rsbellion, siano dadi (dati) per In sodisfation dell’inzuria ogni anno 
dal Comun di Zara, fin che il detto viverà, lire 200 venetiane 





he occorenza andasse a Zara, 
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19. Che al detto Zuanne siano restituidi tutti li suoi beni et possessioni 
che l'havora nel territorio de Zara. 

20. Che lî Zaratini debbano dar in quattro anni ai heredì del quondam 
Zuanne Erizzo che fo (fu) ammazato in Zara, lire 4250 venetiane 

21, Che i Zaratini, cho condorranno legne da Nona a Zara debbano tegnirle 
et venderle a volontà del Do:e o vero del Comundi Zara 

22. Che li Zaratini predetti che intraranno in la città de Zara ogni volta 
che saranno richiesti dal Dose e dal Comun di Venetia, e li Nontii de tutta Zara a 
mazor (maggior) conformità, et a più piena deliberation come in la predetta publica 
convention, patti, promission, obligation ef condition, approveranno et prometteranno 
per essi, el suoi heredi et successori col zuramento per c'aschidun de tutte et cadaune 








cose fare, et conservare in perpetuo el non controvegnir per alcun modo. 

Ft così tutte le sopradette cose noi Fapo de Petroni & Grisogono de Mauro 
Nontii, sinicî, procuratori et Auditori delli predetti Zaratini, promettemo a voi Dose 
nostro, et vostri successori per el Comon de Venetia, et hiuramo per li Santi Evau- 
gelîi de attendor, adempir ed osservar fermamente in perpetuo, el in niun tempo 
controvenir în alcun modo et causa. 

E così in observantia delli sopradetti capitoli cento homini de quelli de Zara 
vennero a dimandar perdono al Dose, seconda le convenzioni sopraseritte. 

Li cento Zarattini, che eleiti dal Doss vennero a domandar perdonanza 
doll’ error fatto, lî primi quindosi de i quali furono quei che rima 




















Venetia: (seguono i nomi dei 100 Zaratinî) 

5. - Questi capitoli debbono essere stati così tradotti dagli iti cri 
serîtti în latino, osegnite che fnrono le condizioni în essi proseritto e dopo preson- 
tatisi al doge i cento cittadini in es dicati, Il cronista, contento di averne inserì 
i soli capitoli nella sua cronaca italiana, ommiso il tempo e la storia del fatto, solita 
sempre a premottersi a simili scritture. Nasce quindi un' incertezza riguardo all’ anno, 
in che furono concìiusi. Comparendo però, giusta îl 9 articolo eleto conte di Zara 
Angelo Morosini, ed essendo corto ch'egli ocenpara tal posto in Zara il L fob- 
braio 1247, codesti capitoli dovrebbero essere stati redatti prima che il Morosini 
assumesse Îl governo di Zara. Da quelle parole dell'articolo 5, Reservando però è 
patti compresi în quelli capitoli, si conosce che di questa pace col Zaratini s'era 
trattato prima della conchiusione di questo atto anteriore, conchiuso probabilmente, 
como attesta una cronaca, col re d'Ungheria li 3 giugno 1244, e poscia confermato 
ai Zaratini nella loro città, dai deputati che il doge aveva spediti dopo seritto una 
lottera agli ambasciatori recatisi a Zara perch» facessero oseguiro gli articoli, 0 
ricordati în essa i trattati precedenti con tutti i deputati di Zara, che quegli articoli 
avevano sottoscritto. “ Zaccpo Piepolo per G. D. Doge di Venezia, Dalmazia € 
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Orouzia.... ai nobili è sapienti uomini suoi cari è fedeli ambasciatori Angela 
Morosini, © a' suoi consiglieri Marino Morosini, Stefano Justiniani, Rainerio 
Zeno è Giovanni de Canali, salute © dilezione + Vennero a Noi messi da parte 
del Convento de Padri Predicatori di Zura dolendosi che aleuni Zaratini si 
oppongono al pacifico possesso di alcuni stabili, che per ordine nostro tano 
atati canceduti al Convento, dal nobiluomo Leonardo Querini allora Conte di 
Zara.... possesso da Nui più tavdi confermato con lettera patente... Sostengona 
que Zavatini che gli stabili, oud'è questione, erano un di proprietà toro, è 
ne domandano la restituzione. Siccome però il nobiluomo Giovanni Badovario, 
che con Rainerio Zeno era presento al trattato di concordia stipulato coi 
Zaratini, e Gabriele cancelli te ch'era pur stato lì qual 
testimonio, intervogati da Noi, dicono è sostengono che nel predetto trattato 
si fece menzione degli stabili predetti, sircome concetuti da Noi e dal lonte 
su nominato ai Padri Predicatori protetti... v' invitiamo a farci sapere con 
lettere ciò di evi vi ricordate val... e a interrogarae, all'uopo, i nobiluomini 
Papo de Petrogna è Grisogono de Mauro, legati zaratini.... Dato nel nostro 
palazzo dueale il lì ? Novembre, Tudizione VI, 

6 - Si dee quindi correggere il testo del Dandolo, e in Inogo di Stefano 
Giustiniani Conto, leggero Silvestro Giustiniani, che era conto li 8 aprile © 6 no- 
vembre 1248. Stefano poi ed Angelo Morosini, cho prima era stato conte, furono 
eletti deputati per ordinare gli aftari de' Zaratini reduci, ore non si volesse supporre, 
che Stefano sia rimasto conte di Zara dopo la sua missione, il che però non pnò 
accertarsi, per mancanza di docnmenti. 

©. - Dalla diversità degli avvenimenti ch'ebbero luogo nelle due sommosse 
di Zara st possono dedurro aletno osservazioni sfussgite agli scrittori. Imperciocchè, 
siccome nella prima era cosa facile il difender Zara coniro le forze dei Ven.ti allora 
indeboliti, essendo în quella vero as regno d' Ungheria ; cosi nella seconda 
prosporando la republica, e sconvolta e desolata essendo 1 Ungheria, non dovette 
essere malagevole lo impadronirsi di una città non ancora ristaurata. Nella prima i 
Zatatini a poter rialzare la putria distrutta e riacquistare la isole, dovettero far buon 
viso ed accettare il conte veneto, che tanto avevano aborrito; nella seconda invece 
piegarsi sotto il deminio assolu'o non solo del conte, si ancora di due consiglieri, ed 
ossero tenuti in soggezione dalla cittadella e dal presidio. Fu tuttavia loro concesso 
di governarsi a norma de' propri statuti 6 di amministrare i beni della loro comune. 

Sedati per tal modo i parti 
vissoro i Zaratini lungo tempo trauquilli, sotto il temperato dominio dei Veneziani, 
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che avevano trascinata a rovina la discorde città, 
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CAPITOLO VIL 


Dei conti veneti e croati delle città litorali. 


SOMMARIO del cap. VIII - libro IV. 


1. I conti in Dalmazia @ Croazia quasi (utli veneziani. — 2. Varia la durata del 
loro reggimento, e alcuni con diritto di successione, Documenti, — 8, Genealogia dei 
conti d’Ossero.—4. I Zorzi nelle contee di Curzola a Meleda. Documenti.—5. I conti 
di Voglia. Documenti. Segna.— 6. Domaldo e Molduco, i Cncicli (Kacichì e gli Almis- 
sani. Le dne famiglie di Corbavia e Bribir. 











4. - Il Jettore avrà già osservato che molti cittadini veneti occnparono la 
carica di contî n Zara, in Arbe, in Ossora. Dal Dandolo @ da altri serittori si 
che teluni di quei conti erano scelti dalle predetie città, altri invece dai Veneziani. 
In quanta considerazione avessero i Veneziani l'ufficio di conte, nelle città dal- 
matiche, scorgesi dal vellere nel Dandolo come per lo pîù fosse quello conferito a 
figli di dogi, Pietro Ziani (1205) fu eletto doge, appunto allora ch'era conte di 
Arbe ad occupava contemporaneamente altri posti 
stosso Dandolo attesta, cle Leonardo Michieli (1174) e Ruggiero Morosini (1206), 
ambidue conti di Ossero, erano stati mandati ambasciatori alla Corte di Costanti- 
nopoli. E il medesimo parlando di Marino Dandolo, racconta, ch'“ egli da conte 
in Zara diventò podestà di Treviso, dovr, avendo promunziata sentenza di 
morte contro alcuni conti perturbatori della publica tranquillità, fu, vitor- 
nando a Venezia, proditariamente w 
1230 gli fue sostituito Giovanni Mieheli. x 

2. - NA stabile, nè uniformo era la durata del loro reggimento; perciocchè 
alcuni vi restarono breve, altri lungo tempo, Ad esempio, dico il Dandolo, che 
Domenico Morosini, figlio del doge, fu fatto conte di Zara l' anno quarto del dogado 
di sno padre (1152) @ dai documenti sopra riportati luce aver egli continuato ad 








come quello di consigliere. Lo 





iso doi loro parenti; a Zara poi nel 
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esserlo fino l'amo 1189. Cosi dall'atto che segne si più congetturare che Rugriera 
suo figlio conseguì la contea di Arbe, per diritto di successione dal lato della 
moglie, a col medesimo diritto lo tramandò ai suoi discendeati 

“ In nome di Dio signore e Salvator nostro Gesù Cristo, unno 1174, 
mese di Agosto, Indizione 7. Rialto. Poichè si conviene ai governi del nostro 
Dagato, che col favor di Dio abbiamo assunto, provvedere... Noi Sebastiano 
Ziani la mercè divina Doge di Venezia, Dalmazia e Croazia, e i nostri sue- 
cessori.... concediamo a Te Roggero figlio del Conte di Zara il Castello di 
Kessa con tutte le suo pertinenze, entro e fuori fino al Campo di Luni, che 
è verso Arbe e sorge sull isola di Pago a noi spettante per diritto... in molo 
che da oggi în poi siu tuo 
redditi... è perchè questo utto abbia vigore firmiumo : + Io Sebastiano Ziani, 
+ Io Stefano Baroci, + Iv Murco Morosini (sd altri sette) con Ottone Rustico, 
prete e notario, pirvano di S, Gervasio. 

* Anno 1208 în Aprile, a Zara, Enrico Damtolo per la Grazia divina 
Doge (ut supra) per noi e sucressori nostri.... @ fe Raggero Morosini Conte di 
Ossero e agli eredi tuoi, confermiamo con piena e irrevocanile sicurezza, che 
quanto ci dovevi fino ul ora annualmente per il castello di Kessa, ti è cone 
donato e tu un resti in seguito vimero € tranquillo. Che se contro questo atto 
di sicurezza osassimo agire iv co' nostri successori, promettinma a te e aì tuaî 
eredi cinque livre di oro... (Segnatura del dose @ con due testimoni il prete 
notario e pievano Andrea Contado). ,, 

“1205. in Aprile, indizione 8. Dietro Ziani, per grazia divina Doge 
(come sopra)... Fennero a noi gli ere 
con querela contro îl nobile uomo Giovanni Sisindolo, Conte & Arbe e contro 
quel Comune, dimostrandoti, con un Privilegio alla mano, appartener loro 
come feno il Castello di Chissa (Kessa) eil essere molestati violentemente dagli 
Arhesi. — E il predetto Conte d' Arbe nimostrò alla sua volta, aver vagione 
lui, basato a privilegi antichi, concessi al tempo di Cresimiro re di Croazia. 
Noi dunque, wiito mmbe le parti e visti i privilegi, 
Arbesi, gli altri vipudiamo. 

# 1209. in Marzo, Indizione 15. fatto in Ossero nel palazzo della 
Contessa Daria. Daria contessa di Ossero, in una ai figli Roberto e Pietro 
Conti, promette alln città di Arbe, se sceglierà Roberta a suo Conte, tutti î 
dritti e tutte le ragioni sue gu Kessa 
finchè Roberto avesse a restare al 
venire qual Conte, Arbe dovrebbe dare a lisi e a’ suni compagni un pranzi 
come ricordo del primo padrone. Moreudo 0 mancando Ruberto, se un figlio 

















con tutti gli onori... e il diritta dî goderne 

















del fu nobiluomo Roggero Morosini 











vafermiama quelli degli 





. che il predello Comune pussederebbe, 






Comitato. E quanto egli... ci avesse 
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suo 0 il frulello vi restussero Conti, avrebbero Tessa; diversamente se la 
riprenderebbe la Contessa, ed Arbe resterebbe agli Arbesi.,, 

“ 1236. addi 3 luglio: Roggero e Leonardo figli del fu Pietro Morosini 
Conte dî Osserarinunziano al Conte di Arbe il Castello di Kessn e Novagli 

Aggiungasi a tutto ciò la testimonianza del cronista veneto: “ Morto in- 
frattanto il Conte d' Ossero Bezeda Morozini, il quale assunto a quel Comitato 
per successione, avennbo posseduto finchè visse, quelli lì Ossero presentatisi 
al Doge; chiesero: volesse il Maggior Consiglio mandure ud essi un Cunle, 
per due anni, e în seguito sempre così. — La qual domanna piacque, e il prima 
che vi fu mandato dal Maggior Consiglia fu Andrea Doro, nel 1304. , 

2. - Racconta îl Dandolo che questo stesso Bazadu abba il comando delle 
soldatesche nella guerra cogl’ Istriani. Ma perchè più chiara rissca la. successione 
dei Morosini nella Contea di Ossoro, sottoponiamo la seguente tabella: 

















Vitale Michel Domenico Morosini 
Doge Veneto " Doge Venoto 1148 
Nicolò Conte in Arbe, | Leonardo Conte in Domenico Conte in 
Moglie Maria, figlia di |Ossero, Moglie N. figlia Zara, 
Ladislao, della regia | del Duco Dessa, Dal 1152 fino al L180. 


stirpe ungarica. | 





Daria Contessa in Ossaro | Toggero Conto in Ossero 


Hoberto] Pietro Conte in Ossero 1236 
DI 
1238 Roggero Conte in Arbe. Leonardo 
1243 Marino, Bezeda di cognome, 


Ultimo Conte di Ossero per divitti 
di successione. 


1304 Andiea Doro primo eletto dal Consiglio Maggiore di Venezia 
a un biennio. 


4. - I cronisti veneti asseriscono la contea di Curzola e Meleda essere stata 
posseduta dalla famiglia Zorzi. “ L'anno secondo del doye Rainerio Zen, dica 
a questo proposito il Dandolo, Marsilio Zorzi veneto, conte a Ragusa, ricevette, 
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con alcune condizioni, sotto la sua direzione i Curzolani, fiultuanti è senza 
governo e questi il cacciarono dopo due anni; ma vedutolo ritornare nc- 
compagnato da navi armate, lo accolsero. 

Di questo afare troviamo memorie nella seguente lettera, soritta dal doge 
Traurini : “ Ramnerio Zeno, Doge di Venezia, Dalmazia e Crouzia.... ni 
nobili uomini rettori di Urak e al Conte di quella terra, amici diletbi salute. 
Portate a Noi e al nostro Consiglio maggiore e minore non poche questioni 
sulla contea di Curzula e Meleda, era stato deliteralo e ordinato obbedissero 
in tutto come a proprio Conte al nobil uomo Marsilio... e 4 colui che adesso 
mandiamo colà a sostituirlo, vale a dire al nobile uomo Jacopo Grimani, € 
a qualunque vì andrà pui în qualità di Conte, accogliendo ognuno onorifica- 
mente è benignamiente, osservando tutto che dovessero quali conti prescrivere 
e comandare... rispettando i loro diritti integralmente, giusta le consuetudini 
del paese... Ond'è che stimiamo ora opportuna interessare e pregare la 
prudenza vostra, vogliate al predetta Conte, o a Jacopo Grimani o a chi 
sarà Conte colà, prestare V opera vostra da consiglieri e wiutatori in. tutto 
che giovar potesse al luon ordine del loro governo, e quanto farete ci surà 
gradito e avrete prove della nostra riconoscenza. — Sappiate d'altronde, aver 
noi ingiunto sì agli slavi, che ni latini della predetta isola, di dover albe 
dire in tutto al proprio Conte... Dato nel nostro ducale palazzo îl di 
penultimo di novembre, indizione 5. , (ossia l'anno 1262). 

Da questa lettera vedesi che a Marsilio Zorzi era stato sostituito Jacopo 
Grimani, @ che lo stesso Marsilio, tullocché assente, aveva conservato i diritti 
inerenti al conte di Curzola e di Meleda. Avvi pure un’altra lettera di Lorenzo 
Tiepolo Doge, che è del medesimo tenore. 

* Lorenzo Tiepolo Doge... ai Rettori di Traù è al Comune di detta 
terra, diletti suoi, salute... Inviando Noi il nobile nastro caro.... qual Conte 
di Ourzola è Meleda, chiediamo è preghiamo che voi prudenti prestiato a 
ini è a° suoi que’ servigi e fuvori, che possano giovare al suo Duon regi» 
mento, e si sappia che le nostre preghiere furono da voi fruttuosamente 
assecandate; di che vi sapremo grado. Dato nel nostro palazzo ducale il 9 
febbraio. Indizione 15. , (cioè I’ auno 197: 

Dal Caroldo deducosi, che la famiglia Zorzi si conservò posseditrice della 
contea di Curzola, fnchà la fu ceduta nel 1358, colle altre isole, al re d’ Ungheria, 
Racconta quest’ autore, che i deputati veneti spediti in Ungheria, nel settembre 
1881 per firmare la pace conchiusa, dopo Ja guerra di Chioggia, abbiano parlato 
al ro in questo proposito: “ Gli esposero quindi gli oraturi come il nobil uomo 
Giovanni Zorzi figlio del fu Pietro, figlio di Giovanni Zorzi Conte di Cur- 
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zola, avesse da lungo tempo tenuto è posseduto l'isola di Curzola; avendo 
pirò la dominazione Ducalt, per compiacere a Sua Maestà, rinunziato a 
quell isola, cedendoglisla e ordinando ai Zorzi di allontanarsi da quel pos- 
sedimento, pregavano volesse Sua Maestà avere riguardo a quelli di Casa 
Zovsì. — Al che rispose il Re parole generali, senza punto deliberare; ma 
chiaro si vide com? egli non fosse propenso a soddisfare al Ducale dominio. , 

5. - Anche i conti di Veglia ottenuto tale nffizio a mezzo doi Veneziani, 
possono annovorarsi tra' conti veneti; ma questa dignità la perdettero quando si 
dichiararono favorevoli agli Ungheresi, “Bartolomeo Conte di Veglia, così racconta 
il Dandolo, e è suoî colleghi, i quali riconoscerano dai Veneziani la loro 
contea e avevano ad esi giurato fedeltà, ricevuta un feudo dal re d' Ungheria, 
gli si attaccarono pienamente, IL doge però trattatiti da ribelli, privolli di 
oyni onore è giurisdizione, sostituendovi Lorenzo Tiepolo suo figlio, e nomi- 
nando Giovanni, altro suo figlio a Conte di Ossero. , 

Non si hanno memorie che dicano come î conti di Veglia avessero ottenuto 
dal re il fondo su acconnato. Ma avendo essi donata gran quantità di danaro e 
suppellettili prezioso al ro Dola, quando, insognito dai ‘'ortari orasi. rifugiato alle 
marine, nel qual tempo ardeva la guerra tra i Veneti e gli Ungheri a motivo di 
Zara, si può supporro ch'essi per ciò divenuti sospetti ai Veneziani, sieno stati 
privati della contea, como rilevasi dal privilegio dello stesso Bela, concedente loro 
a compenso la contea di Sogna. 





Bela D. G. Ung. Dal. Cro. Bela per grazia divina Re 
Ramae, Ser. Gal. Lodom. Cuma- 
niaeque Rex omnibus Christi fide- 
libus praesens scriptum inspe- | Rama, Serbia, Galizia, Lodomiria 
cturis salutem in eo per quem 
Reges regnant, et Principes ter- 
rarum Regibus subjecti, convenit | salute in Colui ch' è re dei re. 
‘omnium nationum, et linguarum 
sibi devote absequentium taliter 
providere, ut alii supervenientes | che i posteri sieno animati a 
eorum exempla imitari ad fideli 
tis opera ardentius, et ferventius 


d' Ungheria, Dalmazia, Croazia, 
e Cumania, a tutti i cristiani .. 


È buono.. provvedere per modo... 





imitare gli esempi di fedeltà 


evocentur. Proinde ad universo- degli avi. Per la qual cosa vo. 
rum tam praesentium, quam futu- gliamo si sappia dai presenti e 
rorum notitiam harum serie volu- | ai A DS ; 
mus pervenire quod cum propter | futuri, come Iddio, moltiplicatesi 
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scelera omnium hominum in Re- 
gno nostro degentium, instigante 
antiquo humani generis inimico 
abundaverant, et plusquam arena 
maris multiplicaverant, 
Deus eorum malitiam impune ulte- 
rius pertransire, rabiem Tartari 
cae gentis excitavit, per quos po 
tentiam suae Deitatis genti pro 
fide ostenderet, et eos de terra 
deleret, propter quorum etiam 
peccata a nobis suam misericor. 
diam elongaverat, adeo quod per 
ipsos Tartaros in Campestri prae- 
lio convicti fugae praesidio mari- 
timas adiremus partes, et aquarum 
latibula quaereremus, quia eorum 
solatio eramus. Pater misericor. 
diarum, et Deus totius consol 
tionis, qui consolatur nos in omni 
tribulatione et nobis fontem ani 
fenatus est, et ad 
consolandum nos Fridericum, et 
Bart, Illustres, et strenuos Viros 
Nobiles de Veglia quasi de Caclo 
projecit, qui nobis in omni eorum 
parentela adhaerentes inter pro- 
miscuos aetus fidi 
runt famulatus, et non modicam 
eorum pecuniam, quae ultra vi 
ginti millia marcarum transcen- 
dit in ciphis aureis, et argenteis, 
et cum aliis rebus pretiosis nobis 
de bonis eorum praesentaverunt, 
ct praesentando donaverunt, re- 
compensantes corum fervitia, et 
dona, de consilio Dominae Ma. 
riac Charissimae Consortis no- 


nolens 

















mae aperire 





iter exhibue- 
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le scelleratezze di tutti gli uo- 
mini viventi nel nostro regno, 
istigante l'antico avversario del 
genere umano, non volendo la- 


sciarle impunite . cccitò la rab- 


bia dei Tartari. 





e privò Noi 
stessi della sua grazia, a tale, 
che vinti da quelli in battaglia, 
dovemmo cercar rifugio nelle 


Fu allora che 








. ci aperse benigno una 
fante consolatrice.. . in Federico 


e Bartolomeo illustri e valorosi 





nobili uomini di Veglia.... i quali 
venutici incontro come angeli 
del cielo, non solo ne offersero 
i servigi loro e di tutti i loro 
congiunti, ma misero a Nostra 
disposizione oltre venti mila 
marchi in oro e argento, ed 
altre robe preziose Ci presenta 
rono in dono... Cotalchè volendo 
Noi ricompensare tanti servigi 
@ doni, per consiglio di Donna 
Maria carissima nostra Consorte 


e de' nostri fedeli Baroni, ab- 
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strae, et Baronum nostrorum | biamo donato e cediamo a Fe- 
fidelium quamdam Civitatem no- | e, 
stram circa littus maris existen- 
tem Segniam vocatam cum om- 
nibus suis utilitatibus, ct perti- | vocabilmente, perchè la posseg- 
nentiis universis simul cum tri- 
buto seu thelonio, et aliis cir- 
cumstantiis, et in eadem libertate, al mare, con tutti i vantaggi, e 
sicut nobis servire consueverat 
dedimus donavimus, et contuli 
mus ipsi Friderico, et Bart, infilis | E specifichiamo, che se uno dei 
filiorum perpetuo, et irrevocabi- | due non avesse eredi, divengano 
liter possidendam. Hoc etiam 
specificando quod si quis haerede 
careret, hacres alterius finaliter | perchè di questa nostra donazione 
valeat possidere. Ut igitur hujus 
nostrae collationis series propte- 
reafirmitate solidetur, praesentes | diamo Loro questo scritto, mu- 
eisdem concessimus duplicis si- 
gilli nostri munimine roboratas. 
Datum per manus discreti viri Dato per mano del nostro fedele 
Franquerii electi Arbeni Aulae | è diletto vice cancelliere Fran- 
nostrae V. Cancell. dilecti et fide- 
lis nostri Anno Domini MCCLX. 
Regni autem nostri XX. del nostro Regno. 


o e Bartolomeo e a' loro 





discendenti in perpetuo e irre- 


gano, la città di Segna, situata 





pertinenze che godevamo Noi 





possessori quelli dell'altro. E 


non abbiasi mai a dubitare, conce- 


| nito di doppio nostro suggello. 


querio d'Arbe, l'anno 1260, XX 





Tu seguito però furono rimessi dai Veneti nella contea di Veglia, a lo attesta 
il Dandolo, dicendo: “ ScRiueWla, e # figli del defunto Guidone di Veglia, ai 
quali era stata tolta la contea, per essersi dichiarati del partito del re d' Un 
gheria, avendo implorate perdono dal doge, vi furona ristabiliti, e riebbero 
le annesse onorificenze. , Tl che meglio ancora sì ricava dall'atto stesso di 
vostitura : 

“ In nome di Cristo. Amen. É giusto che ogni Dominio accolga le peti- 
zioni ragionate de suoi devati...... Oud' è che Rainerio Zeno per grazia divina 
Doge di Venezia, Dalmazin e Croaziu..... in una ni nostri giudici e sapienti 
del maggiore è minore Consiglio..... ento riguardo alla sintera fede è piena 
dovozione.... dî cui ci diedero prove gli egregi uomini Guido ed Enrico un di 
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conti di Veglia... concediamo © confermiamo ai nobili Signori Schinella 
figlio del fu Conte Bartolomeo di Veglia e a’ figli suoi Pietro, Bartolomeo, 
Federico © ai figli di Guido fu Conte di Veglia e ai loro eredi maschi in 
perpetuo... l universo Comitato di Veglia e dell’ Isolz.... con tutt è redditi, 
diritti, ragioni, onorificenze, collette © regalie al detto Comitato e all’ isola 0 
alle isole spettanti, perchè ne sieno tenitori e posseditori, senza veruna oppo- 
sizione, come la erano è conti predecessori, in modo che it predetto Schinella 
Conte e è figli ed eredi loro abbiano la metà di tutto, e î predetti Federico, 
Bartolomeo è Guida e i loro eredi altra metà... Reggeranno e governeranno 














essi Ta Contea, secondo le buone vecchie consuetudini,.. fedeli al nostro onore 
sa quello del nostro Conte veneto, salva la persona coronata e il suo esercito... 
Accoglieranno onorevolmente è tratlerranno benignamente i nostri legati e le 





galere venete che avessero n passare di volù...... riguarderanno come nemici i 
nemici nostri, e quali amici i nostri qmici.... nì si associeranno a verun Cor- 
S0r0n.. E si suppia che per questa concessione dovrà pagare la Contea al 
Comune di Venezia lire novecento, metù il Conte Schinella figli ed eredi... e 
metà Federico, Bartolomeo, Guido ed eredi... del quale importo Noi Doge 
percepiremo lire settecento...... è Lorenzo Tiepolo finchè vivrà lire duecento ; 
morto lui spetteranno ul Conte Veneto. 
pel Conte Veneto... Oltre a ciù per i dieci anni prossimi venturi pagheranno 














Ove 3 avessero ad equipaggiar galere 











i su nominati Conti ed eredi a titolo di Meposito per acquisto di pussessioni, 


dieci mila lire venete a Venezia... metà gli uni 0 motù gli altri.... Che se per 
difetto di eredi maschi di Casa Veglia dovesse ritornare a noi in Contea, gli 
acquisiti possessi saranno di loro libera proprietà... 

Quando 0 Noi 0 i successori nostri 0 il Conte Veneto avessimo bisogno 
di gente... è quando la Contea avesse a raccogliere più frumento che le sia 
necessario..... è quando..... è qualora alcuno de patti sopra conchiusi venisse 
neglotto, la parte del Comitato colpevole ne sia punita calta perdita de' rela» 
tivi diritti....... A maggior validità v4 evidenza ordinamma Noi la redazione 
del presente privilegio, corraborato di mano del nostro Cancelliere Aulico, 
Corrado, l'anno 1260. 

Io Rainerio Zeno Dago (firmo di 8 giudici 6 5 consiglieri). 

Io Currado Cancelliere della veneta Ovrte Ducale fui presente a tutto, 
e, per ordine dello stesso Signor Doge, serissi, completai e corroborai, ecc. , 

Così i conti di Vezlia ascritti alla nobiltà veneta, per riguardo a Veglia 
erana considarati come conti veneti, e per riguardo a Segna come conti cmati. 
Per questa ragione uell’ investitura di Veglia fu eccepita coronala persona, vale 
a dire il re d'Ungheria, di cui era Segna, da essi posseduta in feudo, PF conser 
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varono Îl patriziato veneto anche allora che Veglia era in mano del re d'Ungheria 
cioè fino al 1381. Impsrciocchò dimorando tuttora a Segna, per antico statuto, il 
console veneto, il quale adoprava îl vessillo di S. Marco, fl re proibi e l' na cosa 
e l'altra; quindi nel successivo trattato di pace i Veneti lasciarono a libera scelta 
del ro o si conservassero illesi i loro antichi diritti în Segne, o, tolti questi, i 
conti di Veglia e di Segna fossero privati degli onori e dei privilegi che godevano 
a Venezia, come racconta il Caraldo. 

8. - L' Arcidiacono è molti documenti fanno fede che anche le città litorali 
della Croazia avevano i loro conti eronti ; o dallo coso detto in procedonza rilovasi 
che i più potenti erano i Cacicli; (Kazig). Domaldo, figlio di Saracono conte di 
Solenico ottenuta per sovrano favoro una possessione nel territorio del fiume Cettina, 
@ fattosi conte anche delle città di Traù, Spalato © Clissa, salito in grando su 
perbia, divenne a tutti odioso e molesto. 

E ito tant'oltre da disprezzare porfino i comandi del suo Sovrano, fu per 
ortine dello stesso detellato dai conti di Bribir. 

Di qui si pnò congetturare che codesto Domaldo sia quel Malduco, duca 
della stirpe dei Cacicli, ai quali il re Andrea aveva minacciato per i danni recati 
alls isole e alla campagna di Spalato, e che suoi discendenti fossero quelli che 
esercitavano in Almiesa la pirateria, Sedata Ja quale, continuando le paterne con 
troversie coi Traurini, ebbero con essi contese per non #0 che terre usurpate, come 
esponemmo diffusamente nella Cronaca palria. E solo allora che furono debellati 
cossò lu potenza dei Cacieli 0 lu piruteria degli Almiss 

D'allora due famiglie cominciarono a distinguersi nella Croazia litorale, le 
quali avendo dilatata per favore del re la lora giurisdizione, presero il cognome 
« Di queste duo famiglie, massime dell’ ultima, 








ci verrà fatta sposso monzione. 
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CAPITOLO IX. 


I Conti di Brebir. Gli Almissani rieominciano a 
pirateggiare. 





SOMMARIO del cap. IX - lib, IV. 





1. La contea di Bribir concessa ai Subich dal re d'Ungheria. Privilegio di con- 
ferma — 2, Stefano Bano di Slavonia mandato da Bela în Dalmazia, Lettera di Bela 
ai Traurini. Quando seritta, — 3. Condotta savia di Stefano, na nuova città. Docu- 
mento. — 4. Calma în Dalmazia. — 5. Bela, Stefan, Ladislao. Epoche delle success 
sioni. Doenmentj. — 8. Disordini regnante il fanciullo Ladisino. Gli Almissani. Lettera 
ducale agli Spalatini. Scrittura del 1273 dall’ archivio traguriense. — 7. Carlo 1 re di 
Sicilia sorgo contro | pirati almissani. Trattato d'alloanza con gli Spalatini e i Se- 
benicesi. — 8. Gli Almissani pirati di vecchia data e colleghi de' l'oglizzani. — 9. 
Considerazioni sul predetto trallalo. Dichiarazione di Manfredo re. — 10. Altra d 
chiarazione di questo re ai Traurini, Causa dell'alleanza offerta da questi » dagli 
Spalatini al re Carlo, Sui nomi di Almissa, Delminio, Dalmisii, Dalmatini. — 11, Quan- 
do, parchà a enma i Veneti sieni decisi a infranara Ia haldanza dagli Almissani. — 


































12. Dissidj (ra Traurini ed altri, e come composti. — 13. 1 blocchi di Almissa e d'An- 
cona. Rreve la. sicurezza. nell'Adriatico, causa gli Almissani, sorretti dai Conti di 
Bribir. Due documenti. — 14. Legati veneti a Traù. A quale scopo. — 15. Diflerenzo 


fra Arbesi e Nonesi composto a mezzo di arbitri. Documento. — 16. I Veneti cercano 
minorar la potenza dei Conti di Bribir; questi parò sanno simulare. Documento. 
Nuovi accordi. 


1. - La nobile famiglia Subich si disse di Bribir, dalla contea di tal nome 
avuta per cospicni servizi prestati ai re unzheresi, come rilevasi dalla conforma 
di re Bela (IV). 
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— cap.ne. 





In nomine sanctae Trinita. 
tis et individuae unitatis Amen. 

Bela D. Hung. Dal. 
Cro. Ramae, Serviac, Galitiae, 
Lodomeriae, Cumanizeque Rex 
in perpetuum. Regum celsitudo 
regit, et sublimiori debetur di- 
gnitati, ut intuitus sui oculos 
tanto jucundius in suos fideles 
iniiciant, quanto ipsa fidelitas, 
per quam Regum, Regnorumque 
omnium potentia roboratur, cae- 
teris virtutibus positis est me- 
rito praeferenda, et amplioribus 
praemiis attollenda, praesertim 
cum hominibus infectis corrup- 
tela saeculi senescentisquo rarior, 
reperitur, eo charior sit habenda, 
et ardentius amplectenda. 

Hac igitur consideratione 
inducti, tenore praesentium scire 
volumus universos, quod, cum 
fideles nostri Stipcho Comes, et 
Jacov filii Comitis Stephani, Gre- 
gorius, ct Daniel Comes filii 
Hribigne Comitis, et Obrad, nec 
non et nepotes cjus filii videli- 
cet Co. Nobiles 
Berberio ipsorum 
temporibus paternis vestigiis in- 
haerentes, tam grata semper fi- 
delitatis obsequia, et ubique at- 
tollenda coram nostrae Majestetis 
oculis studiosius impendissent , 
ut expugnatis, et effugatis Do- 
maldo, et Boyzin, ac cagnatis 
corundem quia a fidelitate debita 














Budislavi de 


a primaevis 








rigiizas; Google 





della 


individua Unità. Amen. 


In nome santa ‘Tri- 
nità e 

Bela, per la grazia di Dio, 
re in perpetuo d' Ungheria, Dal- 
mazia, Croazia, Rama, Servia, 


Gal; 





zia, Lodomiria e Cumania. 
L'altezza dei Re regge e alla più 


sublime dignità si conviene che 
essa rivolga gli szuardi suoi a' 


propri fedeli tanto più piacevol- 
la fedeltà 


rafforza la potenza 


mente quanto stessa, 
per cui si 
dei Re e di tutti î Regni è ben 
preferibile alle altre virtù, e degna 
di più ample ricompense, specie 
allora che tra uomini guasti dalla 
corruttela del secolo senescente 


la si incontra così rara, e deve 





essere perciò più cara e lodevole. 


Indotti perciò da tale con- 
siderazione, vogliamo che per 
queste nostre lettere sappian tutti 
quanto segue: I nostri fedeli 
Stipcho Conte e Giacomo figli 
del Conte Stefano; Gregorio e 
Daniele Conti figli del Conte di 
Bribigne; Obrado e i nipoti suoi, 
figli del Conte Budislao nobili 
di Breberio, seguendo sin da’ loro 
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aberrarant, contra multos etiam 
alios adversus Regiam Majesta 
tem resultantes in praelio navali, 
et terrestri saepe ac saepissime... 


et laudabilem victoriam obtinuis- 
sent, et triumphum per omne 


spatium temporis 
vitio nostro immobiles  praesti 
terint, ad haec, cum tempus per- 
secutionis  Tartarorum  qualitas 
temporis, et negotii ad partes 
maritimas nos expulisset... nosque 
fideles nostri ut devoti sedulo 
receptantes, universa quae ha 
bebant ad nostrum exposuerunt 
praeceptum, et mandatum, suas 
personas contra insultus Tarta- 
ricos, et alios diversos fortunae 
casus multipliciter exponendo, 
quosdam qui in ipso eventu se 
erigere, et extollere contra nos 
intendebant, commendabiliter re- 
presserunt, 

Nos igitur quibus ex officio 
Regiae dignitatis incumbit metiri 
merita singulorum, ct singulis.... 
devota eximia bonorum actuum 
prorogationem memoriter reti. 
nentes Comitatum Breberien, cum 
omnibusutilitatibusac pertinentiis 
suis a progenitoribus nostris eis 
liberaliter datum est, collatum. 
ac inclitae recordationis patris 
nostri Privilegio roboratum, quod 
tamen casu dicitur amissum ple- 
ne, et pacifice ejsdem duximus 
confirmandum, ut tam ipsi, quam 
ipsorum haeredes, hacredumque 


omni ser- 
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primi anni le vestigie paterne 
diedero alla Maestà nostra belle 
e rare prove di fedeltà sempre 
eguali a se stessi. Battuti e pro- 
fligati Domaldo e Boyzino coi 
loro cognati i qnali ci avevano 
mancato della fede dovuta, com- 
batterono spesso contro molti 
altri alla Regia Maestà ribelli e 
in pugne navali e terrestri li 


vinsero.... riportandone solenne 





vittoria, sempre rimanendo im- 
mobili in ogni nostro servigio. 
E quando giunse l'epoca della 
persecuzione dei Tartari e Noi 
per questo ed altri negozii do- 
vemmo cercar rifugio nelle parti 
marittime,.. furono essi che fidi 
e devoti ci accolsero e tutto che 
possedevano misero a nostra di- 
sposizione, affrontando invitti gli 
insulti dei Tartari ed altri di- 
versi casi di fortuna e reprimen- 
do la baldanza di taluni che fu- 
rono osi di muovere contro 
di Noi. 

Gli è per ciò che Noi, a' 
quali, per officio di Regale di- 


gnità, incombe misurare i meriti 
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successores În perpetuum possi. 
deant pleno jure. In cujus confirma- 
tionis, et collationis memoriam, ct 
perpetuam firmitatem praesentes 
concessimus nostras impressione 
aureae bullae nostrae roboratas. 

Datum per manus Ven. Pa- 
tris Benedicti Archiepiscopi Co- 
locen. Aulae  nostrae Cancel. 
Reverendo Stephano Archiepi- 
asopa Strigon. Rascho Cenadien... 
Ultrasilvano.  Zaland  Vesprim. 
Goymone Vvacien, Philippo Za- 
grab. Jacobo Agrien. Achille 
Quinque ecclesiens. Archidapifer 
Jaurien, Vincentio Varadien. E- 
piscopis Ecclesias salubriter gu- 
bernantibus, Magcis.... Praeposito 
Alben.Aulae nostrae Vice Cancell. 
Rollando Palatino, et  Comite 
Posonien. Stephano Bano totius 
Sclavo: ine Chach Magistro Ta. 
varnicorum nostrorum et Comite 
super. Laurentio Voivoda Ultra- 
silvan. Comite de Dolcon. Paulo 
Judice Curiae nostrae, et Comite 
Zaladien , Dionisio Zouguexan 
Stenico Sumigien. Nicola Magi- 
stro Dapifenrorum nostrorum , 
Bagon Magistra Pincernarum no: 
strorum, et Comite de Bacca 
Emoys Mareschalo , Renedicto 
Maruniensi Nicolao Ferrei Castri, 
Dominico Zavajen. Hon. Varos. 
dien. et aliis quam plurimis Ma- 
gistratus et Comitatus tenenti- 
bus... Anno Domini Mill. CCLI. 
nono Ka! Decembris, Regni au- 
tem nostri sextodecimo. 
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d’ognuna, e ad ogni singolo. 
conservando memoria delle buo- 
ne devote ed esimie loro azioni, 
trovammo di confermare piena- 
mente e pacificamente il privi- 
legio ch'era stato conferito ad 


essi liberamente dai nostri Avi 





e dal Padre nostro d'inclita me- 





moria raffermato, ma che per 
caso andò perduto, il Privilegio 
cioé della Contea ai Brebirensi 
con tutti gli utili suoi; e questa 
nostra conferma ha da valere sì 
per essi, sì per i loro eredi e i 
successori di questi, in perpetuo 
e di pieno diritto. A convalidar 
questa conferma e memoria di 
conferimento, sì che la abbia 
perpetua stabilità. concedemmo 
che le presenti nostre sieno cor- 
roborate mediante l’ impressione 
dell'aurea nostra bolla. 

Dato per mano del ven. Pa- 
dre Benedetto Arcivescovo di 
Colocza, Cancelliere della nostra 
Corte (Presenti 10 Prelati, 15 
tra ufliziali di Corte e Magnati) 
Anno del Signore MCCLI, il 23 
Nov. sestodecimo del 








Nostro 
Regno, 





Add 
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2. - Questi Conti di Brebir ebbero spesse volte anche il governo delle contee 
di Traù, Spalato e Sebenico, e Stefano, uno di essi, ottenne il Banato di tutta la 
Slavonia. Impercioeché il re Bela quando fermò pace coi Veneti, e i Zaratini rien- 
trarono in patria, volendo assettare lo cose del litorale, scelse a tal’ uopo codesto 
Stefano, cui teneva in gran conto, come attesta la seguenta lettera regale seritta ai 


‘raurini è 


Bela Dei Gratia Rex Hun. 
dilectis et fidelibus suis Judici 
et universis Civibus Civ. Trag 
sal. et gratiam. Quando diuturna 
in vobis fidelitas per successio- 
nes temporum continuum circa 
nos suscipit incrementum, sicut 
per opera vestra patuit, et nunc 
claret; dignum ducit Excellentia 
Regia vobis gratiarum actionibus 
simul, et operibus occursare. 

Super molestiis, si quidem 
vobis, ut ex querimoniis vestris 
suscepimus irrogatis,  quamque 
mentem quietudinis nostrae quae- 
dam turbatio immutarit ad prae- 
sens, tam propter successus di- 
versos  prosperos, et jucundos 
quibus pius Deus animum Re- 
gium egregiis suae benignitatis 
muneribus illustravit, celsitudinis 
Regiae  dexterem multiformiter 
roborando..... 

Ecce praedilectum, ct fide- 
lem nostrum Stephanum Banum 
totius Slavoniae, quem prafecto 
virum, secundum cor nostrum 
invenimus ad partes maritimas 
transmr 











imus, dantes ci plenam 
auctoritatem reaedificandi, et 
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Rela, per divino favore, Re 
d'Ungheria, a’ diletti e fedeli 
suoi Giudice e cittadini tutti 
della città di Traù, salute e gra- 
zia. Rafforzandosi in voi di con- 
tinovo la fedeltà inverso a Noi 
e le prove essendone chiare sì 
come illustri sono le opere vostre, 
gli è ben giusto che la Regia 
Eccellenza vi venga allo incontro 
non con soli ringraziamenti sì 
eziandio con fatti 

Dalle vostre lamentazioni 
rilevammo le molestie arrecatevi 
e la nostra mente ne ebbe 
certo turbamento. Adesso però 
che Dio pietoso confortò il no- 
stro Regio animo di parecchi 
prosperi e lieti eventi, compro- 
vandoci coi doni egregi della sua 
benignità volerci Egli rinvigorire 
la regia destra... 

Ecco mandammo alle re- 
gioni marittime il prediletto e 
fedele nostro Stefano Rano di 
tutta la Slavonia, uomo secondo 
il cuor nostro, dandogli piena 
autorità di suscitare e consolare 
gli onesti e probi, e di atterrare 
i reprobi; ma egli sarà di, certo 


un 
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plantandi honestos, et probos, 
ac etiam reprobos destruendi, 
qui profecto non destructor, sed 
potius constructor, non disper- 
sor, sed cangregator, nec raptor 
erit, sed magis innatae fidelitatis, 
et prudentiae studio magnificus 
conservator, cui tamquam nobis 
in omnibus pareatis cidem discre- 
tionis vestrae consiliis, viriumque 
vestrarum anzi 











is occursando 
studiosissime ut soletis, cui etiam 
specialiter praccepimus, ut vos 
diligat specialius confavendo. Nos 
quoque circa partes confinii hu- 
jus moram concedente Domino 
trahemus, et eidem Stef. Bano 
qui jam nunc est in vestra et 
vobis proximus, et expedierit nos 
per grata subsidia exhibere. Da- 
tum in Vuaska Nonis Aprilis. 











non distruttore, sì edificatore; 
non disperditore, si congregatore, 
non rapitore ma conservatore 
magnifico usando dell’ innata lea 
tà e prudenza sue. 

E a lui vogliate obbedire, 
come a Noi medesimi, in tutto, 








dandogli mano de’ consigli della 
vostra prudenza e degli ausilii 
delle forze vostre, come sicte 





a fare. A tal uopo gli abbia- 
mo specialmente comandato di 
amarvi e di favorirvi più parti- 
colarmente. Se poi Dio vorrà, 
ci tratteremo Noi pure nelle 
parti di questo confine, per dar 
prove all'uopo di grati sussidi 
allo stesso Stef. Bano, che è già 
nella vostra terra e prossimo 
a Voi. 

Dato in Vuaska - 5. Aprile. 


Mancando a questa lettera l'anno, non si può precisare l' epoca in cui Stefano 


fu promosso al banato. La deve però essere stats scritta dopo il 1245, p 
quell’anno Ladislao era ancor sempre bano 
Abbiamo prove, che Stefano corrispose pienamente alla fiducia è alle 











Slavonia, 


intenzioni del principe, Sotto il suo governo cessarono le mntue gare degli Spalatini, 
Traurini, Sebeuzani, Zaratini ed Arbesi; e lo commerciali relazioni furono ristabilito. 
Fu pure effetto di sua provvidenza lo aver ridotta a Inogo abitabile una deserta 
azione sul continente litoralo. Poichè conosciuto essere quello un sito acconcio a 
fabbricarvi una città, diedelo agli Arbesi, perchè vi spedissero una colonia, a condi 
zioni vantaggiose al suo sovrano non meno che ai Veneti. Lccone l'alto di con- 
oessione : 





Nos Stephanus Banus totius Noi Stefano Bano di tutta 


Sclavoniae, volumus scire uni. 
versos quod nos considerata for- 
titudine montis Jablanich, et in- 
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la Slavonia, vogliamo sappiano 
tutti, che Noi, considerata la 
fortitudine del monte Jablanich, 
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specta utilitate ejusdem, collocare 
volumus novam Civitatem ad 
honorem Domini Regis Ung. su- 
per eodem. 

Populi autem Arben. Insulae 
solennibus nuntiis suis, 
et Judice Andrea de Co- 
topagna, et Domigna Gambetta 
a nobis locum in eadem Civitate 
Jablanichiis qui ex ipsis se ibi 
collocare voluerunt clare posti- 
larunt, promittentes, quod in 
ipsum, et in ipsam Civitatem 
populos congregarent, et utilem 
facerent illum locum amaenum 
cum nostro adjutorio ad commo- 


dum 1). Regis, et honorem, quo- 
rum condignas petitiones admi 


missis 
vide. 














tentes nos, locum cis, qui ex 
ipsis ille conveniunt ibi mora- 
turi duximus concedendum, ita 
videlicet, quod unum Castellum 
in vertice ipsius montis omni 
expensa nostra pro D. Rege 
aedificetur circumquaque autem 
pro utilitate populi ibi commo- 
rantes, eandem libertatem, qua 
utuntur Tragurien, et Sibenîi 
et aliae Civitates Regis in ma- 
ritimis juxta mare constitutae. 

Hoc autem expresse consti- 
tuimus, quod Comitem sibi ha- 
beant eligere de regno D. Regis, 
et de fidelibus ejus quemcunque 
voluerint, Judices vero et Con- 
siliarios eligant ex populis Arben, 
in eadem Civitate commorani 
bus; sic autem iidem populi Ar- 


n 
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e studiati | vantaggi che offre, 
intendiamo collocarvi una nuova 
città a onore del Re d' Ungheria, 
signor nostro. 

La gente adunque dell’isala di 
Arbe mandò a noi legati, il giu: 
dice Andrea di Cotopagna € 
Domigna Gambetta, chiedendo 
chiaramente il sito nella stessa 
città è promettendo che in essa 


nuova città raccoglierebbero gen- 





te per renderla da noi assis 
utile, comoda ed amena a onore 
del Re. E noi, aggradite le loro 
condegne petizioni, accondiscen- 
demmo dando il luogo richiesto, 
per modo però che a tutte nostre 
spese si edifichi sulla sommità 
del monte un Castello per il Re. 
Alla popolazione che si stabilirà 
tutto all'intorno, verrà concessa 
la medesima libertà onde godono 
i Traurini e i Sebenzani e le altre 
città regie situate in riva al 
mare. 

Si eleggeranno quel conte 
che vorranno dal Regno del Re 
e d'intra i fedeli suoi; i giudici 
e i consiglieri dalla popolazione 
di Arbe  dimorante nella stessa 
città. Quelli di Arbe si studie- 
ranno di rendere utile ed ameno 
il nuovo luogo di Jablanich, e vi 
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ben. illum locum Jablanich utilem, 
et amaenum, ac forum in eadem 
facere potuerint cum nostro adju- 
torio, ut promiserunt, quarta pars 
totius lucri, et tributi, quae pro 
D. Rege, et pro D. Rano tam 
de foro, quam aliunde in cadem 
Civitate exiguntur, ad usum po- 
pulorum Arben. cum tota familia 
domus suae ad honorem Regi: 
in eadem Civitate commorantium 
ministretur, tres vero partes ad 
usum Regis, et Bani recipiantur. 
Si quis ex populis Arben. causa 
negotiationis per Regnum Domini 
Regis ire voluerint liberam eundi, 
et redeundi facultatem habeant; 
Nullus quidem pracsumat illum 
impedire, vel aliquatenus mole- 
stare; Sin autem illum contingat 
in Regno Regis amittere bona 
sua, nos puro corde, et vera fide 
conabimar, requirere ablata fide- 
liter una cum eodem. 





Adversarii quippe, et inimici 
Arben, morari in eadem Civitate 
volentes, non suscipiantur  ullo 
modo, Mercatores autem Arben, 
in eadem Civitate Jablanich nul- 
lum tributum solvere teneantur. 
Terras autem ad Jablanich per- 
tinentes vid. a Scroniza usque 
ad Scrisam habitatoribus Jabla- 
nich relinquimus pacifice possi- 
dendas, nec animalia extraneo- 
rum illas a modo depascantur 
sine illorum voluntate, neque 
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edificheranno un foro da noi aju- 
tati. La quarta parte di tutti î 
lueri e de’ tributi che s' avranno 
per il Re e il Bano, sì dal foro 
che altramente nella stessa città, 
si amministrerà ad uso del pa- 
polo di Arbe e de' membri della 
casa reale che ivi si trovassero; 
gli altri tre quarti si introite- 
ranno a pro del Re e del Bano. 
Se taluno degli Arbesi, vorrà 
viaggiare per iscopi di commer- 
cio lungo il Regno del Re, avrà 
piena libertà di andare e tornare, 
e niuno osi impedigliclo o mo- 
lestarlo. Se qualcuno avesse a 
perdere i suoi beni entro il Re- 
gno, ci studieremo, con cuore e 
vera fede, di essergli utili a 
mezzo d' indagini e requisitorie. 

Non si accettino a nessun 
patto gli avversari o nemici degli 
Arbesi che volessero dimorare 
in città. I mercatanti Arbesi non 
paghino alcun tributo nella stessa 
città di Jablanich. Lasciamo poi 
agli abitanti di Jablanich tutte le 
terre pertinenti alla città, vale 
a dire da Scrgniza fino a Scrisa, 
perchè le godano pacificamente, 
non siano coltivate da cstran 





e non vi possano pascolare, senza 
loro permesso, animali di fore- 
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colantur ab extraneis ullo modo. | stieri. Affinchè poi questo nostro 
Ve autem hujus ordinationis se- ordinamento si conservi sempre 
ries factae salva consistat, prae- 
sentem paginam nostram muni- 
mine sigilli nostri concessimus, 
quam Illustris ID. Rex Vngariac 
suis Regalibus litteris si ad ipsum 
pervenerint, si haec praemissa 
provide ordinata esse sibi digno- 


scentur, Dat. in Bresan Anno | * 3 
Domini rasi.» in Bresan. Anno delSignore 1251. 


fermo, concediamo che la pre- 
sente pagina nostra sia munita 
del nostra sigillo e l'illustre Re 
d' Ungheria nostro Signore, per- 
venuta che la sia a lui e ri- 
conosciuta come providamente 
emessa, vorrà confermarla. Dato 





4. essi in seguito anche i conti di Segna nella loro antica contea di 
Veglia, e ristabilito di mutua intelligenza dei Veneti e degli Ungheri il commercio 
tra le le della Dalmazia ed il prossimo continente i Dalmati occidentali 6 i 
Cronti continuarono a godere i vantaggi d'una libera navigazione. Auche nella parte 
orientalo il bano non solo sopî Je passate discordie, ma rintuzzò le violenze © le 
usurpazioni dei conti Cacieli, che tuttora dominavano in Almissa, facendo restituire 
ai Traurini (1256-1259) Je terre, che avevano ad essi loro usurpate. I Zaratini 
anch'essi si accomodarono cogli Anconitani ; cotalchè in tutta Dalmazia e Croazia, 
finchè egli visse, 5' ebbe calma profonda. 

5. - Ma, morto lui, ecco rivivere tra le città marittime le auliche discordie, 
@ insorgere vivi contrasti fra gli stessi conti croati. Era frattanto al re Bela succo» 
duto Stefano suo figlio l'anno 1270, come ne fanno fade le pubbliche tavole esistenti 
nell'archivio civile di Trad, 6 gli stessi privilegi regali, clecchè no dicano in con- 
trario il Turozio ed il Bonfinio, i quali convengono però cogli annali manescritti 
in asseriro ch' egli mori l’anno terzo del suo rego. Gli succedetto il figlio Ladislao, 
o l'anno 1276. Ame 
bidue però debbono essere rottificati a mezzo dello tarolo dell'archivio di Traù, 
nelle quali ecco cosa si legga: “ 2272, ultimo giorno d'agosto, da oggi în poi, 
per volontà del Consiglio, si deve scrivere: vacante il regno d' Ungheria 
6 più innanzi: 

* Nella natività dî N. S. G. €. Amen. Anno 1272, indizione 16, ai tempi, 
di Ladislao serenissimo re d' Ungheria, di Colombano vescovo di Traù, del 
podestà Pavlo, e dei giudici... Venne il detto podestà, con lettere del predetto 
re, che fu coronato. , 

Anche Io lettere gui accennate si conservano nel predetto ari 
nale (di rat). 

















secondo îl codic manoscritto l'anno 1278, © secondo il Bon 
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Ladislaus D. G. Rex Hung. 
ibus Consili: 
totique Communitati de Traguria 





fidelibus suis ju riîs 
salutem, et gratiam. Vestra no- 
scat fidelitas, quod nos. simus 
Regni nostri diademate insigi 
et coronati gratiam per Divinam, 





Regesque et Principes Regnorum 
circumquaque adiacentium sunt 
nobiscum in bona pacis unione. 
Quare vobis firmiter praecipien 
tes mandamus, quatenus circa ca 
quae nos, et Joachimum nostrum 
Banum dilectum contingunt, tali 
fidelitate procedatis, ut vos omni 





bono prosequamur; sciatis enim 
quod quamvis simus ad praescns 
puesili in aetate, tanen Domino 
propi 
bis insurgentes potenter cocr- 
cendi. Unde si aliquid infidelitatis 





io habemus potestatem no- 


in corda vestra ascendet, nec 
super aquis, nec in terris cva- 
detis 
igitur quod majores 
veniant ad nos, sicut ad Dominum 
suum naturalem festinanter, ac 
sine timore, et aliud facere non 
praesumant. Datum Albae în quin: 
Regi 


manus nostras; volumus 


ex vobis 





denis Sancti Stepha: 








.— Cap. Dt 449 


Ladislao, per divina grazia, 
Re d'Ungheria, a’ suoi fedeli 
Giudici Consiglieri e a tutta la 
Comunità di Traù,salute e grazia. 
Sappia la vostra fedeltà, essere 
stati Noi, per divino favore, in- 
signiti del diadema e della co 
rona del nostro Regno, e i Re è 
Principi de' Regni circonvicini 
essere uniti in buona 
pace. Per la quil cosa ferma- 
mente vi ordiniamo di continuare, 
in ciò che concerne Noi e il 
nostro diletto Bano Gioacchino, 
a mostrarvi così fedeli, che pos- 
siamo colmarvi di ogni bene. 
Sappiate adunque che, sebbene 
siamo oggi in tenera età, ab. 
hiamo la mercè di Dio il potere 
di reprimere validamente chi in- 
sorgesse contro di Noi. Ond' è 
che, ove ne' vostri cuori avesse 
a destarsi qualche sentimento di 
slealtà, non potreste sfuggire 
alle nostre mani nè per mare, 
nè per terra. Vogliamo quindi 
che i più anziani de’ vostri si 
rechino tosto a Noi, come a na- 
turale Signore, senza tema, nè 
presumano agire diversamente. 
Dato in Alba il dì quindici delle 
feste di Santo Stefano Re, 








con noi 














Da questa lettera apparisce: Ladislao essere succeduto al trono in età prerile, 





circostanza omessa dagli 
dopo la festa di 8, Slela 








ori ungheresi, € stato coronato il giorno decimo quinto 
re d° Tingheri 





1 li 30 agosto 1272, îl che corrisponde 


all'anno terzo cominciato, ma nou compito, del regno di Stefano suo padre, come 
appunto d'ce îl manoscritto, e dietro a questo gli altri scrittori. 
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6: - Messo al trono în età puerile, Ladislao governò i suol stati da fanciullo; 
leggesi quindi negli storici di grandissimi tumulti sorti in Ungheria, e cono în 
Croazia i conti di Brebir, declinando dalle norme paterne, e disponendo d'ogni cosa 
a capriccio, avessero cominciato ad essere molesti alle città litorali. Di qui turbata 
la quiete pubblica, riacceso le passate discordie tra le città, e le almissaue piratorio 
rinnovellate. 

Bastava cominciassero a turbarsi le cose nella Croazia litorale, che gli AL 
missani abitatori di sterili dirupi favoriti dalla loro posizione, ritornavano alla pira- 
teria, 6 i primi a risentirne i danni erano i Veneziani, come se ne duole il doge 
nella seguente lettera diretta agli Spalatini 





tini 





“ Rainerio Zeno, per grazia di Div... ai nobili signori rettori di Spalato 
e al Comune salute e ogni bene. Avenda preso în questi giorni Dragano 
d' Almissa nello aque di Selavonia, con un legno armato, il nostro fedele Nivotà 
Biondo è derubatolo di tutta che passedera, invitiamo... la vostra prudenza 





è preghiamo, v udopria che Nicolò sia liberato è rialbin quanto gli fia 
rapito... anche per ciò ch'egli veda essergli stati vantaggiosi i nostri uffizi... 
e noi possiamo lodare la prudenza vostra, com’ è nostro desiderio. Dato nel 
nostro palazzo ducale, ai © di gennaio 1268, 

E continuarono gli Almissani lunga pezza a corseggiare, como si ha da una 
scrittura fatta a ‘Mraù, ove si obbligavano di restituire gli effetti derubati al vescovo 
di Cefalonia, o a Matteo Sanndo cittadino veneto. A maggiore intelligenza di quosto 
fatto, traserivo 1 doonmento (latino) esistente nell’ archivio di Traù: 

1278 il 15 decembre. Monsignore Enrico, patavino, vescovo di Cefalonia 
è Zante, ora a Traù, liberamente e spontaneamente confessò e giurò che tutte 
le cose rubalegli dal buno Stanvi e dal Saraceno, corsari d’ Almissa, erano 
sua proprietà...... e fi nessun altro. Giurò del pari di perdonare e assolvere 
i ludri, promettendo non richiederebhe nò per sè nd per aîtri la restituzione 
di niuna cosa che gli fu tolta...... Patto a Traù nella chiesa del convento di 
S. Giovanni, presenti Gervasio Arcidiacono, Martino Canonico... (64 altr 
testimoni). 

7. - Se non che la baldanza degli Almissani cresceva ogni di più, talchè 
Carlo T re dello duo Sicilio fu costretto a conchiudere contro essi un' alleanza cogli 
Spalatini © coi Sebenicesi; ed occono il trattato, che conservasi in tutt' o duo 
quosto città: 

“ In nome del Signore, anna dell incarnazione 1274, regnante V'illu= 
strissima signor nastro Carlo re di Sicilia..... nel X anno det sua governo, in 
settembre... Noi Bartolomeo de Strazzia.... è Giacomo de Varduna.... giudici 
della regia Curia e Matteo Barabello di Gaeta, notario attore della stessa 
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Ouria..... e i testimanii sottoscritti... dichiariamo con questa scrittura..... che 
tra il predetto re da una parto e i giudici, sindaci e nunzi speciali di Sebe- 
nico, © è giudici... e nunziù di Spalato... dall’ altra parte... si venne concor 
demente a firmare la stipulazione che segue: 

Anzi tutto si dovrà fare una guerra dallo stesso re è dalle predette 
città al paese di Dalmasio (Almissa) e a tutti i fautori... e coadiutori dello stesso. 

Item... non si dovrà venire a patti... 0 tregue con gli Almissani 0 i 
loro fautori, senza il consenso e îl volere del detto re; e se questi intendesse 
patteggiare con quelli, le università delle città su ricordate dovranno essere 
chiamate a consiglio. 











Item....... il detto re dovrà avere a sun disposizione durante 7a guerra 
due galere bene armate &' uomini e di tuito il necessario... 

Item... il dello re darà a prestito'a Spalato due galere senza uomini 
el una a Schenica.... pur senza P equipaggio, fino al termine della guerra. 

Item... le dette università (Comuni) conserveranno le tre galere avute a 
prestito dal re, sempre armate è pronte, per far la querra assieme alle ga- 
lere del ve... 

Item..... finita la guerra, le suddette Comuni restituiranno le avute 
galere, nello stato com’ erano 1 principio; a ciò fare si obbligano i protetti 
Sindici a nome delle Toro wniversità.... è giurano che faranno la guerra agli 
Almissani senza alcuna frode, nè per mare solo, sì eziandio per terra... 

Item..... avvenendo che le dette galse 8° avvantaggiassero di alcun che, 
combattento glì Almissani e è loro coadiutori, il luoro si dividerà in modo, 
che è capitani delle galere regie abbiano una parte, di cui disporranna a 
piacere del re, e i prigionieri a’ Almissa e dei loro compagni cadranno în 
balia del re stesso, il quale farà di lora quel che vorrà  tenendali imprig 
nati, 0 dannandoli a marte, a permettendune 11 riscatto ; e in questa caso il 
relalivo prezzo surà tullo concesso ulle predetle università...... IL re poi si 
riserva il diritto dello scambio eventuale dei prigionieri. 

Iem.... sarà il re quello che eleggerà i capitani delle cinque galere. 
è tutti della ciurma dorranno a quelli essere suburdinati. 

Iem..... se taluno ©’ Almissa volesse prendere dumicilio solo 0 con fa- 
miglia nelle terre delle nominate università, queste possano ercoglierli a patto 
che vi assenta il re d’ Ungheria, è prima abbiano avuto garanzie che non ne 
avrà ofise il re di Sicilia a la sua gente, è che i ricovrati si dichiarina 
prosti a pugnar contro gli Almissani (pirateggianti). Che se dl re 0 i suoî 
le dette 
comuni. Si pattuisce inoltre che le predette università non saranno tenute @ 
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queste condizioni, ve le duvessero dispiacere al ve d' Ungheria, il quale lu 
farà loro conoscere con sollecitudine. A questo annunzio le università ne 
daranno avviso al re di Sicilia, che non si lerrà più vincolato ad ess, nè 
queste a lui, per uesenno degli impegni convenuti........ Lutto ciò fu giurato 
aclennemente da umbo le parti, in attesa delle volute approvazioni..... è P atto 
presente fu scritto © confermato dui nodari e giudici su nominati, presenti i 
testimoni qui sottoscritt 

8. - Tali son le memorie esistenti sulle piraterio almissane. Di qui parrebbe 
potersi dedurre che le fossero cominciate l'anno 1268. Ma la guerra sostenuta dagli 
Spelatini © Traurini coi Poglizzani, e il giuramento del bano del litorale provano 
cho gli Almissani, prima pur dell'epoca accomata, infostavano il maro: 

" Nel nome di Cristo. Amen. Anno 1259 ai 18 di marzo vegnante Belt 
d' Ungheria, sotto Roggero arcivescovo di Spalato e Guidone podestà di Vegliai 
Conte di Finodol e Madrtssa..... Essendo il predetto conte Guido in una ai 
giudici e consiglieri dei due comuni di Spalato e Traù....... per favorire la 
corona regia in aperta guerra coî Poglizzani, al re infedeli, il conte Buttego, 
per grazia di Dio e del re, bano marittimo, promette è con giuramento si 
obbliga spontaneamente di stare in detta guerra can il predetto podestà e ie 
due comuni di Spalato © Traù, sempre pronto a combattere contro i detti 
Poglizzani, escluso ogni artifizio..... e di non accettare tregue o la pace con 
essi, salvo il volere, il consenso a il consiglio del predetto podestà conte Gui 
done e d'ambi i Comuni, Promette egli del paro voler far sì che tutti i 
sudditi della Carona si associno a questa guerra; e chi vi si rifitutasse, ei 
tratteredle come propri avversari. Nè egli solo, ma seru il predetto podestà 
e è due Comuni promettono altrettanto...... Le quali cose tutte furono affermate 
alla presenza di Fra Sebastiano priore dei domenivimi di Spalato, di Fra 
Gersa è d'altri frati...... colulchè a nessuno fix lecito mancare al patto s0- 
lenne.... contenuto in questo seritto, di cui una eopia terrà il conte Buttogone, 
un attra il conte di Spalato e una terza quello di Traù - scritto munito di 
suggelli pendenti dei predetti frati, e conti, nonchè ill podestà Guidone. 

Che i Poglizzani abitanti del monte Mossor. che stendesi fino all'imboccatura del 
Cettina, onde è bagnato, siensi miti agli Almissani loro vicini per corseggiare, 
deduco tanto dalla presenza dei Padri dominicani, i quali, perché tenevano costoro 
quali scomunicati, vollero essere presenti alla convenzione tra il bano e le città di 
Spalato e ‘raù, quanto dalla cattura de’ D'oglizzani in quest ultima città li 9 
maggio 1258, poco dopo che il doge veneto avera interessato gli Spalatini a far 
si, che, venendo gli Almissani, fossa data libertà al cittadino veneto, 6 gli si re 
stituîssero le cose rubate; ed è probabile che i Poglizzani sieno rimasti prigioni a 
Trad, finchè gli Aissani non restituirono eli effetti reclamati dai Veneti. 
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9. - È difficile indovinare, perchè gli Spalalini @ i Sebenzani abbiano con- 
chiusa quell’ allsanza con re Carlo, senza i 'Trauri sa, per difetto di me» 
morie, che esito abbia avuto quella lega. Nello stesso anno però i Traurini avevano 
docretalo si comporassoro 0 nologgiassero due galee ; od è probabilo che pur questo 
fossero diretto contro gli Almissani. Siccome però negli articoli di quell' alleanza 
dichixrasi, che gli Spalatini e Sebenzani non saranno tenuti all’ esecuzione del patti, 
qualora questi non piucessero al re d' Ungheria, è che di ciò dovessero 
darne tantosto notizia ul re Carlo, sembra, che il trattato sia stato conchiuso 
seuza che il re d'Ungheria ne sapesse, e non abbia avuto per conseguenza alcuno 
effetto. Ad ogni modo quel trattato è prova incontrastabile che gli Almîseani »' erano 
resi molesti ai sudditi del re di Scilla; 6 dalla dichiarazione di Manfredi, fu re, 





Î Nè 





si può dedurre cho pur gli Spalatini, siccome ad essi limitrofi, 


di correità. 
Uodesta dichiar: 





Manfredus D. G. Rex Sici- 
liae. Notum facimus. universis 
praesentibus et futuris, quod 
licet totius Dalmat. homines dati 
in sensum reprobum et în actum 
perversum olim contra divac me- 
moriae D. Patrem nostrum, et 
fideles nostros multa enormia 
commiserint, et intulerint damna 
plurima, piraticam exercendo, et 
homines Regni nostri Siciliac 
specialiter offendendo ; quoniam 





tamen Sindici Universitatis Spa- 
leti fideles nostri venientes ad 
praesentiam nostram solemniter 
promiserunt, et tam pro parte 
eorum, quam aliorum Civium di- 
etae terrae super Sancta Dei 
Evangelia juraverunt, quod con- 
tra Regnicolas Regni nostri pi- 
raticam nullatenus exercebunt, 
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no stati incolpati 


ne è del seguente tenore : 


Manfredo, per divina grazia, 
Re di Sicilia. Facciamo sapere 
a tutti i presenti e futuri, che 
sebbene uomini di tutta la Dal- 
mazia, reprobi e perversi, ab. 
biano un di commesso molte 
enormità contro il nostro Padre 
di pia memoria e i nostri fedeli, 
arrecando gravi danni colla loro 
pirateria e specialmente offen- 
dendo i sudditi del nostro regno 
di Sicilia; pure, poichè i Sindaci 
dell'università di Spalato, nostri 
fadeli. presentatisi a Noi, hanno 
solennemente promesso e giurato 
sui Santi Vangeli di Dio tanto 
per sè, quanto per gli altri cit- 
tadini della terra predetta, di 
non voler come che sia esercitare 
piraterie a danno de’ sudditi del 
nostro Regno, nè offenderli al- 
tramente, concediamo loro, nella 








A5d DEL REGNO DI DALMAZIA 





nec alias eos nitentur offendere, 
vel offendent, de plenitudine gra 
tiae nostrae ipsis concedimus, et 
licentiam favorabiliter indulge- 
mus, ut în dictum Regnum no- 
strum Siciliae cum navibus suis 
sub nostrae securitatis tutela salvi 
veniant, et securi, mandantes, et 
districte praecipientes omnibus 
fidelibus nostris, ut nullus omnino 
sit, qui auctoritate propria eos 
în eundo, morando, et redeundo 
per Regnum in personis, merci 
moniis, et aliis rebus suis offen. 
dere, vel molestare, seu impedire 
praesumat, dum in fidelitate no- 
stra constantes permaneant, et 
devote consistant, et de extractis 
licite, vectigal debitum Curiae 
nostrae exsolvant, et in Regno 
in ea conditione esse debeant 
in qua alii fideles Imperii, et ip: 
tempore felicis memoriae Domini 
Patris nostri, et usque nunc esse 
consueverunt, ad hujus autem 
gratiae nostrae memoriam, et 
stabilem firmitatem praesens sc 
pium exinde fieri fecimus, et 
sigillo Majestatis nostrae muniri. 
Datum apud Ortam per manus 
Gualterii de Orta Regnorum Je- 
rusal. et Sicilia:  Cancell. Anno 
Dominicae Incarnationis 1259 
mense Martii secunda Indictione. 








pienezza della grazia nostra, e 
diamo favorevole licenza, di po- 
ter venire incolumi, tranquilli e 
sotto tutela delle nostre guaren- 
tigie, nel detto nostro Regno 
con le loro navi. Anzi ordiniamo 
e strettamente comandiamo a 
tutti i nostri fedeli che nessuno 
sia che di propria autorità osi 
offenderli, molestarli o impedirli 
sia nel venire, sia nel trattenersi, 
e sia nel loro ritorno, vuoi nelle 
persone, vuoi ne' commerci o 
nelle altre loro cose, finchè ci 
si manterranno fedeli, costanti e 
devoti, e delle merci che espor- 
teranno lecitamente pagheranno 
la dovuta gabella alla nostra 
Curia; vogliamo che nel nostro 
Regno sieno essi trattati non 
altramente che i fedeli dell' Im- 
pero ed essi stessi com' erano 
soliti al tempo del nostro Padre 
di felice ricordo e il sono pur 
sempre. Facemmo adunque, a 
ferma e stabile memoria di que- 
sta nostra grazia, che sia redatto 
lo scritto presente, munito del 
sigillo nostro majestatico. 

Dato, presso Orta, per mano 
di Gualtiero di Orta, cancelliere 
dei Regni di Gerusalemme e di 
Sicilia. Anno dell’ Incarnazione 
del Signore 1259, mese di marzo, 
Indizione seconda. 











E DI CROAZIA — LIBRO IV. — CAP. IX. 455 





10, - Nello stesso giorno fu pure comunicata da Manfredi ai cittadini di 
Treù un'eguale dichiarazione. Ciò mi dà motivo di osservata che, quantunque al 
tompo di Federico imperatore, padre di Manfredi, i Traurini © gli Spalatini si 
fossero uniti in lega contro gli Almissani, è li avessero obligati ad abbandonare la 
pirateria, come di giù raccontammo ; ciò nulla meno gli Spalatini, a motivo della 
vicinanza, non poterono salvarsi dal sospetto d'intendersela cogli Almissani. Si 
tiicarsi, alibiano mandato 





può quindi supporre che gli Spalatini e i Sebenicesi, a gii 
una deputazione a Carlo e, all'insaputa del re d'Ungheria, offertagli la loro alleanza 
contro gli Almissani. Imperciocchò giova si sappia, cho a que’ tempi gli abitanti 
di Almissa erano pur chiamati Dafmasi, dal nome della loro città; anzi, nella già 
riportata Bolla di Onorio erano detti Dalmafini. Non è quindi irragionevole la 
supposizione che sotto Îl nome di Dalmisii o Dulmasi fossero, per errore, compresi 
tutti Dalmati in generale. Abbiamo veduto, che, per un simile equivoco, alcuni 
dal nome Dalmasio attribuirono ad Almissa l'autico nome di Delminizza, città 
situsta ben lontano dal litorale. La presente città di Almissa, che negli antichi 
privilegii è detta Almisam, chiamasi in Jingua illirica Omise (Omi; 

11. - Bisogna dire che i Veneziani in sulle prime nou facessero gran conto 
dei pirati almissani, Imperciocchè le Joro navi di alto bordo, viaggiando per mezzo 
al golfo, lungi dai loro lidi, spregiavano questi pirati come gente da nulla, Ohe se 
veniva predato da essi qualche loro legno più piccolo, ne reclamavano ed ottenevano 
în via amica la restituzione dai loro vicini di Spalato, secondo patti, che doveano 
essere stati conchiusi col re d’ Ungheria, i quali patti, quantanque al di d'oggi 
non si conoscano, pura dovettero realmente esistara, come si riluva da scritture po- 
steriori, cho saranno opportunemente riportato. Ma i corsari, fattisi da poi più bal- 
danzosi, assalivano ancho i legui più forti; e fu allora che i Veneziani si determi- 
narono a raffrenarli, e, come narra il Dandolo “spedirono nel 1978 Pancrazio 
Malipiero con quattro galere, il quale assediò Almissa per liberare i Veneziani 
ivi detenuti, e ricuperare una parte dei loro effetti predati. Egli stesso però, 
@ il suoressore nel comando, Giovanni Morosini, continuarono a tenerti stret- 
tamente bloccati. , L' anno appresso cominciò la guerra cogli Anconitani, nella 
quale i Veneti ebbero varii sfortunati successi, che ci fanno coroscere quanto fosse 
difficile V assediare un porto quale è quelo di Ancona. E proseguendo a parlare 
d' Almissa, dico: “ Continui il blocco di Almissa, e ne fu data la direzione 
a Filippo isa cmpitano, il quale, ignaro della scienza militare, lasciò sbu- 
cassero yli assediati, © dunneggiassero i naviganti. Fu quinti richiamato € 
sostituito nel comando da Giovanni Contarini. Questi, stringendoti più da 
vicino, li ridusse alla necessità di apodir deputati al doge ; ma ostinati nella 
tore scelleraggine, rifiutarono i rssoggettarsi alle sue prescrizioni. 
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In quel tempo i Traurini faceano guerra agli Spalatini e ai Sebenzani, 
a i conti di Brebîr avevano promesso soccorsi ai primi. Frappostisi però a favore 
dei Sebenzani Giacopo "Niepolo figlio del doge conte di Zara nel 1277, 6 a pro 
degli Spalatini Pietro conte di Lesina e Brazza in nome del re Carlo, si venne ad 
una tregua, indi, per giudizio degli arbitri, anna pace definitiva. Furono allora 
sodato anche le discordie tra i conti di Brebir e tolte le rappresaglie tra i Zaratini 


a i fraurini, come fu esposto nella cronaca patria, 
158. - I Venoti però continuavano a tenor bloccato Almissa od Ancona, 


“ NOll' assedio della prima, dica il Dandolo, ori di morte naturale Giovanni 
Contarini, € Dioro Vitali, che gli surcesse, cadde nelle mani degli assediati. 
Allora Pietro Moveniga capitano del galfo, eN' evasi vecato a sbarcare sulle 
coste della Puglia Giacopo Tiepolo, Anirea Dandolo è Marco Guerini um 
basciatori al re Carlo, dita la prigionia del Vitali, portossi sutto Almisst, 
presela a viva forza, è ne incendiò il borgo ; poi datosi a devastarne le vigne, 


redense Eliodoro è gli altri prigionieri. , 
Anche un documento manoscritto conferma il borgo di Almissa essero stato 


preso dai Veneti, ma al tempo del doge seguente, come vedremo. Intanto in quosto 
Inugo assedio i Veneti ottennoro il dominio delle prossime isole di Lesina e Brazza, 
8 “il vescovo di questa, dice il Dandolo, ita a Venezia (uel 1279) mundatovi 
qual Sindaca degli abitanti ricomotb il doge qual principe dì Dalmazia e 
Croazia, ponendo quelle isole, che molto avavano prevaricato, sotto la sua 
protezione. 

Attesta lo stesso Dandolo che a quell'epoca medesima gl' Istriani si erano 
ribellati anch’ essì ai Veneti, vedendoli avvolti in tante guerre. E narrato il riac- 
quisto di Giustinopoli (Capodistria) “furono — soggiunge — spediti. Giucopo 
nni e glì Aucunitani, la cui scel- 















‘Tiepolo è Marco Dandolo contra gli Almi: 
leraggine raffrenarono, restituemto all Adriatico ta sicure 

TI Dandolo non ci parla più di Almissa; mn gli autori che continuarono i 
suoi annali, raccontano come, sotto îl dose Giovanni Dandolo, fosso finita la guerra 
cogli Anconitani, c conchiusa la paco. Ma gli Almissani continuarono a pirateggiare, 
Chi conosco quei Imghi può attestare quanto difficil cosa sia bloccaro l' imboccalura 
del Cettina, e per conseguenza il porto di Almissa, e come incomoda e pericolosa 
sia la stazione delle navi in quelle acque, specie d'inverno. Ad onta di tutto ci; 
Almissa, secondo alemi cronisti dovette alla fine arrendersi ai Veneti. il cho ci viono 
confermato dal segrento documento manoscritto 

“ 1282, addì 19 gennaio. Nella piuzza d' Almissa, dinanzi alla Chiesa 
di S. Michele, ul tempo el Do 
Cuprtano d' Almissa, Signor Marino Venter. 























veneto Giorni Davtato, e tell’ egregio 
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Non tardarono però molto a ripigliare le loro favorite piraterie, e consta da 
aloune scritture, ch'eglina furono favoriti 6 sostenuti da' conti di Brebir parteci. 
panti ai ladronecci. 

14. - Imperciocchè avendo nel 1285 il bano Paolo di Brebir rinnovate le 
ostilità contro gli Spalatini, e sforzato i Traurini a dichiararglii favorevoli; i Ve- 
nesiaui mandarono appositamente una depulazione a Traî: “ Giopanni Damtoto 
per grazia di Dio doge di i, 
eve. di Praù suoi ditetti, salute e grazia. ero che mandiamo a Voi i vobili è 
prudenti vomini Marco Trevisan 
dasciatori, pregando la saviezza vostra ed esortamtori a credere indubbiamente 
ciù el essì per parte nostra vi riferiranno, € a prestarvi a un buono esito, 
Dato nel nostro palazzo dueab, il di 12 agosto, Indizione 13, ossia nel 1285., 

Conoscere precisamente per quale oggetto fossero stati spediti questi deputati 
non si può. Ma, osservando che allora fervevano nimistà fra rai e lo vittà di 
Spalato e Sebenico, per Je quali la campagna di Traù era stata danneggiata dai 
nomi 

















nezin teo. ere, ai prudenti nomini Rettore tec 





Jacopn Micheli, envi è fedeli nostri am- 








l'anno 1283; che in questo anno appunto era podestà di Traù Francesco 
Faliero ; che in seguito i Tranrini stabilirono di scagliarsi un podestà du Fermo, e, 
A tragittarlo con sicurezza, oltennero nel 1287 guarantisio da Gregorio di Brebir, 
conte di Traù & di Aluissa; cho, ad onta di ciò, quel podestà fu preso dagli AL 
mssani 0 detonuto lungo tempo, talehè a stento fu rilasciato nel 1289 dietro severi 
ordini del suddetto conte di Brebir, come esposi nella cronaca patria; sembra si 
possa da tutto ciò conchiudere che quo' deputati fossoro grinnti a Traù non per altro 
che a motivo degli Alm'ssani, molto più che il bano Paolo © i sui fratelli si erano 
accordati coi Veneti, o “? Iraurini nel 1288 avevano promesso di pagare 
seicento dire în quell'anno, in cui Almissa sarebbe sottratta al potere dei conti 
di Rrebir. , Vedesi da ciò, e ne avremo altre prove in appresso, ele i conti di Brebir 
proteggevano le piraterie dagli Almissani, 

15. - I Veneti adungne sempre solleciti della pace nell’ Adriatico, studiavansi 
di togliere Almissa ai conti di Brebir, per: poterla più facilmenta domare non più 
favorita da quelli. Che se insorgevano controversie coi Crati, carcavano di acco 
modazle a mezzo di arbi ri, come ne abbiamo prova nella seguente sentenza arbi- 

















traria, emessa in una diserepanza tra eli Arbesi e i Nonesi 

“ In nome di Cristo. Amen. Anso 1284, V 11 decembre, a Zara, ni 
tempi del Doge Giovanni Dandolo, del venerabile Arvircacoro di Zara Larenzo, 
€ dell'egregio Conte Giovanni Ovatarini. Noi Pasquate de Varicassa cittadino 
dadrenso, giudice arbitro, è amichevole compositore fra l'egregio uomo Marco 
Micheli conte d' Arta e il suo comune da vna parte, e il nostro onorevote 
Volceta podestà di Noms e # suo comune dall altra, siccome consta da pub 
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blico stromento di compromesso scritto per mano di Omodeo figlio det 
fu Giovanni Denaro notujo imperiale ed ora notajo giurato di Arbe', 
l'ultimo di novembre 1284...,.. uditi, compresi e dilijentomente esaminati in 
ognuna delle due predette città è loro munzii..... in tutte Te lora liti... e cono- 
sciuta la verità... in forza del potere accordatoci.... invocato il nome di Dio... 
per il en della pare, diciamo, provvnziamo, odiamo, sentenziamo,.. confer= 
miamo con giudizio urbitrate che la sentenza profferta dall’ ilustrissima 
Signor Mareo Micheli conte di Arbe contro Dobrich cittadino nonese, cui 
fece appiccare per le sue upere male, fu sentenza Regna, santa, giusta... perchè 
Dobrich (Dobrissa) eva ladro... colto sul fatto nelle isole d essa il conte... che 
facendola strangolare fece cosa buona è giusta. Pacciano adunque di ciò per- 
petuamento è Nanesi, assotvendo noi e il Conte e è surcessori suoi e il Comune 
d' Arbe........ E siccome una barca d' Arbe fu nello stessi tempo delta tregua 
rapita dai Nonesi © condotta a Nona, sentenziama che il Comune di Nona 
paghi al predetto Conte Micheli lire venete venti... ch egli dividerà e distri- 
Muirà tra cittadini a suo beneplacito. Così per riguardo a Cernote nobil 
uomo d' Arbe, ucciso da’ Nonesi in combattimento... decretiamo che gli Arbesi 
e i congiunti di Cernote.... abbiana a serbare perpetuo silenzio sotto pena del 
compromesso, assultendo noi dell’ uccisione i Nonesi come di fatto accaduto 
in manifesto combattimento. 

















Per ciù che concerne i danni arrecati da quelli di Arbe ai Nonesi, 


durante la guerra, aetiberiamo che quelli paghino al Signor Valcetta podestà 
di Nona quaranta lire venete, cui esso dividerà tra' suoi come meglio gli 


piaverà. E sempre per sentenza. arbitrale giutlichiamo che di tutti e singoli i 
danni, patiti da ambe te parti sì durante la trequa che netta querra, dopo 
l'impiccagione di Dobresso, sotto pena del predetto compromesso non 8 abbia 
più a parlarne, salvi però i diritti di ciascuno avanti la guerra... chè ad 
ognuna delle due parti lice far uso le’ patti antecedenti... Pronunzitmo del 
pari piena e ferma armai ta pace e la concordia fra è due Comuni..... A tal 
uopo facemmo giurare Qodici womini da bene d' una parte e dell'altra, perchè 
giusta le convenzioni antiche tutto sì osservi, e questa nostra sentenza sî 
rispetti. Ecco i nomi de' cittadini (artesi e nonesi) che hanno giurato y (s8- 
guono i nomi, tra î quali trovansi i Galzigna, i Posco, i Migosto, i Drasich, i Dane 
covich). “ Gamurono tutti sui Santi Vangeli (che fedetî agirebbero a senso det 
deliberato) (qui sezuono Je frme di altri testimoni, del giudico arbitro Pasqualo 
Varicasse, dello esaminatore Stane de Varicasse, e del nedaro Fnrico. 

16. - Resasi omai di troppo sospetta ai Veneti la erando potenza doi conti 
di Brebir, posero quelli ogni studio a torliere alla loro giurisdizione Je città ma- 
rittime, coms ne fu fede di Spalato e Praî il frammento che riportiamo : 
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“1290... 8 Novembre... Jadrenses... Dichiariamo luona e ferma 
alle Comunità di Spalato e di Traù, e saremo con essi amici da oggi a 
cingne anni, se gli Spalatini avranno un podestà o Conte non stavo... Saremo 
aversi a tutti che li volessero offendere, nè riceveremo i loro nemici nella 
nostra città, nè con essi negozieremo, salvo l'onore al Doge di Venezia. Quetti 
poi di Spalato e Pruù faranno altrettanto in favor nostro... salvo ? onore 
al re d' Ungheria. Se armeremo per mare, daremo noi tre uomini, Spalato 
due è Trai uno... In tale esercito, noi di Zara, dovremo aver sempre la 
precedenza... Tutto che fu qui convenuto, trenta cittadini di Zara, per valere 
dei predetti nunzi, hanno sancito con giuramento. , Seguono i nomi di quelli 
che ginrarona. 

Qui vengono tacitamente indicati i conti di Brebir, perchè Miadino e Grego- 
rio, (Giorgio) fratelli del bano Paolo, erano conti quegli di Spalat:, questi di Trai. 
I ''raurini adonque molesiati a principio dagli Spalalini e dai Sebenicesi, © gli 3pa- 
latini anch' ossi maltrattati dai conti di Brebir non isperando protezione da n 16, 
cho si malo amministrava i suoi stati, ebbero ricorso, mediante i Zaratini, all'antico 
patrocinio veneto. Yn allora che i conti di Brobir vollero essi puro ostentare ami. 
cizia ai Veneti, e ne è prova la tregua di un anno che il aonte Giorgio conchiuso 
coi Zaratini a nomo degli Almissani. 

“In nome di Cristo. Anno 1292 — & febbraio. A Zara, quando era 
Doge Pietro Gradenigo, e Arcivescovo di Zara il venerabile Giovanni de 
Anan. veneto, è Conte di Zara l egregio Sig. Giovanni Cantirini, presenti è 
nabili uomini (quattro) ed altri testimonii chiamati a ciò. Atto nella curia 
di S. Jacopo oltre îl porto di Zara, Giorgio Conte di Brebir iniziù solen- 
nemente, fece è firmò per sì, la gente sua e è sudditi suoi, @ nome del 
Comune 6 del popolo d'Almissa, una tregua mera, pura è ferma d'un anno, 
con P'egregio uoma Sig. Giovanni Contarini di buoni memoria, figlio del 
Sig. Dage Jacopo... promettendo il predetta Conte Urebirense al Conte Gio- 
vanni facionte pel Doge, per il Comune è il popolo veneto, cl? egli non per 
metterà... qualsivoglia offesa sin alle persone, sia alle cose dei Veneti.... è 
farà sè ch' essi tutti sieno sempre salvi è sieuri dovunque. Che se quei d' Almissa, 
Lesina e Brazza. 0 d' altri luoghi aventi rettori in nome del Doge osassero 
mai tentare alcunchè contro il veneto, egli disapproverà e si studierà che 
nulla succeda a suo danno, Non ardiranno dunque è predetti d’ Almissa, 0 
altri per essi.... di accostarsi con barsho ai legni di qualsiasi vensto suddito 
ul Doge, 0 di causare ai modesimi 0 agli equipaggi 0 ai cariohi veruna mo- 
lestià, danno, vffssa.... E venendo da Ancona non si volgeranno verso Venezia, 
ave proprio non ve li costringesse mal tempo ; ma in questo caso rispetteranno 
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tutto che è veneto, rimettendosi in via appena sarà possibile... Che se avesse 
a succedere 6 per il detto Conte Giorgia v per taluno degla Almissani o altri 
sudditi suoi, un danno qualunque ad uno dei Veneti, 0 sudditi del Doge, ess0 
Conte sarà obbligato a risarcire interamente, 0 a consegnare entro trenta di, 
in mano al Doge, chi ne fosse stato canse, Il che u richiesta dello stesso si 
eseguirebbe non appena tornata in Almissa la baren danneggiatrice, 0 quelli 
dell'equipaggio, se cose folle altrui giungessero quivi o in altra terra suggetta 





al prericordato Conte Giorgia; diveraamente dall'ultimo dei trenta giorni 
in poi, sarelibe lonuto il conte... a risarcire e restituire tutto ; però se i rei 
nou potessero pagare, a restituire, si consegnorebbero essi al Doge, è il Conte 
Giorgio sarete immune del danno » della pena... Così promise il conte me- 
desima per sì, i suoi e a nome del popolo e del conte il' Almissa, e quel che 
promise giurò sui senti Vangeli... vale a ilire, voler osservare e adempire e 
fare che sia agli altri osservato © adempito tutto che fu notato di sopra; € 
qualora si agisse contrariamente, pagherebbe quindici mila denari veneti, nà 
è garanti sottosegnati sarebbero sciolti del loro impegno, finchè la detta somma 
intera non si pagasse. Ciò valitura finchè Almissa sarà del Conte Giorgio, 
del suoî fratelli © d' altri per lui simo al termine predetto. In fede di che ed 
a maggiore evinlenza volle il conte Giorgio che della sua bolla e del suo cereo 
stguelto questo publica documento si confermasse. 

D'altra parte il Signor Giovanni Contarinî conte di Zara, a nome del 
Doge € dei Veneti.... sancì è fermò, mera pura e solida tregua coll' accettante 
e stipulante conte Giorgio, ad un anno continuo € più, promettento a 
favore di iui v 0’ Almissa (ciò che questi ginrarono a favore dei Veneti) perchè 
€ persone è cose vuoi aul mare, vnni per terra sieno ben lutelale.m. Né s0Î0 
ciò; ma se il conte Giorgio venisse a Venezia per recarsi alla Curia di Sua 
Santità, 0 per altra ragione, penserà bene il Doge & procurare sì @ lui che 
di sini... salvvzza, sicurezza è in città 0 durante il via 

Oltre a questi garantirono nel 122 pel conte Criorgio i cittadini di Scardona, 
di Spalato, di Traù o di Nona. Gli Almissani però nell'atto stesso che il loro conte 
era d'etro a combinare per essi la suddetta tregua coi Zaratini, pirategg 
correggibili. — Solo strette che furono nuove convenzioni tra i conti Brebir ch' erano 
Paolo bano, Jilagino e Giorgio conti, 6 Kugyero Morosini conte veneto di Zara, 
dovettero gli Almissani per garanzio chiesto 0 concesso, sospendere nol 1954 per 
qualche tempo le loro prodezze. 
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CAPITOLO X. 
Della successione dei re Andrea e Carlo. 


SOMMARIO del ca 





I. Contrasti per la successione al trono d'Ungheria — 2. Andrea II, Bela e Ste- 
fano. Andrea il venoto figlio di Stofuno, — 3. In che anno ebbe Andraa il trono. — 
4.1 due pretendenti Rodolfo e Carlo Martello, — Rosiolfo muore nel 1291. — 5. Carlo 
Murtello coronato re ungarico da lupa Celestino Y, tenta di entrare n Dalmazia, 
Doewmento. Contegno do’ Traurini, Spalatini e Sebenzani. — 6, Quando Carlo Martello 
fu riconosciuto re ungarico in Dalmazia — 7. Mudiono Carlo Martello ed Andrea € 
gli Ungherosi del partito di Andrea domandano a Papa Bonifazio VIII un nuovo se. 
Carlo Roberto o Carroberto figlio di Carlo Martello. — 8. I suoi avversari! offrono il 
trono a Venceslao. Duo re fauciulli. Discordie. Un legato del Papa in Ungheria. - 
8.1 Dalmati favorevoli a Carroberto, — 10. Ottone Duca di Baviera. Muojono Venceslao 
pudre è Dglio. Clemente Pupu V mundo un legato iu Ungheriu u ineoronar Curro- 
herto. — 11. Gravi difficoltà, Gli L'ngheresi si oppongono a Roma nell''all'are dell' ele 
zione del re. Ma il Legato la vince, e Carlo Roberto è riconosciuto. — 12. La morte 
tra in molti effari, e chi trionfa non è sempre felice 




















1. - Ucciso Ladislao re d'Ungheria, senza prole, vi furono contrasti per Ja 
successione al trono fra Andrea, nipote di Andrea II per parte del figlio Stefano, 
Rodolfo imperatore, e Carlo Martello, figlio di Maria sorella di Ladislao. Morti però 
Rodelfo e Martello, continuò il litigio fra Carlo Roberto figlio di Martello, Venceslao 
figlio del re di Boemia, e Ottone duca di Baviera. Di queste contese serissero molto 
gli storici ungherì; pure vi si possono aggiungere non |ocho notizio, estratte da 
momurio esistenti in Dalmazia, che durumo più luco alla storia ungherese. 

2. - Andrea II proavo di Ladislao, nen già appena ri*ornato da Gerusalemme, 
come vogliono gli scrittori unyhori. ma assai più tardi, essendo già vecchio, nello 
stesso anno in cui morì (1235), sposò Beatrice figlia di Aldobrandmo marchese di 
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Este, e lasciò successore il figlio Bela, come attesta il monaco Padovano scrittore 
contemporaneo. Da vedova regina, già gravida, temendo il feroce carattere del 
figliastro, fuggi in Allemagna, ove diede alla luce Stefano, figlio postumo. Secondo 
Y uniforme testimonianza degli Ungheri 6 del monaco, fu agli educato a corte del- 
l'avo mateno; e il monaco aggiunge aver Stefano tentato più volte di movere a 
compassione di sé il fratello Bela, ina sempre invano, essendogli contraria la regina, 
moglie di Bela, greca di nazione. Secondo il Sabellico e il Bonfinio, ebbe Stefano 
un figlio di nome Andrea, dalla sposa Tomasina Morosini, nobile veneziana. Era il 
regno ungarico a que' di in grando decadenza, agitato da intestine discordie a 
motivo de' perversi costumi di Ladislao, che fra gli altri delitti quello avova com- 
messo di tentar l'uccisione di Andrea suo fratello fuggito in Polonia, Intanto una 
parte de' magnati richiamarono da Venezia Andrea figlio di Stefano facendogli sperare 
il conseguimento della corona. Fu allora ucciso Ladislao, e dopo trodlei giorni ebbe 
Andrea per rmanime consenso la corona reale, € il sopranome di veneto, come fra gli 
altri storici attesta lo stesso Mica Madia spalatino, scrittore contemporaneo, dicendo: 
* Cap. 1. 1290. Nello stesso tempo Ladisluo re ungherese è ucciso dai Cumani, 
e Andrea de Morosini, di madre veneta, ottiene la corona di Ungheria. , 

3. - Nota pure Il Turozia, che nel medesimo anno sia seruita è la morte di 
Ladislao 6 la coronazione di Andrea. Il Bonfinio invece differisce quast' ultima 
all'anno 1299. Ma provando il Rainaldo con aleune lettere pontificie, essere Andrea 
succeduto a Ladislao l'anno 1290, resta confermata l'asserziono dol Madio © del 
Turozio : oltre di che abbiamo gli atti publioi di Traù e di Spalato, che attestano 
Basere stato Andrea riconosciuto in Dalmazia re d' Ungheria addi 22 gennaio 1291. 
E v'hanno pure frammenti di deoreti latti dal Consiglio di Traù li 18 settembro 
dello stesso anno 1291, î quali indicano che la madre sna approdò a Zara, e di 1à 
prosegui il viaggio verso l' Ungheria per unirsi nl r0, suo figliuolo. 

4. - Quantangue però tutte le province unghere avessero riconosc'nto Andrea 
come loro sovrano, gliene fu ciò nulla meno contrastato il tranquillo @ libero pos= 
sesso da due protendenti. Frano questi l'imperatore Rodolfo, il quale sostenendo 
cho il regno d'Ungheria rimasto vacante dopo Ladislao, defunto senza prole, 
doveasi considerare come paese soggetta all'impero, e volea darlo ad Alberto duca 
d'Austria suo figlio, e Carlo Martello figlio di Maria sorella di Ladislao @ di Carlo 
II re di Sicilia, Il quale pretendeva appartenere a sè lo scettro ungarico, perché a 
Ladislao più vicino di Andrea. Por questa ragione fu egli dal legato del Sommo 
Pontefice solennemente coronato a Napoli qual re d'Ungheria, alla presenza del 
pudro, l'anno medesimo, in cui fu ucciso Ladislao, como attestano tutti gli storici, 
in una a Giovanni Villani. (uel libr. 7. c. 134). Krattanto il Pontofice romano ai 
tentativi di Rodolfo opponeva la sua autorità, dimostrando che il regno d' Ungheria 
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era tribetario della 





ta Sede. Rodolfo però sordo a tai 
proutara a sostenere colle armi le sue ragioni, quando in sul più bello (1291) cessò 
di vivoro. Per talo avvenimento, Androa non ebbe più nula a tenere dall’ Austria. 

5. - Ma nessuno storico dice quali tentativi abbia fatti Carlo. Martello per 
sostemoro i suoi diritti, Si ha bensì da un suo diploma concesso agli Spalatini, che 
egli usava del titolo di re d' Ungheria: “ Caz/o primogenito dello illustre re di 
Gerusalemme e Sicilia, per grazia di Dio re a’ Ungheria, Dalaazia ec 
Principe di Salerno, e suo Vicario generale in tutto îl regno di Sicilia 
vuole che i mercatori di Spalato, appartenenti ul regno ungarico, sieno di- 
vunque trattati bene. Dato în Nocera il 27 Giugno 1292. , 

Attesta Il Madio, al cap. 22, che Carlo Martello fu nuovamente coronato 
come re ungarico dal Pontefice Celestino (V) dopo aver ri 
Napoli; e da alcuni frammenti di decreti, emanati dal Cansiglio di Traù, ricavasi 
the Martello avesse tentato in segnito di entrare in Dalmazia : “ Addi 27, nel 
Consiglio (congrogato per ordine) ili Filippo Zanni de Nappis, cittadino anco- 
nitano, podestà di Traù, propone egli e chiede consigli sulla domanda venutagli 
dal Comune di Spalato, concernente il giuramento di fedeltà che gli si chiede 
da un certo legato ael ve Carlo Martello, Ora îo Domenico notaro del pre- 
detto podestà, leggo a vvi la domanda e attendo vi esprimiate in proposito 
per alzata dai vostri seggi.... Upinò la maggioranza, che nulla sia significato 
al Signor Bano Paolo, intorno la domanda fatta dal legato del re Carlo, 
finchè lo stessa Bano non ne richiedesse. Desa Luca, alzandosi dal suo seggio, 
sostenne si cercasse vl eleggesse dul Consiglio un uomo sapirute, da mandare 
a Spalato, per far sapere n quel legato del re che il Comune spalatense vuol 
prima di risponder loro, chiedere consigli al suo Bano Paolo, e ilisse ancora 
che ul Comune di Sebenico durrebbesi mandare una qualrie istruzione in 


rimostranze, giù ri up 











nciato allo scettro di 








detto senso. Surst poscia Tommaso Zanniche © propose anche lui si davesse 
mandare taluno a Spalato per dire al nunzio del re che si abbedirà a colui, 
che secondo il costume sarà incoronato re nel regno @' Ungheria. , 

È incerto l'anno in eni Martollo foco codesta domanda; poichè Filippo de 
Nappis fu podestà di "Traù nei tre anni 1292, 98, 94, © lo stesso frammento indica 
che la dimanda s'era fatts senza notificarla al bano. Potrebbe darsi cho talo peti- 
zione sia stata sporta nel tempo in cui Carlo concesse agli Spalatini quel tal salvo 
condotto succitato, cioè 1’ anno 1292,, prima che il bano si fosse dichiarato per lui. 

V' ha un altro frammento (pur latino) che ci dA a conoscere, avere gli 
Spalatini, Traurini 6 Sebenzani consultata fra loro, data di comune /consenso la 
risposta, avyertendone il bano: “ Parimenti Ser Matteo Luce, surgendo, consigliò 
si mandasse al Bano Paolo qualche nunzio v ambasciatore, che gli facesse 


rigizast; Google 





464 DEL REGNO DI DALMAZIA 





conoscere ? intera rispasta, che assieme a Spalato 6 Sehenien diemmo al 
legato di Re Carto. , Di qui si deduce, che queste città non vollero appigliarsi 
ad alcun partito all'insaputa del Bano. 

6. - Tuttavia alcune soritture di Spalato dell'aprile 1294 ricordano Carlo 
riconosciuto allora in Dalmazia qual re d' Ungheria, Ciò dov’ essero quindi avvenuto 
prima ch'ei fosse coronato da Uelestino, il quale diventò L'ontefice solo nel mese 
di luglio dell’anno suddetto ; e prima che gli Ungheresi sì ribellassero ad Andrea, 
i quali, per concorde testimonianza degli scrittori nugheresi, fecero istanze a Bo- 
nifazio, successora di Celestino, affinchè accordasse lora un re, Né è da supporro 
che gli Spalatini abbiano riconosciuto re Carlo, inscienti 0 nolenti il Joro conte 
Miadino e il ban I'aolo rebirensi. l'al che può dirsi che il suddetto bano @ gli 
altri conti croati siensi dichiarati favorevoli a Carlo, prima della rivoluzione degli 
Ungheri. Che ss Carlo I re delle due Sicilie si era nmito in lega cogli Spalatini 
è coi Seben sa, ed era stato paciere ira le città di 
Traù e Sebenico: a più forte ragione duo credersi che lo corrispondenze amichevoli 
due regi Ungheria e di Si 
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vieppiù ra:sodate, daci 
regnanti inzheresi. Non è quindi a meravigliare che Curlo Martello abbia tentato 
prima di esplorare gl' ‘ntendimenti degli Spalatini, "fraurini © Sebenicesi suoi vecchi 
amici, e col mezzo loro guadagnarsi i conti di Brebir 0 gl' altri baroni d' Ungheria, 
avversi ad Andrea. 

© - Ma colto questi da morte durante siffatti tentativi, gli Ungheri del suo 
partito pregarono Bonifazio VIII allora appunto innalzato al seggio papale, rolesse 
dichiarare Joro re il figlio di lui undicenne, come raccontano i loro serittori, 6 il 
Nadio stesso conferma, scrivendo al cap. 31°: “ Zonifuzio (prima di esser Papa) 
fece trasportare il pontefice Celestino n un suo castello, quasi in esilio, ave 
finì di viver 
nioglie sua, figlia del re di Germania, morirono in quel tempo... E nell'anno 








Anche Carlo Martello, primogenito del ve di Sicilia e a 





1300 di agosto, giunse n Spalato, per mare, Carlo nipote di Carlo re di 
Sicilia, è di lù, traftenutovisi uno 0 ine mesi, prosegui il viaggio verso 
P Ungheria colto seopo di torla ii mano al Andrea, e arrivò a Zagabria. 
Andrea seppe a Buda dell'arrivo di lui, e porn aupo morì. , Così il Ma 
che dovelt ungheresi e il Turozio amo la 
differenza di un anno; il che avvenne forso per errore di chi copià il codice un- 
glierese, altestando alemo memorie che nello stesso anno 1500 il conte Giorgio, 
figlio del Bano Paolo, era în Puglia, speditovi probabilmente dal padre, per con- 
durre il giovinetto monarca. Noi quindi riteniamo, col Madio, che essendo morto 
Carlo Martello l'anno 1295, come nota il Rainaldo, sno figlio Carlo Ioberto, detto 
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NCETON UN 





» Google 


E DI CROAZIA. — LIBRO IV. — CAP. X. 465 





altrimenti Caroberto, sia venuto in Dalmazia 6 quindi a Zagabria nell'anno 1300. 
La qual cosa è confermata ancho da' suoi privilegi, ne’ quali gli anni del suo 
regno veggonsi computati dal 1300 in poi, cioè dal sno ingresso in Ungheria, 
allorchè per comando del Pontefico fu conseerato dal voscovo olotto di Strigonia. 

8. - Ma, avvenuta în quello stesso anno la morte di Andrea, i magnati del 
sno partito non vollero riconoscere Carlo, sostenendo “ doversi il re d' Ungheria 
eleggere da loro medesimi, e non accettare uno scelto da altri. , Offritono 
perciò lo scettro a Venceslao principe potente e re della continaute. Boemla, come 
all'ultimo superstite del dofunto in linea maschile, e a lui di un grado di cogna- 
zione più prossimo, che Carlo mon fosse, Venceslao ricusò la corona, mandando 
però in Ungheria suo figlio che aveva lo stesso nome, e il quale fa coronato dal- 
l'arcivescovo di Colucza, essendo allora vacante la chiesa di Strigonia, 

Avendo così l'Ungheria ad un tempo due re fanciulli, crebbero colà più che 
mai le intestine discordie, Per questo motivo Bonifazio VIII, che favoriva Carlo, 
mandò in Ungheria Nicolò cardinale, perché, come seriva il Madio nello stasso 
capitolo, in qualità di legato, gli cingesse la fronte del reale dindema. Ma non 
vi riusci, come concordi attestano gli storici ungheresi, e il Rainaldo. (1302 n. 15). 
Carlo citò dinanzi al trilunale pontificio Venceslao e gli Ungheri renitenti, i quali 
non rollero permettere che la causa del diritto sulla corona ungarica si agitasse 
davanti al tribunale pontificio. Fu allora che îl Pontefice, non facendo alcuna men- 
zione di Andrea, che secondo il Rainaldo era riguardato non re, ma amministratore 
del regno ungarico, (1299 n. 13) con sentexza pronunciata in Agnani il 31 maggio, 
aggiudicò lo scettro d' Ungheria a Maria sorella di Ladislao, e a Carlo Roberto, figlio 
di Carlo Martello, il quale, come primogenito di Maria, era di gia stato per disposi- 
zione della Sede apostolica, coronato re di quella monarchia, mentre viveva, 

9. - In mezzo a siffatte discordie, è Dalmati quantanque si fossero dichiarati 
per Carlo, contro Venceslao, tuttavia differirono d' inscrivere il nome suo negli atti 








publici, finchè non fu, secondo il castime, coronato in Alba, Feso perch* dicano le 
memerie di Traù e di Spalato che dalla morte di Andrea e dall'8 marzo 1301 
sino al 1304 il trono d' Ungheria fosse vacante. Ma non prima la predetta sentonza 
del Pontefice fu publicata in Dalmazia, il Consiglio di Traù ordinò subito a tutt'î 
notari che in testa agli atti publici si apponesse il nomo dol ro Carlo, 0 d' allora sn 
tutti gli atti della Dalmazia registravasi tal nome: “/313. 22 agosto. Avendo Maestro 
Lorenzo, Vicario dell'Arcivescovo di Spalato, puoticato it dì prima nella Chuesa 
di San Lorenzo (la cattediale) che per ordine di Sua Santità e dell Arcivescovo, 
ogni notajo, sotto pena di scomunica, avesse a nominare (negli atti) il re d'Un- 
qneria e l anno del suo regno, disse il nodaro Sirotto ch e' lo farù, per evitare 
scomuniche, e fu conchiuso che gli altri notari farebbero lo stesso. n 
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10, - Venceslao re di Boemia vedendo omai che suo figlio aveva soltanto 
il nome di re in mezzo ad una nazione arrogante in tutto, e che i prelati si di- 
chiaravano ogni di più pel partito sostenuto dal Sommo Pontefice, tolse d' mano 
agli Ungheresi il giovinetto monarca assiemo alla reale corona. (li Ungari tuttochè 
abbandonati dal re boemo, sempre però egualmente gelosi di eleggersi essi medesimi 
il loro sovrano, offrirono la corona ad Ottone duca di Baviera, figlio di Tlisabetta, 
sorella di Stefano TV ch era con Andrea in egual grado di parentela che Maria. 
Venceslao acconsentì a tale elezione, 6 restituì loro il sacro diadema, di cui fecero 
cingere Ottone, dai vescovi di Vesprimia 6 Csanad, come attestano gli storici na- 
zionali, launo 1305. Ma poco andò, cho Ottone caduto nelle mani dol Vajvoda di 
Transilvania, perdetto lo scettro, e a grave stento potò salvarsi fuggendo in Polonia. 
In questo mentre morì Venceslao il vecch'o, e gli Ungari del suo partito offrirono 
di nuovo il regno al figlio, il quale non potè goderno, perchè poco dopo morì. 
Frattanto Clemente V, sollevato al trono, pronunciò scomunica contro Uttone, e, a 
sedare lo discordie in Ungheria, mandò il cardinal Gentile, suo legato, il quale 
passando toccò Spalato, come fra gli altri attesta il Madin: “ Cup. 5. Del Papa 
Clemente V. Mandò pure în Ungherin come legato il cardinale Gentile per 
la coronazione del re Carlo. Nel 1308, 
ove da tutti fu urcolto onorificament 
coronare il re Carlo. a 

11, » Quante difficoltà abbia incontrate il legato per determinare gli Ungheri 
4 raccogliersi a concilio, e quante faliche durate in conciliare i loro animi a favore 
di Carlo, lo attestano i suoi atti riportati dal Rainaldo ai numeri 23 @ 25 del 
1308, Que” medesimi, ch' erano già partigiani di Carlo, protestavano costantemente 
“non avrebbero giammai acconsentito che il Papa, 0 il legato suo prendessero 
alcuna ingerenza nella scelta del re. Esprimevano Vensì il desiderio, che que- 
gli, cui essi secando l' antico costume del regno, avessero eletto e nominato 
monarca, il legato lo confermasse come vero è legittimo re @' Ungheria, a 
nome della chiesa romana. , 

Finalmente fu concertato che Carlo si dicesse eletto dagli Ungheri 6 con- 
fermato dal cardinale. Ad onta di ciò, nè Ladislao Vojvoda di Transilvania, nè 
Matteo conte palatino vollero intervenire alla radunanza; 6 ognuno d'essi scono 
scendo la regale antorità, continuò a possedere È domini usurpati, di maniera. che 
il legato dovatta trattenerei altri duo anni in Ungheria. 

Poichè tra le costituzioni riportate dal Rainaldo, o raccolto l'anno 1909, 
ne esistono due (ualla Biblioteca Valicellana) nel loro originale, scritte in Posonia 
li 18 maggio, anno sesto del Pontificato di Clemente, ossia nel 1310, Riuscì però 
al legato di attirare il Vojvoda transilvano al partito di Carlo; e avuta ch'ebbe 








di giugno, entrò il legato a Spalato, 
, è di là proseguì in Ungheria, a fare 
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la real corona, foco incorenar Carlo secondo il costume in Alba, come attestano il 
Madio, è gli ungarioi sorittori. 

DI tal guisa giunse Maria ad ottenore col favore dei Sommi Pontefici, lo 
scettro ungarico, contrastato da tanti competitori, venti anni dopo la morte del 
fratello Ladislao, a favore di Carlo Roberto, suo nipote, il quale ai titoli annessi 
al re d'Ungheria aggiunse i paterni di principe Salernitano, & dell’ onore-de) Monte 
Sant Angelo, onde usarono pure i snoî discendenti. 

12. - Qui ci conviene osservare che nella lotta per il tmno ungarico la 
‘morte di tanti personaggi fu causa di molti cangiamenti nello stato. I costumi 
sîrenati di Ladislao gittarono il seme della discordia fra i magnati, e la sna se 
vizio nell’ uccidere l' unico fratello finì per alienargli i cuorî di tutti, Morto senza 
figli, gli Ungheresi invitarono al trono Andrea, che privato vivera tranquillamente 
@ Venezia. La morte repentina di Ladislao sbalzò sul trono Androa, nè Carlo Ro- 
berto sarebbe mai-giunto a salîrvi, se accaduta non fosso Ja morte di Andrea, de' 
due Venceslari, o di molti prelati del loro partito. Imperciocchè se anco per 
riguardo al Pontefice ebbe favorovoli i più dei voscovi o molti magnati, pure non 
gli fu dato regnare nemmeno dopo conseguita la saera corona, ma dovette entraro 
in sanguinosa battaglia l'anno 1312 con Marteo Palatino e i suoi aderenti nolla 
quale, a mala pena vincitore, si assicurò bensi il trono, ma per molti anni esercitò 
un'autorità incerta è vacillante, come in seguito osserveremo, 
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CAPITOLO XI. 


Differenza tra il mare Adriatico e il golfo di Ve- 
nezia. 


SOMMARIO del cap. XI - lib. IV. 


1. Si vuol sapere quali fossero i confini dell’ Adriatico. — 2. Dova abitassero i 
Tusci è noto; ignota la lora sede primitiva, Passi di Livio, Diodoro Siculo e opinioni 
di Cluverio, — 3, Queste convalidate da testimonianze di Dionisio @ Plinio. — 4, L'E- 
ju antica era poi la Cireumpadana, — 5. Come lu deseriva Diodoro 
continua lo studio sulla sede primitiva dei usci. — 7. L'opinione di 
Cluverio, Lasata sopra un passo di Polibio, rettifcata da Luca Holstenio, Non Are- 
tini, ma Regini. — 8. La capitale dell'antica Etruria. Tusci, Tirreni, Toscani. — 9. I 
due mari, inferiore e superiore, ovvero il toscano 0 tirreno, e l' Adriatico, Altri nomi 
do’ due mazi. Del Tirreno. — 10. Dell' Adriatico, Jonio. Confini dell'altro. — 1. Tolo- 
meo e S. Luca. Le due stazioni marittime del Miseno e di Ravenna. Come l'Adriatico 
abbia avuto il nomo di mare dalmatico, — 19. Confronto tra gli Etrusci 6 i Longo- 
bardi. — 13 — 14. Quando e perchè l'Adriatico abbia asuto il nome di golfo di 
Venezia. 




















1. - Nel libro I gi capitoli 1 0 6 abbiamo osposto como gli Adriesi Etrusci 
sieno succeduti ai Liburni nel dominio marittimo, e abbiano dato ìl loro nomo al- 
l'Adriatico; @ ne] capitolo ultimo del libro LIL della storia veneta, venimmo a 
conoscero in via di congettura, alcuni loro avvenimenti. Da quei pochi cenni però 
non si può conoscere fra che conîni fosse chiuso | Adriatico. A questo scopo gioverà 
rintracciare la primitiva 6 antichissima sede dei Toscani e quindi dedurre si il 
tempo în cui se ne resero padroni, sì i confini dell’ Adriatico. 
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2. - Che i Toscani abbiano posseduto î Campi Cirenmpadani, il Piceno, la 
Tuscia e Ja Campania, Jo ripetono ad ogni passo gli scriltori, ma non sì accordano 
nel determinare quale degli accennati paesi fosse la loro sede antica e primitiva. 
Livio nella Dec. prima, libro 6, dico: “ ..le genti italiche chiamano toscano il 
mare inferiore e Adriatico il superiore, dalla colonia Adriana dei Tusci, e 
i Greci li dissero Tirreno ed Adriatico... 

E Diodoro Siculo, parlando de’ W'oscani, cacciati dai Galli dal paese cir- 
cumpadano, presenta due opinioni. * I Galli transalpini, superate Je gole delle 
Alpi, occupano i presi posti tra 1’ Apennino e le Alpi, cacciandone i Toscani, 
che Te abitavano. Alcuni son d' avviso che questi fossero qui venuti da una 
delle dodici città della Tirrenia, altri li vagliono di razza Pelasgi, che fug- 
giti dal diluvio di Dencalione, prima ancora della guerra trajana, fissarono 
quivi il loro domiciliv. , Gli scrittori più recenti abbracciarono quest’ ultima 
opinione. Ma Filippo Cluverio è di contrario avviso: impercioschè, parlando egli 
del paese circumpadano, dice “ essere slalo questo la prima e l' antichissima 
sede digli Ktrusci, di dove pai passarono ad occupare il parse detto Etruria 
tra gli Aponnini, il Mediterraneo, il Magra o il Povore. Ciò si prova ad 
evidinza considerando che la maggior parte di questa seconda Etruria, 
prima che vi penetrassero i Pelasgi, era abitata dagli Umbri, secondo le 
testimonianze di Erodoto, Marciano di Eraclea © Dionisio di Alicarnasso, 
@ quali dee aggiungersi anche Plinio, che dice: “L' Ftruria comincia dal 
fiume Magra. Questo paese ebbe diversi nomi. Anticamente i Pelasgi caccia- 
rono di qui gli Umbri. I Pelasgi furono ancl essi cacciati dai Litîi, detti 
pure Tirreni, dal nomo del loro re, e poscia, in greca favella Toschi da un 
loro rito religioso. , Deseritti quindi i luoghi e i fumi dell' Etruria, soggiunge il 
Gluverio “id fiume Prille, poscia Umbro, navigabile, da cui prende nome 
P Umbria. n 

Questo fiume Umbro, detto in italiano Ombrone, scorre per mezzo all Etruria 
tra i fiumi Macra @ Tevere. Essendo stato adnuque questo paese abitato dagli 
Umbri, ne visne che allora dovessero abitare in altro passe gli Elrusci, i quali, 
come fu già provato pienamente, non erano guari popolo lidio, ma nazione anti- 
chissima, ed indigena i'aliana. Ora qual altro paeso potevano ossi abitare în Italia, 
so non quello che giace d'intono al Po, tra l’Apennino lo Alpi? 

Arrogi cho | Liguri coufuavano cogli Umbri sul Mediterraneo, e quiudi 
Dionigi d' Alicarnasso parlando degli Aborigeni dice, che “ alcuni favoleggiavano 
essere stati gli Aborigeni colonia A Liguri, confinanti cogli Umbri. , 

3. - Queste osservazioni del Cluverit possono ossere corroborate da altre 
testimonianze di Dionisio e di Plinio. Colui parlando nel libro 1 dei Pelasgi, misti 
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cogli Umbri, dice: “ Questi due popoli uniti abitarono Cere, Agilla, Pisa, 
Saturnia, Alsio e alcuni altri luoghi, che vennero poscia occupati dagli 
Etrusci. E altrove soggiungo: “Le ciltà abbandonate dui Pelasgi vennero 
occupate la molte nazioni, e sperinimente dalle confinanti, tra le quali i 
Tirreni si preseri per sì le migliori, è in maggior numero. , € Plinio. nel 
lib. 8. cap. 14., scriva: “ Credsei essore gli Umbri popolo antichissimo d' Italia. 
Alcuni li suppongano detti dai Greci Ombri, perchì sopravissuti ad una 
inondazione di paese. Troviamo memorie nella storia che i Tusci presero 
lora trecento paesi. , Chi ora non velo, che i Tusci (fl'oscani) occuparono i passi 
dle’ Pelaszi e degli Umbri dall’ una © dall'altra parto dell’ Apenuino ? 

Ma Dionisio con ancor maggiore chiarezza si esprime nello stesso libro 1. 
intorno la primitiva sodo degli trusci, “ Dall argomento esposto precedentemente, 
mi induoo a credere: essere gli Etrusci affatto diversi dai Pelasgi. Ma non 
li suppongo nemmeno una colonia di Lidj, poichè non ne hanno comune il 
linguaggio. Nè mi opponga taluno che, quantunque non abbiano comune il 
linguaggio, posso ciù nulla meno avere altri indizii della toro origine 
comune: poichè essi nè conoscono le divinità adorale dai Lidi, nè hanno 
leggi 0 costumi, che si avvicinina ai loro. Anzi în ciù più s' allontanano dai 
Lidi, che dagli stessi Pelasgi. Direi quindi essere assui più verosimile V opi- 
nione di coloro, è quali vogliono che questa non sia già un popolo uvveniticcio, 
ma indigeno; e gli è infatti ‘antichissima, è diverso affatto da qualunque 
altro sia per lingua, che costumi. N importa vhe i Greci abbiano loro im 
posto îl nome; essi furono indotti a farlo, derivandoto 0 dalle toro torreg- 
qianti abitazioni, o da qualche Toro principe, che si distinse în potenza. I 
Romani al certo danno mil essi altri nomi. Ora li ippellano Ftrusci, dal 
puese detto Etruria la loro un tempa abitato ; ora ti chiamano, con vocabolo 
alquanto corrotto, Tusci, ma prima li dicevano più esattamente, rome è 
Greci, (Tioseus), nome venuto loro dalla somma perizia che aveano nelle 
snero orrimonie € nel culto degli Dei. Essi poi si davano un nome derivato 
da quello di un loro duce Rasena, Meritano di essere conosciute te città 
abitate dai Tirreni, la forma del lora governo, la lora potenza e le loro imprese. 
Altrove però parleremo delle vicende, alte quati andarono soggetti. n 

4. - Da ciù si deduce che i usci furono dai Romani detti Etrusci, dal 
nome di Etruria, provincia che abitavano uma volta, cià avanti i tempi romani. 
Ma quale alîra può essere quest’ truria, se non la Circumpadana, dalla quale 
uscendo, in tempi posteriori oceuparono i presi dei Liguri @ degli Umbri? Plinio 
tese di parlare appunto di questa Etruria antica o circompadana, quando nello 
stesso cap, 14, del libro 1, disse: “JI gallico litorale, detto. Gallia Topata 
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comincia da Ancona, I Siculi è è Liburni occupavano gran tratto di questo 
puese € specialmente le campagne Palmense, Pretuziana ed Adriana. Essi 
furono cacciati dagli Umbri, gli Umbri dagli Etrusci, e gli Etrusci dai 
Galli, , Ora è certo che gli Etrusci furono cacciati dai Gialli dal paese circum 
padano. 

5. - Che se ci facciamo ad esaminare îl fssto di Diodoro Sioulo, riportato 
dal Cluverio, per provare il lusso degli Etrisci, vedremo che anche quest’ autore è 
della medesima opinione. “ Conviene, dic' egli, fur parole onche dei Tirreni. 
Questa popolo, un tempo molto agguerrito, occupò vasti tratti di paese, fab- 
Uricò molte è celebri città, è possedento lungo tempo una finita numerosa, 
eblo il dominio del mare, è quello che bagna V Italia, lo chiamarono, dal 
suo nome, Tirreno. Fra le altre loro invenzioni, utili agli eserciti terrestri, 
fu loro ritrovato quella tromba cotanto vantaggiosa nette battaglie, che perciò 
chiamasi tirvena. Conciliarono we aria di maestà ci supremi comandanti 
dei loro eserciti, dando ad essì i littori coi fasci, la sedia curule di avorio 
e la toga intessuta di porpora. Iuventarono eziandia è portici delle case 
cotanto comodi, per allontanare lo strepita della moltitudine de! servi e dei 
clienti. I Romani adottarono la maggior parte di questi usi nella loro re 
publica, elevandoli al somma dell'eleganza. Si applicarono pure con tutto 
Pimpegno alle lettere, e specialmente allo studin della natura; quindi, fra 
tutt’ i popoli prestavano essi la maggiore attenzione ai fulmini, ed unche 
oggidì sono da per tulta riquardati come primi conoscitori di quest’ arte, è 
consullati nello studio dei frnomeni meteorologici. Avendo terre fertilissime, 
le sanno Ben coltivare, e ne ritraggono copiosissimi frutti, sufficienti. non 
solo a procurarsi il necessario, si eziandio le detizio è i comodi della vita. 
Due volte al giorno s' imbandiscono le mense di squisite vivande, ed usano 
utensili che sanno di splrntidezza è di fasto; tessono tovaglie disegnate a 
fiori, abbondano grandemente di vasi d'argento d' ogni forma; nè è piccolo 
il numero de' lora servi a tivrea, altri de' quali avvenenti di aspetto, altri 
fregiati di vestiti superiori alla condizione servite. Tunto i servi, che la 
maggior parte dei lileri hanno stanze separate, ammobigliate con eleganza 
Di qui quell'abhandonar che fecero V antica virtù, e quel passar la vita 
tre? banchetti e lu inerzia, nè è punto a meraviglinre se i più hanno perduto 
nelle armi la gloria degli avi. 1 eccellenza del suolo ha a ciò influito non 
poco..... È noto ehe ! Etruria non la cede in fecondità a qualsiasi paese; 
giace essa in una vasta piannra, interrotta da colti sorgenti in doloi deolivii 
e tutti atti ad essere arnti. Per giunta le pioggie vi cadono moderate non 
sob nel verno, ma anche nella stagione più calda. , 
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- Diodoro, descrivendo rosi il flordo stato dei Toscani, la fertilità del 
suolo, l'abbondanza de’ frutti, le delizie della vita, le lauta mense, la copia delle 
argenterie, le vaste pianure irrigate anche ne] tempo estivo, descrive evidentemente 
il paese circumpadano ; e, per accertarsene, si veda Plutarto, il quale descrivendo 
questo medesimo paaso occupato dai Galli, lo dico “ridente per alberi e poseoli, 
tà illuatri, grandi, industriose ed 








irrigato da fiumi, ricco di dicciotte ©’ 
abbondanti non solo di quanto è necessario alla vita, sì pure di oggetti 
di lusso. Le quali città furono tutte vecupate dai Galli, che ne cacciarono 
i Tusci. x 

Pare che Diodoro voglia indicare che, pure a' suoi tempi, il descritto paose 
fosso abitato dai 'l'irreni; il che assolutamente non è vero. Convien dire perciò 
ch'egli ha ricavata la sua dipintora da qualche autore antivo, descrivente l'Ktruria 
circumpadana. Dice egli, che “inventarono i portici delle case aa evitare gli 
stropiti provenienti dalla folla de" servi è de' clienti. , Ma Varrone nel libro 
4 de lingua latina, attesta doversi attribuire l' invenziono degli atrii agli Adriesi, 
il nome dei quali Diodoro ommise per brevità, come anche quello dell’ Adriatico, 
che da essi ebbe nome. T (alli ocenpatori abolirono l'antico nome di Ftroria, e i 
nomi imposti ad essa 6 a' suoi paesi si conservarono, anche quando cadde in 
potere dei Romani. “7 Romani, è osservazione di Strabone, conquistata une 
provincia, vi spelicano colonie, conservmli però è nomi usati dui prevedenti 
abitatori; e, quantunque tutti si considerino Romani, pure altri die 
Umbri, altri ‘Poscani, altri Veneti, Liguri, Insubri. , 

Può esser quindi che anche Diodoro abbia vummesso l'antico nome già di 
susato di Ktruria cireumpadana, e attribuisca tutto cho dico alla 'l'oscana del suo 
tempo. Non altramente Livio, sno contemporaneo, vedendo che tattora si conservava 
il nome di Toscana nella Cisappennina, è supponendo che questa fosse I’ antica 
Etruria, asseri, senz'esitanza, essere s'ate spedite colonie nell’ Ltruria Circumpadana. 

Sembra che Polibio abbia ayuto intenzione di combattere tale erronea epi- 
nione, nel seguente passo riportato da Cluverio nel libro 2.: 

“I Tirreni possedettero una volta le pianure intorna al Po, è le can 
pagne presso Capua è Nola, dette Plojree. Valorns 
resero celetvi pressa le estere nazioni, el ottennero fama di iltustri. Coloro 











im opporsi ai nemici, si 





adunque i quali vogliona indagare Vorigine degli Ftrusci, badina bene a non 





fermare lu spuardo el purse che Gecupano adesso, ma alle regioni sopradetti, 
è ulle ricchezze che ne riraevano., 

#.- TI Gluverio ne) libro v. parlando dei confini della Liguria, Ti fa gion- 
gere sino all Arno, ma addues în proposito nin testo di Polibio, descrivente gli 


abianti dell'Appennin 





* Comincia l'Appennino al di sopra di Marsiglia, e, 
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dove $' unisce alle Alpi, simo i Liguri, tanto nella parte che ripuarda il 
Tirreno, quanto in quella che prospetta le necennate pianure. Dal Tato del 
mare, giuugono fino a Pisa, prima vittà occidentale dei Toscani, per terra 
sino ai confini degli Avetini, dipo i quali vengono è Toscani, poscia. gli 
Untri, loro confinanti. , Questo però si dee riferire ai tempi di Polibio. Imper- 
clooche, siccome anticamente, fino a che lo stato doi T'oseani era florido, i confini 
dei Liguri giungevano solo sino al Macra, e al porto di Luna, già posseduto dagli 
Etrusci, come Polibio stesso deduce da Strabone ; così, quando i ‘l'oscani comincia- 
rono a decadere, tatt' i Joro paesi fino all'Amo e al paese degli Aretini erano al 
tempo di Polibio occupati © posseduti dai Liguri. 

Ma Luca Olstenio, nomo versatissimo nelle antichità, a compagno del Clw- 
verio ne' suoi viaggi d'Italia, esaminando questo testo di Polibio, osservò, come 
la parola Arelinorum nen corrispondesse alla vera sen’enza dell’ mitore. Tufatti 
Polibio dopo tracciati i confini della Liguria, che riguarlano il mar dal lato me 
ridionale dell Apennino, volendo segnaro anche i confini dal Jato opposto, prospi- 
ciente la terra, non dovea nominare gli Aretini, che vivevano dal lato meridionale, 
rimpetto al mare, ma alcuno dei popoli posti al di là dell''Apennino nelle italiche 
pianure. Mosso da questa raziono, gli significò Molstenio poco avanti la morte, in 
contrassegno della sua antica amicizia, che in luogo di fes Arretinon Horas, si 
dovrebbe leggere per somiglianza di vocabolo fes Reginon horas, limiti dei Regini, 
osservando averlo egli ricavato da un altro passo di Palibio, dove, dopo accennata 
la vittoria riportata dai Romani sni Galli nella ‘Toscana, leggesi nel libro 2.: “I? 
generale romano mandi a Roma le spoglie de nemici, restitui a chi spetta- 
vano le prede da essi fatte in precedenza, è costeggiando i confini della 
Liguria, fece un' irruzione sul paese de Buj, di dove, soddisfatte le truppe 
avide di buttino, în pochi giorni vicondusse l'esercito a Ronn. , T Romani 
adunque penetrarono © nel paese dei Regini per la valle Sefroniana, come si trovò 
nello note di LIstenio, o nel Rolognase, prendendo una via più breve o un più 
facile passaggio dell' Apeaniuo oltre la valle Mugella, mentro la battaglia avvenne, 
secondo Palibio, nello vicinanzo di Tolamone. Tanto i Bolognesi, quanto i Regini 
erano Hoji. Devosi adunquo ritenere cho i confini della Liguria giungevano fino Ja, 
dove i Romani passarono costeggiandone appunto i confini. 

8. - Ciò posto, riusciranno assai più probabili le eraditissime congetture di 
Giovanni Battista Aguochio, (Lpistol. edita in Bologna, nel 1638) qualora, sulla 
base delle precedenti osservazioni, si invertano gli argomenti da esso addotti, per 
tabilire, che Felina sua patria, era la capitale dell’ Etruria, adducendo în prova 
lo parole di Plinio del cap. 15. lib. 8.: “Za esloniz Bolognese, chiamata Fel- 
sina, era capitale dell Etruria , 5 € sì stabilisca, che essendo l'antica Etrurin 
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situata intorno il Po, da essa sieno stato fatte dello spedizioni nei pacsi doi Liguri 
® degli Umbri. Allora sarà facile l'accordarsi con Plinio, © dire che Falsina, posta 
în situazione vantaggiosa a varcar più facile l'Apennino, e prossima ad ambi i 
mari, divenne capitalo di ambo Jo Etrurie, dove si tenevano lo radunanze degli 
Stati, all'epoca della loro floridezza. 

Notisi che a quei tempi tutta Italia dicevasi ‘lirrenia, come ne fa fede 
Dionisio d' Arlicarnasso : “A quell’ epoca era celetire in Grecia il nome della 
Tirrenia, e tutta È Italia ovcidentale si chiamava con questo nome, senza 
distinzione di popoli , poco dopo soggiunge: “ Questa confusione seorgesi, non 
meno che altrove, nelle genti italiche. Tmperciorehè farvi un fempo, in cni i 
Latini, gli Umbri, gli Ausoni ‘ed altri, erano dai Grerî chiamati general 
mente Tirreni, essendo loro, n mutivo della distanza, cosa difficile il fare 
distinzioni, tanto che alcuni scrittori supposero e dissero città tirrena la 
stessa Roma. , E il medesimo Servia al X. dello Eneidi ebbe a dire che *i T- 
scqni aveano soggiagata quasi tutta Italia. , 

9. - Avendo adunque i T'usci o T'oscanì posseduta la maggior parte d' Italia, 
imposero il loro nome tanto ad essa, quauto aî mari che lt bagnano, dicendone nno 
Toscano 0 Tireno dal nome della nazione, e Adriatico l’altro da Adria, città dell'Etruria. 
TU bensi vero, che con Livio e Plinio gli scrittori hanno chiamato mare inferiore il 
ffoscano, @ superiore l'Adriatico, dai quali l'Italia è cinta a guisa di penisola; 
ma gli è pur certo, che a designarli forono neati anche altri nomi, 6 che questi 
duo mari ebbero i loro determinati confini. Plinio nel lib. 2., parlando dell' inferiore, 
dico: , Tutta ? Italia rappresenta la figura di un triangolo, il cui lato 
orientale è bagnato dall’ Tonio, e dall che immeliztamente già segue 
il moridinnale poi e l'occidentalo, dai mari di Sicilia è delta Toscana.“ Indi 
soggiunge : Essa è chiusa dalla nou interrotta catena delle Alpi, le quali 
cominciano da Marsiglia, e dagli altri Inaghi prossimi al mare Sardo.* 
Strabone nel lib. 2. dice: , Zuffo il fratto ili questo mave che bagna ( Afriva, 
dicesi Africano; © i tratti. che bagnano îl lito opposto, a:consi Ispanico, 
Ligustico, Sarto, è finalmente Tirreno fino alla Sicilia,“ ,, Quella porzione di 
mare, torna dir Plinio nel lib. 3. cap. 5., che È tra il mare Ligustico e l'isola 
di Sicilia, ed il Poscano, cui alcuni dei Greci chiamano Nozio, altri Tirreno, 
e la maggior parte dei nostri inferiore.“ Quantunque però, giusta Diodoro e 
Strabone, i Toscani, potenti nella marina avessero per qualche tempo posseduto le isnlo 
di Sardegna e di Uorsica, e tentato di spingere le loro colonie fin nell'oceano; 
pure, incontrata avendo una forte opposizione ni loro progressi ne’ Siciliani e 
ne' Cartaginesi, il nome del mar Toscano o Tirreno non oltrepassò i confini 
delle isolo di Sicilia, di Corsica © di Surdogna. 
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È) ignota l'epoca precisa iu cui gli Etrusci cacciarono dalla odierna Toscana gli 
Umbri ed i Liguri, essendo perita colle altre opere di Dionisio, quella in cui pro- 
metteva di , tessere la storia della loro repubblica e potenza, delle imprese 
degni di memoria, e delle vicende a cui andarona soggetti. © Raccontandoci 
però egli ch' Frcole, reduce dalla Spasma, vinse i Liguri, @ si trattenne cogli 
Aborigini e con Fvandro, e nou facendo alcuna menzione de’ Tirreni, si può dedurre 
che i Toscani al tempo d'Ercole non aveano per anco- oltrepassati gli Apennini, 
ma solo poco di poi. E ch'essi cinquantacinque anni più tardi. cioò all'arrivo di 
Fnea possedossero l'olisrna ‘Toscana, ne fa fede quello cho lo stesso Dionigio 
racconta di Messenzio re degli Etruscì ; e la stessa Capua. fabbricata quarant' ott’ anni 
prima di Roma, è prova ch'ossi possedevano di già la Campanio, prima dei tompi 
di Romolo. 

10, - Altramente stanno le cose riguardo al mare Adriatico; imperciocchè 
quando gli Etrusci possedevano Ja sola Etruria circumpadana, non toccavano in 
alcun punto Je spiaggie dell'Adriatico (mar superiore), frapponendovisi i Veneti, 
quei di Spina, @ gli Umbri, Ma cacciati questi popoli, e disseccate Je paludi all im- 
boccatura del Po, ottennero la padronanza dell'Adriatico. Il che dev'escere accaduto 
allora, che i Greci presero Corcira ai Liberni cioè dopo l’anno decimo sesto di 
Roma, come abbiam osservato nel lib. 1, cap. 5. E si mantennerc nel pieno posse-s0 
dell Adriatico, fno a che ne vennero cacciati dai Galli, come racconta Tito Li 
nella Dec. 1. lib. 5.: , Renazzo în Roma Prisco Tarquinio, Beloveso superate 
le Alpi e Vattuti i Tusci, fondò non Tunge dul futmo Ticino la città di 
Mitano..... Poi un altro esercito, capitanato da Elitovio.. diretto verso 
PApennino...., e passato il Po con barche, cacciò non solo gli Etrusci, ma 
bon anco gli Umbri, e si trattenne fra gli Apennini.. Poi è Senoni i più recenti 
de’ forestieri... si estesero fino al Fiumesino (nol Riminese). . “ 

Ad onta però che gli scrittori intendessero per mare Adriatico tutto Il seno, 
come quello che forma la maggior parto del mare detto Ionio dai Greci; ad onta 
che Soillive e Strabone attestino essere ina medesima cosa Adriatico @ Tonio; 
tuttaria Cluverio prova con molte autorità di Tolomeo, che i confini dell’ Adriatico 
erano dentro dello stesso seno, tra il monte Clargano e Diracchio. E qui si può 
aggiungere un passo di Strabone sfuggitosli, ove descrivendo i popoli dell'Epiro, 
dice: , Zixito l'Adriatico comincia il Tonia, il cui primo liao è nelle vicinanze 
di Epidumeo e di Apollonia. * 





























i non estesero il loro 
domiaio oltre Epdamuo, veda quello che abbiamo detto nel libro 1 cap. V riguardo 
al Liburni, ove si dimostrò come questi avessero il dominio di tutto il seno, perchè 
padroni di Scheria. Ma avendo i Greci tolta quest'isola ai Lilui e chiamatala 


Chi poi bramasse conoscere Îl motivo per euî gli Adrie 
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Corcira, prima che gli Adriensi avessero ottenuto il dominio del mare, ne avenne 
cho non potorono estenderlo cltro Coreira. di eni Diraechio ed Apollonia erano co- 
lonio. Gli Adriesi adungue succeduti ai Liburni, essendo florido lo stato di quei di 
Corea, non furono iu istato di estendere il loro dominio oltre Diracchio e il monte 
Gargano, Restò cosi l'antico nome dell'Adriatico rinchiuso dentro del seno fra i 
limiti sopra descritti 

11, - Ciò non pertanto Tolomeo estende l'Adriatico anche fuori del seno, 6 
vuole da esso bagnato il Peloponeso, Candia e la Sicilia; parimenti 8. Luca, più 
antico dî Ini, descrivendo negli Atti degli Apostoli al cap. 87. v. 97, il viaggio di 
S. Paolo da Candia (Ureta) verso la Sicilia, lo fu nell’ Adriatico. , Ma venuta da 
decimaquarta notte navigando uni nel mare Adriatico... Non v' ha però antoro 
che indichi come, o in qual tempo il mare Siculo abbia portato il mono di Adriatico. 
Forse avvenne ciò dopo che Argusto stabili in Miseno e Ravenna stazioni di fotte 
romane, dovendo quella di Miseno guardare tutto il tratto di mare che si stende 
all'occidente © al mezzogiorno della e quella di Kwvenna tutto il Tonio, il 
Siciliano, ) Egeo 6 tutto il resto dell’ occidente , Presso AMisewo e Ravenna, dice 
Vegezio, statano due legioni, una per luogo, cun le fotte relative, perchè non 
fossero troppo lontane dalla capitale, è, occorrenda, potessero, senza ritardo 
è senza giri, accorrere a tutte le parti del manto. La fatta di Miseno nvea 
vivine la Gallia, la Spagna, le Muvwvitania, VAfriva, ! Egifto, la Sardegna © 
la Sici nell Epiro, 
nella Macedonia, nell'Acqja, nella Propontide, nel Ponto, nell oriente, ia (Creta) 
Candia, în Cipro.“ 

Si può qu'ndi congettorare, che essendo affidata la custodia del mare siculo 
alla fotta di Kavenna, sobbeno l'isola stessa (di Sicilia) fosso guarentita dalla fotta 
di Miseno, per evitare equivoci il mare di Sicilia abbia acquistato Il nome di Adria- 
tico, a motiyo della flotta che Jo custodiva, e sia andato in disuso quello di Siculo. 
Giò peraltro non si può riferire ull'epoca antica quando gli Elrusci diedero il nome 
all'Adriatico, come giustamente osservò il Cluverio. Strabone poi, riportando le 
antiche denominazioni, usò la voce Siculo. Lo stesso fece Tolome 
tiaijue, seguendo îl costume romano usato a° suoi tempi, sstenda l'Adriatico fino a 
(Creta) Candia, tuttavia quando ricorda i paesi posti dente il golfo, alcuni ne mette 
nell'Adriatico, altri nel Tonîo 

II saggio lettore può qui osservare osser accaduto all’ Adriatico ciò che un 
tempo all'Ilirio. Esteso 1° Illitico fno nl Danubio, si cominciò a smettere il nome 
dell'Ilirico marittimo e primitivo 6 chiamarlo Dalmazia. Non altramento esteso 
Y Adriatice fino a Creta, l’ antico Adnatico fu detto dalmatico. Oltre agli autori 
citati evvi una testimonianza, nella descrizione cho Luoano nel secondo libro della 














in ; quella poi di Ravenna potea direttamente. portarsi 
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sua Farsalia, fa dell''Apennino. , Stendesi il monte framezzo ai mari inferiore 
e superiore,s« di quà le acque tirrene di Pisa,.... di là Ancona esposta ai 
futti dabmatici. “ 

E Taello negli Annali libr. 30.: , Pisone fraversato il mare dalmatico, 
lasciate le navi presso Ancona: per il Piceno..... * 

4%. Chi volesso formarsi una giusta idea dell’ antica regione degli Etrusci, 
potrebbe paragonarla con gli stati più recenti, 0 specialmente col regno dei Longo- 
bardi Imperciocchè siccome, giusta Dionisio, l' Italia prima dell'impero romano 
dicevasi dai Greci Tirrenia; così dopo la decudenza di quello, gli scrittori romano- 
greci, ossia bizantini, o costantinopolitani la chiamarono Longobardia, dal nome 
dei Longobardi, i quali occupando il passe circumpadano, ° impadronirono anche 
degli altri paesi, una volta posseduti dagli Etrusci, V' è parò questa differenza, 
che gli Etrusci avendo ritrovate le forze dei Greci disperse per gl'italici lidi e 
in Sicilia, obbero agio di dedicarsi alla navigazione, e rendersi padroni di ambidue 
i mari; i Longobardi invece non furono signori né dell'uno nè dell'altro mare, 
essondovisi opposti i Romamo-Groci, che li possedevano ontrambi, assieme alle 
spiagge orientali d' Italia. 

Ma gli Etrusci, datisi al Insso © cacciati dal paese cireumpadano dai (ialli, 
dalla Campania dai Sanniti, dalla parte occidentale della Toscana dai Liguri, per- 
dettero coi paesi il nome che fu conservato nella sola parte meridionalo della 
‘Toscana, Non così i Longobardi, i qualî, tuttoch3 soggiogati dai franchi, lasciarono 
lungo tempo îl loro nome nel regno longobardo, finchè cominciò a chiamarsi. ita- 
lico; ea anchè al giorno d'oggi il prese cirenmpadano dicest Longobardia, 0 più 
comunemente Lombardia, quuntunque gli scrittori scrivendo latino, sogliono alla 
foggia romana, aloperare i gallici nomi. 

13. - Ad onta perciò che gli antichi nomi dell' Etruria circ impadana sieno 
andati în disnso, tuttavia li conserrano ancora e la Rozia cosi denominata da 
Roto loro duco, © l'Adriatico dagli Adriesi. 

Chismandosi però questo mare anche golio di Venezia, gioverà rintracciare 
in che tempo © come siagli stato imposto tal nome. 1 Veneti confinanti cogli 
Ftrusci, poscia coi Galli fin da tempi antichissimi, possedevano il paose ch'è tra 
le Alpi e l'Adige, e lo conservarono pure durante l'Impero romano. Cacciati più 
tardì dai Longobardi da tutla la terraferma, si rifugiarono nelle vicine lagune, 
conservazono il loro nome © l'uso del mare; poi uniti ai greci finperatori, si op- 
posero alle conquiste dei Longobardi, e alleati ai Dalmati, cacciarono dall' Adriatico 
i Saraceni, distrussero i Narontani, iufrenarono i Normani, 6, ad imitazione degli 
Adriesi, divennero padroni dell' Adriatico. Tentò veramente l'imperatore Emanuele 
di riacquistare il dominio dell’ Adriatico proenrando loro molti danni, agyravatisi 
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per la perdita di Zara. Ma non andò molto che le fotte greche non comparvero 
più uell’'Adriatico; ed estinta Ja linea dei principi normanni, vennero 
che: poca 
navigazione 
costrinsero tut 





germani, 
ono avevano della marina, I Veneziani frattanto estosa Ja loro 
n Oriente, 6, fatti partecipi delle città conquistate in Palestina, 
gli abitanti dol wolfo a dipeudoro da essi, Offertasi l'occasione 
doi Francosi, ospugnarono Zara col loro ninto; in seguito 
greco, dopo esorsi impadroniti della capita'o, riservando per sè la maggior perte ; 
talchè al titolo di Dogi di Dalmazia © Croazia aggiunsoro quello di Principi della 
metà, e della quarta parte di tutto l'impero di Romania. Da quell'epoca cominciarono 
gli scrittori a usare il nome del golfo di Venezia. 

14, - Se n° indaghi ora il come, Itacconta il Dandolo, che ‘l'omaso Morosini, 
eletto dai latini primo patriarca di Costantinopoli, ottenntane l’ approvazione dal 
Sommo Pontefice, accompagnato dalla flotta veneta conquistò alla sua republica 
Ragusa e Diracchio. , L'omaso Morosini nominato Patriarca da Innorenzo, renne 
colle lettere papali a Venezia. Di tà usci con una fiotta, ed attaci 
che, istigalo dai Greci, s'era ribelluta @ Venezia. Mu la fede i Greci non 
tennero, e Ragusa riturnà în potere dei Veneziani. Di lè prosegui it Patriarca 
@ battere Durazzo ; pioî oreupata è munito quel paese, fu a Costantinopoli... 
Pietro Ziani crento Doye nel 1205, dopo due anni armò una fiottiglia di 18 
legni, la quale comandata da Rainerio Dandolo è Ruggero Permarino, uscita 
dal Golfo Veneto, piùli Leone pirata con 9 galee è a morte îl condannò, 
Appresso, attacò ostilmente Corfù, la canquistà e fortifico, dandone relazione 
al Dogo, il quale affid) © ordinamento dell’ isola ad Angeto Acotanta e ad 
altri nove cittadini, “ 

Di qui possiamo argomentare che i Veneziani impadronitisi di Ragusa e 
Diracchio, abbiano fatto cossaro totalmento la giurisdizione dell'impero orientale 
nel seno adriatico. Occupata poi anche Corfù vi spedirono dieci nomini a ordinaria 
come vogliono allri storici, una colonia. Cotalchè siccome i Liburni presa antica- 
mente Uorfi, avevano conseguito il dominio di tatto il golfo; così i Veneti, per la 
medesima razione, esteso il dominio maritimo oltre gii antichi confiui dell’ Adriatico, 
se ne impossessarono interamente, @ gli diedero il proprio nome, con voce greco 
latina golfo di Venezia. 

Possedettero essi inoltre molte isole nell' Tonio è nell' Egeo, ed equipararoto 
il golfo veneto al mare adriatico romano; sol che non avendone essi goduto l'as 
solito dominio, rimasero a que' mati gli antichi nomi di Tonio e di Egeo. E allor 
pure che Costantinopoli fu nel 1259 ricuperata dai Greci, i Veneti, sebbene perciò 
di molto limitati nell' Egeo, superando i Greci în potenza marittima, li costrinsero 
di cedoro Pera 5 Chia ai Genoyesi loro emuli, 5 il golfo stesso, siccomo lo naviga» 
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vano senza controversia, diventava ogni giorno più quasi loro possedimento. Anzi 
offertasi l'occasione, per certo diuiogo di vettovaglie, quel regalo vo‘antario (ci 
ricevevano dai naviganti come signori del mare) mutarono in triboto obligatorio, © 
domarono i Bolognesi 6 gli Anconitani che nel 1871 si erano per ciò sollevati. 
Assicnratosi di tal guisa il dominio del golfo continuando la navigazione in oriente, 
crescevano di ricchezze si studiavano d'acquistar terro nel continente. 

La qual cosa poich'ebbero risaputa i presidenti alla republica, per tema che 
i cittadini, ammaliati dallo delizie campestri, noglixessero la navigazione, emanarono 
una legge che proibiva l'aquisto di torroni. Ma riformati da poi i consigli © i 
magistrati nel 1974, © ridotta Ja republics a reggimento più temperato, crebbe la 
loro prosperità siffattamento, ch'erano a tutti oggetto d'ammirazione. Pacifici po- 
sesori del golfo sì per propria potenza, che favoriti dalle vicendeoli contesa dei 
principî circostanti, decretarono s' avesse a ridurre in proprio potere quell’ unica 
‘a che sembrava loro mancare, cio la sede degli Adriesi a le bocche del fiume 
Pò. E non prima #'offri loro propizia occasione, ocenparono Ferrara ; il che non 
approvò punto il sommo Pontefice, ma eccitolli alla restituzione. Pu allora el' essi 
(trattandosi di cosa di sommo momento) dilazionando a obbedire, colpiti nel 1309 
dal fulmine dell'intordetto, ebbero a soffrire molti danni in tutto îl mondo er'stianò. 
Nè ciò solo; ma la quiete interna della repubblica fu scossa grandemente nel 1310 
della congiura di Bajamonto Tiepolo, o non bene sedata questa, dall’ insurrezione di 
Zara nel 1811. 
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CAPITOLO XII 


Terza sommossa di Zara. 


SOMMARIO del cap. XII - libro IV. 


12 





mani ambasciatore prassa In stesso, — 3. 
tratta più volte di paco. Lettera del Doge ai Zaratini. 





si dà nuovamente agli Ungheresi. Privilegio regale. Si cita il Madio. — 
2.1 Veneti armano. Il re vuol favorire i Zaratin 





Lettere del Doge al re ed a Gri 
assediata. Durante il lungo acsadio si 
— 4. Relazione del Mudio sul- 





l'assedio di Zara, — 5. Altra narrazione di Albertino Mussato, — 6. Come ricordi 


l'avvenimento l'Anonimo, — 
pilogo storico. 





Quale sia stuta la vera causa 





questa rivolta. Rie 


1, - Attestano concordì gli storici veneti che Zara si diede nuovamente in 
mano agli Ungheresi, verso Ja fine dal dogado di Ciradengo, @ ne abbiamo una 


prova anche nel seguente pri 





Carolus D. G. Ungh. Dalm. 
Cro. Ramac, Serviae, Gallie. Lu- 
dom. Cumaniac Bulgariacque Rex. 

Universis et singulis.... salu- 
tem în omnium Salvatore. Decet 
regiam excellentiam justis precum 
instantiis..... animun inclinare et 
eisdem condescendere... ut. . Pro- 
inde ad universorum notitiam. 
volumus pervenire quod religiosus 
vir frater Stephanus, Ordinis Prae- 
dicat. et nob, vir Martinus civis 
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o, concesso poco dopo ai Zaratini dal re d' Ungheria. 


Carlo, per grazia di Dio, 
Re d' Ungheria, Dalmazia, Croazia, 
, Lodomiria, 
imania c Bulgaria - A tutti e 
salute nel salvatore di 
nviene che l' Eccellenza 
regia volga l'animo alle giuste 
istanze di chi prega e le esaudisca... 
aflinché..... Vogliamo quindi che 
sappiano tutti, essersi a noi pre- 
sentati l' uomo religioso Fra Ste- 
fano, dell’ Ordine dei Predicatori, 








Roma, Servia, Gali. 
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jadrensis, syndici et nuntii ejus- 
dem civitatis ad nostram acce- 
dentes pracsentiam, vice ct nomine 
civium,ac universitatis praedictae 
civitatis a nobis cum instantia po- 
stularunt, ut praediciam civita- 
tem, cives ac Universitatem Ja- 
drensem, in ipsorum libertatibus 
et juribus conservare dignaremur 
quae per nostros progenitores reges 
Ung. specialiter per dominum Be- 
lam ipsis datae fuerunt et conces- 
sae. Praetereaquod rectorem quem 
voluerint sibi possint assumere, vel 
eligere, sive ab cademcivitate, sive 
fuerit de aliis partibus, qui possit 
eos regere secundum consuetudi- 
nem et libertatem ipsius Civitatis. 
Nos igitur volentes invigilare pro 
commodo..... ipsorum civium. 
et attendentes ipsorum petitionem 
esse justam et legitimam ; pracdi- 
ctis eorum petitionibu sannuen- 
tes... promittimus cosdem servare 
in propriis libertatibus et juribus, 
quae ipsis sunt concessae per 
nostros progenitores et illustr. Be- 
lam regem antedictum ; nec aliquis 
Banus pro tempore constitutus vel 
ejus officialis possit eos in aliquo 
causare articulo, judicare vel ad 
suam pracsentiam trahere - In cu- 
jus rei memoriam perpetuamque 
sinceritatem has nostras literas 
privilegiales, concessimus duplici 
sigilli nostri appensione et muni- 
mineroboratas- Datum per manus 
discreti viri Praepositi Alben, Ec- 




















rigizast; Google 





eil cittadino nobiluomo Martino; 
giudici Iadrensi e nunzi della città 
di Zara, i quali a nome dei cittadini 
e dell’ università della medesima 
ci chiesero supplici voler Noi de- 
gnarci di conservare la città i 
cittadini e l’ università loro nelle 
franchigie e diritti che godono 
per concessione de Re unghe- 





resi predecessori nostri, specie 
del Re Bela, Domandarono anco 
di potersi ele 
come Rettore chi volessero, sia 
città, sia d'altra 








dalla stessa 
parte, il quale lî governi giusta 
la consuetudine e le libertà della 
città medesima. Noi quindi vo- 
lendo attendere ai comodi... degli 
stessi cittadini, e fatta ragione 
delle loro giuste e legittime 
preghiere, annuendo...... promet= 
conservare nelle 





tiamo  volerli 
libertà e 





proprie diritti, loro 
accordati da’ nostri progenitori 
e dall illustre Rela predetto, 


perchè nessun Bano a tempo 
costituito, e niun ufficiale suo, 
possa comunque intentar loro 
una lite, giudicarli o citarli alla 
sua presenza. A memoria perpetua 
e sincera di ciò, concediamo 
queste nostre lettere privilegiali, 
corroborate e munite del nostro 


sigillo pendente. Dato per mano 
Preposito 
ET 


del discreto uomo 
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clesiae, Aulac nostrac Vicecancel. | della Chiesa di Alba, diletto 
dilecti et fidelis nostri; 4. Idus | e fedele vicecancelliere della no- 
Octob. An. Dom. 1311. Regni | stra Corte-il 12 Ottobre 1; 
nostri similiter XI. » anno XI. del nostro Regno.» 





Te 


Il Madio al cap. 6. ci addita il tempo preciso di questo avvenimento seri- 
vendo che , Zara si ribellò ai Veneziani nel mese di marzo del 1311, e si a» 
soggettà al governo del bano Paolo, morta il quali, in maggio dell’anno 
seguente, gli fu sostituito il figlio Mladino. 

2. - Per risonquistare la ribelle città i Veneziani, come attestano le cronache, 
non tardarono a far uscire una flotta comandata da Bartolomeo Micheli, Marco 
Giustiniani e Marino Bembo. Il ro d' Ungheria scrisse però subitamonto ai Veneziani 
in favore di Zara, como si rileva dalle seguenti lettere dirette dal dogo allo stesso 
re nonchè all'ambasciatore venoto a quella corte, le quali trovansi registrate nel 
codice vaticano, dopo l' appendice agli annali del Dandolo: 


n Al Serenissimo e potentissimo Signore Carlo, per grazia di Dio Re 
&' Ungheria onorandissimo, Marino Georgi, per la stessa grazia, Doge vensto. 
Avemmo V onore di ricevere due lettere dalla vostra regale Serenità, tutte due 
dello stesso tenore, ma di date succrssive, one ci si anmenzia che la città di 
Zara, cui, come si asserisc 
ritorna alle mani vostre spuntaneamente è al vostro dominio si arrende. Chiede 
adunque Vostra Maestà che, avendo udito essere noi alla detta città e atte 
isole sue cnsa fi nia poche molestie è di parecchio nocwmento, vogliamo 0es- 
sare noi di esserle norivi. Sapia or dunque Vostra Maestà che, non appena 
suite le prime lettere, ne erano state tosto comandate è preparate le risposte. 
Ma dl cursore parti prima di riesverte.. Ne vennero altre da Vostra Maestà ; 
è in quello che si elaboravano le risposte, eccoci arrivarne altre ancora 
le quali, sempre insistento sullo stessa argomento, contengono in chiusa 
parole aspre anzi che no. - Ne restammo molto colpiti e a Vostra Maestà 
rispondiamo. Se la Medesima fosse stata meglio informata, certo è che 
niuna di quelle lettere cì sarebbe giunta, e non sarebbe stato, per false sug- 
gestioni, leso quell affetta costante che per lunga pezza visse anmirabile fra 
i progenitori vostri reguli e i predecessuri nostri Dogi è il veneto dominio, 
igi reciproci è da considerevoli beneficii. Nui però 
crediamo fermamente che i nostri perfidi e infedelissimi Zaratini, figli ingrati, 
abbiano tratto în errore Vostra Muestà, osponentole bugir, a coprire la 
propria nequizia. Perchè aduaque Vostra Maretà sappia il vero, Le notifi- 








abbiamo noi da gran tempo occupata, ndessa 
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chiamo in risposta, che Zara, com' è notissimo, è nostra e legittimamente la 
possediamo, da epoca immemorabile, antichissima, è 80vr° essa abbiama pieno 
è sufficiente tirillo © piurisdizione. D'un diritto del Vostro regna ungarico 
si froe menzione, di quello cioè al percepimento di ine parli del tributo di 
pedaggio ulla porta di Zara; mu simo stati appunto noi, ché sempre. vsse 
quiosi © affezionati al Re, volemmo si conservazse è rispettasse tale diritto... 
tanto che ne ha pur gvluto lo stesso vostro Tano Panlo. Sì, tungi da voler 
turbare comunque i regi diritti, noi ci studinimma sempre di favorirviti. - 
Ma anche i diritti nostri su Zara, de quali per lunghissim' epoca. fece uso 
il veneto dominio, senza che i sovrani ungheresi vi abbiano avuto giammaî 
a fare proteste 0 querele, li vogliamo rispettati. - O non è forse vera che lo 
stesso Bela, illustrissimo e serenissimo Re d' Ungheria, ha riconosciuto appar= 
tenere al Comune dei Veneti il dominio il possesso detta città di Zara è 
P ha fatto sulla dase delle convenzioni stipulate tra la Maestà sua per sì è 
suecessori, e sua qrazia il Doge ‘e il Veneto Comune, le quali convenzioni 
saranno dal nobile Uomo Nicotò Grimani nostro fedele, presentate a Vostra 
Muestà, come gli fu ordinato di fare? Se da quelle si vedrà chiaramente 
quanto ci sia di vero nelle querele dei Zaratini, vuole giustizia che a Vostra 
Marstù si esponga pur brevemente qualcosa almeno de' gravi torti di quelli 
verso noi. Sa il mowla che la loro prosperità, sotto îl felice e sonve nostro 
dominio, erasi mirabilmente assolate. Avevano essi da noi Veni d'ogni fatta # 
in copia grande ; avevano il nostro favore, e, ingrati, più sì faceva a felici» 
tarli, ed essi più si shracriavano a mostrarcisi con proprio danno avversi è 
ribelli. Ma speriamo nel Signore, che qualora non votessero rientrare nella 
grazia nostra è obbedire, ci basterà la potenza n frangere la loro perfida 
superbia, e noi, la Dio meret, d'ogni loro indegno procelere trionferemo. 
Voglia quindi Vostra Maestà accertarsi. delle verità che Vi esponiamo 
e non salo non permellere che în questa perfida ed esoso bisogna i Zaratini 
sieno ammessi all udienza Vostra Sovrana, ma conservare È antica ami= 
cizia del nostro dominio illesa come per lo innanzi, pronti essendo noi a 
servire ed onorare anche in avvenire la Muestî Vustra. Addi 12 Novemi 
X Indizione. 1811.% 

La lettera poî, che fu scritta a Nicolò Grimani, ambasi 
presso il ro d'Ungheria, è del seguento tenore : 

* Vi significhiamo che essendoci pervenute alcune lettere di Sua Sere 
nità il Re d' Ungheria, nelle quali fra altro ci sì anmunzia che la città di 
Zara (qui all Ambasciatore si ripete a un di preso quello che sta seritto nella 
lettera precedente al Ie), 
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E noi rispondiamo al Re, e le lettere le mundinmo a voi, assieme a 
una copin elle stesse, pregandovi..., € imponendovi di presentarle nl Re con 
ogni solteritudine ; e s' Eyli fosse usseate e non poteste fargliele avere tosto 
tosto, mandargliclo a mezzo di un fido nunzio, perchè le abbia prima che 
Sì possa. - Se non ché sappiate, che lo stesso Re, a quanto pare dalle sue 
lettere, è d'arviso appartenere totalmente n lri la città di Zara; ma #' ine 
ganna, ignorando, forse, il diritto e la giurisdizione nostra sulta medesima. 
Dovrete dunque adire la regale presenza cd esporle, fra altro, il grande 
amore, la forte antica amicizia tra i pretecessori susi.. € i nostri... rassodata 
per mutui benofizii © servizi amplissimi, com'è noto all’ universo} e Sua 
Maestà deve pu saperto, sì dalla fama, si dalla forma delle. predette com 
venzioni, cui, per quel ch è in noi, vogliamo rispettare gelosamente e in 
tutti i tempi, disposti e noi e Venezia tutta di continuare al Re e al suo 
regno sempre il predetto amore, se Sua Maestà il re lo vorrà. - Dupo ciò, 
come e quando prutenza ve lo consigli, divete, parere a noî, che Sun Maestà 
» quanto le scriviamo noi intorno 














sia stata falsamente infornata, cd essere v 
« que nostri infili. Zaratini e al diritto nostro sorr' essì. untichissimo. E 
perchè più piena abbia certezza il Re di quanto gli scriviamo, annunziamo 
che gli presenterete copia delle convenzioni, perchè volendo ne pigli. cono 
scenza. » In far ciò, Vuilate non paja si voglia litigare, » voi attendiate una 
sua decisione ; ma solo sappia cosa ci oppartengo per diritto, di che parlano 
le nostre cronache perpetue, conservite nelle Procuratie di San Marco, luogo 
solenne; © Sappia essere già 819 anni che î Zavatini si diedero. apontanca- 
imente con tutte lv loro terre ai Doye d’ allora e al Comune dei Veneti. D 
ciù che avrete operato speriamo Ci darete nuove ron sollecitutine ; e delta 
risposta reale Ci seriverote, con tutti i particolari, chiaramente ; come anco 
ili tutto che potrete cruire vl abbia rapporto all'argomento. Se avrete avuto 
delle spese per recarvi al Re, ove fosse assente, 0 per altri scopi eventuali, 
ne sarete interamente rifatto. 1l di 12 novembre 1811. X Indizione. 

3. - Da quanto dicono gli scrittori che riporteremo fra poco, deducesi essere 
stato ben Inngo questo assedio di Zara, durante il quale si trattò sovente di pace, 
come appare da uesta lettera del doge ai Zaratini, ch' esiste fra lo accennate : 

© Marino Giorgi per grazia di Dio Doge di Ven. e duca di Croazia, 
Signore della quarta parte e mezza di tutto È Impero della Romania, ui 
nobili uomini sì dicenti rettori di Zora... Avemmo da Voi due lettere ; una 
del di ultimo di settembre, l altra del 3 ottobre... piene di espressioni reli- 
giose e în fondo l'anunuzio che desiderando far pure ron noî, bramusi come 
siete di buona armonia, ci avreste mandato nunzi con tutta solennità; ma, 
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incerti della loro sicurezza, dopo che fu ucciso qui quel tale di Arde, pre- 
feriste mandurci lettere. — Or bene. — Ohe voi scrivenio + abbiate presente 
Indio, è cosa saggia, prudente, è del! aveste fatta sempre così... Ta quanto 
al vostro desiderio di puce, rispondiama, sempre devoti nl precetto divino, 
che noi pure volemmo pare în ogn' incontro e ninna È che nol sappia. Tmpe- 
rocchè e prima e poi non poche volte vi mandammo ambasciatori... è il frutto 
della convorilia lo sperimentaste voi più di noî, coma ben sapete e lo sa 
Itdin... Nè adesso diversamente pensiamo ; la volontà nostra di venire a una 
riconciliazione è sempre equalmente forte, checchè ne possa a 
lo prospero, nò le avverse vicende sono valide a mutar l animo nostro. Così 
come allora, adesso pure vogliamo pace, ad essa aspiriamo... e a consegniria 
siamo disposti ad agire efficacemente. Chè il benessere di Zara e il vostro 
ci sta molto @ cuore. Sapete con quanta carità e con quale affetto vi amammo 
sempre; nè, sa Iddio, un padre naturale avrebbe più amato i figli suoî. 
Difalti non è uopo a provarvely ; vi basti dare un occhiata alla fioridezza a 
cui eravate giunti sotto il nostro impera soave, E non avete punto a trepidare di 
manderci nunzi, perchè quel tale di Arte non ebbe came che sia nè ingiurie, 
nè offese du noi, che anzi lo avermni caro è lo onoravamo come si fa di 
persona fedele e diletta. Ma avera egli qui nemici capitali, è dalle insidie 
di cosiffatti chi può solvnrsi? Furono essi che mortalmente il percossero ; è 
Noi, e Venezia tutta, ne pinngemmo è ne Quole pur sempre. Ma i malfattori 
li fa ‘uve è d uno, che si trovò, presi giusta ventetta. Degli altri 
fuggiti si fanno investijazioni dovunque ; infrattanto i loro Veni son seque- 
strati © ft promessa ricca taglia a chi ne conduorsse i rei... Sicchè non 
avete nulla a temere... è se, come dite, avete desiderio di mandarmi ambi 
sciatori, eglino saranno bene accolti e sicuri come a casa propria, è ci 
troveranno pronti a trattare di pace. Diversamente ci converrà supporre le 
vaetre parolo non ersere sincero + voi qrera altri intendimenti. Il di 17.. ott. 
XI Indizione, 1812.* 

Qui giova avvertire, che il re Dela nominato nel privitegio di Carlo, non è 
già quello stesso di cui si fa cenno nella lettera del doge; poichè Carlo conferma 
il privllegio, concesso ai Zaratini da Bela ITT; laddove il doge intende parlare 
doi truttati conchinsi con Bela TV. 

4. - Scrittori di que’ tempi ci conservarono la storia degli avvenimenti du- 
tanto questo assedio, e della condizioni della pare conchiusa. , N22 20ese di giugno 
1318, dico il Madio al cap. 0 della sua sopra citata opera latina, Almasio e 
Bonpaone di Catalogna, ch' erano ul solo della repubblica, approdarono a 
Vra, isola dipemtente da Nona, con mille omini di fanteria. grave, mille 
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lancieri, mille balostriori © quindici galeo veneziane per assediar Zara. Dopo 
otto giorni proseguirono quelle truppe dirette verso Zara, senza incontrare 
ostacoli da parte del bano 0 dei Zaratini. Accampatisi nel luogo ove era 
l'antica Zora, supra la fontanella, vi si munirono con trincee © ripari. Il 
Inno Miadino wlito cl ebbe dell'arrivo del grosso esercito de’ Catalani, 
ruccolse un esercito di stavi è di tedeschi, prendendo altri a soldo, altri 
come allegli, è si appostò al barragno dinanzi alla ciftà assediata, non Tenge 
dalla chiesa di S Giucopo, distante sole due miglia dal campo nemica Fu là 
che que Catalani traditori, compiuto V ingaggio de tre mesi, e ricevuto lui 
Veneziani lo stipenlio. passarano al servizio del bano e dei Zaratini, al 





prezzo di cinque mila zeochini. Alora i nobili Veneti, comandanti le galee, 
conchiusero pare ent bano e col predetto Almasio, a condizione che î Zaratini 
tornerebbero per sempre all’ubbidirnza dei Veneziani, eleggendosi perì un 
conte, che dovrebbe essere confermato dal doge. * 

5. - Più chiaramente ancora ne parla Albertino Mussato, il quale, nel ll 
2 de Gestis Italicorum, raccontata Ja congiura di Dajamonte ‘Tiepolo, proseguo 
siffattamento: , NÈ Venezia fu tranquilla fra le tante scosse d' Italia. I Za 
ratini, da gran tempo amici aì Veneti, cacciata la loro guarnigione, si 
dietero al Vano Paolo, conte del limitrofo litorale stevonica, e superbi del 
suo furore, scossa il giogo veneto, inalberarino lo stendardo della ribellione, 
A tale notzia costernati i Veneti, ben sapendo che ove Zara, padrona del- 
l'Adriatico, smesso non solo ogni riguardo di rispetto, ma faftasi ribelle 
potrebbe interrompere il corso tramuilto de Toro commerci, e così condurli 
a rovina, decretarono si dovesse a/frontare qualunque pericolo per israticare 
immediatamente un germe, che potea divenire ad essi fatalissimo. Sorprende 
però il vedere, come î felici eventi condueano spesso all'acciscamento coloro, 
che avidi sono di vendetta. Chiamarono dunque al loro servigio Dalmazio 
di Catologun, nomo prode è valoroso, quello stesso, che nella guerra di 
Ferrara, capitano delle schiere, aveva sbaragliato V esercito de' Veneziani, 
wccitendone un buon migliaio, e dala morte sediziosamente a Francesco 
marchese d' Este vuo compagno d’ armi nella querra contro © Veneziani. E 
costui che ceduto aveva Ferrara a Roberto re di Puglia, îl quale vi spediva 
altro goverantore, chitmaronn i Venetî al loro servizio, con mille soldati 
mercennij di cavalleria ed altrettanti di fanteria, anticipandogli tosto lo 
stipendio di tre mesi; © raccolta una fitta numerosa. presso l'isola che è 
rimpetto a Zara, ne intrapresero P assedio. Dalmazio sbarcato, con gran 
fracasso e tumulto, acrampossi vicino a Zaru, cingendosi di fosse e palizzate. 
Ma il bano si scosse egli pure, è senza tadugi conusse le sue truppe in quel 
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medesimo campo, dalla parte di settentrione, @ una distanza di circa un 
miglio dagli accampamenti di Dalmasia, ed altrettanto rtalle mura di Zara, 
cal proposito di assalire il campo nemico, non prima Dalmasio fosse uscito 
dalle sue trincere, per battere la città. Indeboliti è due eserciti, per le molte 
baltaglie dalesi a vicenda durante quella campagna, mulla fecero che degno 
fosse di rimarco. Grande erane il dispincere dei Veneti, che soli facenno 
fronte a tutte le spese della guerra, con indicibile profusione di danaro; 
laddove i nemici, standosene alle lor cas, godevano tut'ì vantaggi di una 
non incomoda vicinanza. Frattanto nvvicinavari il tempo di approntare il 
necessario ad un esercito sì numeroso per l'inverno ; vd essendo spirati i tre 
mesi li servizio, Dalmazio mandò a Venezia chiedendo il soldo di altri tre 
mesi, per sì e le sue truppe n tenore dei patti stabiliti. 

I Veneziani però esausti ormai di danaro, ed aggravati di debiti, 
riflettendo da un lato ch’ egli non potrebbe ritirarsi altrove sì facile senza i 
loro navigli, è vedendo d altronde che senza grati sagrifizi non gli si potera 
pagare il soldo trimestrale ; risposero, volesse accontentarsi di una paga 
anticipata d'un mese, e quella delle truppe si riducesse da otto a quattro 
2ecchini per alabardiere. Stretta ca angustiato da sfavorevali circostanze di 
tempo e di Iuago, Dalmasiy vivensi travagliato e molestato dn mille affanni 
e pensieri ; tornò quindi a pregare, con replicati messaggi, volessero asser- 
vare le condizioni promesse a lui e w suoi, agginagento, ch' egli masso a 
compassione di loro, doveva somministrare del proprio, perchè provveduti 
delle cose più necessarie nei quartieri d'inverno, sì tenessero tranquilli. Non 
per questo si scosse la fermezzn dei Veneti, sia. perchè costretti dal bisogno, 
sia perchè ostinati a nîn volerla cedere. 

Il bano intanto istruito da disertori di quanto avveniva, sollecità @ 
principio con segreti messaggi è Veneziani alla pace, assicurando, che qua- 
lora aceogliessero i Zaratini con fidente amicizia, quarti li servirebbero 
con più ossequiosa umiltà; doversi evitare una forzosa vbledienza ; si con- 
cedesse loro libertà di fatto, non di parole; e una spontanea dipendenza, 
sarebbe ai Zaratini più gradita, è ai Veneziani più vantaggiosa, 

Ma tn maestà delle Repubblica sdegnsn di patteggiare con sudditi 
rivoltosi, tullo rifiuti, dicenriosi offesa della chiesta libertà, E il bano alla 
sua volta infaticabile, seppe cogliere il destro, e cominciò di soppiatto @ 
tentare Dalmasio ridotta a mal partito dal tempo, dal Inago e dalle vessa- 
zioni de Veneziani. Pinabmente concertata aqui cosa a mezzo di segreti 
messaggi, Dalmazio propose ai Veneti si avvicinerebbe al bano per istabitire 
una pare nil essi lora favorerole. TL bano è Dalmasio nemiero a eollaquio. E 
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fu tra i due convenuto con giuramento, che Dalmazio abbandonato il campo 
veneto entrerebbe in Zara co’ suoî, e subito avrebbe dal bano mille fiorini 
d'oro, e rimanendo al comando di Zara annui mille fiorini di paga con 
determinati assegni per grano, vini +1 animali. Ciò durerebbe finchè pincesse 
a Dalmazio, è se preferisse passare nelle Puglie, avrebbe passaggio sicuro su 
legni e & spese del Vano sì per sì che pe' suui, con urmi e cavalli, Ma dal 
convegno tirnò Delmusio, quasi indignato per affare abortito, e stabili di 
muovere n Dotta col bano sotto le mura della città quella stesso di, con se- 
ynati di trombe e fragore militare. Istrui intanto i principali de suoi segre- 
famente di quanto dovea seguire. E quando fece giorno, addi 1 settembre 
1213, abbandonato il campo con schiere ordinate, entrò in Zara sano e salvo 
co’ suoi, I Veneti, sbalorditi in pari tempo e tementi, corsoro alle navi e 
salparono tosto, altrimenti avrebbero ricevuto insulti ; ma datisi a remare 
con forza, s' allontanarono dal porto. Dalmasio intanto entrato in Zara e 
ricevutovi vispettosamento, per convertire la infamia del tradimento in omaggio 
al valore, esortò i Zaratini, stanchi della gravosa guerra, alla pace, cui 
promise procureretbe loro a buoni patti, e trovatili disposti e trattabili, 
spedì tosto legati ai Veneziani, perchè riferissero, lui non per altri fini 
essere entrato in Zara, salvo quello, che gli assediati fecessero con maggiori 
e più utili putti di pace ciù che cui vincilori sdegnavaro fare, costretti dalle 
atrettezze dell’ assedio $ volessero eglino quinti, deposte le ire, godere d'un 
evidente vantaggio, ottenuto più fucile con questa astuzia che colle armi. 
Volessero considerare com’ egli attrovandosi in pessime condizioni, avesse 
dovuto pensare a sì, vl aserivessero perciò a saygio e lodevole proposità lu 
la sua entrata în Zara, scovra d ogni idea di frods o tradimento. 

E Veneziani imbarazzatissimi pensarono fare di necessità virtù e 
giovarsi della mediazione amica di sì circospetto personaggio ; e con riguardo 
al tempo necessario ner consultare il doge risposera avrebbero rappresentato 
si a lui che ai senatori, come non essendovi altra via di prendere Zara, 
sembrasse opportumo el accettabile il suo tentativo, molto più che î capi 
dell esercito avevano ordinato sì acceltasse cà eseguisse qualunque patto, pur 
di aver puee, prima che si apargesse la fama dell’ ecvidio dell'esercito, il 
che generalmente si prevedeva. - Dopo ciù non sî parlava che di pace e le 
trattative 9 incoarono fra ambe le parti, mediante Dalmasio. I Veneti furono 























accolti în città 0, uniti ai cittadini, trattavano delle cose comuni e delle 
condizioni di pre 
i le parti comincintano accntorarsi di troppo; + Dalmazio, vedendosi 
ogni ili più sospetto agli uni © agli altri, per non tlispiarere a veruno, 
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astutissimo com? eru, tenne un allocuzione. Ricordò tutto che avena op 
di bene per giungere a un componimento, che ormai essendo prossimo ad 
essere conchiuso, egli credeva meglio allontanarsi da Zara, © pregava gli si 
dessero le navi necessario a trasferire sì e tutte le cose sue nelle Puglie. 
Piacque la proposta © grati gli uni e gli altri misero a sua disposizione 
cinque navi..... E Dalmesio ad ovitare insidie temute, $' imbarcò la notte è 
scappò nelle Puglie. 

Uosì gli serittori di quell'epoca intorno la rivolta di Zara. 

6. - E vi si può aggiungere quello che ne lasciarono serifto alcuni cronisti 
veneti. L'Ananimo, per esempio, ricorda in quosto modo l'avvenimento : 

«Zara si ribellò, spodestando il Conte Michele Morosini, il quale 
cetatosi in casa Saladini de Salatini vestito da monaco, ju condotto dai 
patrizi fuor di città. Ma restorono prigioni i due suoi consiglieri Giovan 
6 appreso: Giovanzi Superanzio (Soranzio) 
Doge. 1812. Tutta intenta al come pater rieuperar Zara, che forte e costante 
lenevasi nella sua resistenza, mandì nuovo esercito il luge aa assetiarta, 
sotto il comando del capitano generale Belletto Tustiniani. Questi, passato 
lungo tempo in tale assedio sotto Zara, ammatò, © giaceva entro la sua nave. 








Giustiniani è Marco Dandoli 





La qual cosa risapito ch' ebbero i Zaratini, prepararono barche oeculta- 
mente 8 una notte, che fucea bruttissimo tempo e le trivemi venete erano 
l'una dall'altra molto discoste, uscirono in quell oscurità, Era l’ esercito si 
può dir senza capitano; ed essi accostatisi alia gulera în cui giaceva cotui 
infermo, prima che le altre navi ne avessero alcun segmale, S' impadronirono 
di quella, faceto prigioniero la stesso ammiraglio è il prefetto d'un altra, 
con tutta la ciurma. I prigioni furono condotti nelle carceri di Zara — € 
nella sua morì l'ammiraglio melato, è avvilito per tanta sciagura. Quando 
ebbe dito ciò il doge, ne elle grande rammarico e senza indugi, scelto 
Vitale Canale 1 nuoro comandante, spedì bene armate parecchie trivemi. Ma 
gli Zaratini superbi se ne infischiavano del veneto governo, & (ule che si 
dovette veniro con essi a trattative di pare. E questa si fece. Pu pattuito 
fra altro che Zara 3° avrenderebbe, © si lascerebbe in segnito governare dal 
Conte e da tre giuitici da essa scelti, lasciando libero il Conte ad agire da 
sè nelle cause di violenza, ni assassinii publici © d' incemti, a senso de' civici 
statuti. Questi patti furono firmati adaì.... settembre 1318. TU prima Cante 
eletto dai Zaratini fu Vitale Michele. “ 

©. - Troviamo memorie, che durante l'assedio di Zara gli Arbesi cbbero 
non poco a soffrire dai Zaratini. F questo è tutto che si può dedurre dagli scrittori 
@ dai monumenti contemporanei riguardo alla tersa rib-llione di Zara 0 alle cose 
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avvenute in tal congiuntura, fino alla conchiusione della pace. Da niuno però è 
indicato il motivo che diede ansa alla ribellione. Gioverà quindi rintracciame lo 
cause, affinchè meglio s'intendano le cose esposte, e quelle pure che avvennero 
nel 1345. 

Vedemmo coma i Zaratini unitisi da gran tempo in alleanza colla repbublica 
venela ricevessero tratto tratto nobili Veneziani a reltori della loro città. Sorretti 





dalle loro forze, respiusero le moleste aggressioni de' Crati, 6 dilatarono i confini 
del proprio territorio. Ma questi rettori, che dapprima non rimanevano al potere 
che solo un anno, si fecero perpetui. Lu questo cangiamento adunque ravvisarono i 
Zaratini il primo passo verso la schiavitù, a levatisi a tumulto, cacciarono il rettore. 
Costretti però a riceverlo nuovamente, altesero opportuna occasione 6 ne scessero 
il giogo. Si armarono i due partiti a reciproci danni, cho inasprirono vioppiù 
Y odio vicenderole. 1 Veneziani, colto il vero momento, coll ajuto de’ l'ranchi di- 
strussero Zara. Ma bramosi i Zaratini di rifare la città, di riacquistare lo isole e 
di ricomporsi a tranquillità, furono costretti ad accettare di bel nnovo un veneto 
rettore, Se non che l'acerba memoria delle sofferte sventure rimasta profondamente 
scolpita nell'animo dei Zaralini, e la vana speranza nelle promesse ostentato da 
Federico, li spinse a gettarsi in braccio degli Ungheresi, tuttochè condolti a mal 
partito dai Tartari. È fu impravvido codesto passo, perchè dovettero abbandonare 
la patria, cui non pitevano difendere, non avendone per anco riparate le mura; e 
a ritornarvi, fu giuoco forza assoggettarsi a tutto lo condizioni, che piacque ai 
Veneziani d'imporre. Così di alleati divennero sudditi, e spogliati del diritto di 
aloggersi nn conte, convenne accottassero eziandio in Inogo d'un consiglio di cit- 
tadini, duo giudici veneti. e s' acconciassero a venete guamigioni e fortificazioni. 
È facile comprendere come codesto stato dovesse riuscire pesante ai Zaratini, 

in vista specialmente alle limitrofe città litorali, che alegrevansi conti a piacere, e 
godevano d'una libertà non inceppata come che sia da forze militari. È pure 
incapaci come erano a cacciare da sì soli la guarnigione, è ad espugnare la citta 
della, nè potendo d'altronde sperare soccorsi, atti a far fronte alla veneta potenza, 
dal re d'Ungheria, travagliato da molte sfavorevoli viccide, bisognava si stessero 
loro malgrado trampuilli € rivolto l'animo ui vantaggi l'una libera. navigazione, 
sbbero di rie 
Dilatava fiattauto la famiglia Brebic il suo dominio in Croazia e in Dalmazia, 

@ rinseitolo ad aver puro la conton dello altro città marittime, agognava oziandio a 
quollu di Zara, l'unica che Je mancara, Era d'altra parto la veneta rebpublica scon- 
certata per la congiura di 'Tiepolo, © in virtù del pontificio interdotto invostigavasi 
nelle dalmate città, se dopo il divieto del Santo Parlre si rendesse cosa aleuna 
mi Veneti, o da quelli si comperasse, Inceppato di tal guisa il commercio, sd 
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esasperatone, com' è da crodere, il popolo, i Zuratini no fecero loro pro, e sostenuti 
dul tano Paolo, preso più sagge misure di pria, occuparono la cittadella, viusero il 
presidio, ritennero prigioniero il conto e i consiglieri veneti, ed acclamarono conte 
Mladino, figlio del bano. 

Costuî, conto di Zara, cominciò ad usare il titolo di principe della Dalmazia. 
È qui i Zaratini temendo non voless' egli conculcare le loro libertà, ad esempio del 
padre, il quale andara esercitando m potere. pressocchè assoluto in Croazia e in 
Bosnia, vollero assicurareale, mercà il reale diploma su riportato, 
ancora di ricuperare, assistiti dallo stesso re, le loro isole, occupate dai Veneti, 
come si è veduto nelle lettere citate. 

Morto infraltanto il bano, gli succedette il figlio Mladno nel banato dalmato 
e eroato, noneh$ nel dominio della Bosnia. Ma avendo nello stesso anno il ro d' Tfn- 
gloria riporlato vittoria sopra i rilelli, tems Mladino, nou gli si volesse infrenare 
l'arbitrario domnio, 0 permise ai Zaratini di entrare in trattativo di pace coi Ve- 
neziani Questi però aveano assoldato al loro servizio Dalmasio e î suoi Catalani, 
od allestita la flotta ; sì che nolla si potè più combinare. Pragittarono anzi le milizie, 
© Zara fu assediata. Accorso allora il bano in sua difesa, e fatto conaperole delle 
discrepanze tra Dalmasio e i Veneti, propose di nuovo a questi la pace colla contea 
di Zara, Essi però sperando avrebbero espugnata la città, rifiutammo ogni trattativa 
è le afferte condizioni risettarono. Fu allora che il bano concertà 
l’accomodamento tra Dalnasio 6 i Zaratini, e ceduta a lui Ja contea di Zara, deluse 
l'aspattativa dei Veneti. I quali sgomenti della diserzione de' Catalani, e perduta 
ogni speranza di conquistar Zara, per tema cho questa qual dominatrice dell Adria- 
tico, non impedisse la loto navigazione, determinarono doversi tosto eliminare ogni 
principio di rovina, è decretarono di strapparla ad ogui modo dalle mani del bano 
e dei Catalani. Lasciarono quindi ai Zaratini libera la scelta del conte, riserbandosi 
solo il diritto di conferma. Nel rimanente concessero piena libertà, e l'accordo fu 
conchiuso, come si suole îra alleati, godenti eguali diritti. 

In tal maniera composte le cose coi Veneziani, Zara si sottrasse al dominio 
di Miadino, @ Dalmasio riacquistò le isole, distrusse la cittadella fattavi dai Veneti, 
e si resero autonomi, ripigliando la navigazione e diventando nnovamente alleati 
dei Veneziani. Questi, ottenuta dal sommo Pontefice |’ assoluzione, continuarono a 
fruire pacifici del commercio marittimo lungo il golfo. Procacciatosi però Miadino 
lu grazia dei Voneti, era lui cho disponeva di tutto arbitariamente, 
în brevo odiosissimo a tutti. 








& si sforzarono 
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CAPITOLO XII 


La potenza dei Bribir tralignata in tirannide. 


SOMMARIO del cap. XIII -libro IV. 





1. 1 conti Paolo, Giorgio I, Giorgio Il. Sebenica ottione proprio vescovo. Il vonte 
della Dalmazia. Nona, Scardona, Sebenico, Clissa ed Almissa, — 2. 1 conti brebirensi 
usurpatori a prepotenti, Dorumento, — 3. Confermana, come fossero re, privilegi antichi. 
Documento, — 4, Mladino, figlio di Paolo, Suo privilegio quasi regale agli Spalatini— 
5. Col potere @ oni titnli cresca la baldanza dei conti. Odiati universalmente come 
tiranni. — 6. Caduta di Miudino, narrata in tro capitoli. 





1. - 1 conti di Bribir traendo profitto dai torbidi ond' era agitato il regno 
d' Ungheria, crebbero grandemente în potenza. Imperciocchè il conte Paolo, glio 
dol bano Stepcone, aggiunse al banato di Dalmazia e Croazia anche il dominio 
della Bosnia; e Giorgio, di Ini fratello, divenuto signore dei comitati di quasi tutte 
lo città marittime, si disse conte del Litorale. Gli successe il nipote Giorgio secondo, 
figlio del soddetto bano Paolo. Costui, mediante Maria, ava di Carlo Roberto, ottenne 
da Bonifazio VIIL ad conta delle opposizioni dei Praurini, che Sebenico nel 1298 
avesse proprio vescovo (del che si parla più a Inngo nella cronaca di Traù); ed 
avendogli îl Papa in quella occasione dato il titolo di Conte delle città delta 
Dalmazio, ei se ]o conservò, convertendolo poi în quello di Conte della Dalmazia. 
di Nona, Seardona Sabenico, Olissa ad Almissa, quantunque 
croato, furono di bol nuovo restituito a Dalmazia od annoverato fra lo altro suo 
città, rette dal conts della Dalmazia, 

2. - Eta però il bano molto sollecito di assicurarsi con possenti clientele il 
suo dominio, © stretta parentela coi conti di Corbavia, sì Ivi no' pacsi mediterranei, 
che i figli suvi ne' litorali, usurpato un potere quasi assoluto, andavano dispensando 
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a Joro talento î diritti banali. Tanto è vero che Paolo, divenuto bano, vivente ancora 
il re Ludislavo, costrinse gli Scardonesi a vendergli non so che possessioni ; Ji 
dispensò da alcune servità solite a prestarsi ai castellani dei re, diede loro nel 1281 
in perpetua affittanza i dritti di pedaggio, fucendo altri rezolamenti, quasi fosse re, 
come apparisca dal documento che segua: 

* Noi Cupitolo intero della Chiesa Cattedrale di Maria Vergine di 
Scardona, signifirhiamo a tutti.... che presentatisi a noi i nobili womini cittadini 
di Scardona, Lubavae (ed altri) per sè è i loro concittadini da una parte, è per 
l'altra il nobile uomo Pirzio.... quale rappresentante il Bono Paolo, nell 
vertenza concernente l’ obligo di essi cittadini a far da vigili nel Castello di 
Scardona, a coltivar vigne 0 terre, a portar acqua è compiere altri servigi 
d'uso; desiderando di essere svinevlati da questi © altri doveri, è di fruire 
delle civili libertà, convennero col prefato Bano, è si vincotarono di pagargli 
annualmente e în perpetuo due mila tire, ed altre lire seicento per il pedaggio 
alle porte della città, la. pescheria, il macello, V' arbaraggio del parto e il 
passaggio del barcagno. Parimente si obligarono i detti cittadini di far con- 
durre in perpetuo al monastero di Santa Elisabetta, in cui vive monaca 
Donn® Stanislava, sorella del predetto Bano Paolo, ad uso del convento stesso 
e de' suoi cappellani, quattro barcate di legna, in ognuna delle quattro festi- 
vità d’ Ognissanti, Natale, carnovale e Penteenste, dopa sotdisfatte del Bano 
Paolo le rlomande dei predetti cittuiini di Scardona, relalive alle invocate 
libertà nei possedimenti da essi lui è ad Orsola Raniata sun maglie venduti 
per lire mille cento © quaranta quattro. I confini di detto territorio 9 eslen» 
dono da....... fino al fine Cherca, come sta scritta nelle lettere di vendita. 
Uhe so i detti cittadini osassero venir meno a questa convenzione, si obligano 
di papare il doppio e di tornare ni pristini servigi, presenti a questo atto il 
Vescoro di Scardona Padre Damiano, e è nobili vomini Conti Nelipzio figlia 
del fu Giargio..... cd altri molti chiamati a questo fine dal nostro sceretario. 
In felt di che vrdinammo che le presenti lettere sieno veriatte dal nostro 
Notajo e munite nei suggelli del Capitolo è della com unità di Scardon 
Dato 1 Scardona, nel 1284. In. Pundici di febbraro. , 

8: - E con poteri regali confermava privilegi: “ Paolo Puno dei Crouti, 
signor della Bosnia, 1 tutti i fedeli. 
noi degna lo accondiscendere a' desideri Ri chi domanda cose giuste, siccome 
quello che oggi conchiudesi potrebbe svanire coll andar degli anni, 80 non ne 
rimanga un documento scritto, sia noto a tutti, che valutate le giuste petizioni 
dell’ egregio, provvido e sapiente uomo Marco Micheli onorevole Conte di Arbe 
e de’ giudici consiglieri e di tutti di detta città, decretiamo duver tutte le 
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terre, tutti i possedimenti, pascoli, boschi ed altro che hanno nel nostro Do- 
minio, restare al essi, ai loro vedi e ai suevessori di questi, come sta soritto 
nei privilegi regali e banali, © ciò in perpetuo, irvevocabilmente, pacifica» 
mente....... senza qualsivoglia contraddizione da parte nostra e de’ nostri suo- 
cessori. Corroboriamo per conseguenza quest’ atto a sua maggiore validità 
col nostro suggello. Dato a Scardona il al 4, gennaio 1307.% 

4. - Vi hi pnre nn altro suo diploma, col quale dichiara gli Arbigian 
esenti da dazi, balzelli © ogni altra Impo-izione, per tutta l'estensione del suo 
dominio 6 banato, nonchè ne’ paesi sogwetti al conte Curlaca, sno diletto a fedele 
cognato. Aderendo a re Carlo, e guerreggiando con quello della Rascia, spedì una 
flotta contro Narenta, ove gli fu fatto prigioniero il figlio Mladino, che lui vivo 
ancora aveva assunto il titolo di bano, @ dato qual re il seguente privilegio agli 
Spalatini 

« Noi Mladino Bano tli Bosnia, n tutti a’ quali conviene, significhiamo... 
che, diligantemente considerati i feleli servigi prestativi finora e gli avvenire, 
dei Nobili e del Comune di Spalato, diamo, doniamo è confermiamo loro 
questo nostra grazia speciale, cioò che î mercadanti di Spatato possano in 
tutto il nostro Dominio cronto £ Wsnese, comperare, vendere, importare cd 
esportar merci l' ogni fatta con pienissima libertà. Intendiamo del pari che 
altri mercatori volenti è desideranti introdurre la lora mercanzia nella città 
di Spalato, godano di questa nostra concessione, che fedeli a Dio promettiamo 
di osservare. Ordiniama perciò a tutti i nostri Conti, vettori, ufficiali © 
custodi delle vie in Cronzia e in Bosnia, non solo di non molestare in alcun 
modo quelli di Spulato ed altri negozianti che vi si volessero recare cn' lora 
prodotti, ma îu quella vece di assisterti di consiglio e di aiuto, che casì ci 
esporreMero la tro persona a 














furanva cosa gradita. Altramente facend 
gravi pericoli. Siccome poi il nostro sigillo banale non è ancor pronto, fac 
ciama munire l'atto presente del vecchio nostra suggello. Data in Rolucia, 
@ Pentecoste dei 1302.* 

. + Carlo fi finalmente coronato; ebbe però molto a combattere por assi- 
curarsi îl trono. Di qui nel bano o ne'suoì fizlî erobbo il coraggio di spadronozgiare 
nello provincie usurpate. Ucenpata Zara. eglino si videro padroni di tutto il conti- 
nente dalmato @ croato, si chi morto poco di poi il bano Paolo, Mladino suo figlio 
è successore si titol: Miadino bano dei Croati, conte di Zara, principe della 
Dalmazia è secondo bano della Bosuia. Delusi in seguito gli sforzi de’ Veneziani, 
li costrinse a ricevere Zara alle condizioni cho vollo lui. Successore nel paterni 
retaggio, governava a capriccio tutte I» provincie e le città marittime. Quindi 
insuperbito, opprimeva d'insoliti pesi e di vessazioni d'ogni fatta i Croati e le 
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città litorali eil era molesto ai Nagusci; n} ciò solo, ma si allenò l'animo dei 
couti di Corbavia, suoi parenti, divenne oneroso azli altri conti della Croazia, 6 
rppò guerra ai ‘raurini e ai Sebenicesi. Giorgio IT suo fratello, succedutogli per 
diritto ereditario nelle centee marittime, imitollo, divenendo ogni giorno più odioso 
a tutti; ed avidissimo di guadagni, non si vergognò di accordare con apposito 
pirvilegio agli Almissani lu pirateria. 

«A tutti e ai singoli che vedranno queste lettere, Giurgin TT delle 
città di Dalmazia Conte, sulute nel verissimo Salvatore di tutti. 
ragionevole che il Pulrone rispetti e protegga non solo i dirilti e le antiche 
consueludini de' suoî fedeli, ma Vi arricchisca di più ample » speciali libertà, 
perchè divengano vie più fedeli e pronti a servire, e trovino iu ciò molti 
imitato; 














giusto è 








Per la qual cosa dichiariamo calle presenti, che in considerazione 
della fedeltà di che a Noî e alla nostra Casa diedero tante prove è Nobili, 
il papolo e tutta In comunità d' Almissa... concediamo loro le seguenti fran- 
chigie. Daremo ad essi un buon Castellano, il quale, se avesse a molestarti 
ed eglino ce lo provassero în modo sufficiente, sarà deposto, e ne avrebbero 
un altra ; si oleggeranno giudici ed altri officiali e consiglitri nobili, d' anno 
in anno, che più loro aggradirrano... e un sacerdote. Tutte le toro terre, 
vigne, case ed altre possessioni, dotrunno essere da tuiti rispettate; niuno 
potrà usurparsele, e, facendolo, restituirà. Dovranno tenere a no 
fino a Salina è @ proprie spese una barca @ 18 remi; p 
noî è prenderemo gente quanta vorremo. Saranno liberi di servigi nell esercito 
tervestro è d'altra servitù per mare 0 per teren. IL castellano 0 il suo s0- 
stituto non potrà giulicare alvuno ili loro, se non sentiti i giudici, nò 
costringere alcuno di recarsi al Castello per cssere giudicato ; ma discenderiz 
egli a loro per udirli davanti ai giudici e decidere secondo le consuetudini 
e gli statuti locali. Chiamati a giudizio da noî non avramo a recarsi più 
lontino di Zernoviza. Il castellano 0 il suo rappresentante non potrà cattu- 
rare nessuno, che abbia terre e possessioni e possa offrire sufficienti garanzie. 
Le loro vigne non potranno essere circuite da chi che sia da Natale a 8° 
Michele, e chi volesse, il potrà solo da S. Michele a Natale; e i campi 
aralivi e seminati niuna potrà circuire, finchè le messi non sieno raccolte; 
e chi To facesse, codesto suo atto sarà irrito — nullo. Chi venisse a morte 
senza eredi, polrà disporre de’ beni suoi divisi è indivivi lieramente a favore 
di chi gli parrà più acconcio ; moreno senza testimento i suoî beni saranno 
de’ prossimi congiunti suoi fino al sesto grado, e non più. Faranno a suo 
lazione và altro di spettanza 
del Conte. Veglieranno, affinchè nessuno, sia cittadino ol estraneo, portante 








‘0 servigio 





in la pagheremo 








piacere raccogliere è ricevere il dazio ili muce 
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sali od altri generi în Almissa, commetta furti 0 frodi... che nè a noi nè 
ni nostri ufficiali si paghi nulla, salvo un pranzo 0 una cena se dovessimo 
recarci tra loro. Non permetteremo mai che Almissa sia gravata di qualche 
colletta, è solo del solito tributo godremo una metà nuî, e ? altra il comune 
d' Almissa. Quanto andranno a carseggiare con barca a 40 remi 4 più, la 
Narea avrà n sostenere lu sesta purte delle spese, e godrà d'una quinta 
parte del inero; se il legno avrà da 24 40 remi una sesta parte tel lucro 
è una sesto delle spese; se il legno sarà di 10 a 24 remi, uni porzione per 
nm uomo. Can 








iue uomini, è da Mivci in giù, sia contento della porzione 
fermiamo queste e le altre consuetudini e franchigie antiche di cui godevano 
pure ai tempi el Re Bela è di altri Conti ; è promettiamo con giuramento 
in una a’ figli è nobili nostri, ad essì e loro eredi, di non ci apporre 
giammai a queste concessioni. Vogliamo anzi che di questo libertà, e grazie 
godano egualmente tutti i villaggi posti tra î loro confini. A conferma è 
testimonianza perpetua facciamo munîre il presente atto dol nostro sigillo 
pendente, Dato a Clissa È anno 1315, Indizione 18. il penultimo di maggio.“ 

6. - Ma come Miadino, poi che s'era reso odioro a tutti, sia stato flnab 
menta domo © condotto prigione in Ungheria, narra lo storico (Mica Madio) nei 
vi capi 17. 18 e 19, Scrive nel primo: delle rivolta delle città di Sebenico è 
Traù contro il Bano Miudino ; nel secondo della fotti di Mladino col bano 
Giovanni, è nel terzo: di Miudino futto prigione da Carlo re 4’ Ungheria. 











Ecco i tre capitoli (tradotti). 

Cap. 17. Della rivolta di Sebenico 6 Traù contro il Bano Miadino. 
I anno 1322, addi 16 genio vi unirono in lega Me due cittì, contra 
il Bano Miadinn e i suoi fratelli, è gli mossero querra, dichiarandasi 
aderenti insieme ai Toro Comuni, alla veneta daminazione. Uditone il Fano, 
ne vestà turbato è con l'esercito suo venne anzi tutto presso Sebenico, ove 
stando campi e volti, distruggondone alberi è viti. Ve 











passù un mese, der 
dendo però di non poter nulla ottinere dalla città, mantò.... e di tà corse 
coll esercito al campo di Traù, dere cominciò le stesse devastazioni ; ma di 
qui pure, impotente a vincere, si ritirò, a conferire coi baroni di Croazic 
fra questi trovò alcuni che gli erano nemici, e desideravano vendetta... i 
quali camposto un grasso esercito, e favoriti dai figli di Babonich e da 
altri bani bosnesi, lo attaccarono, cacciandolo fino a Blisca. Dopo ciò 
quelti di ‘Traù e Sebenico, con galee venete © stipendiarii avnti da Venezia 
uscili una bella notte du Trai, aggredirono Abuissa, deruburono Scar 
dona, arsera ese, è tutto che sì potea trascinarono sero a Traù è Sebenico, 
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Cap 18. Della lotta del Bano Miadino col Bano Giovanai: Finalmende i 
bano Miadino angustiatissimo.... mandò il fratello suo Conte Giorgio al re 
d’ Ungheria per s0ccorso... Oh clemenza divina, che non permetti rimanga 
il male impunito e îl bene non rimunerato... non potendo più tullerare è 
grati torti onde 3'aggravavano in Croazia e Dalmazia i rettori cd ufficiali 
dello stesso Bano... Derubavano de’ loro redditi le chiese; non rispettavano 
i matrimoni fatti în nome di Diu; violavana Ronne è vergini donzelle ; 
spogliavano mercafori, devastavano terre è possessinni nelle città croute 
marittime e nelle dalmatiche; se ne dividevano le ricchezze; (© qui una lunga 
serie di altri misfalli). Nîuna meraviglia perciò che Dio Signore in breve 
abbiali colpiti è spogli d'ogni potenza. 0 Bano Miadino, dov'è adesso la 
tua grandezza, tu più forte di tutti i re? Dove la tua sublimità, tu sprez- 
zatore del Dio de' Uieli e della cattolica Chiesa; tu ordinatore di Vescovi, 
abbati e badesse ? Dove la tua superbia, tu spogliatore e predatore delle 
città dalmate e croate, volenti vivere in pace all'ombra de' propri diritti? 
Dove la tua prudenza, tu più amico a bugiardi mormoratori che a savi 
consiglieri, lu infaticalo leggitor della Sucre Bibbia e solenne disprezzatore 
de' suoi santi precetti....? Ecco che Diu ti colpisce © priva del tuo regno. 
Così fu che Giuvanni Bano Babonich co’ suoi figli insegui Mialino fino a 
Blisca ; lù venuti a seria combattimento... la strage fu atroce... è Mladino 
potè scappare da prima a Pogliza, poi a Clissa; dove restò quindici giorni. 
E quando l'armata del Bano Giovanni + degli altri Croati era partita, e il 
Confe Giorgio ritornato, preparavasi Mladino a recursi dal Re d’ Ungheria, 
con donativi...* 

Cap. 19. Della cattura di Mladino per Carlo re d'Ungheria. - Di questi 
giorni Carlo re d' Ungheria accolse diligente il Bano Miadino nel Castello 
di Knîn, di dove il condusse fino a Zagabria scortato di forti armati. Udito 
ch ebbe di nuovi torditi in Ungheria e della disfatta d' un ssercito che aveva 
spedito în ojuto al Duca d' Austria, vi ritornò colla truppa che aveva seco 
onds i cavalli erano infermi, conducendo seco Mladino prigioniero. “ 

Si deve ritenere che animati da queste vicende gli Almissani abbiano rin- 
novata la più , come gli Scardonesi ai Sebenzani. 
Di qui la surriferita spelizione contro di loro coll ajuto dei Veneziani. La superbia 
di Madino ebbe il castigo che vedemmo ; # qual fins abbiano avuto il conte Giorgia 
suo fratello, © gli altri conti di Bribir, è narrato nella cronaca di Traù. 











i Praurii 





deria, rendendosi molesti 
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CAPITOLO XIV. 


Come i Veneti abbiano ottenuto le altre città del 
continente e assoggettati i conti vicini della 
Croazia. 


SOMMARIO del cap. XIV - lib, 1V. 


1. Il governo arbitrario dei conti di Nribîr causa di gravi sventure. — 2. Le elttà 
di Spalato, Traù e Sebenico sentono il bisogno del veneto appoggio. Lettera del doge 
agli Spalatini. — 3. Memoria del veneto cronista, Patti di dodizione di Traù e Sebeni- 
co. — A. I Traurini protetti dui Veneti se la intendono col Conte Paolo, a danno di 
Miadino. Convenzione. — &. Dissidio tra gli Spalatini @ il conta Giorgio, narrato dal 
Madio. | pirati Almissani ne sono la causa. Altri pirati nell' Adri Lettera del 
dogo ai Traurini — e zelo del Veneti in conservar libera la navigazione dell’ Adria- 
tico — 6 Pace degli Spalatini con lu contessa di Clissa, moglie del conte Giorgio 
nel 19: Anche Spalato a Nona si danno ai Veneti. — 8. Questi la proteggono 
Documento, — I Conseguenze fortunate della dedizione. — 10. Spalato, Traù  Ssbe- 
nieo favoriscono Nelipzio conte di Knîn contro Stefano o — 11. contro il conte di Clissa. 
Due documenti. — 12. Nelipzio ingrato al re e ai Veneti. Lega contro di lui, @ pace. 
Documento. 














1. - I conti di Bribir, siccome spesse volte furono bani, largheggiando di 
favori colle città marittime, si amicarono parecchie famigli» © riuscirono a farvisi 
eleggere conti. Di tal modo oltre allo stipendio come conti. (sebbene abitassero in 
Croazia) avevano non pochi utili dall'immunità de’ propri prodotti che conducevano 
al mare. Arrogi cho aleune famiglie ottenute sul suolo croato terre o benefizii 
spettanti a re o tani, siccome du essi dipendenti, si procacciavano non poche 
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clientele nelle prossime campagne, e, ammesse fra i più eminenti cittadini, erano 
causa dì frequenti dissensioni. I bano Miadino, a cni costoro erano obbedientissimi, 
reggeva le città dalmate arbitrariamente. Ci ledeva le antiche dalmate libertà è î 
privilegi dei re d' Ungheria. Dolendosene i cittad 
le terre dei Sebenzani 6 raurini furono guaste, i cittadini divisi in partiti, spo 
cialmente quelli di Sebenico e Traù; continove le mutne stragi, le espulsioni di 
famiglie, Ie confische di beni, le distruzioni di case ; e gli odiosi nomi di estrinseci 
ed intrinseci. 

2. - Il conte Giorgio, fratello del bano (detto conte della Dalmazia) badando 
solo ai redditi dei comitati, non si curava punto dei tumulti. I podestà (che comu- 
nemente, coll’ assenso del conto erano dalla Marca anconitana) spregiati dai citta- 
dini; anzi uno di loro, nativo di Fermo, cadde freddato in un tumulto a Traù. I 
cittedini travolti in trambusti partigiani, non bastando più a darsi quiete da sè, 
offrirono ai Veneti i posti di podestà di Spalato e "raù, e a mezzo lora la rich- 
bero Senonchè il bano e îl conte irritati, riconciliatisi gli animi degli Spalatini, 
li eccitarono contro i 'Traurini e 1 Sebenzani; ma i ‘raurini temendo le ire degli 
estrinvecì banditi, per resistere al bato & agli Spalatini, composero le discordie 
che avevano coi Sebenicesi @ fecero vicenderole pace ed alleanza, colla mediazione 
dei Veneti, come si può dedurre dalla multa pattuita per questi, nel 1321. [mpe- 
rocchè e gli uni e gli altri l'avevano per l'innanzi sdegnata ; ma udesso a maggior 
sienrezza dei patti, so ne garanti la metà ai Veneti, come a quelli che, forti di 
autorità, potevano facilmente esigerla dai contravventori. Spinti così da tante 
angastie, ripudiati i eonti di Bribir, 0 affidato il rogimo della città a propri consoli, 
a fin di salvare la patria da nuovi disastri, secondo il costume degli ari, è Seben- 
zani e i ‘iraurini si diedero in mano ai Veneti, che li presero a proteggere, 
intimando agli Spalatini, nel 1322, di non più molestarli, e di non prestare aiuti 
al bano contro di loro, come apparisce dalla lettera del dogo agli Spalatini: 

» Giovanni Superanzio, (Soranzo) per la grazia dî Dia, Doge Veneto.... 
di nobili e savi uomini N. Potestà, Consiglieri e a tutto îl Comune di Spalato, 
amici suoî, salute è dilezione sincera. Crediamo esservi nuto come îl Bano 
agisse crudele contro Te terre dalmatiche, studiandosi di ridurle in sua 
servitù ; sapete che, chiedenti Sebenico e Traù, nccogliemmo sotto il dominio 
e la protezione nastra le terre predette, proponendoci di governarle salutar- 
mente e procurare il loro benessere. - Le ammettemmo nella nostra grazia, 
reputando nostre le sorti loro e nostri i loro amici e nemici. Ma Spalato e 
i suoi cittadini ci furono sempre cari perchè seco noi liberali, € disposti a 
anorarci in futto; ond' È che ne giova oggi interessare la nobittà e dilezione 
vostra e pregarvi col presente perchè vogliate desistere da ogni offesa di 





ì bano intimò loro guerra, 
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queili che noî vogliamo difendere, uon dando ajuto come che sia nù al Bano nè 
ad altri contro i nustri e nai, chè in questa guisa vi conserverete sempre il nastro 
amare e la nostra grazia... è la speriamo sicuri di ricevere quanto prima una 
vostra risposta di adesione. Dato il 5 uprile. - Indizione 5, cioè nel 1322." 

3. - Ciò viene pure riferito dal sopranominato cronista veneto : , fem, in 
questo tempo, ulcune terre di Dalmazia ch’ erano in grandissima desolazione, 
non potenda i cittadini liberarsene, umili e riverenti si sottomisero sponta- 
neamente al detto duge, è primi a farlo furono i Sebenzani nel mese di marzo 
del 1822 con molti patti è condizioni. IL maggior Consiglio di Venezia a 
senso dei patti elesse n quattro muni e mandò come conte di Sebenico Dardi 
Bembo, è quelli di Traù si sottomimra anoh' essi nollo stesso anna ed ebloro 
da Venezia per conte Marino Morosini.“ 

Che i patti di dediziono di queste duo città siono stati nniformi deducesi 
da un certo frammento mutilato dei patti di Sebenico, che hanno quasi le. stesse 
parole di quelli di rad, dicendov'si che l'elezione del conte si farà pure a quattro 
mani, come il cronista veneto osserva che Ja era stata loro promessa. Ed ecco i 
patti dei Traurini, che interi st conservarono: 

Formulario dei patti fra  Ilustrissimo Dage è il veneta Comune da 
una, e îl Comune e i cittadini di Traù dall altra parte. Nel nome di Dio. 
Amen. L’ anno 1322... il 17 aprile. Nel palazzo ducale di Venezia, nella 
camera del Doge: presenti i suvi e discreti signori Nicolò Pistorino, vice 
cancelliere del Dayado veneto, Giovanni Marchesini..... (ed altri parecchi) 

E qui avendo i nobili cittadini di Traù e tutta la Comunità di quella 
terra considerata la sfavorevole lora po 
gono minacciati da lungo tempo, e, dietro maturo consiglio, deliberato di 
provvedere alle cose loro utilmente; consci della giustizia, benignità, cle- 
del soave dominio del Doye € del veneto comune... manda- 
rono a Venezia i nobili uomini Daniele Jacobi, Giovanni Petri è Federico 
Mattei quali sindaci, procuratori è nunzi speciali dei signori consoli nobili 
e di tutta l Università traguriense, per sottometterla a tempo, 0 in perpetuo, 
al dominio.... protettorato... det Doge è del veneto Comune, supplicando essere 
esauditi.... salve le onorificenze è i diritti che il re a' Ungheria avesse 0 
potesse avere su Traù.- E giù nel marzo 1322 8' eru di ciò frattato,., Presentatisi 
adunque è predetti Sindaci all’ illustrissimo Signor Doge Giov. Superanzi 
dopo molle conferenze, trattati è deliberazioni... diedero, sottuposero in per 
petuo, salvi sempre î diritti del Re l' Ungheria, la predetta città, la contea, 
il distretto e i loro beni all' onestà, protezione e difesa del prefata Signore 
Doge, al consiglio e comune veneto riceventi. 














ione e è yravi pericoli onde si veg- 
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Per la qual cosa il Doge co' suvi Consigli, udita e compresa ?' offerta 
dei Sindaci, accettandola benigna, invocato il nome di Dia, a lode del bea- 
tissima Marco Ap. ed Fo. ricevette la cillà di Traù, uomini, distretto, conter 
e tutti è loro beni sotto il suo fedele, difensore, proteggitor Dominio in por 
petuo, @ senso dell'offerta... salvi i diritti del Re... disponendo grazioramente 
che a Venezia e fuori siena trattati essi e è loro beni como quelli di altre 
parti della Dalmazia, fedeli al Doge e al veneto Comune. 

Avvenuta così e accettata l'offerta sottomissione... il Doge, così valenti, 
consenzienti è approvanti è Sindaci, dispose quanto segue : 

1° IL Doge e il suo Consiglio manderà ogni due anni un nobile ve 
neziano a governare, col titolo di Conte, la città di Traù. Sarà eletto a 
Venezia nel maggior consiglio... ogni volta per un biennio, per. quatuor 
manu. 








.° Il conte così eletto sì recherà a Traù, dove nelle cuuse civili reggerà 
con quattro giudici di Traù, da eleggersi a seconda delle consuetudini » 
degli statuti civici, chiamando, nell alto di promulgar sentenze, quattro 
consiglieri pur di Traù, eligendi come i giulici; nelle cuuse criminali sia 
libera pienamente il conte ; solo avrà ad essere fedele ne suoî procedimenti 
agli statuti locali ; non potri nelle conlanne eccedere le firme di questi ; le 
pene ne' medesimi fissate ed espresse potrà mi .. Ma nelle violazioni 
dé donne, negl’ incendii, nelle frodi è negli omicidit, faccia il Conte da sì, 
come meglio crederà. Ne' delitti di tradimento civico, potrà egli investigare, 
esaminar festimonii, e far catturare gli accusati; ma in condannarli si 
atterrà alle forme prescritte dagli statuti. 

3.° Avrà il conte come salario dal Comune annue lire 1200... e niente 
altro... Andrà alla sua sede è ne ritornerà a tutte sue spese; avrà seco un 
compagno di governo e dieci servitori, che compenserà egli del suo... Se 
avesse da rimanere più o meno di due anni al suo pasto, il salaria si pa- 
gherà în ragione del tempo. 

4° Il conte non sia invitelo a mensa du nessun cittadino, nè egli 
inviti altri alla sua ;.... Non riceva dini... fuor delle une e de frutti no- 
velli.... Non commerci da sì o per altri.... finchè sarà investito di tale ufficia. 

5° Potranno i Traurini estrarre da Venezia legnami, pietre cotte, 
coppi per le loro case è trasportarti a Traù, so che presentino alla curia 
ducale lettere del conte, munite del timbro del Ovmune di Traù, ove si 
attesti occorrere i detti oggetti all'uso su ricordato. 

Promisero poi di riguardare, osservare, adempire, tenerli sempre rati 
e grati e di non contravveniroî mai tutti î predetti atti di dedizione, som» 








rigizas 1; Google 





502 DEL REGNO DI DALMAZIA 





messione e gli altri compresi in questo contratto, da una parte il prudente 
uomo Bassano mtario e seria del Doge veneto, il sindaco e procuratore 
del Consiglia e del Comune veneto, came consta dall'istrumento di data 13 
aprile 1322, scritto da Giovanni Vacundo.... è dall’ altra i suddetti Danieli 
Jacopo, Giov. Potri è Federico Mattei sindaci a nome del Comune di Traù... 
Chi vi mancasse, esborserà ud ogni contraffazione 398 marche d' argento, 
rimanendo sempre ferma il convenuto, pagata 0 no, esatta 0 no ta multa. E 
perchè sì rispetti, adempia © inviolabilmente si osservi tutto, il predetto 
Bassano Sindaco det Doge... è i detti Daniele... si obligarono alla tor volta 
con pegno speciale all' uccettanto.... giurando sui santi Vangeli al Doge, a 
suoi successori, al Comune veneto, e a nome d'ogni singolo del Consiglio 
tragurienso, al primo Conte rappresentante del Doge, osservanza, obbedienza 
e riverenza...* 

4. - Tosto che i ‘Fraurini furono certi della protezione dei Veneti, trassero 
a sè il conte Paolo di Bribir, sebbone consanguineo del bano Mladino, 6 con esso 
fermarono lega contro lo stesso, ai patti che seguono : 

Ia nome di Cristo. Amen. Anno 1322. Ind. 5, il 24 aprile, a onore di 
Dio, di Maria Vergine madre sua, e di tutti i santi, e ud incremento e onore 
perpetuo degl’ infrascritti. 

Questo è il fruttato di confederazione promesso, conchiuso e firmato 
fra l'egregio uomo Conte Paolo figlio del Bano erouto Paolo di tmona me- 
moria da una parte è il Comune di Traù dall altra. 

sul detto Conte Paolo daurà insorgere e mover guerra viva è mani- 
festa a Malino bano dei croati e a’ suoi seguaci, nonchè a tutti î nemici di 
Traù, lavorando a tutta sua possa per offenderli © danneggiarii.... dalla 
festa di S. Pietro nel prossimo giugno e, potendo, prima. 

Dovrà la stesso Conte Paolo aversi ad amici gli amici e ad inim 
nemici della vitbl di Traù... nè potrà appacciarsi col detto dano è con altri 
che sano 0 saranno nemici di quella, senza ch’ essa ti nderisca. Se il detto 
Comune fermass: pace 5 toga con aleuni contro il bano per nuocere a iui 0 
a’ suoi seguaci, sia. Ma il Comune tragurienso. promette è deve 21 Conte 
predetta obbedire, salva la fedeltà al ve d' Ungheria, è al Doge... 

Promette del pari il Comune stesso at conte Paolo, che dovendo sortire 
da Traù un esercito, nlla volta della Stavonia coniro il detto bano, esso 
Conte ne sarà nominato Capitino, se vorrà aovettare. Supposto poi che per 
qualche evidente necessità dovesse il conte, o la sua gente, entrare in Traù, 
promettono i cittadini di accoglierli, e difemterti come sì stessi; così anco 
giovarli- di favore, opera e consiglio per terra e per mare, qualora il conte 
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volesse 0 potesse aspirare al dominio in Slavonia, salva sempre la fedeltà al 
re ungherese e al veneto doge. Se poi, Dio permettente, giugnesse il detto 
conte al banato a al dominio della Slavonia, Traù dovrà sempre rimaner 
libera # godere de’ suoi redditi, onori e privilegi, senza che il conte abbia 
nulla a pretendere na essa a favore di qualche banato, vitariato, dominio c 
comitato... Accadendo che il bano e il Conte Paolo, con True, sètrapaciassero, 
oppure, che il bano per qualche ragione sparisse, promettono i Tranrini di 
dave al Conte Paolo finchè vivrà e sempre di buon grado lire annue mille 
per la guerra ch' egli deve intraprendere. 

dAmbe le parti si obbligano d' osservar questi patti, sotto pena di cin- 
quecento marche d' argento... Anzi a maggior evidenza © sicurtà si faranno 
due copie di questo trattato, una munita del timbro comunale di Traù per 
il Conte Paolo, l'altra del suggello dello stesso conte per il Comune di Traù. 
Il sigillo cereo vi sta uppeso." 

5. - A quei tempi devesi riferire Ja ricordata spedizione del ‘fraurini e 
Sebenzani, ajutati dai Veneti, contro Almissa e Scardona, narrata dal Madio. Allora 
pure deve essera stata presa e ritenuta Almissa. Ma attirati gli Spalatini nella lega 
coi Traurini, avendo questi dato loro barche ed armi a difesa d' Almissa nel 1323, 
il conte Giorgio si vendicò di Spalato, come narra il Madio, nel ccp. 12. della 
guerra dei cittadini di Spalato col conte Giorgio: A Clissa nell'anno del 
Signore 1328, nel mese di aprile, giorno XV, udendo il conte Giorgio che 
gli Spalatini avevano invaso Almissa, ne sentì grave dolore, entrò nella cam- 
pagna di Spalato è predò tutti gli animali degli Spalatini etc. 0 sebbene l’ autore 
dica Almissa solo invasa e non presa, pure raccontando al cap, 33, come il conte 
Giorgio sia stato vinto o fatto prigione dal conte Nelipzio dicendogli questi : 
credevi forse distruggere Spalato © riprendere Almissa è avere a tua dispo 
sizione un luogo di pirati, vedesi che motivo della guerra fu la pirateria degli 
Almissani, e devesi dedurre che questa sia stata rinnovata dopo la conferma 
datale col privilegio del conte Giorgio. E i Veneti, esucerbati appunto di ciò, 
debbono aver prestato ajuto al Sebenzani e ai raurini contra gli Almissani e gli 
Scardlonesi ; gli Spalatini poi, associatisi alla lega per la stessa. ragione, come i 
più vicini, ebbero la custodia di Almissa. 

Questa pirateria degli Almissani altrasse pure nel golfo altri pirati, cioè i 
Gonovesi; e cho i Sebenzani 6 Traurini abbiano voluto andare incontro agli stessi, 
appare da una lettera del doge ai Trauriui. 

# Giovanni Superanzio (Soranzo) Doge veneto, al nobile e sapiente uomo 
Marino Mauroceno (Morosini) Conte, ai prudenti uomini giudici e al Comune 
di Traù, suoi fedeli, umore, salute #0 affezione: Riceremmo lettera del Conte 
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e de' fidi nostri di Sebenico ove ci si narra di due legni genovesi, apparsi 
costà, infesti e dannosi a tutti, e della vostra sollecitudine di unirvi ai Se- 
benzani colla mira d’ inseguirli con vostri navigli. E siccome sareste di già 
usciti contro di loro se non venivano altri legni da Fara (Lesina), facciamo 
conoscere a Voi, come a quelli di Sebenico, la nostra lode di tanta fedeltà 
e prontezza in armare: 
nostri fedeli combattere i piruti a onore e sulvuzione nostra e de’ nostri cari. 
E perchè possiate riuscir meglio in queste imprese, ordiniamo assieme di 
nostri Consigli, minore, de' Pregali e dei quaranta, che ogni qualvolta nr- 
merele contro qualche corsara sia dulo dal nostro Comune ad ogni rematore 
un grosso al giorno per Te sue spese, al candottitro tre, e al padrone della 
barca due per ogni giorno che durerà il servigio. Preghiamo quindi viva 
menta la fedeltà vostra, e il facciamo pure a nome dei prefati Consigli, di 
essere solleciti în tali armamenti e di tener sempre pronti all’ uopo i vostri 
legni con tutto che vi occorre, perchè possiate di tal guisa meritarvi ognor 
più la grazia nostra. Dato eco. l 8 di luglio, indizione 6. (ciod il 1323). 

Vedesi da tutto ciò con quanto zelo i Veneti attendessero alla quiete del 
Joro golfo e come, con offerte di stipendi ai Dalmati, lavorassero per la custodia 
dello stesso. 





tenendoci noi mollo soddisfatti quando vediama i 


6. - Il Madio riferisco puro la paco fatta con la moglie del conte Giorgio. 
Cap. 24. Intorno la pace della contrssa di Clissa con gli Spalatini, nell'anno 
del Signore 1325, giorno X del mese di marzo. Pra la signora contessa, 
maglie det conte Giorgio, prigioniero di Nelipzio, e i cittadini di Spalato, a 
mezzo degli arbitrì Zaratini, fu fatta e combinata una pace, per cui i pri 
yionieri © carcerati spalatinì, ritenuti a Clissa, vennero liberati, e la città 
di Spalato si obligò 1 dare per essi una certa somma di denaro. Di qui do- 
‘vrebbesi inferire che allora sia stata pure restituita Almissa; sebbene il Madia non 
lo dica; ma indi a poco vedremo averla Mladino posseduta assieme a Scardona. 

©. - Dinalmente anche gli Spalatini si diedero ai Veneti; e sebbene 1 patti 
siensi perduti, pure dal confronto delle scritture si può dirli simili a_ quelli dei 
‘Praurini, come riferisce il Madio. Cap. 28. Anno de? Signore 1327. La città di 
Spalato si afferse al Signor Doge e Conte dei Veneziani, ea ottenne un conte 
dagli stessi Veneti a patto ili rispettare il re d' Ungheria e la libertà. della 
città di Spalato. 

Anche quelli di Nona decisero nello stesso anno di dedicarsi ai Veneti è 
conseguirono, nel mese di gennaro dell'auno seguente 1328, i medesimi patti come 
i Traurin 











; Il che si vede dalla serie degli stessi conservati interi. La dedizione 
di Spalato 6 Nona è ricordata puro dal detta oronista. 
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» Tn questo tempo le città di Spulato e di Nona, che versavano nel- 
l'estremo studio di perturhozione, come fu detto di Sebenico e di Traù, 
vedendo questo, datesi al comune veneta, in breve tempo pervenute da cattivo 
a buona stato, si dedicarono a pari condizioni e patti nel 1827, mese di 
settembre, e Marco Foscarini fu spedito qual conte di Spalato.“ 

8.-I Veneti avendo di tal guisa ottonato Spalato, speditono provveditori 
in Ischiavonia 6 strinsero Spalatini, Sebenzani e Traurini a matui patti, come 
risulta da un frammento soritto a Traù, ma trovato a Spalato. 

n In nome di Cristo. Amen. Anno 1827. Indiz. 11, il 8 Decembre. 
Nella sala del palazzo comunale di Traù, presenti i nobili e saggi uomini 
Dominis Marco conte di Spalato (ed altri di "lraù, Sebenico, Spalato, a ciò 
delegati, come appare da singoli pubblici documenti.....) dinanzi agli egregi signori 
Marca Vifturi e Federico Dandolo, provvisore dell’ inclito Doge e del veneto 
Comune ; consideranto & condizioni e lo stato delle città di cui sono sindaci 
e procuratori, nonchè è danni, le ingiurie è le uppressioni che patiscono 
talora dai îora vicini.... e stimano che tali danni si possano evitare, con 
sensibile vantaggio d' ogni città, se tra esse tutte si formi una lega fraterna, 
amichevole ; consigliati a ciò dui predetti provvisori... promisero, viurarono 
reciproca amicizia, fraternità, congiunzione contro qualunque persona, città, 
comune, luogo ed università che volesse [oro nuoctre.... in guisa che ognuna 
delle predette città vorrà riguardare come amici propri quelli delle altro 
due, © î nemici loro quali nemici, in ogni caso ed evento. Qualunque danno 
avuto da singoli 0 comuni, dovrà essere soddisfatto..... (qui dicosi molto di 
tali satisfazioni e dell'uffizio dei conti in procurarle)... “ 

9. - Così, per la tirannide dei Bribiresi, e la dedica delle città marittime, 
i Veneti ebbero l'intero dominio della Dalmazia. Collegatele a mutui patti, Jo 
strinsero pure coi vicini conti croati în varie maniere, come la varietà dei tempi 
lo permettoa. Provvidi in conservare la paca nell' Adi 
allontanare oguî dissidio e ricomporre la quiete. Ed essendosi amicati anche i 
Croati, vi riuscivano agovolmento. Avvonno così che î conti di Traî a di Sebenico 
composero nol 1328 per arbitrato lo differenze fra Giorgio conte di Clissa e eli 
Spalatini; furono del pari regolati i confini fra i Traurini e i Sebenicesi, o la con- 
troversia degli estrinseci di ‘'raù obbe fine a Venozia, col rimpatrio di questi nel 
1329, a col recupero de' loro beni. Kinata di tal modo in Dalmazia la quiete, è 
ripresa la navigazione, i cittadini esercitando liberamente il commercio per terra 6 
per mare, ne riseutivauo di grandi vantaggi. 

10. - Ma, vinti i Besbirosi, essendo Stefano vennto al dominio della Bosnia 
e di altri luoghi, Ia sus potenze si rese sospetta a Nelipzio conte di Kuin e della 











ico, vegliavana attenti per 
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Cetina e agli altri conti della Croazia; cotalchè i Croati associandosi le città ma- 
rittime (alle quali più che a Stefano attiravali la vicinanza) avevano da esse non 
pochi soccorsi, secondo le condizioni dei tempi, come si dice più diffusamente nelle 
memorie di Traù. Sol ch 
Spalato ‘fraù a Sebenico concertaron con esso Ini una lega, promettendogli un 
contingente di qualiro cento uomini contro i nomici suoi, come ci consta da quello 
tali tabelle esistenti a Traù e a Sebenico, 

s In nome di Cristo, Amen. Anno 1332, ai 15 febbraio. Indizione 16. - 
Congregati a colloquio il potente uomo Sign. Nelipzio conte di Knin dr una 
parte, e gli egregi è potenti uomini Conti Nicolò de Molin da Spalato, Gio- 
vanni Gradonico da Traù, Pantaleone Giustiniani da Sebenico, nonchè i 
nobili e sapienti uomini (sindaci e cittadini di Spalato, Traù e Sebenico) per 
sì 6 i loro concittadini e comuni... dull' altra parte; devennero al seguente 
patto di reciproca concordia. Il conte Nelipzio difenderà e garantirà le città 
predette, è loro distretti, uomini è beni di ciascuna © di tutte.... în modo da 
considerare come amici 0 nemici propri gli amici o i nemici di quelle sì 








axvilnppatosi Nelipzio in seria guerra con Slefano, 





me distretti relativi che fuori, sempre in buona fede e senza frode. Le tre 
città unite daranno al conte Nelipzio, a litolo di ausilio contra î suoi nemic 
quattro cento uomini di (ruppu pedestre, in buona ferie... © riguarderanno 
come amivi © wmici propri, gli amici 0 nemici suoi, ecoettuati il Re d'Un- 
gheria e î sudditi del dominio venelo ducale. T quattro cento uomini potrà 
vondurseli seco il conte Nelipzio solamente in Slavonia contro i suoi arver- 











sariî, ove yli oss necessario, ben inteso che codesti quattro cento uomini 
gli si daranno nel solo caso, ch' egli dovesse marciare personalmente contro 
i suoi nemici, non così, ove egli volesse muover guerra 0 derubare altri, che 
le predette città e i loro conti non avessero motivo di guerreggiare 0 derubare, 
e molto meno trattandosi del Re d' Ungheria 0 dei sudditi veneti. - Le conven 
zioni predetto tutte © singole © le infrascritte avranno vigore da oggi in poi, 
e to avranno finchè piacerà al ducale dominio. Che questi patti si osserve 
ranno e rispetteranno fermamente, hanno giurato corporalmente sui Santi 
Vangeli, toccando le sacrosante scritture, il conte Nelipzio per sè e la sua 
gente da una parte, e dall'altra i sindaci e procuratori di Spalato... di 
Traù... e di Sebenico... per sè ei loro ruppresentali ; giurarono di voler 
rispettare, osservare questo condizioni 6 non contravvsmirvi mai per nessun 
motivo. Dopo ciò si venne a definire quanti womini dei quattrocento avrebbe 
u dare ognuna delle tre città... è i signori conti e sindari vi si accordarono... 
e tutti sempre in virtù di que poteri luo concessi dai singoli comuni. Folbra 
poscia si facessero di ciù quattro memarie testimoniali, munite dei sigilli 
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pendenti delle tre città e del conte Nelipzio, tutte dello stesso lenore.... è 
furono falle è firmate in Valle Stelpone, presenti mastro Alessandro de Fermo 
notaro e cantellisre comunale di Traù, cd altri pregati - To poi Pietro figlio 
del fu Alessandro de Pistirio notaro e cancelliere comunale di Selenica, pre- 
sente a tutti, pregato dalle parti, scrissi tutto e fedelmente publicai, appastovi 





il mio suggello consueto. 

41. - Nel tempo istesso composoro i Traurini col conte Madino di Clissa, 
succeduto al padro Giorio, la controversia circa la strada 0 il passaggio presso 
Glissa, lite che rinnovatasi da poi più d'una volta, fu causa di non poche risso, 
como si ricorda nella cronaca patria. Emersero poscia contenzioni parecchie fra i 
conti croati; e il conto Nelipzio ebbe una guerra con quelli di Bribir, in eni gli 
Spalatini, Tranrini 6 Sebenicesi per favorire il loro alleato Nelipzio, assediarono 
Clissa nel 1337, costrnendovi un castello, il quale, allor che fu conchiusa la paco, 
fu distrutto, 6 le vie di qua e di Ià rimasero aperte, come sta scritto più dif- 
fusamente nella Cronaca patria. Consta però dai due documenti che seguono 
come il re Carlo fosse di questi tumulti dispiacentissimo, © irritato contro i Bribir 
avesse deciso di venire in Croazia. 


Carolus 1), G. Rex Ung. ete. 
fidelibus suis rectoribus, Indicibus, 
et toti Comunitati, Civ. Trag. Sal. 
et Gratiam. Nullum dubium ha 





buimus nec habemus de vobis, 
quoniam semper nostrae  Maje- 
stati et sacrae Coronae regiae 
cum omni fidelitate fueritis et 
sitis.. Ob hoc velut nostros fide- 
les dulciter rogamus, admone- 
mus... quatenus nostris rebelli- 
bus... nec favore, nec consilio et 
auxilio assistatis, specialiter cis- 
dem nullam hospitalitatem fa- 
cientes. Datum Vissegrad. Sabato 
proximo ante Dominicam Remi- 
niscere, 1338. 





rigizas; Google 





Carlo, per divina grazia, Re 
d'Ungheria, ece., a' suoi fedeli 
rettori, giudici e a tutta la Co- 
munità traguriense, salute e gra- 
zia. Non dubitammo mai, nè 
dubitiamo di voi, essendo Voi 
stati sempre fedeli alla Maestà 
nostra e alla sacra regia Corona... 
E gli è per questo che come 
nostri fedeli vi preghiamo ed 
ammoniamo dolcemente, affinchè 
non diate appoggio nè di favore, 
nè di consiglio, nè di mano ai no- 
stri ribelli, nè concediate ad essi 
qualsivoglia ospitalità. Dato aVis. 
segrad. Sabato prossimo avanti 
la Domenica Reminiscere, 1338. 
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ps Ai nobili è sapienti uomini signori... Conte, giudici e consiglieri 
della città di Traù, amici suoi carissimi.... Gregorio (3) Conte di Carbavia, 
salute... Ci è ritornato felicemente il nunzio inviato al Re d' Ungheria, con 
tottere graziose a noî. Dovrete quindi goderne anche voi; perchè Sua Maestà 
il re stesso vuole vi facciamo sapere, come a suoi fedelissimi, essere voi in 
caricati di suo comando 2 fungere da protettori le” fili e nipoti del fu Bano 
Paalo, desiderosi della grazia ca amicizia del Re, #l quale disponesi a venire 
a queste parti marittime senza dilazione. Dato il Giovedì Santo. * 

12. - Di qui si vede che il conte di Corbavia aveva interceduto appe il re 
per i parenti sui di Bribir, 6 îl re disapprovate le gesta di Nelipzio, già allora 
considerato quale rilelle e ingiusto @ Tui, del che allora solo si vociferava, e più 
tardi videsi chiaro. Poichè Nelipzio, imitatore di Miadino, erasi reso molesto al 
vicini, mandando il nipote Costantino, conte di Clave, a costruire una fortezza sul 
territorio di Sebenico. TI che fu causa di litigi e danni non pochi ad ambe le parti. 
Fra altro Nelipzio, per favorire il nipote, devastò la campagna di Sebenico ; a i 
Veneti domandarono risarcimenti a senso dei patti, che il superba sprezzò, alienandosi 
pure i conti croati. Fu allora cho i venoti conginsero in forte lega contro di 











lo 
città marittime coi conti di Corbavia, Ostrovizza, Scardona e Clissa, per ottenere 
riparazione dei danni, © lo costrinsero a distruggero il castello, Si vonne poi a nna 
paco, collo seguenti condizioni : 

n Ia nome di Cristo eco. 1848. Indizione 19, addì 4 ottobre. È tra le 
altre virtù e umane operazioni principalissima la pace... ewi volte Dio nostro 
onnipotente annunziata in terra dagli angeli suoi... Ora per istigazione di 
colui che di buon grado va seminando zizania, in seguito ai danni, alle 
violenze e all ingurie recate finora da Nelipzio Conte di Knin e dal nipote 
suo Conte Costantino al Comune e agli abitanti di Sebenico, fedoti al nostro 
Doge, sarebbe quasi scoppiata la querra tra il prefeto Illustre e Magnifico 
Signore Andrea Dandolo, per divina grazia Doge di Venezia, Dalmazia e 
Croazia, signore della quarta parte è mezza di tutto V impero di Romania 
e il predetto egregio e potente uomo Nelipzio conte di Knin. Ma il conte, 
conscio de! Veni dallu pace derivanti.... e dè pericoli, a cui per una guerra 
sarebbesi esposta la Stovonia, desideriso di eseguire la volontà divina, a 
mezzo deyl' illustri uomini Nicolî de Trindi.... destinati dl Doge a prov- 
iò voler pace col Dage e col veneto 








veditori velle parti stuvoniche vanu 
Comune... € scritto una lettera..... da noi letta..... propose : Egli, suo nipote 
Costantino è le sue genti... avrebbero, terrvebbera, asserverebbero buona, pura 
e piena pace col Comune e gli uomini di Sebenico fedeli al Doge, e con tutte 
le altre città terre e contrade... della Sizwonia, soggette al ducale dominio ; 
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non permetterebbero che al essi, da nessuno mai, si usi ingiuria, violenza è 
molestia... sotto pena delle infraseritte piegerie fmallevadori:) ; — lascere!» 
dero liberi 4 cittadini e mercatori di Schenico e delle altre terre, fedeli al 
Doge, di andare sicuri € tranquilli con le loro merci al Castello di Knin e 
ad altri castelli di Nelipzio, del nipote suo e de’ loro seguavi, di starvi e 
farne ritorno, esenti da oyni dazio diretto 0 indiretto... saîvo quello che si 
pagava prima della guerra — Che se quelli di Sebenico.... © gli altri fedeli, 

avessero a soffrire da taluno danni, molestie, ingiurie, offese...... fossero 
pure Nelipzio o Costantino 0 altri di lor gente... e il Conte di quella terra 
in cui si fosse mancato al patto, ne desse contezza al Conte Nelipzio, questi 
gli si dovrebbe presentare 0 in persona 0 per delegazione per farne le dovute 
escusazioni, non più tardi d' un mese, — Qualora le diseoîpe si trovassero 
ragionevoli è giuzle, il Conte Nelipzia ne verrelibe assollo. — Sella sentenza 
gli suonnsse sfavorevole el egli fosse chiamato u risarcire... ciò avvenga entro 
lo stesso mese; non parendugli giusto il deliberato, potrà ricorrere al dominio 
ducale; se questo giudicasse nvere quel conte male sentenziato, il Conte 
Nelipzio ne amlrà assolto non solo, ra gli si dovranno pagare le spese da 
colui che lo aveva querelato. — Questo procedimento dovrebbe pure cosere 
rispettato è praticato dui Conti Paoto &’ Ostroviza, Miadino di Clissa è 
Scardona.... t Gregorio (2) di Corbavi da tutti che ad essi appartengono 
siccome aderenti a questo contratto di puce..... A tal uopo dovrebbero essi 
dare guarentigie rassicuranti il Conte Nelipzio, suo nipote è î suoî seguaci } 
riffutandovisi, non si caicolino della lega -— Retativamente ai danni cagionati 
ui Sebenzani dal Conte Nelipzio e dal nipote suo Costantino... stimati dal 
nobile uomo Martino Cornaro Conte di Sebenico in lire quindici mila... si 
pagheranno, ridotti a tredici mila in oro... e volendo dare il cante animali. 
si scelgano dai provveditori tre perili..... (Qui seguoso le modalità di questi 
pagamenti)... 7'er Te rimesse due ila lire, sia tenuto il Conte Nelipzio 
dopa conchiusa la pace a rlistruggere fin dalle fondamenta il castello di suo 
nipote Costantino, enfro cinque mesi, ossia verso î primi di marzo, nè si 
permesso a lui, al nipots © ari alcuno de' lora a riedifivarto.... a a costruirne 
un altro là 0 dove al Comune di Selenico non vomodasse... senza permesso 
c assenso del dominio ducale. Si dovranno anzi da essi lara pagar dii 
lire, come pegno 0 garanzia che si rispetterà il termine n tute demolizione 
fissato.... Oltre & ciù dovrebbe il Conte Nelipzio depositare a Venezia venti 
mila lire.... ed altre dieci mila in Traù, Sebenico a Spalato... colla clausola, 
che nin osservandosi dal Signor Conte Nelipzio, dal nipote suo Costantino 0 
da’ suoi seguaci qualcuna delle condizioni espresse nei capitoli di questa 
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pace; sia lecito al Comune veneto di far uso dei depositi a titolo di ammende 
per i nuovi dunni patiti... Pagato ai Sebenicesi quello che è loro dovuto è 
formati i depositi di garanzie... tutti i Veni che al Conte Nelipzio... furono 
sequestrati per ordine del dominio flucale in occasione de varii processi, 
saranno svincolati e restituiti ai loro proprietarii...... i quali potranno andare, 
entrare è fur ritorno dalle dette città, liberi com? erano avanti al tilitia.... 
Oltre a ciò fu delilerato che Nelipzio è il figlivol suo sarebbero accolti nel 
novero dei veneti cittadini. 

I provvedilori su ricordati d' accordo col Cimte Nelipzio 
tutto proceda chiaramente e la pace predetta possa perpefuamente serbarsi 
inviolata.... si obligarono ad eseguire tutti i capitoli. 

Ohe se il Conte Costantino avesse a starcarsi da sua zio Nelipzio e 
non vivesse più in alruna relazione con esso lui..... fu dichiarato che lo zio 
non dovrebbe più essere tenuto responsabile come che sia pel nipote..... (Poi 
si aggiungono altre sanzioni al contralto, e nuove pene a chi mancasse in qualche 
modo: si chiude col ginramento prestato da tntte lo parti sui Santi vangeli, o con 
nuove promesse, i nomi dei predetti e dei testimonii, fra i quali Niccolò vescoro 
di Knin,) L'atto conchiuso nel luogo detto Slap, sul fiume Cherca, fu scritto 
tutto da Guido Ciuran nodaro e scriba del veneto Doge Andrea Dandolo, e 
da questo solennemente confermato nel palazzo ducale di Venezia. , 

Piacque riferire queste cose operate in Dalmazia e Croazia, ed ommesse dagli 
storici, perchè più ohiare sieno quelle che seguono. 
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CAPITOLO XV. 


Dell' assedio di Zara e delle sue cause. 





SOMMARIO del cap. XV - lib. IV. 

1, Zara datasi a Lodovico re d'Ungheria, ed assediata nuovamente dai Veneti 
Si vuole investigare lo esuse. Storia manoscritta di quest' assedio narrata da un 
contemporaneo, — 2. Ancora del governo di Carlo Itoberto, di Mladino, del bano 
Giovanni Babonich e di altri bani. Muore Carlo Roberto. — 8. Lodovico suocedutogli 
nel 184, in sulle prime non si adopera a sadare i torbidi cagionati de. Nelipzi 
Questi muore. Knin assediata, La veilova di Nelipzio. Il re a Bihac, Suttomissione — 
4. 1 conti di Bribir, La città marittime, attaccate ai Veneti, come si governassero 
— 5, Politica dei Veneziani fin dall'epoca di Carlo Roberto. Lettera di questo re 
agli Spalatini. Quando e perchè abbiano comineinto i Veneti a sospettare della 
Dalmazia — @ ad occuparsene seriamente. — 6. In che condizioni fusse Zara. 
Questo rifiutasi di riconoscere la supremazia del Doge e del Consiglio veneto 
nella lile coi Sebenicesi per le tre isole. Documento — 7. Altre azioni dei Za= 
ratini che irritano i Venati. Due documenti. — 8. Postilla dibcidanti le vere enuse 
dell'irritazione dei Venati, e della loro determinazione di amsediar Zara, — 9. Nar- 
raziono del cronista e dello storico. — 10, Intimasi il decreto ducale al messo Fra 
Niccolò. — 11, Preparativi do' Zaratini a difendersi. Quando avevano essi invocato i 
soccorsi ungheresi. — 12. Lo storico Caroldo, lo scrittore dell'assedio è il cronista 
sull'andamento della guerra. — 13. Nuovi provvadimenti dal veneto Senato a danno 
di Zara, — 14. Core e perchè il re non sia riuscito nella sua impresa. Il patriari 
d Aquileja, 1 bani corrotti. Citazioni storicho sulle ultime imprese, e sulla caduta di 
Zara. — 15. Considerazioni sul valore dei Zaratini, sull’inesperienza del re, e sul 
contegno dei Veneziani 
































1. - Scrittori veneti @ d'altri paesi nartano di Zara datasi a Lodovico re 
Ungheria. Tutti sono d'accordo in dire che i Veneti l' assediarono con grandi 
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forze, e straordivario apparato di macchine, che il ro circondato di fortissime 
schiere venne, ma dopo espugnata la Bastida (dagli Ungari detta Scokak) si ritirò 
a dotta dei Veneti messo in fuga, e degli Ungari spontaneamente, dopo munita la 
città mancante di viveri. Tutti però tacciono dello canse dell' assedio. Ond' è cho 
essendo stata lunga © celebre codesta gnerra, ed esistendo di essa una storia ma- 
nosoritta, composta da un uomo religioso, che vi prose parte (como facile si scorge 
dalla stessa narrazione), storia che in molti punti combina col cronista veneto 
anonimo e contemporaneo ; © sizcome meglio ’intenderamno da esso @ dai doca- 
menti di quell'epoca Je vicende dell'ascedio © le cause dello stesso, taciule. dai 
vulgati, gioverà fame uso descrivendo Je cose, com’ erano allora. 

2. - Il regno d' Ungheria adunquo, estinta cho fu tutta la linea maschile 
dei re, era longo tempo uggetto di controversia Îra i discendenti della linea fem 
minile. Carlo Roberto, dieci anni dopo giunto în Ungheria, erasi per opera dei 
Sommi Pontefici a mula pena cinto la corona, ma gli tu mestieri di malto tempo 
per sedare jl regno, le provincie confinanti, e specialmente la Croazia, che gli fa 
sempre poco ossequente. È 














È noto como Miadino, suecesso nel bunato della Croazia 
per i meriti patemi, abbia abusato dolla grazia del ro impotente, dominato in modo 
superbo, senza che il re avesse potuto reprimere Ja sua arroganza; è noto come 
egli opprimesso le città marittime, che s'erano per ciò dedicate ai Veneti, e, vinto 
dal bano Giovanni Sabonich e dagli altri conti croati alienatisi da lui, fosse stato 
condotta prigione in Ungheria dallo stesso re. E il detto bano Giovani non ottem- 
perando né pur lui ai voleri del re, gli fu spedito contro l'altro bano Niccolò ; e 
sebbene vinto Giovanni, si dovette fare una pace collo stesso, così desiderando 
gli altri conti della Croazia, i quali non volevano vederlo distrutto totalmente. E 
il detto Niccolò dovette ritirarsi. Ma i conti, temendo l'ira regale, iniziarono nel 
1323 trattative colle città marittime 6 coi Veneti. Venne bensì il bano Michaz, il 
quale, sebbene ricevuto da tutti anorificamente, non osò attaccare i conti della 
ma ridotte solo în suo potere le castella 





Oronzia congiunti alle città marittime; 
dei figli dol Babonich, si ritirò nel 1326, come riferisca il Madio estesamento 

Nelipzio intanto, conte di Kuia, andava commettendo in Croszia azionacco 
contrario al rotto e al buono; ma în niuno storico si legge che Carlo abbis fatti 
ulteriori tentativi in Croazia. Si ha in quella vece, cle morto Carlo, nico figlio 
di Roberto ro di Puglia; avendo questi nel 1528 doetinato la nipote nd ‘Andrea, 
altro fra i figli del re Carlo, rinacque in Carlo la speranza di ricuperare il regno, 
® lasciato che i conti della Croazia governassero a piacoro, condusso eg 
Napoli nel 1333 il proprio figlio settenne Andrea, 6 lasciollo sotto la tutdla di 
Ttoberto. Nol vide però investito nella succossiono del regno, cansa la morte da 
cui fa infrattanto prevenuto, 








% 
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38. - Eccoci ora a Lodovico. Essendo costui nel 1842 succeduto al padro 
nell’acquistato reguo di Ungheria, iusuperbito a vedersi destinato dall'avo Casimiro 
allo scettro di Polonia, diede tosto a vedere di che apirito fosse animato, 6 mito 
all’aso domò i Sassoni ei Transilvani a sè non appieno obdedienti (perchè non 
gli fossero d' ostacalo nella successione polacca). S1 studiò di procacciarsi 11 regno 
di Napoli, col mezza del fratello ; a tal fine, morto in quello stesso tempo Roberto, 
fece tragittaro nelle Puglio la madro, per ottenere dalla Sede Apostolica l investi- 
tura ad Andrea, @ differi intanto di domare i torbidi surriferiti, provocati in Croazia, 
dal conte Nelipzio, sprezzante la rogia autorità. Defunto però costui, cercò di ce- 
cupar la città di Knin, sommamente necessaria, per l' opportuna sua posizione, 
alla conquista delle marine, 6 l'assediò, a mezzo di Nîccolò bano della Slavonia, 
con mn esercito di 4000 galeati. All'arrivo di costui, Ja vedova di Nelipzio, spaurita 
@ pennettente il bano, «pedi messi al re, pronta a cedere il castello condizionata» 
mente. Poi non sembrandale sicuro che il re ammetterebbe patti in ricevere castelli 
del aio dominio, e dissussa dagli aitri magnati croati a cedere (siccome atto nocivo 








ai loro interessi), diffurì la consegna, deludendo ]' aspettazione del bano. Ma il re 
l'anno dopo (1345), con un esercito dî 20,000 cavalieri aleati e col bano della 
SBosnin giunse a Bilaz, nella Croazia mediterranea ; di che impuuriti i conti della 
Croazia marittima, Giovanni figlio di Nelipzio cedette Kuin al re, e # conti della 
Cortavia con gli altri portarono le chinvi dei loro castelli al re a segno di 
fedeltà, come leggesi nola storia dell’ assedio, e come dicono Thurozia 0 Bonfinio. 

4. - I soli conti di Bribir, che occupavano Ostroviza, Scardona 6 Clissa, 
luoghi vicini al mare, ed erano stretti in lega con gli Spalatini, ‘lraurini e Sebe- 
nicesi, fidenti nel potere dei Veneti, nè consegnarono al re le loro castella, nè ebbero 
a soffrire da costui molestia alcma, perch'egli, come si può di leggieri comprendere, 
prevedeva vano ogni tentativo contra Je città marittime, mancante com'era del- 
l'aiuto d’ una flotta. 

Così le città marittime, affdatesi alla protezione dei Veneti, sedate che 
furono le discordie cittadine, e riformate Je magistrarure e i consig}i, ad imitazione 
della repubblica veneta, strette di vicendevoli patti ai vicini conti croati, vivevano 
quietamento. Al bano non davauo contribuzioni, nè prestavano servigi straordinari, 
salva uma porzione dei di di porto, in uso coll'antico nome di tributo; non 





si pazavano più i salari soliti ai podestà o ai vicari doi conti croati, n} più si 
offrivano ai conti i regali noti col nome di sxendi; ma ogni città aveva a rettore 
l'unico conte patrizio veneto, stipendiato dalla comunità. I, tibuti del comune 
supplivano a tutto Jo sposo necessario : gl’ imprestiti e le collette soliti a talo scopo 
® molto incomodi ai cittadini, non si facevano più; dimentichi delle discordia e 


datisi ora maggiormente alla morcatura, favorita dalla tranquillità ristabilita sul 
33. 
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nare, molti si esercitavano in navigazioni più lungho assai che per lo innanzi sotto 
l'impero, e dopo ocenpata la Dalmazia dagli Slavi. Aggimgendo poi all industria 
marittima la tarrestra, © sempre più crescendo la popolazione, andavano le città 
predette acenmulando ricchezze, come più diffusamente si logge nella Cronaca patria. 

5. - I Veneti alla lor volta, rienperata Zara comunque, a merito delle di 
scordie croate, e avute în balia auco Je rimanenti città marittime, le strinsero di 
patti ai prossimi conti eroati. Indi, tranquilli per mare, venuti a conoscere come 
la potenza turca si fosse dilatata nell'Asia, virilmente si opponevano ‘a_ quelli 
perché non passassoro in Furopa. E ciò tutto accadeva finchè il re Carlo era 
ocenpato ad acquistare il regno d'Ungheria, 6 a moderare i conti croati. 

Carto Roberto ve a' Ungheria V uitimo di luglio 1933 venne con 
Andrea, sua secondo figliuolo di sette anni n Destie (Vesti) in Puglia, sposò 
la figliola maggiore del duca di Calabria li 27 settembre, © poco Anpo parti,“ 

Vedi cupsto a tranquillare il rogno 
@' Ungheria, nè areva speranza aleua di ricuperare il carpitogli regno di Napoli, 
facilmente avesse confermato addi 8 olrobre 1322 i privilegi de' Sebenicosi, sebbono 
sudditi veneti ; e como inveco, non appenn glieno parve possibile la conquista a 
mezzo del figlio, nulla abbia voluto più operare a favore dei dalmati, ricusando, 
perfino la conferma ai prisilogi dogli Spalatini. 

1 Veneti intanto coltivando l'amicizia con ambi i rogni, e nionte opponendorisi 
possedevano tranquilli Ja Dalmazio, 6 sebbene sul suolo italico non avessero che i 
porti marittimi (l'estuario), pure, per la vendita dello noceesario morei, specialmente 
delle orientali da essi trasportate, si affezionavano tutti i vicini, e straricchi 
com'erano, sa li obligavano a forza di denaro. Avendo però gli Scaligeri, signori 
di Verona esteso il loro dominio in Lombardia, ed essendo, doco l’ acquisto di Padora 
@ Treviso, divenuti confinari ai Veneti, Ji irritarono colla costrazione d' um castello 
v 





















uno da qui come Carlo, finch' era 

















0 alle lagune. Finchè i Croati erano discordi fra sì, non avevano i Veneti alcun 
pensiero per la Dalmazia; ma quando Roberto destinò il regno di Napoli a Carlo 
figlio di Andrea, cominciarono a sospettare che la Dalmazia, per l' unione dei due 
regni potesse loro essero soltratta, 6 in questa tema furono soffermati dalla negata 
conforma agli Spalatini de loro ant chi privilegi. Senonehè il re Carlo, viaggiando 
verso le Paglie, ricevetto a Modinso gli ambasciatori di Spalato, e mandò loro la 
lettera seguente : 











Carolus Rex Hung. etc. fideli. Carlo Re d' Ungheria ete. a” 
Lus suis lacobo Gradenigo Comiti, | suoi fedeli lacopo Gradenigo con- 
Iudicibus, Consilio, Comuni Civît. | te, ai giudici, al consiglio e Co- 
Spalat. Sal, et gratiam. — Ven. | mune della città di Spalato salute 
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in Christo pater D. Dominicus per 
eandem Archiepiscopus Spalati, 
Nobilesque Viri Theodosius Al. 
betti et Petrus Franceschi, per 
vestram fidelitatem missi, in no- 
stram praesentiam venientes ve 
stras legationes eis injunctas no- 
bis attente audientibus retulerunt 
et missa munera apportarunt, quae 
grata babuimus, gratiorem tamen 
vestrae fidelitatis constantiam et 
voluntatem subjectionis debitam 
fore sinceram, per multorum ope- 
rum exhibitionem cognovimas e 
praesenti processu nostro, conce- 
dente Domino, feliciter expedito, 
dum ad Nos homines vestros mi. 
seritis uberem gratiam ct omnes 
petitiones vestras licitas et hone- 
stas a nobis credatis vos effectua- 
er obtenturos. Privilegia quas- 
dam vestra ad preasens propter 
quod nequivimus confirmare, dic- 
tus D. Archiepiscopus cum dictis 
suis sociis verbotenus recitabit 
cum caeteris responsis. Datum 
Modrusii 17 kal. Augusti. 














e grazia. Il venerabile in Cristo 
Padre Domenico per la stessa Ar. 
civescovo di Spalato e i nobili 
uomini Teodosio Alberti e Pietro 
Franceschi, mandati dalla fedeltà 
vostra, ci si presentarono espo- 
nendo le vostre legazioni che 
attenti ascoltammo, ed offrendoci 
i donî che ci mandaste e ci fu- 
rono grati 
fu l'espressione della vostra fe- 
deltà e l' assicurazione ch' essa ci 


Ma più gradita ci 


sarà sempre costante e sincera. E 
n° ebbimo già di molte prove ; ed 
or che ci mandastelegati, vi diamo 
fede che la nostra grazia vi sarà 
abondante e che tutte le vostre 
petizioni licite e oneste troveran- 
no esaudimento. Le ragioni per 
cui non ci fu dato confermarvi fin 
ora alcuni vostri privilegi, ve le 
diranno in una alle altre risposte, 
il prefato Arcivescovo e i soci 
suoi. - Dato a Modrussa, addì 16 
Luglio. - i 


L'anno ommesso nella Jettera, è ricordato da Giovanni Villani nel libro X. 


capo 225, 


I Veneti avendo collegati tutti i principi d'Italia, 
degli Scaligeri, presero al essi molte tarre e lì costrinsero a una pac 





i era sospetta la politica 
Per questa, 





Padora fu restituita ai Carrara, 6 Treviso ceduta ai Veneti; e questa fu la prima 
città ch' ebbero essi nel 1336 sul suolo longobardo. 

Morto Carlo, gli successe Lodovico. Ura avendo questi ottenuto che il Sommo 
Pontetico desso al fratello suo l'investitura del rogno napoletano, i Veneti, vedendo 
come facile potesso il re abbattere i conti, specialmente i meditermnei della Uroazia, 
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punto fra s6 concordi; e avendo inteso l'arrivo del bano Niccolò, fornirono essi 
prontamente nel 1344 le città marittime dell’armi implorate. Ed ecco spargersi la 
voce che ci verrebbe il re stesso: onde, sospettando potesse succedere in Dulmazit 
qualche sinistro, mnitisi in senato, secondo il loro costume, pare abbiano fatto le 
seguenti riflession 

Dei due re Fiatelli, l'uno possiede il regno di Napoli © la Provenza, ha il 
patronato di vari male, e ima possente flotta nel mat Tir- 
reno ; l'altro è signore dell'opulento è bellicoso regno ungarico, aspetta di giorno 
in giorno ingrandirlo col regno polacco; é amico al patriarca d'Aquileja 
ed agli Auconitani, nostri emulî ; ambi giovani e avidi di gloria, desiderosi d' af- 
Hlovolire la intermedia potonza marittima; dobbiamo quindi tomero non assalgano la 
Dalmazia con forze riunite per terra e per mare, 6, occupato l' Adriatico, non 
riducano in loro potere la rimanente Italia scissa in partiti, e, parenti ai re di 
Francia 6 di Navarra, non tentino eguagliare il dominio dei Capetingi all’ impero 
dei Carolingi. 

Da queste probabili considerazioni allarmati i Veneti, dovettero occuparsi 
della Dalmazia; 6 se potevano facilmente conservarsi Io isole a mezzo della flotta 
loro fodele, certi erano cho non atrehbero molestie dalle città del continente, 
costrette a dipendere dai signori della Croazia si per timore dei vicini Unglieresi, 
si perché le famiglie abitanti in quello città possodovano terreni sul suolo croato. 
Tn quanto a Spalato, Iraî e Sobonico, vicino ai conti di Bribir, i quali ancora non 
obbedivano al re, ed implorarano l'aiuto dei Veneziani, non occorreva tropidaro. 

6. Bisognava în quella vece essere molto solleciti per Nona e Zara, perchè 
i contì di Knin e di Corbavia, loro confinanti, erano stati domati dal re. Rinforzarono 
quindi Nona, che non vi xi opponeva, di valida guarnigione; 6 spediti i prov- 
veditori in Selavoni: 
Zara dal tempo che, per interposizione del bano Miadino, aveva ricevuto un conte 
veneto, non ammetteva soldati est 








terre nell'Italia meri 








allestivano la flotta, spiando attentamente Je mosse di tutti. 





i, sceglievasi sola il conte, e si custodiva da sè, 
Ieggevasi con proprie leggi, cd era congiunta por patti ai confinanti conti croati, 
sul fare delle altre città dalmatiche consenzienti i Veneti; avera estesa il com- 
mercio e Ja navigazione nel mare tirrono insino alla Sardegna e alla Catalogna, e 
possedeva nell’arsenale die galero o molte altro navi di divérse specie. Di tal 
mado le ricchezze di Zara e i cittadini snoi aumentavano di molto. Senonchè, come 
trovasi notato in certi frammenti di lottero a Zara, abusavano i Zaratini, assai 
sconsizliatamente, della loro libertà, 8 sì credevano lecita ogni cosa, memori degli 
arbitri che una volta, al decadere della potenza greca nell’ Adriatico, si parmet- 
tevano 0 stimavano poter continuare nella nuova società allora contratta coì Veneti. 
fd essendo i loro diritti più muupi di quelli delle altre città dalmatiche, pensavano 
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bastasse mostrarsi solamente fedeli a Venezia, ma rifiutavano la sua superiorità, nè 
volevano sapemo di sentenze del doge 0 del veneto Senato. Accadde così che avendo 
i Sebenieosi ridomandato lo isole Srimaz, Zuri e JJarte che i Zaratini tenevano 
ocenpate ancor dal 1323, quando quelli erano stati vinti dai Trauzini, e citato qualli 
di Zara in giudizio, davanti al doge, quosti sostennero: dovere i Veneti per patto 
conservar oro Je isole che possedevano, & sè non poter essere citati in giudizio 
da nessmo fuori della loro città. La qual cosa è più ampiamente ricordata nelle 
tavole di essa lite, conservate nell’ archivio di Sebenivo. 

s di nome di Cristo. Amen. Allurchè il giorno sotto indicato dopo la 
Messa solenne è avanti la terza l'inclito Doge di Venezia Giovanni Superanzin 








(Soranzo) feneva consiglia co? suni nel lungn delta Cancelleria del palazzo 
ducale, fu per volere dei quaranta, e dei Rogati, letta (la segnonte petizione 
del Comme di Zar: 
Item alieghiamo el esponiamo con ogni riverenza ed onore alla Vostra 
Ducale Eccellenza e ul vostro sapiente Consiglio: nou dover noî rispondere ai 
preditti Sebenicesi, in virtù di quei patti, che il Vostro Dominio benigno 
e graziona no ha concessi. Sta scritto in essi che il Comun di Zara debba 
avere un Conte, il quale sia det maggior Consiglio di Venezia e con tre 
giudici regga è giudichi i predetti Zaratini — Ond' è che a tenore dei patti 
non possiamo e non dobbiamo essere citati 0 chiamati ragionevolmente davanti 
al Vostro giudizio. Qualora ciò accadesse... per compiacere wi Sebenicesi, 
i nostri patti sarebbero nulli... e la nostra fedeltà ritiene non potore vodeata 
esser grato all’ esimia Vostra benignità. Del pari non va che ci 3° imponga 
Fispondere ai suddetti alcun che delle isole..... che nostre sono per diritto di 
prescrizione, avendole nvi possedute come proprietà nostra per oltre quarantasei 
anni — Del pari citiamo il punto dei patti che suona: tutte le isole dei 
Zarolini e quanto è in esse si vendono nd essì liberamente... Se ci obligate 
quindi a comparire davonti a Woî per rispondere ai Sebenicegi in riguardo 
alle isole, non ce le avreste rimesse sinveramente a senso dei patti, il che 
vogliamo vreîere non suonerebbe dolce alla Vostra benigniti 
Fd ailvo punto alleghiamo dei patti, quello che dice: Ducere gli 
Zavatini avere quali nomici i nemici dei Veneti e quali amici i lora umivi ; 
è se quelli fossero nomivi e facessero male ai Jadertini 0 al Comune ti Zara, 
i vede 


























sia lecito a questo dî procedere contra di loro come più accon 
eocettuati î fedeli del Doge ai quali... Ond'è che dev essere lecito a noi il 
trattare i Sobenicesi come meglio ue piace, senza che ne venga ingiuria 
uil Eccellenza ducale el veneto Comune 3 se inveos, ehiotenti essi, dovremmo 
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essere chiamati innanzi a Voi n motivo delle predette isole, questa sarebbe 
una manifesta lsione dé putti, contraria alla giustizia Vostra...“ 

(Continua in questo tenore la protesta di Zara, adducendo altri argomenti, 
tolti dall’ alto dei patti predetti, sempre insistendo sul diritto di proprietà spet- 
tante a Zara sulle isole e sulla incompetenza del Veneto a citara i Zaratini a 
ronderne conto ; ma finita la lettura della protesta, chiudesi il documento colle parole : 

» Essendo dimostrato » constando » avere i Jadertini spogliato vioten- 
temente i Sebenicesi, come deducesì dalla petizione di questi, dovranno i 
Sebenicesi essere rimossi nel possesso delle isole Srimaz, Zuri e Jarto, entro 
un mese, dopo intimata al Camune di Zara questa nostra lettera, salvo il 
diritto di tutti. Anno 1324, addi 5 Decembre, Iutizione VIII, * 

".- Questa sentenza irritò grandemente i Zaratini, i quali in seguito si 
sforzaron più fiate ‘a riavere le isole predette, come si vedrà a suo luogo, K sti- 
mandosi non obbligati da ale giudizio dei Veneti, decmtavano tutto a piacere, 











senza mai consulturli come che sia. 

Allorchè adunque il conte Nolipzio ehbo arrecato ai Sehenicesi i danni su 
riferiti, i Veneti, spediti i provveditori nella Selavonia, occitarono contro di lni i 
Croati e i Dalmati alleati ai Sebenicesi. Ma i Zaratini richiesti anch essi a collegarsi 
dichiararono bensi che Nelipzio, divenuto nimico ai Veneti, era eziandio loro inimico, 
6 interlissero ogni commercio con Ini e i sudditi suoi, come erano tenuti dai patti 
conchiusi coi Veneti; però non vollero armarsi contro di Jui, nè consegnare ai 
Sebenzani quelle armi ond’erano pregati a titolo di prestito; ma quasi arbitri ed 
amici si offrirono a trattare di pace; e notificando ciò al bano di Bosnia, esorta» 
ronlo nel marzo del 1343 a prestarvisi egli pure, nox intendendo essi fare alcuna 
novità fuori del loro distretto. 

Concessoro pure i Zaratini le galere richieste a Lodovico per il suo viaggio 
verso la Puglia senza aveme prima domandato consiglio ai Veneti, come vedesi 
dalla seguente loro lettera : 

» ALU IMtustre ed Eccelso suo Signore Andrea Dandolo, Giovanni Sanut 
Conte, i giudici è i Comune di Zara, fedeli e devoti + inchinano : Sotift- 
chiama © significhinmo a Vostra Eccellenza, aver uoi ricevuto lettere dal Rs 
d' Ungheria del seguente tenore : 





Lodovicus, etc, dilectis sibi | 
somiti, Iudicibus et Comuni Civi. | 
tatis Iadrae salutem et omne bo. 
num. Noverit bonitas vestra quod | città di Zara salute e ogni bene. 


Lodovico ecc. ai diletti suoi 


Conte, Giudici, e al Comune della 
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sersma Principissa Domina et DG. 
Regina Ungariae genitrix nostra 
carissima, ad visitandam Domi- 
nam loannam eorundem Regno 
rum Reginam.... suani carissimam 
in Apulia tansfretare proposuit; 
cum igitut pro transfretatione 
ipsius et gentis suae, galeae et 
vasa seu ligna... bene armata, bo- 
nitatem vestram petimus diligen- 
tia qua majori possumus, quatentis 
ex parte vestra duas galeas quas 
habetis, et ligna seu vasa nobis 
accommodare seu impraestare, 
Segniam transmittere Dominac 
genitrici nostrae pro transfreta- 
tione sua et gentis suae velitis 
et placeat bonitati vestrae istud 
facere sine mora. Nam ecce ipsa 
Domina Regina genitrix. nostra 
sub spe firma galearum et vaso 
rum praedictorum per vos miften 
dormm, arripiet iter suum eundi 
in Segniam et difficile est eam 
cum dominabus in sua societate 
euntibus in maritima expectando 
galeas et vasa diutius commorari. 

Datum in Visegrad die 15 
men. Maij. - 








Queste azioni degli Zarati 








Sapranno che la Serenissima Prin- 
cipessa Signora e per grazia di 
Dio Regina d' Ungheria, nostra 
madre carissima, si è proposta di 
visitare nelle Puglie Donna Gio- 
vanna regina di colà, sua caris- 
sima. Occorrendole a tale viag- 
gio galee ed altri legni bene 
armati, interessiamo la bontà 
vostra, di commodarci o im. 
prestarci con la massima solle- 
citudine codéste due galce con 
altri legni, mandandoli a Segna, 
ad uso della nostra Genitrice e 
de' suoi - La quale, sicura di avo- 
re da voi galee e legni occor- 
renti al suo viaggio, partirà 
quanto prima per Segna, e non 
conviene ch' Essa e le sue dame 


aspettino colà lungo tempo. 


Dato a Vissegrad, il 15 
Maggio. 


finchè i prossimi conti crosti non obbedivano 


al re, non avevano destato nei Veneti alcun sospetto; ma avvenute senza doman- 
dame consiglio, si deve supporre non Jo esser state approvate; 6 convenendo i 
eronisti veneti cogli inghoresi, che la regina fu tragittata con galere e n sposo 
dei Veneti, si può dire che Ja concessione dei Zaratini sia stata elusa. Cosa poi 
sia avvennto quando il re giunse a Bihaz 6 ridusse in sno potero Knin cd altri 


Iuogli,, ce ne informa la storia dell’ assedio 
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«Le città della Dalmazia mandano nunzi 0 legati solenni al detto re, 
accampalo presso Bihaz; Zura la prima ne elesse tre, nobili, vale a dire 
Martinuzzo de Butovan, Michele de Blasi Soppe e Nicolò Machi de Galeltis, 
i quali recmuti ricchi doni se ne erano ilî al re; ma viaggio facendo, lenti 
anzi che no, udirona che il ve 5° eri di colà allontanato, riforannto in Un 
gheria. Creduto ciò, i legati con tutti è donativi fecero ritorno a Zura, di 
che e nobili è plebei irritati fortemente li redarguivano, nè v'ora chi li 
difendesse fuor dî uno solo. Intanto i Veneti, risaputone esultavano ; rd asso 
rendo essere Zara fedele al re, ed avere esso ricevuto da toro tutti i castelli 
croati, presero argomento a mostrarsi adiratissimi a Zara, come, coll ciuto 
di Dio, mi studierò di raccontare. * 

8. - Queste cose dette molto oseoramente dallo storico, conviene esporle 
con nn po' più di chiarezza. È vero che non ssistendo scritture sull'operato in 
quel tempo, salvo questa storia dell'assedio, non si può assenre nulla di. corto, 
pure ci si può supplire a mezzo di congetture. Dice lo scrittore che non solo Zara, 
si ancora lo rimanenti città della Dalmazia avevano spedito nunzi al re. Qui però 
si deve osservare, che le restanti citti s'erano dedicate ai Veneti; , salve le 
onorificenze e i diritti che al sire d' Ungheria spettavano 1 dovrebbero spettare, * 
© che avovano conservato nelle pubbliche scritture il nomo regio, anteponendolo al 
ducale. 

Deyesi inoltre notare che, col permesso deî Veneti, avevano ottenuto i So- 
benicesi dal re Carlo la conferma dei privilegi, e che gli Spalatini avevano tentato 
anch’ essi d' ottenerla, come fu riferito, Non consta invece di sicuro che i Zarati 
abbiano stretlo coi Veneti patti scritti; questi non esistono; e non ritrovandosi 
nelle scritture il nome del re, ma solo quello del doge, si può supporre che in 
"favore del re 
d'Ungheria, e che i Zaratini abbiano usato soltanto il nome veneto, come soleano 
faro prima di darsi in mano a Bela III e di bel nuovo dall'anno 1204 in poi, 
allorchè riaccettarono il conte vaneto fino alla seconda defozione nell'anno 1249. 

Questa risoluzione adunquo dei Zarativi di spedire logati al re, sembra 
essere stata presa non solo senza cousultaro i Veneti, ma contro il loro volem; e 
siccome è detto che ritornati i nunzii senza aver voduto il re, tutti, o nobili © 
plebei furono conturbati, paro cho i Veneti abbiano goduto non poco della ritrata 
del re, che aveva di tal guisa elase le arti dei Zaratini. 

Da ciò si può congetturare che i Zaratini avevano concepito grandi speranze 
nell’arrivo del re, 6 più degîi altri i privati, aderenti al suo partito, si che i delusi 
incolparono i legati di troppa lente: 
Michiele si espresse coi colleghi. Né diversamente da quello che suole avvenire 











quelli, se pur ci furono, o în altri orali, nulla sia stato riservato a 











A e di celere ritorno dal viaggia, come 
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nella città la libertà della patria, 
gridano imprudentemente ; convisn dire che in quel’ universale rimprovero ai nunzii, 
sieno pur sfuggito parole che potevano offendere i Veneti li presenti, e destar in 
loro forti sospetti che Zora, fedele al re, avesse cooperato perchè gli si conse 
gnassero tutti i castelli croati. 

Ma questo rimprovero nom si può spiegare, se i Zaratini non avessero avuto 
impegni cogli stessi centi croati. Codesti impegni & bensi vero non si possono 
eruire da patti scritti, non esistenti; ma da quelli riportati, che i benicesi, 
‘lraurini e Spalatini aveano coi confinanti conti croati, si può dedurre che Zara 
si fosse anch’ essa obbligata a prestar Joro ajuto, e allora 0 Jo abbia negato per 
timore del regio esercito, o differito per non offendere il re. Intanto i conti di 
Kuin e di Corbavia, diffdando delle proprie forse 6 privi di ajuti esterni, percossi 
da timore per la presenza del re, gli consegnarono i castelli E qui ricorda il 
Carolda, che il conte di Corbavia, dopo la ritirata del re, abbia nuovamente goduto 
gli stipendi veneti, Le quali cose ed altre simili, operate allora dai Zaratini, si 
rimproverarono loro dai Veneti dimoranti in Zara. E Venezia ne abbe tosta notizia. 

Dicesi ancora, o 1 Caroldo lo credo, che qualche lettera doi Zaratiui, in- 
vocanti în secreto il re, sin stata intercettata e giudicata molto impradento. 
Comunque sia, tali dicerie, astutamente diffuse, destarono nei Veneti il sospetto che 
si trattasse di ribellione, come dicono i loro scrittori. E siccome il sospetto una volta 
penetrato nell'animo fa parere presenti molte cose anche remotissime, 6 come 
avvenute le puramente avvenibili, i Veneti, accesati da quella convinzione, sebbene 
il ro si fosse riliruto, dubitarono che i Zaratini, reggenti la città di proprio 
arbitro, avrebbero consegnato al re il castello, 0 qualche famiglia, di quelle che 
possedevano terre sul suolo croato ed erano perciò inchine al re, o desiderose della 
sua grazia, gli avrebbe offerto i mezzi d'impadronitsi della città a tradimento, 
Dubitavano fors'anco i Veneti cho lo stesso re avrebb: tratto a sò la città o le 
principali famiglie offrendo ad esse loro più estesi territorii, e cho, perduta Zara 
por una od altra causa, o sopravvenuta Ja flotta napoletana, si potrebbe perdere 
Dalmazia e il dominio dell'Adriatico. Parve adunque ragionevolissimo ai Veneti 
liberarsi da tali sospetti e supposti pericoli, prima che Zara fosse da altri ocenpata, 
0 la si fortificasse con esterni presidii; stabilirono perciò doversi prevenire ed 
impedire ogni danno, riducendo Zara in qualunque modo in proprio potere. 

9. - Coms sin stato eseguito fale dscroto, ce lo narra in questo modo il 
Cranista : 

» Correndo Vanno 1345, Zara si ribellò la settima volta, al tempo di 
ivevano continuamente al re d' Ungheria, 
perchè scendesse a pigliare il dominio della loro città. Utlito ch' ebbero ciù i 





ibere, dove i più arditi, stimando difendere essi 


























Andrea Dandolo, in questo modo. Sc 
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Veneziani elessero Pietro Canal capitano di cinque trivemi (gatte) ; il quale, 
facenda le viste di visitar quelle parti giunse a Zara © invitò a sè dl Conto, 
i Veneti ed altri gentiluomini, dicendo voler trattare con essi pel benessere 
della città. Avutili a bordo detta sua trireme, si staccò ben da terra, uscì dal 
porto è disse: Di qua non scenderete, finchè non abbia io meco î Veneti 0 
tutti î loro beni in queste galle 3 è fu fatto come volle il capitano. * 

E lo storico (latino) dell'assedio, al cap. 16 nurra: , Sul mattino del 18 
agosto îl delta Pislro, comandante generale di dieci galée, assediò Zara per urdine 
duente © chi voleva entrarvi nd uscirne aveva molto a penare, Invitati si 
nccompagnato dui due 
nobili cittadini Bivalta Gregorio de Botovo £ Gregorio Franceschi de Carbanosi. 
Consiterondo i Tadertini che il loro conte non ritornereMbe si facilmente al 
regime della città, ne restarono nitamente sorpresi, vome di coso non prima 
avvenuta, mollo più quando riseppero che il copituno elle funghe conferenze 








recarono a lui Marco Corunro, allora conte di Zar 





col conte, al quale sincome anca a' suoi compagni detenuti nella triveme era 
stato vietato di ritornare in città. Ma alle preghiere © rie persuasive del 
conte cedendo il capitano, potè Bivatdo tornar libero a Zava restando a 
bordo Gregorio. Venne intanto alla trireme tutta la famiglia del conte con 
quante aveva suppeltettili....* 

Poi narrato come i Zaratini avessero scelto tre dei loro, per inviarli a 
Venezia ad osporre le loro discolpe, soggiunge al cap. 17: 

dn quel giorno stesso ordinò il capitano, st promulgasse dalle galee 
che tulti i Veneti abitanti in Zara dovessero entro quattro di allontanarsene 
com tutti i Deni è mobili che possedevano. “ 

10. - Indi racconta essersi recato Fra Niccolò dell’ Ordine dei Predicatori 
il di 13 agosto alla nave del Capitano, chiedendogli permettesse ai legati il passaggio 
alla volta di Venezia; avergli però il cOmandante aperto e letta îl seguente 
decreto senatoriale : 

« Scelgano una delle due: 0 attervare dalle fondamenta i bastioni che 
cingano la città e consegnare ala palenzu ducale e veneta tutti è castelli 1 
forti dentro è fuori di Zara, è concedere ol cante eletto dal nostro Comune 
piena libertà di agire in tutto, olbedendo & suoi cenni, usando però dei 
diritti è possessi propri a loro beneplacito; 0 preparars store viril= 
glio però sorù ch' sssì abbraccino il primo 











ar 





mento alia potenza dei Vineti. Mi 
partito.» — Appreso così il fenore del veneta droreto, ritornò i nunzio col 
seguito suo, a darne relazione ai viltudini. i quali, anzi che vedere ad’ un 








colpo rovinata lu città, giudicaroni 8° avesse a resistere alla viatenza ; 


quinti rifiutarono è putti 
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11. - Prosegue lo storio a dire de' preparativi a difendersi; come dessero 
mano a fortificare le mura, a costruira macchine, a iutrodurre provvigioni e disporre 
tutto che potesse giovare. 

» Venuto il 18 agosto înviuno i Euratini un ambasciatore al re d' Un 
gheria. per soccorsi e viglioni trattare coi Veneti di puce. Ma dl capitano 
ripete le case dette a Frate Niccoli, la città è cinta. d' assedio dalla parte 
del mare a un traito di pirtra, i Zarutini nel dominio veneto sono fatti 
prigiini, le isole depreùato, arse le case, e più di Augento mila pecore tra- 
fugate. L' esercito veneta concentrato a Nona, forte di ventimita uomini tra 
cavalieri è pedoni devostano gli agri tre di, daano fuoco alle ville, si che 
gli agricoltori fuygenti ingombrano la città, è in essa si contano oltre venti 
atto mila womini, ond' erano armati sti mila. TI penultimo d'agosto chiudono 
i Zavatini il porto con forte catena formata di tredici travi, e it primo 
settembre mandano celatamente un nunzio ad Andrea re di Napoli. L' otto 
settembre ricevono dal ve d’ Ungheria lettere promettenti soccorsi; e qui, 
rajetto il nome dei Veneti, innalzano sulle galere 0 gli scudi le ungariche 
insegne. Aî 17 dello stesso mese è accolto benignamente dal re Andrea i 
legato di Zara, a cui si promettono pronti ajuti. Ma la dimane spento il re 
empiamente da suoi lironi, i Jadertini sì vestono & lutto, chè qrandi speranze 
avevano riposte in esso lui; e se ciò non accaleva la lora liberazione era 











forse assicurata. * 
Di qui ap che i Zaratini non avevano implorato soccorsi da Ungheria 
non dopo assediati ; ritennero quindi îl nome vensto anche în tale 





0 da Napoli 





stato 6 per più d'un mese, finché, disporanlo d'ogni riconciliazione, ebbero 10 
isposte il’ ambi i re. Ma fino a quell 
è vero della loro libartà, dando così ai Veneti ginsti sospetti di defeziono, o la 
patria a inopinate sciagure esponendo. 

12. - Risulta dalla stessa storia essere stato molto lungo l'assedio. E Gio- 
vanni Caroldo, cittadino renoto, lo doserivo nell' opera sua, al capo 7, combinando 
in molti particolari con lo storico nostro. Questi ricorda che i bani di Bosnia © 
Croazia giunti per ordino del re coll’ esercito fino a Vrana, in soccorso di Zara, 
corrotti da oro veneto, si ritirarono; e Caroldo dice quella donazione ai bani 
lodata ‘dal senato, e Gregorio conte di Corbaria stipandiato dai Veneti per opporsi 
a Zara insiome ai conti Paolo d' Ostrovizza e Mladino di Clissa. L'autore della 
storia dell’ assedio attesta che lo stesso conte Gregorio, ad istanza dei Jadertini, 
fosse stato di nuovo graziato dal re; la qual cosa ricordano pure gli scrittori un- 
garioi, non attribuendola però alle premure de' Zaratinî, Vedesi da qui, che il Conte 
Corbavia 6 i Brebireusi stavano a principio coì Veneti; ma che, assediata Zara 








tante non si poteva dirli ribelli; abnsarono 
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quando gli Ungheresi per difenderla raccoglievano truppe în Croazia, temendo del 
re, sieno ritornati ai servigi di questo, e che — come dice il Caralda — i Jadrensi 
abbiano arrecato gravi danni alle vonoto navi, principalmanto vicino alla spiagge 
della pescheria © di Ortona. 

In gennaio 1546 î Veneti impadronitisi del castello di S. Damiano, con 
erculel sforzi da parte delle loro galere 6 a mezzo dl apposito macchine ruppero 
la catena del porto e via se la condussero. ‘l'utte queste avventure narrato diffa- 
samenta dall’ autore della storia dell’ assedio, ecco come in poche parole !e compendia 
il citato aronista: 





Da quel momento ebbe principio la guerra. Marco Giustiniani spedito 
a capa Rel esercito, forte di cavalli è pedoni, ad assediar Zara, vi costruì 
non lontano wnu fortissima trincet, e con preparate catapulte, battevala di 
continuo. Dopo porecchi ultucchi, prese le rocche di S. Damiano e San 
Michele sorgenti sulle isole di fronte a Zara, I cittadini avevano intanto 
chiusa l'ingresso al porto con forle catena ; ma infranto questa impetunsi» 
mente, © galere ed altre barche poterono penotrarci el uscirne a piacere, * 





18. - Di variî provvedimenti prosi allora a Venezia per conquistar Zara, 
narra il Caroldo. Dica, fra altro, che pervenuta a conoscenza del Senato la nuovi 
avero î Zaratini implorato l'appoggio degli Anconitani e Genovesi, abbia osso 
Senato immediatamente spedito un nunzio che persuase quelli di Ancona a non 
immischiarvisi. 

Pol, che risaputo la flotta genorese essere in procinto di recarsi nell Adria 
tico, e il re d' Ungheria voler scendere con forte esercito a difender Zara, abbia 
scelto il Senato altri provveditori a far parte del Collegio degli XI, alla maggior 
parte dei quali fu impartita l' autorità dello stessa Senato. Avreblero essi  dovato 
vegliare la flotta genovese © trattare col re d’ Ungheria, facendogli conoscere che 
s' egli valesse recarsi con l'esercito nelle Puglie a vendicar la morte dell'ucciso 
fratello Andrea, senza punto impedire l' assedio di Zara, Venezia lo seconderebbe 
el agli potrobbe farlo con tutta sicurezza. Narra ancora il Caraldo, come Zara 
primu della venuta del re avesse subito forti ma inutili attacchi; poi, come venuto 
il re, avesse quosti attaccato la trincea, ma invano, perché costretto a rifugiarsi 
tra i monti. 

14, - Il citato cronista continua alla sua volta così: , Cinla Zare d' us 
sedio per terra e per mure, fu spedito da V' 
Marino Faliero, in quella che Alvise (Lodovico) re d' Ungheria, ci teniva 
con imumerevte esercito a difend . Cominciò questi 
ritardo a oppusnare la trineera veneta Mi uno parte è î Zaratini V aggre- 
è Veneti virilmente, è Pi 











201 Pietro Ciurano, dopo 
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dtirono dell'altra, ma invano. Resi 
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Ciurano fatto uno sbarco dalle triremi, giovò moltissimo ai difensori; impe 
aucchè nou potendo gii Ungleresi otlenere l'intento, vitornaruno agli accame 
pamenti ; quando usciti è militi dalla trincea, abligarona quelli a fuggire € 
aa abbandonare il campo, lasciandovi macchine, tende rd altre cose prezione. 
Così il re se no andò e suoi a Vrana, è di là mollo costernato în Ungheria.“ 

Lo storico dell'assedio narra Jo medesime gesta più diffusamente, © n 
facciamo on sunto adoprando la sue parole: 


no 





# 1846. Addi 26 marzo pervennero a Zara le lettere del ve che prometteva 
ci verrebbe cou tutte le sue armi. Uitito che ne ebbero, i Veneti fortificano to 


ateccato ossia la trincea, posta a oriente della città, vicino alla fontanella, 
di più alti Valuardi. Era codesta bastia costruita da tre lati di legnami, 
lunga circa duecento e larga cento passi. Verano da oriente dieci. tori 
altrettante da occidente © quattordici da settentrione, tutte solide e di bella 
costruzione. Da mezzogiorno ove la flotta spesso s' avvicinava, era libero 
? accesso. Contava l' esercito venticingue mila vomini, tranne molti accorsi 
da lontano al rumor dell assedio. Quando fw il 16 maggio, si di un assalto 
alle mura con trentasei galere, cd altri generi di navi turrite, e macchina 
artificiosissime, Con uno sbarco dui legni minori vi fecero sforzi per iscalure 
e Lettere le mura; evo la città da terra è da mare fortemente aggredita. 
Ma i Zaralini valorisumente resistono, ucridona ottocento Veneziani costrin- 
genda gli altri a ritirata. IL 22 maggio, all'arrino del re, distruggono è 
Veneti lo ateccato minore al di tì del porto. Ai 2 ili giugno s' cevampa il 
re con conto mila uomini di cavalleria a Zemonico, sette miglia lontano da 
Zara ; ai 10 luglio giugno vicino alla città con due mila de’ migliori cava- 
ieri, accoglie i cittadini che festanti erano corsi ad incontrario, promette 
liberarli a farvisi seppellire e riede all'accampamento. L' undici delmese 
vunno i legati Zaratiai con grande solennità al re, e glì offrono le chiavi 
della città. Il sedivi arriva Lodovico con tutto V esercito, gente ungherese, 
erouto, bosniaca, cumana, boema, tedesca e d' altre nazioni ; assedia la bostia, 
facendo trascinare macchine dalla città scortale da due mila ungheresi a 
cavallo, e du nttocento Zaratini a piedi, Il venti entra in città Bernardo 
patriarca d’ Aquilzia, non il re, finchè non lu velesse libera, Qui cercano è 
Veneti di abboccarsi col re che rifiuta; ma fanno amicizia col bano di 
Bosnia © con Luscovich (che l'autore suppono corrotti); sé attacca la bastia 
ov'erano sedici mita difensori. I Zaratini in numero di tre mila col vessillo 
di San Grisugono si dirigono a quella volta e con cinquanta ungheresi for- 
temente combattono ; le macohine d' ambo le parti agiscono attive ; giù arde 
una torre; l'esercito ungherese osserva, e î Veneti, spento il fuoco, escono 
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dallo steccato con sei mila pedoni e seicento cavalieri respingento i Zaratini 
e incendianto le macchine in faccia agli Ungheresi, seaza che questi fatas- 
sero, così consigliante il Lascovich. Ondechè è Zaralini, delusi di liberarsi 
dell'assedio, invocano il re perchè li riconvilii cai Veneti. Fà egli promette, 
tratta d'una tregua, meda unnzi a Venezia, ma, enne si riseppe di poi, 
per altri scopi. E quando fu sl 30 di luglio, il re con P'eservita suo ritornò 
a Vrana è di là în Ungheria. * 

E nella storia dei Fratelli Cortusii (Fratrum Cortusioram) di Padova, al 
capo 6 del libro 4 legresi: 

s Zara È città marittima, forte è ricca di uomini è d' armi, la quale 
tributaria în qualche modo ni Veneti, speraudo liberarsene coll’ ajuto det re 
d' Ungheria, si ribelli @ quelli. Ond' avvenne ch' essa fu da loro asseliata 
per mare è per terra, coi soccorso del yran Giacomo (il Carrarese), l'anno 
1545 nel mese di Agosto. L'anno dopo assunse Zanino Dandolo il governo 
di Padova è è Veneti ebtero molto a combattere contro Zara. Avevano galere 
ben quarnite, accampamenti vasti, ponti è tutto il necessaria a querreggiare. 
D'ambe le parti molte furono le perdite. Nel mese di giugno il ve d' Un 
ghevin calò a sorcorrer Zara con duecento mila, attacoò il campo e gli 
steccati deî Veneziani a mezzo di macchine. Questi però sebbene fieramente 
assaliti, disperando di potersi difendere, sortiti dal campo, attaccarono gli 
Ungheresi, ne arsero molle macchine e wecisi molti di quelli, ebbera vittoria 
glariasa nel mess di tuglio. - Nella stesso mese i nobiti legati del re d'Ungheria 
sono stati accolti a Venezia sontuosamente. Dapo ciù il re di tunte genti, 
abbondonata Zara, si ritirò non veduto.“ 

Nota il Caroldo che, uditosi a Venezia l'esito felice dell’ oppugnazione della 
trincea, fosse stato proposto al Collegio degli XT di continuare le trattative di 
combinamento col re, incoate col bano della Bosnia, promettendo al re centomila 
fiorini @ venti mila ui baroni. Va pure lo stesso storico d'accordo coi Cortusii in 
dire che due nunri del re d' Ungheria erano arrivati a Venezia il 10 luglio, senza 
che si venisso a n risultato, perchò i due legati veneti non erano stati accolti 
dal re, il quale attendeva che Zara si vedessa libera dall’ assedio. Ma questo con- 
tinuò. E i Certosini descrivendo la dediziono dei Jadrensi, proseguono a dire: 

, Sotto il dogao ili Andrea Dandolo furono spediti contro Zara, come 
capitani, Andrea Morosini per mare © Marco Giustiniani per terra. I citta- 
dini di Zara che avevano giurato di difenderta, 0 di farvisi. seppellire tra 
le rovine, disperando dei soccorsi del re d' Ungheria, estenuati per forte 
carestia, è invapuei a proseguir le difese, offersiro supplicanti in Venezia 
al doge e al Comune tl dominio della propria patria © ottennero la grazia 
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invocata. Così ebbero i Veneti la città di Zara pacifivamente ; casi fu sopita 
una querra lunga, che aveva costato miglinia di migliaja di fiorini. * 

Vediamo ora che ne dica il succitato cronista veneta : 

» Vedutizi quelli di Zara viloti a tanto sventura, privi. com’ erano 
di viveri e tu più gran parte fatti prigioni neî combattimenti, ne quati se 
Mare Qiustininni nvesse suputo fare per terra quella che Pietro Ciurano 
fatto aveva per mare, Zara sarelbe ili certo cotuta in quel di, divisavano 
omai di cedere, è cedendo avrebbero fatto savinmente; ma i capitani, ignari 
il più delle volte di ciò che si disente dalia parte nemica, fanno pur troppo 
diversamente da quello che si dovrebbe. Per queste ragioni furono i Zaratini 
finalmente necessitati a darsi in mano al Veneta, senza putti 0 eccezioni 
Quimti molti patrizi dati in ostaggio e rimasti lungo tempi a Venezia, è 
pochi quelli che, rotta il confine, si rifugiarono in Ungheria. Calà non ces- 
saro di sollecitare il re, per indurlo a una spedizione di riscossa, e vi 
riuscirono, come vedremo. - Ma quella guerra di due anni e sci mesi finì col- 
V ingresso dei Veneti in Zara il dì 12 decembre 1347, E sappiono i posteri, 
aver Zara patito grandemente per mortalità e sucrifizi d' ogni genere. Conviene 
anzi notare come quetl' assedio abbia costato alla repulblira dai quaranta ii 
sessanta mila ducali, ugni mese, solo per gli stipendi wi guerrieri, senza 
contar le spese per le galee è le altre lurche ch' erano numerose. Ma Zara è 
adesso, assieme a (utla la Slavonia, non più sotto il dominia veneto, si sotto 
È umyherese. * 

1 autore della storia (latin 
cose, ch: qui in breve compendio si ricordano: 

*» Ritivatisi gli Unyheresi, Zara si scoraggia e È più arditi del popoto 
cominciano a tumultuare. 8'era al 19 luglio. Reggevano la città tre rettori 
con dodici sapienti, detti oratori onnipossenti. Questi inviarono due nobili € 
un popolana ai Veneti. Non ottenuto lo scopo, la plebe infuria; ma distri- 
butito qualche po' di danaro tra gl' inligeuti € non volendo aquetarsi i 
sediziosi, parecchi ebbero castighi e s° ottenne silenzio. Il dì 5 agosto S'im- 
possessano i Veneti del castello di S. Michele, sull’ isota (di rimpetto a Zara), 
I Zaratini saputo che veniva il bano con soccorsi, a poterlo attendere, 
calcolano di quanti viveri si pussu disporre e ne distribuiscono pochi al 
gioruo fra i solî ottunta stipendiarii. 1 Veneti infrattanto sì fortificano di 
nuora trincea al primo d’ vttobre e ricingono Zara alacremente, sì che i 
soccorsi del Iuno siano inutili affatto. Di qui, una indicibile penuria in città 
— e al 25 novembre un generale consiglio di circa duecento, mattina è sert. 
Orila armato il popolo nel foro volendo pace, e si decide tra grida è pianti 
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la resa. Sei ambasciatori scelti vanno a Venezia è, offerta spontaneamente 
la patria, vi rimangono ostaggi. T Veneti non putteggiano più, ma accordano 
un privilegio. Addi 31 decembre le porte di Zara, chiuse a cemento, si ria» 
prono + le torri ed è forti sì consegnava all' esercito } il regia vessillo rimovesi 
dal foro, è vi s'invalza con onore quello di S. Marco. La città è omai 
custodita dai Vemeti che proclamano nuove castituzioni. Al 23, è convocuto 
il Consiglio ; i rittodini prestano dl giuramento ili fedeltà, poi la plebe tutta 
il 24 decembre. Venuto il 24 gennaio 1347, era la città pienamente disarmata ; 
addì 27 per ordine ducale, cinquanta nobili zavatimi furono trasportati a 
Venezia ; gli steecuti 0 le bustie l'ambe le parti ristrutti, e a custodir la 
città lasciati quattro cento di truppa pedestre e duecento di cavalleria. 
Poscia, il 18 marzo, furono mandati a Venezia altri dieci nobili Zaratini.* 

15. - Tale fu l'esito del colobro assedio di Zara. E gui non saranno vane 
alcune considerazioni. 

I cittadini di Zara, addetti Ja maggior parto per marittima necessità ai 
Veneziani, udito il decreto del doge che si dovrebbe demolire le mura, non isgo- 
menti a vedersi cinti da flotta poderosa @ dal vicino esercito di Nona minacciati, 
non si perdono d'animo, ma, usi a governarsi da sò per oltre sei lustri è fidenti 
nell'appoggio degli Ungleresi e della flotta napolitana, rifiutano di veder spogliata 
la patria delle sus mura, e tutti unanimi sopportano le asprezze dell’ assedio. Cosa 
mirabile che uomini, dediti alla navigazione e al commercio e inesperti alla guerra, 
trattino si valorosamente e lungamente Je armi, resistendo ad acre oppugnazione 
e, a mezzo di macchine guerresche che soli si fabbricano, operino così ordinatamente 
da respingere 
arrendano, se non costretti per fame. 

Vediamo il giovane re d’ Ungleria, superbo di eserciti numerosi a cavallo 6 
pedestri, composti di vario genti, capaci a lottare in campo aperto contro qualunque 
potenza, ma inesperto ad espugnar città, vonire all'assedio senza apparato di 
gli dai Zaralini, non 








Ò d'una volta il nemico, causaniogli danni rilevanti, e non si 











macchine, e in angusto sito, per gli attrezzi guerreschi oppost 
ossero in grado di vincere con tuita l'armata sua potentissima. 

1 Veneti par lo contrario, fomiti di pochi cavalieri longobardi e di una 
ben esercitata falange di soldati pedestri, ottimi balestrieri, respingono i Zaratini 
© ne incendiano ls macchine, sotto gli occhi degli Ungheresi ; © il ro, senza punto 
danneggiare i Veneti o prestare sussidio alla città, quasi dalla stessa sua moltito- 
dine oppresso, in due giorni ritirasi quasi fugato, come gli scrittori veneti ebbero 
a dire. 

Ma non indamo potrebbe chiedere taluno, perchè mai i Veneti, ricchi di 





apparati bellici, di flotta e di esercito numerosa; presa la città dopo Jungga assedio, 
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disarmati i cittadini © condottine seco quali ostaggi ben sessanta sei, abbiano 
conservato interi i bastioni, cui prima volevano veder alterrali ; 6 perchè i Z%aratini, 
i quali avevano fatte por lo innanzi proposto non poche, non appena avuta negativa 
risposta, siensi rivolti da sè ad invocare la pace. 

Ma chiara na apparirà la causa a chi vorrà riflettero all'opoca dell’ assedio. 
Imperocchè, vivento ancara Andrea ro di Napoli, i Veneti, saldi al Joro primo 
decreto, aveano respinto qualunque condizione di Zaru; ma udita ch'ebbero la 
morte di Andrea, di cho fu incolpata sua moglio, signora del regno, stimandola 
essi ormai nemica al re d' Ungheria, e non più paventando della flotta napolitana, 
mutarono prudentemente consiglio, come voleva il momento © furono essi pri 
properre altre condizioni ai Zaratini, come ricorda il citato storico dell’ 











dio, 
senza dir quali fossero. L'evento però ha dimostrato che ove le fossero state più 
miti, i Zaratini le avrebbero accettato. Avrebbero cioò dovuto violar la fedo data 
al re — dice lo storico — e non far calcolo dell'ajuto ch'egli aveva promesso. 
Ma disperando vedersi liberi dell'assedio, e ammutinatasi la parto più forte del 








popolo, quella cioò eb' esercitava mercatura é navigazione (alla quale i Veneti con- 
cedevano pieno possesso di beni); d'altra par'e gli autorevoli della città, ch’ erano 
i nolîli, miuacciati dui Voneli della perdita totale di quanto possedevano, non 
curando comunque la povera plebe; si può supporre che se i Veneti non avessero 
chiesta la demolizione delle mura, i Ziaratini stante il dissidio tra i nobili e la 
Plebe, si sarebbero puro acconciati ad un accordo. Ma tutti approvavano l' atterra» 
mento delle mura; @ i cittadini, spinti quasi a disperazione, preferirono concordi 
Y'assadio © si difusero virilmente, finchè costretti da necessità, ognuno si diede a 
pensare più a sè, che al Comune, - E fa solo allora che Zara cadde, ed ebbosi a 
conte Marco Giustiniani, 6 a consiglieri Marino Soranzo e Jacopo Delfin, come 
narra i) Caroldo. 

Questa la fine dell'assedio; e i Veneti, riediflcato il castello, governarono 
arbitrariamente, come prima del 1343, sottraendo l'isola di Pago alla giurisdizione 
di Zura. 
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CAPITOLO XVI 


Di quello che oprò Lodovico Re d' Ungheria per 
acquistarsi il regno di Napoli. 


SOMMARIO del cap. XVI - libro IV. 


1. Ucciso Andrea, Lodovico vuol recarsi a Napoli per vendicarlo. — 2. Impor- 
nello improso di Lodovico. — 3 Un po' di storia dei reali di 
Ladovico. — 5. Giovanna 
> il Tarentino fuggono; Lodovico re fn etrozzare Carlo di Durazzo © 


tanza della Dalmazi 
Napoli. — 4. Morte di Andrea, marito di Giovanna. Pass 








è Lodo» 
imprigionare alcuni congiunti; manda Carlo Mariello figlio postumo d'Andrea in 
Ungheria, ed egli atesso vi fu ritorno. — è. Giovanna rientra nel regno, e Lodovico 
re patteggia una pace di otto anni, I Napolitani accolgono festevolmente Giovanna 
loro regina. — 7. Ladovieo con gli Ungheresi, morto il fanciulla Carlo Martello, ritorna 
nel Napolitano, Assedio di Aversu. Putti con la Sunta Sede — 8. Considerazioni. — 
9. Esito dell'assedio d'Aversa e ritorno del re in Ungheria. 











1 sione ignominiosa d'Andrea, destinato al trono di Napoli, esa- 
corbò di tal maniera l'animo genoroso di Lodovico suo fratello, cho questi a 
vendicare cotanto delitto, tutto sì dieda a preparare una guerra. È vero che l'esito 
dell'impresa di Zara gli era stato sfavorevole, perchè fu costretto lasciarla in balia 
dei Veneziani; ma non gli era tolta Ja speranza e la possibilità di recarsi colle 
sue truppe a Napoli per la via di mare; preferì ciù nulla meno viaggiare a quella 
volta per terra. Giunto a Napoli © cacciatano la regina Giovanna, aseunso fl regno, 
castigando di carcere e di mortei complici dell’ assassinio, come scrivono gli antori 
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di quel tempo, 

2. - Siccome però Ja Dalmazia intermedia fu quella che ritardò ' impresa 
di Lodovico, gioverà ricordar cose utili a quest’ opera; a intender meglio le quali, 
è mestior: considerare fatti che precedettero Ja morte di Andrea, onde si. conosce 
ranno Jo cagioni © lo occasioni di quanto in quell” incontro succedette. 





og Google 





E 581 





3. - Carlo TI re di Napoli aveva tutto adoprato per assicurare Il regno 
ungarico al figliuolo suo maggiore Carlo Martello. Morto questi (1295) rivolse egli 
il pensiero a Carlo Roberto figlio di Martello, che, come si disse, era ancora fan 
ciullo. (Vedi il Capo X di questo libro). Avea pur destinato il regno di Napoli a 
Hoberto altro figl'o di Martello, © ottenuto a favor suo una costituzione di Bonifazio 
VII; se non che, morto Carlo addi 6 maggio 1309, prima che Carlo Roberto 
(Caroberto) fasse cinto della sacra nngarica corona, Roberto corso in Avignone, 
ottorno da Clomenta V. l'investitura del rogno per sò 0 discondenti : © por vari anni 
lo possedette senza controvorsie; mercechè Carlo Roberto, sebbene avesse protestato 
contro tale nsurpazione, era talmente implicato a sedare il regno nngarico, da 
dover perfino tollerare le dedizioni ai Veneti delle città marittimo della Dalmazia, 
@ quasi perdere la speranza del trono napolitano, sì che non gli fu neanco concesso 
il godimento del principato di Salerno e del dominio del monte Santangelo, che 
per diritto gli appartenevano. 

Morto Carlo duca di Calabria, unico figlio di Kolerto, l'anno 1398, rosta- 
rono di lui la figlia Giovanna, e un'altra postuma di nome Maria; e Roberto 
vedvtosi senza prole meschilo. volle sposato lo duo nipoti una ad Andrea © l'altra 
a Stefano, figli più giovani di Carlo Ioberto, volendo di tal modo restituire il 
reame di Napoli alla stirpe di Carlo Martello, Venuto Carlo Ruberto, si pattuirono 
l'anno 1338 le nozze, approvante il Sommo Pontefice, e Andrea, il settenne, restò 
presso il suocero in edueazione. 

Segui dopo pochi anni, cioè nel 1:42 la morte di Carlo Roborto, lasciando 
Lodovico, suo figlio maggiore, sul trono d'Ungheria. Nè era passato nn anno cho 
Roberto anch' esso venne a morte (19 gennaio 1343) dopo provveduto il matrimonio 
fra Andrea e Giovanna. Era questa due anni più giovane d'Andrea; ma tanto 
amarala il vecchio ottuagenario, che la dichiarò rogina, facendo cho i primati pre- 
stassero giuramento a lei. In quanto ad Andraa lasciò seritto in testamento: gli si 
dessero curatori, che pur dovrebbero governare, finché costui arrivasse all’età di 
ventidue anni, & allora eppena il coronassero. Ricorda Malteo Villani che Andrea 
por codeste disposizioni fusse poco stimato dalla moglie Ciovama, 

Ma i principi consanguinei di Taranto e Durazzo più prossimi d'un grado, 
vedendosi in virtù delle predette convenzioni fra i ro Uarlo © Roberto 6 del tosta» 
mento di questo, esclusi dalla speranza di successione nel regno, tutto tentarono 
perchè i trattati non avessoro effetto. 

Muore Koberto, e Cario duca di Durazzo, favorito dal Cardinalo Taillerand 
suo zio, con dispensa pontificia rapisce Maria, la sorella della regina, ch'era pro- 
messa a Stofano fratello d'Andrea, e, perché s'era in quaresima e nozze solenni 
non si potevano fare, se la sposò tacitamente nell'aprile 1343, Codesto atto 
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Spiaeque grandemente a Lodovico ro d' Ungheria, il quale mandò tosto la madre 
Flisabetta in Italia, che gionta in Napoli chiese in agosto 1943 a mezzo di legati 
dal Sommo Pontefice l'investitura a pro d’ Andrea. Ma la corte. pontificia muove 
difficoltà ; e siccome i munzii di Giovanna si opponevano, dichiarando spettare a 
questa la corona, sì per diritto di successione e sì per la dichiarazione paterna, 
Llisabotta non ottenuto ancora lo seapo, ritomò in Ungheria l’anno soguente o 
Giovanna fu coronata, per autorità del Sommo Pontefice, con pompa solenne, Alla 
fine, dopo molte contese fa pur decretata (agosto 1344) l'investitura d'Andrea e 
la sua coronazione pel di 16 settembro 1345, a patto però, che morendo Giovanna 
senza figli, il regno si dovesse cedere a Maria, escluso Andrea. 

4. - Era inianto venuto Lodovico con l’armata sua presso Zara © i Veneti, 
adombratisi dell'agire de’ Zaratini ne avevano assediata la città cni Lodovico 
intendeva liberare. Fu allora che gli avversari d'Andrea vedendo le forze di Lodo- 
vico impedite, fatlisi arditi cospirarono contro Andrea © addi 18 settembre lo 
ebbero morto. Di questo assassinio si rolle partecipe la stessa regina, che non si 
curò punto a vendicarlo, 6, sebbene incinta, aveva chiesto a consorte, salve le leggi 
celesiastiche, Lodovico il T'arentino, dopo avemo trattato col Sommo Pontefice. 
Ma Lodovico re, come ne dice Rainaldo ai numeri 29 6 52, udita l'uccisione del 
fratello, denunziò Giovanna qual complice, invocando che il Pontefice dichiarasse 
colei decaduta dal trono, 0 lui successore. Qui però fu veduto il Sommo Pontefice 
agire con molta cautela, La causa era gravissima, e i fautori di Cliovanna sì stu 
diarono di procrastinare — Lodovico invece impaziente, raccozlio truppo, vuol 
stipendiare la flotta genovese che lo tragitti per l' Adriarico, tenta coi Vensti un 
componimento ; ma in quell’anno le sue premure furono tutte vane. L'anno appresso 
volendo rifarsene, tentò amicarsi la flotta sicula; ma il prfetto della Sicilia chio- 
dendo a premio dell'opera la parte del Napolitano ch'era prossima alla Sicilia, 
non si potè combinar nulla. Bolo allor che Giovanna cominciò al amministraze il 
roguo con lusso © licenza e a prodigare pazzamente i tesori avuti dal padre, e che 
i consanguinei suoi si facevano guerra reciproca, accadde che taluni del Piceno 
alienatisi dulla regina, implorarono le forze di Lodovico. Il quale, spediti legati 
con ingenti somme di denaro © tratti moltissimi a st, s'aperse la via al reguo € 
con esercito copioso, viaggiando per terra, prese Aquila (come leggesi nel Villani) 
il 22 decembre 1347, e, favorito dovanque di prospori eventi, ontrò in Aversa il 
17 gennaio 1948. 

5. - Muggirono allora Giovanna per mare, a Lodovico il T'arentino per terra, 
intanto che i maguati e consanguinei andavano a gara in omaggiar Lodovico re ; 
il quale accogliera tutti cortese, a patto non fossero conscii della fraterna nccisione, 
e i consanguinei ammetteva al bacio 6a convito. E quando di là partendo, si 
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giunse al luogo doy' Audrea era stato strangolato, fattosi vicino a Carlo duca di 
Durazzo, rimproverollo delle clandestine sue nozze con Maria e degl impedimenti 
alla coronazione di Andrea ; @ spiegategli in fuccia Je lettere munito dol suo sug 
gello, nelle quali si trattava della morte d’ Andrea, fecelo immediatamente strozzare. 
Gli altri parecchi fece legare; ed entrato a mano armata in Napoli, rospinse gli 
ossequi preparatigli, ordinando severa inchiesta sulla moifo del fratollo. Chioso di 
nuoro che il Sommo Pontefice dichiarasso lui sinore del regno a dannasso Gio- 
vana al supplizio. Mu siccome la peste serpsggiava in Italia, pensò allontanarsono. 
Fece intanto ripetore a’ suoi il giuramento, che por ordino del Papa avevano 
prostato a Carlo Martello figlio postumo di Andrea, e assieme agli altri consanguinei 
mandò il giovinetto in Ungheria perchè 1 avola sun lo oducasse. 

Venuti a Iui ambasciatori da Venezia a trattaro di pace, non volle udirli, 
perchè non si pensava restituirgli la Dalmazia; e in sulla fine di maggio (1348), 
ascesa d'improvviso in Barletta una biremo e vareato rapidamento l’ Adriatico, fu 
in Dalmazia, sostò breve in Vrana e — come ne dicono il Villani ed altri scrittori 
— fece ritorno in Ungheria. 

6. - Giovanna intanto, procacciatasi flotta e soldati con denari avuti da 
Avignone, rientrò nel regno. Lodovico avutane notizia, visto che i Veneti andavano 
creando agli Ungheresi sempro nuove difficoltà, ed egli nou avera navigli a mezzo 
dei quali favorire i suoi nel Napolitano, patteggiò ai 5 agosto coi Vanati una paca 
di otto anni, prima rifutata, è, come riferisce il Caroldo (ad 1348 — n. 12) sancita 
solo l'8 settembre. I Napolitani intanto che si credevano vilipesi da Lodovico, 
vedendo una porzione dell’ armi sue allontanarsi è la rimanente, affitta da mordi, 
sbandarsi, cominciavano a riprender fiaio, 6 quando il seppero partito, deposto ogni 
riguardo, richiamarono palesemento la rogina. E quando so la videro venire col 
TTarentino, coni, dispensante il Sommo Ponteîce, erasi disposata, con istraordinario 
acclamazioni la accolsero, conseguandolo i forti e le città del regno. 

5. - Ma gli Ungheresi non poltelvano, Raccoltisi, combattevano da forti in molti 
luoghi tutto l'anno 11349, con varia fortna ; finchè, defunto proprio allora il fanciullo 
Carlo Martello, Lodovico si foco avauti per la terza volta, domandando al Sommo 
Pontefice il regno, per diritto di successione è la condannazione di Giovanna. 

Ma il Papa gli nega codesto diritto; ed egli l’ anno seguente (1350) manda 
anzi tutto nn esercito în Slavonia (Dalmazia), vi arriva co' suoi magnati egli 
stesso, trova pronte galse ad altre navi, 8° imbarca diretto 6 favorito da prosperi 
venti vorso la Paglia. E diotro a lui viaggia una grando moltitudine d' Ungheresi 
su navi d'ogni fatta, ms sì disordinatamente, che, se le navi mandate contro essì 
nell'Adriatico troppo tardi, ci venivano un momento prima, il pussaggio degli 
Ungheresi — como notail Villani — non si effettuava. Fatto è, che în breve spazio 
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di tempo il re circondato da circa dieci mila cavalieri, tra la costenazione dei 
Napoliiani rioceupò tutte le terre, tranne Napoli ed Aversa, E siccome non avera 
fiotta, Josciata stare Napoli, corse ad aggredire Aversa, cui, siccome fortificata, 
cinse a' assedio, infestando în pari tempo l' agro napolitano. 

Ma l'assedio d'Aversa prolungandosi di molto, 8 soffrendo l’esercito per 
difetto di vettovaglie, i Ngpolitani deposto il terrore, disprezzana gli Ungheregi, 
Lodovica però, sebbene opprosso da gravi difficoltà, non vaol recedere dall' assedio 
collo trombe in sacco; preme, e Aversa gli si arrende. Ma le sue truppe sono tal- 
mento snerrato, che accetta colloqui di pace offertigli più volte da legati del Sommo 
Pontefice, finora respinti. 

E nell'aprile del 1351 si conchiusero i patti. Il Papa investigherebbe se Aio- 
vanna fosse rea della uccisione del marito, 6 se tale la priverebba del regno, cui avrebbe 
Lodovico; se innocente, la no resterebbe signora, pagando però a Lodovico trecento 
mila ducati d'oro, a titolo di spese, e i consanguinei verrebbero scarcerati. 

8. - Quanto si disse al capitolo X dimostrasi ancor più chiaro in questi 
fatti, vale a dire che il possosso dello città. litorali dolla Dalmazia era per l' Un 
gheria di grandissima importanza. Difatti la discordia fra Carlo Ioberto ro di 
Ungheria 6 Roberta re di Napoli, avea pòrlo occasione ai Brebirensi di esercitare 
la loro tiraunide 6 ai Veneti di conseguire le altre città marittime e di farsi pro- 
tettori dei conti del litorale croato. Ciò fu opportuno a Ioberto, perchè Carlo privo 
di tal modo dell'appoggio dei litorani non potè né tragittare nelle Paglie, nè ri- 
enperare il reamo di Napoli e neanco fruire de’ vantaggi cho gli avrobbero dati il 
principato di Salerno & il dominio di Monte Sant' Anyelo dovutigli per diritto 
patemo el ereditario, FR sebbene Roberto, dopo la marte del figlio (Carlo duca di 
Oalabrin) avosso destinato di sposero lo duo nipoti (figlio di Curlo) ai due figli di 
Carlo Itoberto (Andrea @ Stefano), pure non avea mai potuto liberarsi di certi 
sospetti che avea di Carlo; tanto è vero che quel che aveva temuto por sè, credette 
dover puro paventare per la nipote, alla qualo volle si desse subito il nomo di 
regina, escludendone Andrea, fino a che non arrivasse all'età di ventidue anni. 
jagustati di ciò 
Napoli, quando invece per virtà della costituzion» Bonifaziana avrebbe dovuto avervi 
diritto il più anziano di essi, tentarono d'impedire il matrimonio di Maria, e fecero 
sì che Carlo duea di Durazzo, siccome il più anziano, lo prevenisse e desse ansa 
di tal modo all'uccisione di Andrea, Si sa come Lodovico siasi adoperato a ven 
dicarlo, 6 di quale impedimento a quasto suo scopo siagli stata la perdita della 
Dalmazia. Imperoceit mancando di porti è di flutta, opponendaglisi i Veneti, non 
potè rarcare l'Adriatico, o non sarchbe penetrato nel rogno di Napoli, so i Piceni 
non ve lo avessero invitato, Vi penetrà, ma dopo nu Jungo ed aspro viaggio di 








consunguinoi, voggondosi oselusi dalla successione al regno di 
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terra. E siccome, prima di essersi aggiustato coi Veneti, per eritare la pestilenza, 
dovette fuggire per mare in modo pericoloso e inonoratamente clandestino, così, dopo 
fermato con essi le tregue, potò non solo valicar l' Adriatico con tutta quiete © 
dignità, ma ebbesi ancora tutto l'agio di trasportarvi copie abbondanti, ond'avera 
bisogno a ricuperare i loghi perduti 

9. - In quanto alla sua tattica in oppugnar città fortificate, come gli era 
avvenuto nell’assalto alle bastito di Zara, non altramente gli accudds sotto Aversa. 

I suoi Unghoresi si mostrarono inetti a superare argini improvvisati ; 6 sa 
egli non avesse dato prove d'animo generoso, avrebbe dovuto allontanarseno a 
mani vuote. Ebbe è veri Aversa, ma per dedizione; 6 1’ osta sua ne rimase tanto 
snorvata che inutili sarobbero stati nuovi tentativi, Tauto è vero che, di fronte allo 
gravi perdite de' suoi, @ conseio di non poter continuare la guerra per la conquista 
del regno napolitano, senza flotta e senza il possesso della Dalmazia, a coprire in 
qualche modo l'ignominia d'un'improvrida impresa, permiso cho il Pontefice vi 
#° intromettesse come arbitro. 

Visitò quindi i luoghi sacci di Roma, @ di Ja fe' ritorno per terra in Un- 
gheria, come i Cortusli Issciarono scritto al cap. 13 del libro 9. , I re d' Ua- 
gheria entrò in Roma nel mese di ottotre, quando v'era un giubileo... e 
passando per Cittadella, con mille uomini a cavallo, facilmente si diresse 
alla volta d' Ungheria. 
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CAPITOLO XVII. 


Come i Veneti abbiano perduto la Dalmazia ce- 
dendone le isole e i titoli all' Ungheria. 


SOMMARIO del cap. XVII - libro IV 


I. Guerra tra' Veneti a Genovesi. Lodovico ritira le sue truppe dal Napolitano 
e vuole la restituzione delle città dlalmatiche. Come na scriva il Villani. — 2.1 Ve- 
neti invocano l'appoggio dell'imperatore, — 3. I Genovesi nell'Adriatico. I Voneti si 
atudiano di avore Cliaza a Scardona. — d. Lega lombarda. — 5. Ladovico raspinga la 
proposte dei Veneti e li attacca nella marca trevigiana, Narrazione che ne fa il 
Villani. — 6. Lodovico ritorna in Ungheria; Spalato e Traù si danno a lui come rac- 
conta il Villani e più chiaramente l'A Cuteis. — 7. Lettera dei Venezia 
di Spalato e di Traù. — & Sabenico è del partito veneto, Le citta dalmate cominciano 
ad avore în uggia gli stipendiari veneti. Zara presa dagli Ungari per stratagemma 
dell'Abbato di S. Michele. Chi fossero i soldati del l'asenutico. Lodovico conferma 
ai Tranrini e Spalatini i loro privilegi. Sebanica si ribella ai Veneti a si dà al bano 
che în nome del re assediava Nona. — 9. Privilegio del re ai Sebenicesi. — 10. An- 
che Nona si urrendo al re. — 11 Pace, [ Vénoti debbono abbandonare tutte le città 
di Dalmazia a non dirsi più signori di Dalmazia @ Croazia. Hanno però il Trevigi 
no. — 12. Documento circa la conchiusa pace. — 18. Considerazioni. — 14. Sequele 
che portò seco Ia perdita della Dalmazia, 1 Turch 











ni Comuni 

















1. - Non era per anco ritomato Lodovico in Ungheria, cho tra' Veneti 6 
Genovesi cominciò una guerra. In questa si studiarono i Liguri di avere per sè il 
re d'Ungheria, affinchè penetrando nel golîo dai prossimi lidi del dominio ungarico, 
potessero, aiutati degli ungari di vottovaglio © di militi di riserva, sturbaro i Ve- 
neti senza posa. Ma questi, preveduti i loro intendimenti, a stornaryeli e obligarli 
a badare alla propria sicurezza, sî strinsero iu lega col re d Arragona, promettendo 
lo rifarebbero della maggior parte delle spese. Intanto Gioranna regina di Napoli 
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fu dichiarata innocente dal Pontefice ; 6 Lodorico, rimandato generosamente anche 
il denaro promessogli @ dichiarati sciolti d'ogni patto © giuramento î consanguinei, 
ritirò le truppe che aveva ancora nel rogno di Napoli, collo scopo di mettersi 
tutto a riordinare il regno ungarico. Anzi, colta il destro della guerra tra i Veneti 
8 i Genovesi, domandò la restituzione dello dalmate città, como il Villani ne serive 
al lib. 3. cap. 5 

= il detto re (d’ Ungheria) havendo promessa compagnia con Geno- 
vesi, mandò a Venezia al Comune che gli dovesse restituire Zara, V altre 
città e terre che havieno occupate del suo reame nella Schiavonia. I Vini» 
ziani fecino agli ambasciatori quella savia risposta che seppano, facendosi 
tra loro beffe della sua domanda. Nondimeno non senza paura e con molta 
sollecitudine e con grande spendio fornirono a doppia tutte le città che teniano 
in quella marina. “ 

Poi al cap. 67. soggiungo lo stesso Villani : 

I Genovesi per la compagnia che havieno fatto col re d’ Ongaria 
contro a’ Viniziani, aggiunsano le armi del detto re; intendieno che come 
fussina con la loro armata in mare, ch' el detto re in Schiavonia havesse 
i suoî Ungari a fare querra a Vinegia, come haveva promesso. E certe galee 
ché havieno all hora în voncio d' armi mandarono improviso nel golfo, le 
quali fecino in quello gravi danni di rubare molti legni che vi trovarono, 
tranendone l havere sottile, e profondando î legni in mare... Le galee della 
guardia (veneta) del golfo cl erano per novero più che le genovesi, potendosi 
aboccare con loro non hebbeno ardimento, è la paura del re d' Ungaria gli 
impasciavano forte più che de Genovesi, per lema che nom lrahoccusse loro 
uidosso la sua grande potenzia; lt galee genovesi non havendo contrasto 
uscirono del golfo e andarano al loro viaggio, havendo fatto gran vergogna a 
Viniziani. © 

2. - Por la qual cosa i Vonoti tomendo grandemente lo forza di Lodovico, 
istigarono l'arcivescovo di Milano — come narra lo stesso Caraldo — e progarono 
Caslo imperatore volesso interporsi presso il re d'Ungheria. Scrive il Villani al 
cop. 68: 

"ll Comun di Vinezia sentendo V armata de Genovesi è le minacce 
del re a Ungaria, € non volendogli rendere & terre marine della Schiavonia, 
conobono che la necessità gli stringea a trovar moda di difendersi per mare 
e per terra, e però guarnite le loro terre per la difesa con qrando e buona 
provisione, mandarono solenne ambasciata all'imperatore, pregandoto che 
procacciasse in loro servigio il re d’ Ungheria non movesse loro guerra a 
istanza do Genovesi... Lo imperatore ritenne con sue preghiere il re d' Un- 
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garia dal mover guerra a Vinezia non senza alcuna speranza d'accordo in 
processo di tempo. 

3.-I Genovesi, quando si ebbero disfatta dagli Acragonesi e dai Veneti la 
flotta, ai 30 agosto 1353, si diedero all' arcivescovo di Milano. Unitisi contro di 
questo in alleanza i Veneti, l'imperatore e i principi di Lombardia, ecco i Geno- 
vesi, aitati dall'arcivescovo, penotrare con flotta riordinata nel golfo e rovinare 
Parenzo ed altri luoghi, sbaragliando la fotta veneta (agosto 1354), Ma i Veneti 
solleciti della Dalmazia, trattano col bano di Bosnia, col re di Rascia, coi limitrofi 
conti; animano Spalato, Traù 0 Sobonico a rosistero — come riferisce il Carold 
@ più diffusamente si narra nella cronaca patria — e fanno che Jelka vedova, 
madre del fanciullo Miadino conte di Clissa e Scardona, aderisca al re di Rascia. - 
Così adopraronsi i Veneti per nnire anche que' due Inoghi al loro dominio; e il 
Caroldo scrive: 

s Fu mandato M. Giacomo Dolfin al re di Rascia, per avere i castelli 
di Scardona e di Clissa coi loro borghi, con autorità di offrirgli tire cento 
mila, ovvero per Chissa lìre sessanta mila, è per Scardona lire quaranta mila. 

Ricorda parecchi altri provvedimenti prosi dai Veneti a custodia della Dal- 
mazia. Se sia sicceduto il componimento con Clissa, è ignoto, per difetto di 
documenti, Di Scardona serive il eronista anonimo : 

» Bernardo Justiniani procuratore di San Marco © capitano generale, 
venne con la sua flottiglia in Dalmazia e dopo molte conferenze, e d' accordo 
con Lorenzo Celsi prefetto generale del Pasinatica,.. Marco Justiniani conte 
di Sebenico, Giovanni Dandolo e Fantin Morosini consiglieri... Domenico 
Micheli e Maffo Contarini provveditori di quelle terre, ottenne il castello di 
Sacardona, © vi entrò il 10 gennaio 1356, a patti e condizioni. Dopa ciù il 
prefetto del Pasinatico vi rimuse colla sua milizia.“ 

4. - I Veneti, temendo l' arrivo della flotta ligure, cercavano di farsi pa- 
droni dei luoghi marittimi dell’ungarico continente. Arvenne in quel tempo la 
morte dell'arcivescovo di Milano. I nipoti suoi che gli erano succeduti, si tenuero 
prudentemente concordi, e desiderosi di sciogliere la lega Iongobardica, a capo 
della quale erano i Veneti, persuasero i Genovesi ad uma pace da questi finora non 
voluta. 1 Veneti alla lor volta pensano al proprio benessere ; © siccome non avevano 
ottenuto alcun vantaggio dalla società degli Arragouesi sebbene ritiratisi viacitori, 
prevedendo che i Genovesi, coi quali avevano testè malamente combattuto, ovs non 
vi si provvadesse a tempo, potrebbero stringoro loga col ro d' Ungheria, fiero di 
una vittoria riportata sui Tartari, e aversi in lui un fiero. ayversario ; minacciati 
di guerra dagli Ungheresi, deliberano di accettare l'arbitrato dei loro vicecomiti. 
Fu allora e proprio il giomo primo di giugno 1365 conchiusa 6 publicata la pace 
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collo scambio de' prigionieri. Il termine della tre- 
gua col re d'Ungheria era prossimo. 

5.- 1 Veneti gli propongono condizioni, ch' egli respinge, insistendo di 
voler ricuperare Dalmazia. E per distrarre Je loro forze, ordina che il bano della 
Slavonia molesti le città marittime della Dalmazia, ed egli stesso associatisi apert- 
tamonto il Patriarca di Aquiloja, © socretaments Francesco Carrara rogolo di Pado- 
va, attacca con valide forze i Veneti nella Marca Trevigiana, occupa alcune ter- 
10, ussedia Treviso, como, fra altri, ricordano i Cortusii (libro XL e. 8): , dicesi 
che nell’ esercito del re d' Ungheria vi fossero conto mila e cavallo, oltre le 
truppe sue contra Zara, Nona, ?' Istria e le altre città, che i Veneti posse 
devano in Croazia e in Dalmazia.“ Frano quindi gli agri delle città dalmatiche 
oppressi fieramente, si che i cittadini non potevano uscire nò raccogliere le lora 
derrate; arrogi i pirati, che nello stesso tempo infestavano il mare, riducendoli ad 
estrema miseria. Fu allora che i Veneti, caduti d'animo per tante angustie, pro- 
posero di bel nuovo al re rolesse concedere pace, ma egli la rifiutava, como narra 
Matteo Villani (ib. 6. rap. 83.) 

+ Di questo mese d'agosto del detto anno (1356) vedendo i Viniziani 
essere recati a mal partita nella querra col re d' Ungheria, Signore di così 
gran potenza, è pensundo che per To inconziaviamento della guerra è loro 
cittadini erano per le speso premuti dal Comune in fino al sangue; pensa- 
runo che altro scampo mon era per loro, se non di procacciare la sua pace. 
Però elessono parecchi de maygiori e de più savi cittadini di Vinezia e 
mandaronti al re nel campo a Trevigi, con pieno mandato, informati della 
intenzione e volontà del loro Comune; e giunti dal re, du lui furono ricevuti 
na honorevalmente, cd essendo a parlamento gli affersono da parte del Co- 
mune di Vinezia come, quando potessono haver da lui buona pace, che el 
Comune lasserehbe la città di Zara, con patto ch ella dovesse rimanere nel 
primo stuto in sua libertà » che renderebono liberamente cerle terre romane 
della Schiavonia a sua volontà, e certe altre voleano ritenere e riconoscere 
da Ii, con quello convenzoole censo a dare ogni anna al re che a lui piacesso j 
e offerendoli di restituire per tempo ordinato quella quantità di pecunia per 
suoi interessi e spese che fossona convenevoli e ch' elli giustamente si potesse 
contentare. Al re parve strano ch' e volessero trarre Giara del suo Reame. 
Molti di questo Viusimarono îl re, parendo che egli dovesse haver presa questo 
accordo con suo vantaggio per quello oh' apprassa ne seguità di suo puoco 
honore. Ma chi riguarderà al fine e alla potenza reale, nolli darà biasimo 
della sua alta risposta. * 
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n Il re d' Ungaria vedendo V hoste sooncia per la sfrenata baldanza 
della moltitudine delli suoi Ungari e che i difetti della vettuaglia erano 
senza rimedio si pente di non haver presa la concordia che potulo havera 
prendere con suo honore con Vinezia; ed essendo naturale di subito movi- 
mento, senza deliberare con aliro consiglio improvisa a tutti a di 23 del 
mese d’ agosto detto anno si parti dall’ assedio di Trevigio." 

6. - Ridottosi il re in Ungheria per sedaro la confusione liconziosa delle 
truppe, divisele in quattro sezioni, ognuna delle quali avrebbe dovuto essere in armi 
tre mesi d'ogni anuo. Ottenuto comunque l'ordine, si disponeva a continuare la guerra. 
DI qui nuove proposte di pace da parte dei Veneti a Ini e la perdita dello. città 
di Spalato e Traù, come racconta lo stesso Villani (libro 7. cap. 82): 

»I Viniziani vegendo che il re d’ Ungaria gii guerreggiava ia Trevi 
giana et în Schiavonia et in Dalmazia con grave guerra e che gli haveva 
preso ordine da poterla, senza spese, e senza periculo della moltitudine degli 
Ungheri usati di generare confusione, continuare, conoblono che a lara era 
cosa incomportabile © però elessona solenni ambasciatori e mandaronli al re 
per nddimandur pace; valendosi ritener Giara (Zara) e rendergli P altre 
terre della Schiavonia, è dargli per tempi danari assai per ? amenda, 
fra l'altre che dargli voleano, nominarono Traù e Spalato. I cittadini di 
quelle terre sentendo che Viniziani gli volevano dare al re d' Ungheria per 
loro vantaggio, si accolsono insieme e presono per cansiglio di voler accettare 
la benivolenza del re, e non attendere che i Viniziani ne facessino loro mer- 
canzia ; è però liberamente si diedero al re e ricevettero lu sun gente € i 
Suoi vioari în pace; è rettori e la gente, che jera per i Viniziani, rimanda- 
rono a Vinezia enni è salvi ; el re cogli ambasciatori non volle accordo, e 
non rinvesse Giura è l altre terre del suo reume. * 

E più chiaro ne scrive nol suo commentario (latino) l'A Cutels (Marino) 
spalatense, che nel cap. 3 narrati gl'insalti degli Ungheresi soggiunge : 

» Di Spalato e Traù ribellatesi al dominio veneto: , Gli Spalutini 
non volendo più sopportar tanti mali » novumenti pensarono a ua opportuno 
rimedio, e, d' accordo coi Traurini, determinarono di sottrarsi al veneto 
dominio e ritornare al naturale di prima. Fu fissata l'ora, in cui e Spala= 
tini e Traurini piglierebbero di notte tutti è soldati © stipendiari veneti che 
allora si trovavano nelle due città, Era il dì 8 luglio 1357 allorchè tutti è 
nabili è molti popolani di Spalato, raccoltisi avanti il mattino di soppiatto 
e bene armati nella Chiesa di S. Doimo, stabilito il come, si dispersero per 
le case è i luoghi 00 erano gli stipeniarii, 6 tutti con astuzia e prudenza 
pigliatili senza lotta 0 rumore, li serrarono come in carceri nelle chiese di 
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S. Malteo, di S. Tommaso, sotto quella di S. Giovanni Rottista; posciu 
cercarono i nobili spalatinsi raccolti nel palazzo comunale, ovs era il podestà, 
al quale domandarono le chiavi della città, dicendogli volerla consegnare al 
re dl’ Ungheria, Costui, in velersi incapace al ogni resistenza, privo con? era 
di soldati veneti, già tutti imprigionati, $ armò di tutto punto, uscì dulla 
sua stanza e, gittata nuda la spada dinanzi ai chiedenti, domadò lo lascias- 
sero vivo e le chiavi della ciltà immediatamente restituì. * 

wI Traurini anoW essi il di dopo, usvito che fu il podestà per recarsi 
prima dell'ora terza a wdir messa nella chissa de' frati minori, chiusero 
le porte della città, nè gli permisero ritornarvi. Egli, facento stima che gli 
Spalatini non si fossero rivoltati, corse a Spalato. Giuntovi, fu dagli Spalatini 
accolto decorasamente, e assieme al podestà di Spalato con tutti i famigliari 
e le loro masserizie imbarcato e, a spese del comune di Spalato, inviato a 
Venezia. Spediti in pari tempo nunzii al bano Giovanmi Zius, inalberano 
gli Spalatensi il vessillo colle armi di Lodovico re d' Ungheria. Venne 
subito il bano con la suz truppa, e gli Spalatini gli si arresero. — Di là 
corse a Traù, di cui pure prese possesso in nome del ve. Era codesto bano 
rappresentante del re in Croazia e Dalmazia; fornito di pioni poteri, e 
puarone di dare e donare a chi volesse ville, possessioni e opni bene mobile 
e immobile, concedette agli Spalatini il duminio perpetua delle isole. Essi per 
altro, non credendo autentica la donazione del Dani, si rifiutarono di accet- 
tare, dicendo: volere che lo stesso re dia loro. Ma il re anzi che far conto 
dei desideri ni Spalato, regalò quelle isole ad altri 
Quando i Veneziani riseppero Spalato 6 Traù rilellate, scrissero ad 
latino.) 

» Giovanni Delfino per grazia di Dia Doge di Venezia e Dalmazia, 
ecc. — ai nobili è prudenti uomini.... giudici, e ai Consigli è Comuni dî Spalato 
e di Traù, cari fedeli, salute è la sua grazia. Utimmo, e w' ebbimo grande 
rammarico, essere avvenule (ra voi certe novità, per cui parrebbe abbiate 
licenziato il conte e i nostri. Di ciò dobliamo altamente stupire, sapendo non 
avervi dato mai motivo e farlo, anzi per lo contrario esserci stati voi sempre 
cari come figliuoli e fratelli, che intendevamo avervi tali perpetuamente. E 
quando rimombriamo, fedeli dilettissimi, da che giogo miserando di serviti 
e tirannide fin da principio vi liberammo, accogliendavi nelle grazie nostre } 
e come con tutta dolcezza e benignità provedemmo sempre al vostro bene € 
alla vostra conservazione, quasi foste di nostra famiglia, non ne tice credere 
che codeste novità sieno derivate da fomite d' infedeltà, ma le vagliamo si 
veramente attribuire a qualche caso, come ogni giorno ne possono avvenire, 
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Ricordiamo solo le fatiche, i pericoli, le spese che noî e il nostro governo in 
generate ebbimo col re d' Ungheria per tutelare la vostra libertà e conservarvi 
a noi fedeli ed accetti ; rammentiamo con quanto danno delle nastre persone 
e cose ci apponemma a lui, senza alcuna vista d'interesse 0 di lucro da 
parte vostra, come ten sapete. Vi è nato, come per le amplissime proposte 
fatteci qui, nun è molto, dai vostri legati, avevama deliberato di mantener 
sempre, a nostro grave scapito, dugento uomini di cavalleria e molti 
dl infanteria che nelle parti della Sclavonia avessero a difendere voi e le cose 
vostre contro l'ungarica dominazione. È facile quindi ad ognuno, che sia di 
mente sana, lo accorgersi della nostra meraviglia in vedervi, da noi si amati 
e protetti al par di figliuoli, deviare comunque dalla devozione dovutuci, — 
Onî' è che esortiamo la vostra prudenza, vogliate diligentemente ponderare 
le cose predette, ripensare alla soavità del nostro dominio, alla fierezza del 
l'ungarica autorità, omai agli stessi ungheresi intollerabile, e perseverare 
nell obbedienza e solita fedeltà verso noi. Che se neendde qualcosa di sinistro, 
chiedete è si riformerà è riavvete la grazia nostra, pronti come siamo a 
dimenticare qualsia ingiuria, © trattarvi come prima con tutto l' affetto,.... 
come usa fare un padre buono con i figli suoi, — Su ciò ne sarà grata una 
vostra risposta. Dato nel nostro ducale palazzo, & di 15 luglto, X Indizione 
ossia 1867." 

8. - Nota îl Caroldo essere stato scritto allora ai rettori di Zara e Sshenico, 
esortassero quelli di Spalato 6 Traù a ritornare al veneto dominio; intanto se ne 
sequestrassero i beni. Ma non avuta da essi la domandata risposta, fu dato ordine 
al capitano del golfo 6 ai provveditori della Rel 
come riconosciuti rivoltosi. E ciò avvenne, como il medesimo Spalatense (A, Cutels) 
riferisca al Juogo citato: 

» Dopo pochi giorni, non appena si seppe lu rivolta di Spalato è Traù, 
mandarono (i Veneti) alquante yulee, în una ad altre sibenicesi ; vd arrivati 
pressa Solta, isala degli Spalatini, ne rovinarono la gente, abbrucianto biaîe, 
uccidendo nomini, e strozzandv donne. Veneti e Seheniresi commisero orrori 
a dispetto © disonore di Spalato. Ma non antò guari, che in egual modo sì 
scossero le altre città dalmatiche, stimando non essere buono quel modo di 
ere sotto il veneto dominio. Già è Veneti eransi fatti ili troppo incresciosi 
ai Dalmati a motivo de’ loro stipendiari e soldati.“ 

Quanto dicesi qui degli stipendiari e chi fossero i soldati del Pasenatico 
che il Caroldo ricorda, meglio deducesi dalla cronaca. I Cortusii poi narrano al 
libro XI cap. X. come Zara sia stata occupata per stratagemma : 








lavonia di procedere contra gli stessi, 
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n Intanto P Ab. di 8. Michele di Zara introîuase a mezzo Li scale in 
città la gente del re; ma prima v' erano entrati uomini fortissimi e soldati 
dell alleato Signore di Padova; pugnarono essi da prodi durante la notte ; 
da ultimo la vinsero quelli del re &' Ungheria, ovcupundo la città, tranne 1 
castello. Ciò fu ai 17 settembre. 

D Caroldo, lo stesso. 

1 veneti sorittori dicono tedeschi que' soldati, che un di il Carrarese Signora 
di Padova aveva ceduto sì Veneti; e rimasti qualche tempo în Zara, dallo stosso 
Carrarese spaditi al re d'Ungheria, furono adoprati, assioma ai profughi di Zara, 
al occupar questa in tempo di notte. Era loro capitano un certo Corrado Eldebord, 
il quale fu allora ucciso. Lodovico intanto confermò ai ‘Traurini e Spalatini i loro 
privilegi, e il bano cinse Nona di duro assedio, sl che i Veneti non vi potessero 
introdurro sussidii. Ma la Joro flotta si mosse verso Sehenico o Scardona, soli luoghi 
ancora accessibili nel prossimo continente. Qui, stanchi i Sebenicesi de' frequenti 
insulti de' marinai, si rivoltarono anch’ essi, cacciando il Conte Andrea Giustiniani 
e il cittadino Gregorio Dingo, como narra il Caraldo; poi fattisi davanti al bano 
che assediava Nona, gli consegnarono la città. 

9. - Questo dedueesi da nn privilegio del bano, sancito in uma agli altri 
antichi dallo stesso ro Lodovico. eco il privilegio (latino) © la sua conferma: 

Noi Giovanni, di tutta Croazia e Dalmazia Bano, facciamo sapere, 
col presente scritto, a quanti ne possono avere interesse, che essendosi offerti 
i nobili e il Comune di Sebenico a sua Maestà il re e alla sacra sua corona, 
@ mezzo del nobiluomo Rudoslavo Crassuvenzcich loro concittadino e speciale 
ambassiatore, £ chieste le libertà o grazie, donazioni e consuetudini qui sotto 
enumerande ; Noi, annuendo alle loro giuste e ragionevoli petizioni, giurando 
sul segno dellu sunta Cruce, sui santi Vangeli di Dio e sulla reliquie dei 
Santi, concediamo, confermiamo, diamo e doniamo, a nome del suddetto monarca, 
ai cittadini e al Comune di Sebenica i diritti, le grazie, le donazioni e con- 
suetudini seguenti, con diritto di averle, tenerle è possederle in perpetuo ed 
irrevocabilmente — Anzi tutto (piena amnistia di tutte lo ingiurie, offese, 
eccessi de Sebenicesi contro la Maestà regia, i sudditi suoi, ed altri, si che 
niuno possa mai în avvenire incolparneli come che sia) Ttem, confermiamo è 
ratifchiamo in perpetuo futte le sentenzo, deliberazioni e disposizioni del 
Conte, della Curia e de' Consigli civici precedenti — Item vogliumo si osser- 
vino e rispettino immanenbilmente tutti i privilegi... ch' ebbero i Svhenicensi 
dagli eccellentissimi principi, illustri ve d' Ungheria non solo, ma se ne 
concedano a quelli di nuovi e più estesi. — Item, cediamo loro, perchè le 
possedano pacificamente per diritto ereditario, le due isole di Srimaz e Zuri 
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con ogni pertinenza, cocupate un di illecitumente dal Comune di Zara... 
Item, che nà Zaratini, nè altri osino molestarli per cosifatto possedimento. 
Item, affidiamo ad essi perchè li amministrino în perpetuo i molini di Slap 
è del Chercha, di cui sono oggigiorao possessori. Item — non permetteremo 
giammai che sia costruito alcun castello o forte nella città di Sebenico è nel suo 
distretto..... Item, sia rato, fermo ed inviolailmente osservato tutto che fu 
giudicato e deliberato, 0 il sarà, dal governo di detta città; e î suoi cittadini 
non possano quando v dove che sia, esere citati o costretti a comparire fuori 
di detta città, alla presenza dî nessun giudice. Item, se nei lempi andati 
qualche bano 0 tiranno avesse occupato in città 0 nel distretto qualche bene, 
ne sia padrone V attual posseditore. Item, i vluhi o villami non osino usare 
nel distretto i pascoli de’ cittadini, senza loro permesso. Item, nè noî, nè 
chi altro si sia, costituito o costituibile în potestà dal re nostro signore, 
potrà esigere dal Comune di Sebenico 0 dal suo distretto nessun tributo, 
salvo il diritto regio delle porte, com’ è detto ne' loro privile; 
niuno di noi potrà entrare a mano armata in città, tranne il caso e in 
quella quantità che da essa ne fossimo richiesti ; e solo un pranzo all unno 
ci dovrà dare la città. Che se volessimo restarvi più a lungo, il dovrema 
fare a nostre pese e a beneplacito del nostro ospite, senza dare molestia a 
veruno. Hem, promettiumo e c' incarichinma è îl ve e noi per volontà sua di 
proteggere con cura è potentemente la predetta città e il suo distretto contro 
qualunque suo emula o avversario. — Cotalchè se il re 0 i suoi successori 
volesseso mai alienare alcunchè di ciù che è proprietà o libertà di Sebenico, 
irrite sarebbero siffatte alienazioni — Item, nè il re, nè noi o altri in nome 
suo, potrà domandare 0 vicevere ostaggi dalla stessa città, alla quale si as- 
sicura ogni grazia e libertà generale e speciale più ampla che quella non sia 
delle altre città del regno di Dalmazia. — Oltre a ciò, fatta ragione delta 
fedeltà de’ Selenicesi, diamo e conferiamu loro perchè si uniscano al loro 
distretto è li proteggano în perpetuo, i villaggi di Rachitnizza, Dazline e Gra- 
bovci, siti al di qua del Chercha, e quelli di Nevest, Coperne, Peremich e 
Zitniza dall altra parte del detto fiume — A perpetua memoria di ciò diem 
mo le presonti lettere, munite del nastro sigillo pendente, durante D assedio 
della città di Nona, il 14 decembre 1867.“ 

Questi privilegi ebbero conferma dal re Lodovico nel gennaio 1358, XVI 
del suo regno. Ancho i Brazzani si sottrassero ai Veneti come ricorda il cronista. 

n Nell'anno 1357, mese di gennaio, quelli dilla Brazza si ribellano 
anch’ essi alla ducale signoria, Fu allora che Almissani, Spalatini e Tragu- 
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rini andarono furtivamente con le loro barche sotto Lesina e la incendiarono, 
essendo ivi podestà Niecolò Corner, il quale, ritiratosi nel vastello, vi si salvò." 
10. - Finalmente Nona, costretta per fame, s' arrose, come | Cortusi 
cordo coi Cronisti, riferiscono al luogo citato : 
n Nona consunta per fame, chè v'era giuntì a mangiar cavalli, s'arrese 
al re, il quale giubilante catò da Buda a Zara, ordinando ripetuti assalti 
al castello. * 








Prima però che seguisse l'espognazione, si firmò la pace, come gli 
raccontano (libro XI. cap. XI): 

= Il rey intercedente il duca Francesco Carrarese, offrì pace, a patto 
che îl doge e il Comune veneto abbandonino libere tutte le città è fortezze 
in Croazia è Dalmazia, nà più 5 abbiano a dire nelle loro lettere Signari di 
Dalmazia e Croazia. Du vanto suo, offerse il re quanto teneva nel vescovato 
di Treviso. Questa pace parve al doge più necessaria che utile, e fu dai 
cittadini approvata. D' altri patti, che molti furono, non dico. Avvenne ciò 
nella città di Zara, capitale del regno ungarico ; così ebbesi il re quel che 
desiderava, e tutto fu da ambe le parti fedelmente confermato ed eseguito." 

E il veneto cronista scrive: 

n Fece il prefato re codesta pace nella città di Zara a dì 18 febbraio 
1357, chi era la prima domenica dî quaresima. Nello eterso giorno fu iv 
pubblicata; a Venezia poi il 23 di detto mese promulgata, è giurata il 26, Le 
condizioni pattuite eblero effetto. Il castello di Zara, ond' era stato prefetto 
Andrea Zane, ed erane adesso Pietro Badcero, nonchè Scardona furono date 
in mano al re d’ Ungheria. Si scrisse puranco ni Conti Giacomo Corner di 
Arbe, Giacomo Ziwrano di Pago, Ni 
Corner di Lesina, Giorgio di Curzola, e Marco Sanudo di Ragusa dovessero 
subito allontanarsi dalla loro sedi con le famiglie, e venire a Venezia, non 
prendendo più coli qualsivoglia ingerenza. E così fu fatto. Per essa pace 
ebbe il titolo iuvale questo mutamento: Giovanni Delfino per Grazia di Dio 
doge di Venezia, ete.; 6 ln bolla plumber delle lettere ducali. fu anel esna 
conformemente modifienta. * 

Rioordano i veneti oronisti che un tempo, quando sì veniva a tregua cogli 
imperatori greci, nelle lettere che i dogi scrivevano a quelli si doveano, per patto, 
alle parole: Dominus quarter e£ dimidiar totius imperii Romani o Romaniae, 
sostitniro quoste : aliarun terrarum et ineularum Dominus. È vero bensì che 
nelle Jettere ad altri principi e ai sudditi si usavano sempre le primo; ma, perduto 
adesso quanto avevano în Dalmazia © Croazia, cessarono i Veneti di adoprare il 
titolo primiero scrivendo non solo agli Ungheresi, ma benanco ad altri, sebbene 
3 
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posselle:sero pacificamente parecchi luoghi in Romania; ma i Veneti non facerano 
gran conto di vani titoli. 

12. - Or dunque acco il documento della pace: (latino). 
nni Dolfin, per grazia di Dio, doge dei Veneti, eto. IL Signor 
nostro Gesì Cristo, re pacifico, scesa dal cielo a redimere V umana schiatta... 
ascentendo al Datre dopo la sua gloriosa risurrezione, predivà pace, vincolo 
= E No vogliamo che quanti leggeranno queste Tettere, sappiano 
quel che segue. Tra i ve preitecessori è ultimamente tra Lodovico per grazia 
di Dio re a’ Ungheria da una, © gl' ineliti predecessori nostri. dogi veneti è 
Noi, e il veneto comune dall altra parte, molte furono le discordie, le risse, 
te offese, le stragi è è danni sorti per istigazione dell antico avversario del- 
Pionna genere, a motivo ella Dalmazia, che i dogi precedenti e Noi eo 
veneto comune, tenemmo è tenevama da tempo antichissimo. 

Gra però Noi e tutto il vensto Comune, dopo molte reciproche amba- 
sieve, rspressi î nostri voleri, all illustrissimore d' Ungheria, quanto era a 
Zara, mediante gli onorabili signori..... desiderosi di vivere în pace con tutti 
i oristinni, + più col vegna ungnrico, legato di antica amicizia eol nostro 
ducato, riuscimmo a comporre l' infrascritta pace perpetuamente duratura 
col predetto ve, nel matto che segue : 

Noi e la voneta comunità — mediante è prefati ambasciatori è simtuci, 
plenipotenziari nostri.... facciamo reale rinunzia, a mani del predetto re e 
de’ suoi successori di tutta la Dalmazia, dalla metà del Quarnero ai confini 
di Durazzo, vale & dire delle vittà è lerre, dei castalli, delle isole è dei forti, 
insieme di diritti che comunque vi potevamo avere, è nominatamente di Nona, 
Zarn, Scardona, Sebenico, Praù, Spalato e Ragusa în terra ferma; poi di 
Cherso, Veylia, Arbe, Pago, Brazza, Lesina, Curzola, con tutte le pertinenze 
© gli utili relativi. 


è Gion 
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Ceiiuma spontaneamente, maturamente allo stesso re e suoi successori 
i titoli di Dalmazia è Croazia de’ quali facevamo uso, € qualunque diritto, 
dominio € proprietà che vi avessimo potuto avere. 

Rinunziamo del pari al ogni azione è lenefizio giuridico e legate onde 
potremmo per acventira giovarne contro le concessioni predette a favore 
dei sopra rirordati, promelteralo con giuramento soleune per Noi e it veneto 
Comune di astenorci ta qualunque ingerenza nelle città, terre... lella Dal- 
mazia, fia i su accennati confini. è obligandoci di restituire onestamente, 
entro ventidue giorni dopo che avrema ricevuto lettere dal re, o a ui o a 
chì Egli vorrà delegare, tutte te città, terre. 
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© dai luoghi a noi non appartenenti, ove ci fossero rettori 
;, li vichiameremo.... E il re, premuroso di aver Noi è il 








Comune nostro perpetuamente amici carissimi, farà lo stesso, come promette, 
di tuti lo terrai. che Noî, 0 i nostri sudditi e seguaci avevamo nelle parti 
del Troviyiano, di Coneda, dell’ Istria, © d'altri luoghi, i quali fossero 
venuti © polssero venire in podestà sua o dei suoi... ordinando sieno a Noi 


0 a' wosivi, ond' erano, ceduti, restituiti e liberamente consegnati entro è pre 
detti ventidue giorni.. in modo che nè Luî nè qualcuno de' Suoi abbia poscia 
@ intromeltirsi, trasferendo în Noi ogni diritto che vi avesse acquistato... 
è dovere di ambe le parti trattare dolcemente e benignamente, di- 
vio ogni offesa © ingiuria, le terre, i castelli.... e i loro abitanti 











menti 
sudditi è svsnaci, sieno nobili o meno... e i prigionieri d' ambe le parti 
dovranio essere messi in libertà. 
1 itelulì Mi persone speciali non si condonano.... 
Impodirà il ve lealmonte e con effetto che nelle sue terre ed isole... vi 
che ai naviganti rechino molestie e danni,.... © ove ce ne fossero, 
«quirli.... come si convien fare a giusto re.... E Noi faremo lo stesso 








sin pi) 
derri ) 
dal conte vostri 

Ivomist inoltre il re, che tutti i cittadini, sudditi e fedeli nostri e 
atei renio Comune è quali venissero alle terre, aî porti, alle isole... che 
appressi suranno sue, vi saranno traîtati essi e tutte le cose loro con dolcezza, 
beniguità, » favore... E Noi... {ratterema i sudditi e fedeli del re con eguale 
dolo 











pui taluno du ambe le parti osasse contraddire od opporsi a questa 
ordinazioni, disposizione, concurdia e pace... la parte lesa dovrà denunziare 
i torti uil Sede apostolica ; e il Santo Padre în virtù de poteri che dal re 








e da Not sli sì concedono... entro un mese, senza strepito 0 forma di giu 
dizio.... wwsicurutosi della violazione 0 infrazione di... qualcuno di questi 
patti... «ivvrù costringere il reo oi rei, usando censure eoolesiastiche.... a 
Soidisjito» ginstamente alla parte lesa... Qualora si trattasse di danni, in- 
giurie, vffise commesse da sudditi dell'una o dell altra parte... sarà il re 0 
i swi rettuvi e uffiziali.... è saremo Noi e î nostri vettori... che entro un 
mesi din)» ll querela procacceremo ai danneggiati la debita soddisfazion 





Divuvsse tutto è singole codeste disposizioni, Noi co' nostri. mobili sot- 
toseritti uirammo sui sacrosanti Vangeli di Din... per nvi.e i nostri 
succossori li osservare inviolabilmente e integralmente... di non contravenire... 
nò diretlumcnte nè indirettamenta ; nè sottomano, nè palesemente.... n rischio 
dell’ iva lì Diù e de suoì santi; € il giuramento lo prestammo nelle mani 
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del venerando in Cristo Padre Stefano vescovo di Zugalcia, del magnifico 
signore Niccolò giudice della regia Corte, de' Procuratori, Ambasciatori, 1 
ciò espressamente costituiti, com’ cluce dalle lettere regie scritte a Zara il 
20 fetbraio 1358. E i nomi dei nostri nobili, che con noi giurarono, son 
questi: Francesen Lorelano, Pietro Caravello, Giovanni Mocenigo, (@ molti 
altri). Afto nella Chiesa di S. Murco in Venezia, presenti il reo. Panre Rai- 
mondo eletto Arcivescovo di Patrasso... (ed altri parecchi) ‘addi 25 febbraio 
1358. Indizione 11, giorno di domenica. Amen. 

13, - In questo modo, i Veneti, ceduti i titoli di Dalmazia © Croazia, por- 
dettero tutto che avovano nell’ Adriatico, di là dell’ Tstria; sebbene non fosse il 
tutto compreso sotto i titoli predetti. Imperocchè, siccome fu osservato avere un di 
i veneti cronisti fatto distinzione tra dalmati © slavi, così in soguito alcuno città 
dei eroati e dei Culmiti, alle quali i re unvarici avevano concessi privilegi come 
alle città dulmaliche, revettero il nomo di dalmate: © le città marittime della 
Croazia sotto il reggimento de' Brebirensi, assunto da questi il titolo di Dalmazia, 
comi 
da poi, con le iso dell'Adriatico, sotto il veneto domini», i nomi di Dalmazia e 
Selavonia diventarono promiscui. Ma agitandosi Ja lite fra Lodovico e î Veneti, 
costui pretendeva compresa fra i luogh 
possedevano, la stessa Ragusa, schbeno questa non entrasse nel regno di Dalmazia 
(18 esiste memoria se quella abbia mai riconoscinto un re d'Ungheria) ; e î predetti 
luoghi in una alle isole adriatiche, supposte un di narontane, appartenevano al re 
como signore di Rama e di Serbia. Così fu patuito gli si codesse tutto fino a 
Durazzo, e i Inoghi entro que' confini, che si dicevano promiscuamente Dalmazia 0 
Selaronia, gli furono di fatto assegnati, al titolo di sola Dalmazia come consta 
dall'atto 0 documento di pace su riportato. — Ond'è che la parte orientale marit- 
ima della Dalmazia romana posseduta dai Serbi restò a Dalmazia e in essa, delle 
città, dell'antica Dalmazia non v'era che la sola Ruzusa; di maniera che quanto i 
Veneti arevano posseduto nell’ Adriatico, vuoi al titolo di Dalmazia e Uroazia, vuoi 
senza tale ti 
di croati e di serbi, non si chiamava altramento che dalmato. I siccomo fino allora 
si diceva in singolare: Regno di Dalmazia e Groazia, fu scritto di poi al pinrale: 
Regni di Dalmazia e Croazia. 

Perchè poi i Voneti abbiano coluto anche lo isolo, è ignoto, Lodorico non 
aveva verma flotta; 1 Genovesi, allora amici ai Veneti, ma tra sè discordi, e la 
rogina napolitana a Lodovico nemica, non erano a temere. Si consideri però come 
prima che i Veneti acquistassero possedimeuti in terra ferma, vedendo i più savi 
che molti cittadini ricchi col procacciarsi campagne nel continente 5’ andavano ogni 














farono ai essere annoverate — come si disse — tra le dalmatiche. Passate 


i Veneli a nome di Dalmazia e Croazia 

















tolo dall' [stria fino a Durazzo, tolte în seguito le varie denominazioni 
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di più alienando dal mare, ora stata promulgata nol 1274 quella tal legge, cho 
proibiva ogni compera di campagne; ma occupato ch' ebbero i Veneti ‘Treviso 
codesta logge cadde in oblivione. Solo allora che nel 1345 si tentà di richiamarla 
in vigore, e, fattano proposta in Senato, non se no volle sapero, fu ritenuto quasi 
libero lo acquistare campagne. Venne appresso la gravissima guerra coi Genovesi, 
© di qui i continovi incomodî ai naviganti; il che fu causa che i Veneti impiega» 
sero i Joro tesori in fubbricarsi palagi e ville alla longobarda, 6 si estendessero vie 
più sull'agro patavino, attirandosi di tal modo occultamento a principio, poi paless 
meote l' inimicizia doi Carraresi — Chi aduiquo volesso congetturare, avere i Veneti, 
per desiderio di ricuperare l’agro trevigiano, cedute le Isole dell' Adriatico che 
s'avevano procacciato sotto il doge Mastropetro, forse non andrebbe lontano dal vero. 

Di quali incomodi sia stata causa ai Veneti la perdita della Dalmazia, si 
può di leggeri comprendere da quello che accadde posteriormente. Ma il danno 
maggiore si fa quelle, che colpi il nome cristiano, per le molte lotte vicendevali 
tra Veneti, Genovesi ed Ungheresi. Estesero anzi tutto i "'urehi dall'Asia in 
Encopa l6 scorrerie; poi, distratte dalla custodia dell' Fgeo le flotte genovesi, per le 
incessanti Joro civili discordie, e le veneto per le ungariche guerre ; cessato l'ap- 
poggio de' greci, inabili omai a difendere se stessi, penetrarono potenti i ''urchi in 
Europa con gravissimo nocumento dei Cristiani, occupando (1356-1357) (Gallipoli; 
nè valsoro punto i tardi conati doi Cristiani, di nome latino, a discacciameli, tanto 
avevano quelli dilatato il proprio impero. 
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iò che avvenne in Dalmazia e in Croazia al tempo di Ludovico e di Si 
.suondo ro d'Ungheria, e come i Veneti abbiano riacquistate le dalmute 
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CAPITOLO TI 


Degli avvenimenti in Dalmazia finchè visse 
Lodovico. 


SOMMARIO del cap. I - libro V. 





1, Politica di Lodovico in Dalmaziu. — 2, Si accenna ullu guerra tra 
i Genovasi. Se ne investigane le cause. Relazioni tra i Veneti e Lodovico — 3. L'ut- 
lizio dei sali istituito in Dalmazia da Lodovico, Domanda di questo non menudite dai 
Veneti — 4. Gelosia reciproche tra' Veneti 6 Lodovico per riguardo all’ Adriatico, 1 
Genovesi istigano Lodovico contro i Veneti — 5. Egli aderisce allo proffezte di quelli 
e di altri, e dichiara guerra a Venezia. Questa cerca alleati, ed arma contro i Genove! 
una flotta che affida a Vittor Pisani. Ste prime gesta. — fi. Vittor Pisani e Lodovico 
Loredano in Dalmazia. Narrazione del Caresino.— 7. Dei porti della Dalmazia. — 8. Il 
Pisani davanti Cattaro, Sebenico, Zara, Arbe e Traù. Il porto di Traù e Je posizioni 
dei Veneti e dei Liguri secondo il Sabellico. — 9. Alcune inesattezze di questo € 
ub'altra descrizione del sito di Traù. — 10. 1 Tranrini fanno lega coi Genovesi a 
danno dei Veneti, e si fortificano. Il Pisani si accosta a Traù. — 11. Operazioni sue e 
del Valaresso. Questi cade ed egli si ritira n Venezia deponendo il comando — 12. 1 
Traurini rafforzati, intercettano barche venaziano, a i Veneti armano 
ridanno il comando a Pisani. — 18. Si rettificano le inesattezze del Sabellico, sfuggitegli 
nella deseriziono di Traù, 14, Importanza strategica di Traù. Considerazioni sulla 
tattica dei Veneziani 0 dei Genovesi nelle acque di Traù, Scontro navale, 1 Veneti 
batiuti — 1% I Genovasi progradiscono - prendono Chioggia. I Vaneti cercano di 
arsi Carlo. — 16. Chi era questo Carlo? Un po’ di storia di Iui e de' suoi. — 17. 
Trattutive di pace e condizioni proposte da Lodovico — 18 Continua lu narrazione 
della guerra {ra Vaneti a Genovesi. Tadao Giustiniani, Vinee Vittor Pisani e si 
diriga versa l'Istria e Zara. — 19. Morto il Pisani, gli succedono Loredano, poi Carlo 
Zono. Pace Duo Zaratini al 
grossa di Torino. — 20. 1 Ganovesi lasciano libero l' Adriatico. La Catene, — 21 
Avvenimenti nel Napoletano. Lettere di Elisabetta e Lodovico a favore di Carlo re, 
e della Chiesa minacciati dal Duca D'Angio. — 22. Servigio reso al Re dai Zaretini. 
Due loro lettere. Arcu argentea di S. Simeone in Zara. 
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1, - Lodovico poich' ebbe Dalmazia, sebbene avesse confermato agli Spalarensi, 
Traurini 6 Sebonicesi, accolli per dedizione, i loro prisilogi, in virtù de' quali i 
cittadini potevano usare leggi proprio, pure volle che i loro dir'tti fossero pari a 
quelli delle altre città conquistate o ricevuta dai Veneti incondizionatamente. Ai 
Zaratini invece n confermò gli antichi privilegi, nè restituì la giurisdizione sul- 
l'isola di Pago, stimando cho con lasciarvi un presidio costante potrebbe ancora 
provacciarsi il castello avuto dai Veneti, la distruzione del quale i Zaratii Wevano 
operato inutilmente. Si riservò eziandio il diritto di appello contro l'antica forma 
dello dalmatiche libertà, come appare dal diploma di dataZora febbraio (1358) proce 
dente lo strumento relativo alla pace. (Vedi lib. TY. Cap. IT) 

Mundò Lodovico sun madro Elisabetta, affidandola ad aleuni baroni, a vi- 
sitaro lo città marittimo, con grandì poteri, delegati, sì ch' ella, fin da principio, 
confose i privilegi antichi dei Dalmati con quelli delle città marittime; parchè avendo 
divisato Lodovico di togliero ogni distinzione fra Dalmati Croati 0 Serbiani, avova tosto 
ordinato in tutty Dalmazia uniformità di diritti — riservandosi modificazioni a seconda 
della diversità dei tempi. — Tn tal modo per voler meglio interpretare aleuni privilegi, 
li mutilò ed alcmi altri del tutto anmullò. Nè aveva egli deposto ogni sospotto dei 
Veneti; è se ne ebbero prove allora che, essendo egli in guerra coll'imperatore @ duca 
d'Austria (1361), e parendogli che î Veneti se la intendessero co' suoi nemici, aveva 
tosto comandato sì tenesse ben d'occhio la Dalmazia, come se ne fa cenno nella 
Cronaca, Fi era egli stesso (1343) venuto a Zara, Ma nom si è serbata memoria 
rosso operato alem che d'importante. 

2. - In quel torno di tempo avevano gli Almissani (1304) ricominciato a 
corseggiure ; ma, senza. protettori, furono facilmente repressi dal hano, a 1° Adriatico 
fu di nuovo sicuro, finchè scoppiò la guerra tra' Vonoti © Liguri; della qualo — 
sebbena ampiamente descritta dagli storici dei dne Stati — si può pure ricordare 
alcun cho, tolto da autori manoscritti, a schiarimento delle cause di quanto avvenne. 

Convengono gli sorittori în ciò cho causa della guerra sia stata una reciproca 
emulazione. Dicono avere il re d'Ungheria intimato gnerra ai Veneti, a richiesta 
dei Liguri, ma non fanno cenno dei motivi che ve lo spinsero. Appartenendo questi 
motivi ad affari dalmatici, gioverà toccarne a intendere più facilmente quello che 
ne segui. 3 

Avovano appona i Veneti, dopo abbandonsta ln Dulmazia, conchiuso pace 
con Lodovico, e già i loro confinanti, che prima non orano stati capaci a farlo per 
imbecillità, fidando nella potenza del re d’ Ungheria cominciavano a turbare il loro 
Stato, come narra il Garoldo, nel suo libro TX. TI legato dol sommo Pontefice per la 
Marca d' Ancona e la Komagna; îl Patriarca d' Aquileja per i Cami, e il Carrarese 
regolo di Padova, mossero lagnanze che I Veneti impedivano ai naviganti il libero 
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passaggio nelle acque dell'Adriatico; non così il marchese di Ferrara, seblene 
anch'egli fosse della lor perchè tra lo mura della città aveva un veneto 
magistrato, 1 Veneti scoperta eodesta tranià, credettero opportono di mostrarsi ob 
uti nl re, cui avevano supuro desidera: che il sale dalmato s' inviasse libera 
mpedirlo ; imperocché costrinsero con 
certi patti il (Srrarese a ordinare che nulli di Padara non potessero adoperare 
altro sula fuor quelo eîus boro verrebbe dui Veneziani, e di questi loro antichi diritti 
diodoro docun int al Semuy Poncetle» ; tulrsnte che si videro assopite Je querele 
dei confinanti. Mi Lodoviv. il quale aveva patteggiato coi Veneti per la mutua 
sienrezza dei 1ovicunti e delle merci, prefenilera di dover godere dello stesso 
dirt di 
clausola d. 








monto al Carrie Ti rinscîrono ad 











@ chio o vi dicliurasse ciò nei patti con apposita 
siungere 0 dichiarare ; e spedito 
un messo al re procurscono d' azsiusture lu differenza Il re invece non voleva 
cedere; cd ei chi eruto propensi ad accordargli una tal 
quale parità, ivetnero cit tanto il re quanto essi dovrebbero dure ai suddi 
d'ambo le parti diplomi di steurezza 0 silracondotti, in modo che ne fossero tutti 
ndo, a concedendo libero passaggio ad aleuni 








rie loro, Fasi però nen verlero nulla 








tulii si potesse 














contenti. (osi i Veneti tempo 





de' snoi sudditi, sitisthesro per il momento ii voti del ra, conservandosi pieno 
il diritto del narittino condi 

385 Sue è Intarto che re Lod proibi alle città e ai privati della 
Dalmazia iL cormnercio del sale, scegliento»si esli ufficiali propri a istituendo un 
apposito Lyjfzi) Pensara no avebbo avuto grandi vantaggi se da lui 








ticevesero Il sale e Eoerara 6 Padova o la merce crescerebbe di prezzo, Spedi 
qi — como ricordano gli sorittori zaratini — Daniele 
do Vericassi € Maldi-sara de Sorba genovese el era uffiziale della Camera dei sali ; 
1 8 Dorrara erano obbligate per patti di ricevere 
fl solo dii Venti: o fu tuto conoscers al rm che i Veneti, da oltre trecento anni 
audo e specialmente dalla Chiesa 


indi a Lil wpo a Venez 








ma a questi fa riposto elia Pad 





godovano il diro, approvo da tatto il 











Romana, che teli i incietiti fra corti enti, dovessero toccare Venezia, Questa 
cosa, sebbece pate eli ti so im la approvios, puro non ebbe consezuenze, perché 
ilo ra aveva alvna in vista altri procotti @ î Veneti ron erano molestati da altri 
mell'iserizio del Loro dritto, Anczî. diponendosi il re a una spedizione în favore 
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permesso di cosenlte ei armare a propeis x 





Turci, aveva egli domandato ai Veneti, gli fosse 
@ nel loro arsenale alcane triremi ; 
però, ci ion comieniva rho Î mm avesse ua Molta nell’ Adriati 





pori'oro erica contra 














), «i offersero 
andò guari cho il 
suli qirteere ille stessa armi contro |’ imperatore greco 





a titolo d'amtccit vili vista del pio senpo, emo triromi, N 


re, matato cosi zio, 
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talo uopo, ma i Veneti addicendo a scusa l'amicizia che li legava n' scoi avvorsati 
non obbelirono al re; si offersera bensi pronti a fare da mediatori per ritoncil 

4, Scoppiata di poi la guerra tra? Veneti è il Ci 
dalla Polonia (dove, morto Casimiro nel 1870, orasì rocato, a vi arova acenttato 
le insegna del regno, accordando il regime alla madre di lui,) e inviati soccorsi al 
Carraro:o contro î Veneti como per patto s'era obligato, in Dalmazia nou vi 
furono novirà, tranne i mutui sospetti. Tmperoschè Lodovico sempre sollecito della 
Dalmazia era sceso a Zara; e, siccome allora l'imperatore costantinopolitano 
Giovanni (Paloologo) accompagnato daila flotta veneta, passaya nell'aprile 1371 
per l'Adriatico, aveva dato ordini perché si vegliasse sui movimenti e sulle intenzioni 
dell'imperatore. Ma i Veneti sospettando che Lodovico avesse altro mire nell'Adria- 
tico, vi arevano destinata una fiotta; e Rafaino de Caresino, che scrisse un'ap- 
pendica (latina) agli annali del Dandolo, ebbe a notare quanto sezi 

s Del resto, minacciando il prefato ve (a Ungheria), è per terra è 
per mare, fu decretato dal ducale dominio che una flotta di galie vi recasse 
nelle parti della Sclavonia. Erane capitano Michele Delfin, che aveva seco 
due prosveditori, cioè Pietro Giustiniani procuratore di San Marco © Pietro 
Cornaro, In tal modo, per tutto il tempo della guerra, nom si vile alcmm 
nemico sul mare, € le nostre navi, come si fosso în tempo di piero, navigarano 
liberamente mercanteggiando, “ 

Arvenne allora che il Carrarese, (1373) qua 
Lodovico, si sentisso incapace a pugnar contro î Veneti © fu costretto n conchiudere 
una pace con essi a mezzo di arbitri. I Veneti minacciati dal duca d'Austria, né 
uscirono illesi, in seguito 4 (regua biennale combinala per cura di Lodovi: 
dutanto Ja quale insorsero nuove controversie tra î Veneti 6 Genovesi, con dana 
reciproci patiti (1376) in Cipro 6 nell’Egev; 6 perché non si vevisss ad aperta 
guerra, s'intromise }' autorità poutifi 

Ma i Genovesi sperando di potere, ajutati dal re a Ungleria e a mezzo della 
Dalmazia, deprimere la veneta possa @ conseguire il dominio del mari mediterraneo, 








rariso, Lodovico, ritornato 























ntunqne sostenuto dalle armi di 














rifiutarono la paco proposta, non cessando d'irritare l'animo di Lodovico n danno 
dei Veneti. Tl qual Lodovico, ritornato poc'anzi (1978) vincitore della Lituania, 
cominciava dare assolto ai Liguri; 6 i Venati, non appena ne seppero, strinsero 
amicizia col duca d'Austria, restituondogli î prigionieri © î paesi occupati 

5. Lodovico però cui premeva avere in mano la maggior parte del litorale 
adriatico & tutte le isole, mal soffrendo che îl dominio del mare appartenesse ai 
Veneti 


al re; 





, molto più cho prevedova gli sarolibero ossi d’ impedimento nella snccessione 
10 di Napoli, accolse con gioia l'offertagli alleanza. I vi si vide indotto 
anche dallo condizioni sue farorevoli: perch non distrutto allora da altro cure ora 
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pacifico possessore de’ due regni d' Ungheria e di Polonia, era favorito dal Patriarca 
d Aquileia è dal Carrarese apertamente, e in segreto dagli Anconitani e da altri 
abitanti lungo l'Adriatico, i quali sperevano cle, coll appoggio suo, giungerebbero 
ad aver libera la navigazione nell’ Adriatico. Aderi quindi Lodovico alla Jega e, 
colto il destro del vietato Irausito dol sale di Pago per l' Adriatico, appoggiato 
dagli Aquilejensi e Padovani, intimò guerra ai Veneti (1378). Sperara che sostenuto 
dai Liguri avrebbe numiliata Ja veneta potenza nell'Adriatico, e, messa su in 
Dalmazia una propria flotta, eliminato qualunque impedimento a consegnim il regno 
di Napoli. 

I Veneti vedutisi di tal modo minacciati dal potentissimo re, e da tanti 
altri principi per terra 6 per mare, tomendo più che altro i L'guri signori del mar tir- 
reno, soliocitarono con molte favorevoli proposte il re d’ Aragona, perchè li volesse 
proteggere contro quelli, ma 








inutilmente ; riuscirono in quella vec 





ad accaparrarei 
il favore del re di Cipro 6 di Bernabò regolo di Milano. Fortificarono quindi lo 
città che avevano sul continente e spedirono una flotta nel tirreno sotto i comandi di 
Vittor Pisani ; il quale raggiunte Je triremi genovesi presso Anzio, vinse (il 30 mag- 
gio 1378), ma per i guasti patiti nella battaglia, nou potè continuare la vittoria, 
né aggredire, come sì era proposto, i Inoghi dei Genovesi. — Dovette anzi ritirarsi 
nell'Egeo, e riparata la flotta, con altre tirremi venutegli in sussidio, stavasi colà 
a custodir Io navi 6 il paese. 

6. - Intanto i Genovesi rifornitasi la tfotta, mandarono fuori varie triremi 
che infestavano dovunque i legni veneziani. Scaltri com' erano, scappavano sempre 
al Pisani Egli però, risuputo como n Genova s'armassoro nuove navi, © il re 
comandato avesse se ne preparassero di altre, entrò nell Adriatico, pres Uattaro, 
Sebenico e Arbe, attaccò due volte Traî, cinse Zara d’ assedio ripetutament», mo- 
lestandola, come narrano il Sabellico, ed altri autori noti, alle notizie dei quali 
gioverà aggiungere ciò che il Caresino, (latino) inedito, racconta: 

n 1978. 11 predetto capitano (Vittor Pisani) mandò a Venezia con 
altri prigionieri anche il comandante delle gati genovesi, e si diresse alta 
votia di Cutlaro, suddita altera del ve d' Ungheria. Aduì 14 agosto 1978 la 
ciuse e depretò, perdonanto i ciltiadini ; poi Lu vestiti ai medesimi, ritenendo 








in custodia ducale il solo castello.“ — approsso: 

s Approdando il 10 ottobre sopra il capo di Santa Maria d' Otranto, 
scoperse 17 galée genovesi, cui, perchè troppo lontane è perchè stanohi 
cerano i noalri che senza posa le avevano inseguito, non fu in istato 
di ridurre în suo potere. Le nostre galle difettando di. vettovaglie 
andarono nelle Puglie; è avutene, navigarona sollecile verso Zara. Non trovate 














votà navi nemiche, vi forero sosta alpranti giorii, hambardando porto e cit 








E DI CROAZIA. — LIBRO V. — CAP. 1. 557 








ottobre giunsera le galere sudaetti (le sei del re di Cipro), e il 24 
vicygiò il nostro capitana verso Sebenico, Quivi, lasciate due navi a custodir 
la punta © duo presso S, Niccatò, entrò con le aitre nel porto, avento prima 
spedito il nobile vamo, provveditore Lodovico Loredano, a serutar gli animi 
de’ Sebenicesi. E inteso ci? ei si preparavano a difesa, fatti entrare alquanti 
de’ nostri, la città fu vinta, incendiata, depreduta. Di là tornarono le nostre 
galle a Zara, per impedire altrui l'ingresso nel porto. Il 10 novembre, 
mercoledi, il prefato Lodovico recatusi în Arbo con dieci galere, obbesi 
con le chiavi la città che si ridata al suo vero dominio ducale. La. flotta 
allontanatasi tutta da Zara il 1 novembre, trovò sotto le mura di Traù 
fra la porporella la palata le su ricordati 17 navi genovesi, che non osu- 
vano prendere il largo. Siccome però dall'isola apposta erano stati aperti 
due sbocchi verso la città, sebbene i nostri abbiano recato danni mon lievi 
ai Traurini e vi fossero rimasti parecchi di, non si potè cingere la cittù 
di perfetto assedio. Così fu consumato tutto V inverno nelle parti dalmatiche, 
ci danni marittimi © terrestri che ne ebiero Ragusa ed altri puesi furono 
considerevoli. It nostro buon doge, perchè alte città e ai fedeli suoi non 
mancusero è viveri, sempre vigilante, dispose che malte barche grosse ben 
fornita si associassero alle nostre gulio nelle Puglie + di là n Pola. Tn tal 
modo, la Domenica 24 aprile, salpò il nostro capitano da Manfredonia con 
tutte le galie ed altre barche pisne di granaghe, toccò Pola e fere ritorno in 
Dalmazia. Era però intemsissima il freddo; le nostre genti soffersero molto 
per tempeste marittime, e fu giuocaforza ricoverarsi nel porto di Pola. 
Fossero invece ritornate a Venezia, che la sì sarebbero meglio riuvute! 

©. Il Caroldo ripete quasi lo stesso racconto, ma v: aggiunge notizie le 
quali raccolte e confrontate con ciò che ne dice il Sabellico, offroso nn quadro 
completo delle gesta d'allora, A intender meglio le quali, gioverà si sappia in che 
stato si attrovassero i porti dalmati, e sì potrà quindi più sicuramente giudicaro 
non solo dell'esito dell’imprese del Lisani, ma ben anco delle cause e degl'intendi- 
monti che lo avevano mosso ud operare. 

Nello isole dalmatiche vi sono porti frequenti; nessuno però era munito a 
quell'epoca, sicchè la flotta ligure, inferiore alla veneta, non poteva giovarsi di 
quelle stazioni. Nel continnie invece Cattaro, Ragusa, Spalato, Traù, Sebenico o 
Zara hanno stazioni di navi, nello quali i Liguri potevano trovar ricetto è pronti 
sussidi dalla regione nogarica. Di detto città, Zara e Ragusa ben fortificate nom 
avovane di che temere da parte dei Veneti; le altro invece più deboli ne erano 
sempre in pensiero. Giacché i Veneti fin dai tempi antichi avevano rivolto tutta le 
loro cure a rendere stento l'Adriatico da fotte estere, non permettendo che Je 
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città, massime quelle del continente, si fortificassero dalla parto del mate: lascia» 
vano bensi che a garantirsi contro gli attacchi improvvisi dei corsari, si servissero 
dei murì degli edifii privati che si toccavano, rivolti al mare. E siccome Spalato, 
Tea 6 Sebenico sì erano fortificato dalla parto di terra per difendersi dalla tirannide 
dei Brelisensi, Je fortificazioni da quella parte, quando vollero i Veneti, si estende 
vano più validamente, intanto che dal Jato del mare rimanevano quasi nulle. Pote- 
vano quindi considerarsi come città quasi aperte; od ancho allora che per ordine 
del re v'era duto mano a ‘qualche lavoro fortificatorio, poco si fece, fra per la 
bre tà del tempo è Ira parehé il re, avocati a sì i precipui redditi della dogana 
0 dol triasimo, avevali uniti alla sua Camera dei sali. Occorrondo alcunchè, rice- 
vevano Je e'ttà dal bano qualche presidio di soldati, ma erano sempre. trepidanti, 
come più diffusamente è delto nella cronaca. 

1 porti 8 le stazioni delle predette città non sono tatti dello stesso valore. 
Cattaro per esempio, sebbers nen atibia porto fortificato, in quella lunghezza di 18 
miglia che ba il suo canale, facilmente si accorge dello avanzarsi d'uva flotta, ed 
è în grado, per le anguste bocche che sono qua e là, di proteggere gli amici e 
respingere el 

1) porto di Iagusa è mediocre e inchiuso fra le mura della città, 

Quella di Spalato è piccolo nè è abbastanza riparato dai venti invemali. 

1) porto di Traù, per l'iscla che gli sta di fronte, è pur capace di navi e 
protetto dai venti; ma se l'isola fosse occupata da nemici, sarebbe inutilo. 

Quello di Sebenico, per più vasto che sia del traurino, sfornito com'era 
allora di qualsivoglia baluardo, non era in grado di proteggere le navi dei soci che 
vi approdassero. 

Ii porto di Zara posto fra la città, che sorge su oblunga penisola, è il 
contimente, ampio © fondo, si chiudeva da cutone © poteva offrire a Notte amiche 
un sicuro ricetto, Cotaleh® i Veneti, come narrano concordì gli scrittori, lo preferi» 























vano agli ultri, siccome quello ch' era loro più vicino, e più esteso e meglio wumito 
6 «i Gimtero sempre premura o di tenor lontana da esso una flotta nemica, o di 
darlo, se la vi fosse entr 

Diezli altri porti, come meno opportuni e fucilî a prendersi, non si curavano. 
- I) Pisani adunque non avendo potuto alloutanare i Liguri dall' Adriatico, 
lo Zeno di sturbarli ne' loro procedimenti, entrò nel golfo 
cò Cattaro, primo ricettacolo de' nemici. Colà, fornita di buon presidio la 
rocwi sorgoito s0vr alta ed aspra rupe, si diede a rintracciare la flotta avversaria, 











avuto ui ordine da 
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giunse fino a Zara 6 vi si fermò per investirla al suo arrivo, Ma risaputo che la 


era, finte di 17 trivmi, riugiata a Traù, di dove lu andava infostaudo, intorno il 





promontorio di Diomede, lo venete navi, si diresse a quella volta. Durante il 
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Viaggio gli venne udilo che Sebenico, nou pretelta du cora sar ivrone. tane, 
era în gravi angustie: vi andò, e non volerlo under 
ravigliati n erano stati richiesti, con pura fitica ne supe 





lisi a 





cittadini, cho me 








eli mura, &, ri 





tirandosi in Tretta, senza are l'assalto alla rocca iu coi verano chiusi i cittadini 
mise a preda 6 fuoco la città, come attestano convosdi Îl Caresino © il Sabollico, 
Scrive il primo di due tritemi lasciate 
8. Nicolb, Qui giova notare cho all'imboseitura del ses di Seseuie, + era una 
chiesa di S. Nicolò con monastero benedettino, a; 0 che 
punia dicevasi volsarmenta dui navivanti im promontori; pemeo. dieci miglia 
lontano dalla rocca o fortezza verso oriente, dunde sla ima bella prospettiva 
sull’ aperto mare, dova il Pisani aveva Lasciato le tritomî, asino: Sa flotta nemica 
non veleggiase, a sua insaputa, verso Zara, Cosi ancho Îl Sabelli 

Narra anzi questo scrittore avere i 
nando, ricevuto Arbe in dedizione. ll Caresino inv 
riloruato il Pisani a Zara e, dopo la resa dArbe, avro cp 








custodie da puofe è di altre due presso 





utiss) li fo tex 














Pisani oppisnuto "Tri e di là tor- 








@ gli altri cronisti &'cono 








unto Trai, il che è 
vero. Consta difatto da documenti «ebeni ei è dal Caresino ce lu citt di Sebenico 
fin presa e incendiata il 24 ottobre, 6 st il Tix 
vembro, abbia comandato a Lodoris» Loscduno suo ius si in Arto, la 
quale aî 10 dello stesso mese si solfoizo. come nn fanno file ce ravele. della 
resa di Arbe, colà conservate è corr spemdenti ai detti del Saresino Ma Traù non 
fa oppagnata che approsso, val: a Caresimo, 
0 ai 17 secondo il Saroldo. Sol che lin parole, ed 
essendone perriò osenra la narrazione, ginveri revame quel e e no dice il Sahellico, 
nella sua descrizione desmta da vari cronisti: 

sl porto di Ural ha die ingressi, Dis a oriente, 1 
dente. Entrambi erano stati ben chiusi lui Gruuresi 1 
tal che i Veneti, scarte de di 
alle incore, lungo U ingresso @' vecidente, Manr 











Î, coso Zani ai 7 n0- 








è 0 ai 16 di novembre, se 


ndosi il Canino 











astlereroti, 








ficcità dell assedio, si voleta cutratti a tenersi 





1 arllca to porzione della 
fiotta ligure, che avera preso il lugo ver in Puulia, per proverderiisi. di 
granaglie ; e quando ritornò vi tenne non ceduta de aterno detta parte 
apposte. Mo il Pisani aseortosran. ivo: la sima {i # ad 
attaccare i Liguri da due parti, hreviunito pinrziune de suoè ul ©0m= 
dinente, per poter da più luoghi molestare iL memiva. Divvsi ner avuto tuogo 





D 
led 





in que di pareechie scaramuerie tra È finali, wa di poos cito. SÌ che, im 
paziente di dilazioni, disilesi il Pisoni l attacciao ba citt; inn g0ù sforzi 
suoi erano vani, € nom 8olG uon s' dbhe il purti, mit, vivenme È Genovesi 
aveano grosse forze entro le muri, ju du essì battuto è rivteciato verso le 
navi. Cadde allora Luca Valuresso, di schiatta patrizia ; © Vittore (Pisani) 
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sfiduciato dell'impresa, mancandogli puro i viveri e non potendone avere 
dalla città stessa ch' erane priva, levata l’ assedio, si volse verso Zara, # 
venutovi presso, anzi che urgerla, iva voliecitandola. , 

2. - Sbbeno il Sabellico descriva diligentemento l' assedio, puro incorse in 
qualche inesattezza, non avendo bon conosciuta la postura di "l'raù, Converrà quindi 
toccare dei luoghi che sono intorno alla città, perchè s abbia un'idea più chiara 
della narrazione, 

L'isola Bua dal promontorio di Spalato, detto anticamente di Diana, ora 
di 8. Giorgio, estendesi verso occidente per dieci miglia, senza porti nò dall’una 
nò dall'altra parte. Si divide poi in duo promontori, il maggiore de’ quali guarda 
a nord, il minore a mezzogiorno, formanti nn seno capace di qualunque flotta. 

È prossima al maggiore verso il sul un' isola, o più propriamente uno scoglio 
detto di St. Fufemia, formanto un porto chiamato di S. Cipriano e dall’ opposto 
Jato è il continente limaccioso, dove giace Tra. Le tavole peutingheriane e il Por- 
firogenito attestano che la città sorgeva anticamente sovra una penisola, congiunta 
al continente a mezzo di angusto istmo; ma non esiste memoria dell’ epoca, quando 
scavato mo, quel luogo sia stato ridotto ad isola. 

Pure, allorquando Bela IV re ungherese, cacciato dui Tartari, si era colà 
rifugiato, v'era l'isola, come ne accerta l' Arcidiacono spalatente al cap. 40. 

s Le trappe 
sosta sulla spiaggia tragurionse.... Del resta il duec Caydano, perlustrati 
tutti i dintorni di quel luogo, tentava se gli fosse possibile di passar satto 
le mura a cavallo; se nva ehe, accortosi che V aequa da cui era ricinta la 
città nan sì poteva guadare, perchè fonda & fangosa, si ritirò." 

Al tempo dell'assedio, ara congiunta l'antica città dal Jato nord al con- 
tinente mediano uu ponte di pietre, lungo quaranta passi, formato di quindici 
arcate, 6 dal lato sud v'era un porto fra la città e il colle dell'isola vicina. Questo 
porto era da oriente assicurato contro i fiutti invernali a mezzo d’un argine, 
per cui su tre ponti di legno si passava all'isola, Dal into d'occidente aprivasi 
l'ingresso principale, per cui poteraro passare insieme tre, fino a quattro triremi. 
TM porto stesso per l’umione dei due seni, ne” quali scorre il mare con somma 
velocità, era alato a ricovore navi maggiori. Il rimanente del lido intorno la città, 
sì da oriente che da occaso, essendo por lungo tratto presso il continente molto 
fangoso, non permetteva che né anco da piccole barche si potesse scendere e pas- 
sure a piedi asciutti. Solo per uno stretto alveo artificiale, allora che per paura 
dei Brebirensi Ja città era stata munita d'um secondo muro, poteasi girare attorno 





















lei Tartari, con l'empin loro emulottiero, avevano fatto 





ad esse con piccoli navic 





E DI CROAZIA — LIBRO V. — CAP. I. 561 





La città era divisa in duo parti, la nuova @ la vecchia, Questa, detta orien- 
tale, era ciuta ila orieoto e settentrione di doppio. mura, da occidente e mezzodi 
di un muro semplice; la nuova o occidentale, fornita di mura fragili 5 univa ab 
l'aatica dai lati nord è sud; dal lato occidentale aveva mnra più solide. — Non 
v'era che una solu torro nell'angolo settentrionale, 0 duo nel meridionale sopra o 
bocche del porto. 

10, - Udito ch' ebbero i Tranrini dell'espuguazione di Sebenico, ne impaurirono 
e invocarono soccorsi dal bano. Tacciati di avor essi infiuito allo sventuro di Sebenico, 
vi accorsero pronti @ trovai 
ceriarono come si potrebbe 








i Genovesi con alcune navi che avevano pigliate, con 
ficare il porta. Erasi intanto recato il Pisani a Zara, 
6 così poterono dar mano alle opere progettate per consiglio dei Genovesi. Questi, 
la cui flotta era inferiore alla veneta, si fornirono di abbondante ciurma, el da 
poter vincere quella in celerità. Chiamati dal re d' Ungheria, avevano avuto l'ordine 
di svernare a Zara, per impedire l'approvigionamento ai Veneti, che lo attendevano 
dalle sole Puglie; ma sapendo a sè nemici gli Anconitani e schivando gli altri lidi 
italici sforniti di porti, peusarono più acconcio, spocio per le navi più grosso, 
d' intrattenersi intorno il promontorio di Diomede (la Ilanca); di là, esplorata l'op 
portunità del porto di Trai, deliberarono di passar l'inverso più tosto 2 Traù che 
a Zara, chi così avrelbero potuto più facilmente raggiungere le navi venete viag- 
gianti lungo il prossimo promontorio 6, s6 inseguiti fossero dalle stesse, rifugiarsi. 
a Traù favorita dal suo duplice ingresso. Iu tal modo davasi tempo a Genova di 
mandare i soccorsi promessi, è ai Dalmati di armare le trizemi, che per ordino dal 
re si costruivano. — Quello che più di tutto importava era, ridurre le proprie forze 


a tali, da poter contrastare ai Veneti il dominio dell Adriatico, 0 almeno impodiro 
il ricorda o approvigionamento, dal 








ni difetto i federati si ripromettevano la vittoria, 

I Tranzini adunquo o i Genovesi, assistiti dal bano che aveva costretti i 
Crosti di que’ dintomi — detti Vahi — a prestarvisi in gran numero, e per 
Y opera solerte de' cittadini, vi diedero soll 





iti a munire il porto. 

La bocca oricatalo, a mezzo di gran macchi di pietre tolte dalle prossime 
macerio o ben disporti sott' acqua, era stata siffattamento eformata che lo triemi 
non vi avrebbero potuto penetrare; nella parte occidentalo, ove l'ingresso è più 
ampio, furono affondate tre navi cariche di macigni, e il resto chiuso d'albori e di 
antenne insieme legati 6 fermati a mezzo di palafitte. Così opinavano sarebbe stato 
più fucile il difendersi pur con poche navi contro qualunque flotta; nè di ciò 
contenti, vollero fortificare îl prossimo colle dell’ isola, detto Balan. 

Questo colle dalla parte meridionale à talmente ricinto di rupi dirotte e 
frastagliato, cho nessano, pur sonza opposizione di chi che sia, non vi si posa 
azzardare, salvo per vie angustissimo ; dalla 01 





tale, ha a ridosso un monte altise 
36 
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simo detto delle cavallo; dalla occidentale dividesi ir tre dossi digradanti, 6 
presso le foci del porto finisco în pianura formante un istmo. — A questo si con- 
nette un leggero promontorio a foggia di oblunga penisola, detto di S. Cipriano; 
è là si lavorava în gran fretta per circondare quel declivio di n muro di rude 
materia, di ent nen c'era difotto è così chiudere il porto alla meglio. 

Ma non prima ebbe di ciò notizia il Pisani, avanti ch' eglino compissoro i 
lavori, s' afîrettò verso Trai e iuntovi (il 16 nov.) non lontano, pria che annottasso, 
fu causa a quelli di massimo terzoie. Erano î Liguri usciti ad infestare Je venete 
navi, 6 si trovavano presso Lesina Siccome però, non appena fu vista la dotta 








veneta nscire dalle isole sibenicesi e di igersi verso il promontorio di Diomedo, lo 
scolte che, dopo l'incendio di Sebenico, erano state disposte sulle alture dei colli 


6 dei monti, avevano tosto significato, a mezzo di fuci, agli abitanti l'arrivo degli 
aggressori, o î Liguri @ ì Croati accortisi delle intonzioni dei Veneti, accorsero 
prontissimi a Traù. 

Tu quella che il Pisani s' accostava da occidente all'isola Bua, i Liguri vi 
venivano da oriente cd entrati la notte approsso nel porto, disposero lo loro triremi 
in doppia fila, dietro Je fortificazioni, mandando rematori @ Croati sn per i dirupi 
del collo, lasciando i cittadini a difendare le rimanenti munizioni. 

11, - L'indomani, l'ammiraglio veneto riseppe essere entrata nel porto Ja 
fiotla nemica; e volendola. perdere, ascess l’istmo predetto, facendovi trascinare 
macchine o bombarde. Di lassù e in pari fempo dal mare si diede a battorla fera» 
mente, @ tentò di penetrare nel porto. Se ion che vani furono tutti i suoi tentat 
anzi ebbesi danni non pochi dai remiganti liguri e dai Vialii, che non cessavano di 
scagliare, con fonde, grosso pietre nolla soxgincente pianura. Vide allora che i ripari 
erano più forti ch'egli non si fosso pensato, e, a distrarre i nemici, mandò il 
Valaresso con unu porzione della flotta x cireuiro l'isola, 0 ud invadere 1’ argino 
dalla parte orientale, LA però i lidi dell'isola e del continente si ristringono in 
modo che non vi poteva passare che ima tritema dopo l'altra; e il Valaresso avendo 
trovato l'argino chiuso dai lavori fattivi di recente, e datori dentro con inutile 
tentativo, videsi costretto a retrocodere verso la parte opposta dell'isola. In far 
guri, eontinuati i ripari, 




















ciò, perdette è vero molto tempo, & i cittadini insiome ai 
quando egli giunso all'altro capo dall''argine, gli si opposero. 

Ma dopo un lungo combatlimento respinti, una parte, riparandosi verso il 
ponte di mozzo, fu uccisa 0 anuogala (come ricordano i oronisti veneti); perché 
i cittadini che troravansi colà, verlendo fuggiro i propri, avevauo alzato 1’ ala del 





ponte più vicina alla città, aprendosi quel ponte in due parti, perchè le navi aves- 
sero libero îl varco. Il Valaro:so nduuquo, lasciato un presidio in quella parte, per 


non essere aggredito de tergo, si diresse verso la cappella di S. Pietro, ch' era tra 
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il colle 6 il mare da occidente, ovo la maggior parto dei Liguri fuggenti erasi 
ricoverata, e in quegli stretti si preparava a difesa; lA disponera i snoi a combat 
tere ordinatamente, a occupare cio8 gli stretti a daro addosso a quelli che difende» 
vano lo posizioni battute dal Pisani. Siccome però fu trovato dai Voneti nndo a 
aperto quel luogo, che prima era tutto ingombro di macerie e d' alberi adoprati da 
poi a formare i ripari, i cittad ni da une parte, accorsi allo navi proparate, si 
fecero avanti, o î Vlahi, co' rematori genovesi, abituati a salire dirupi, accorsero 
dalle rapi opposte, @ sì fieramente dall'ima parle che dall'altra ferendo i Veneti, 
li costrinsero a retrovedara. 

In quello scontro cadde il Valaresso © con Ini altri assaî, I rimasti corsero 
4l presidio che quegli aveva lasciato nella parta opposta, e di là, non inseguiti, 
salendo le triromi 6 fatto îl giro dell'isola, raggiunsero il Pisani, 

Costui, sperimentata dovunque a° suoi conati contraria Ja sorte; visto che 
ogni di, senza patervisi opporre, capitavano nuove torme di croati a cavallo; a non 
in situazione così inopportuna, si ritirò. Ma bisognava 














iscioparo inutilmente il tempo i 
tutelar le navi che recar dovevano le vettovaglie; per ciò g'intrattenne parecchi 
giorni in vicinanza al promontorio di Diomede ; e prossimo essendo il Natale, ritornò 
a Venezia, dove, come narra il Caroldo, rinunziò al comando. 

12. - Infrattanto i Liguri avevano non poco giovato al bano perchè le forti- 
ficazioni incoate si compissero, ed altre in altri siti opportuni si tentassero, onde 
si vedono tracce aucte oggidi. l'urono guernite d'opere più massicco lo foci del 
porto, è il resto chiuso di catene; le vie meridionali del colle sparse di macigni si 
rosero del tutto inaccessibili ; fu alzato un altro muro lungo Il pendio del collo fina 
alle foci del porto, sì d' averne quasi duplicata la fortificazione; fu rafforzato l' ar- 
gine di nuovi muri e di torri, @ la città, dal’ una e dall’ altra parte meglio protetta, 
sì che il porto poteyasi dire sicurissimo. 

E quando i Tranrini riseppero che la flotta venata s'era rifugiata a Venezia, 
per isvomarvi, cominciarono a sbucaro © intercettare in alto mare barche recanti 
viveri ai Veneziani. Ma questi, veggendosi mancar le vettovaziie, dovettero di nuoro 
armare ; © il Pisani rieletto ammiraziio, ebbe ordine di associarsi le navi spedite 
in Puglia e attaccare con più robusti apparati la città di Traù tanto incomoda ai 
Veneziani. Dice il Caroldo essere ciò accaduto alla metà di febbraio, © avere il 
Pisani divisato l'assedio colle navi richiamate dalle Puglie: ma che trovate le 
fortificazioni più valide di prima, abbia desistito dall'impresa. Narra lo stosso il 
Sabelli 














13, - Dopo queste esposizione è facile rettificare aJenne espressioni del Babellia 
In luogo di lenersi alle ancore, si dovrebbo loggore ; starsi presso la penisola 
Tn vece di per provvelersi di granaglie, doveva dire: per molestare i Veneti 
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intesi a provvedersi di granaglie ; porch Je annone in Dalmazia abbondavano. 
Gosì pure è inesatto che il Pisani, divisa la flotta im due, ne abbia lasciata una 
porzione col Valaresso sui continente, avendola lasciata presso L'isola. Ne il 
Pisani attaceò 0 oppugnò la citfà, perchè questa non poteva essere attaccata che 
solo dal porto, cui il Pisani non potè mai occupare. — Quindi in luogo di città, 
dovrebbesi leggere: i fortilizi, i porti, le drole, dove si trovavano î Liguri, e non 
entro le mura — giacchè, solo dopo la partenza del Pisani, alquanto prima delle feste 
natalizio, furono i Genovesi accolti fra le mura, © allogati in monasteri e in molte 
case di cittadini, come ne fauno testimonianza pubblici monumenti. Emendato in 
questa guisa alcune poche frasi del Sabellico, si ha intera e genuina la serio delle 
anco @ più diffusamente nella cronaca, fornita di ap- 











operazioni, Ja quale espoi 
posita iconografia. 

14. - Vedosi da tatto ciò come fosso importante in quella guerra la posizione 
di Trai, 6 quanto necessario ne fosse il possesso a coloro che desideravano tranquilla 
la navigazione nell' Adriatico. Né i Veneti, buoni conoscitori della situazione di Traù, 
avrebbero potuto pensare, che in si brevo lasso di tempo il porto © l'isola si sareb- 
bero così bene fortificati, senza che vi giunzessero essi a impedirlo; 6 per questa 
ragione, non si dettero molta sollecitudine. Ma la solerzia gonoveso ingunnolli 

Che se il Pisani, anzi che Sebenico, la cui presa, tranne la preda, non era 
cosa d'importanza, avesse occupato Traù, il che, assente com'era allora la flotta 
ligure, non gli sarebbe stato malagovole entrando nel porto, superando le deboli 
mura della nuova città, e abbattendo quelle della vecchia, perchè il secondo muro 
cho anticamente proteggeva quella parto, convertito ad uso delle case privato, 
avrebbe giovato ai demolitori in Inogo di testudini, sarebbero stati costretti i 
Genovesi a ritirarsi a Zuru 0 a Rugusa, ud egli, tenendosi tra Lissa © Traù, avrebbe 
potuto facilmente garantire le navi cho andavano © tornavano dalle Puglie în cerca 
re di queste la stessa Venezia, Ma appunto perchè le annone 





di provvigioni, e foi 
mancavano, i Venoti n° chbero molto a soffrire. 

I Genovesi, sebbene si giovassero solerti della celerità delle loro nari, pre- 
sente la flotta voneta, non avrebbero osato molestarla, se fosse loro mancato un 
prossimo © Sicuro rifugio; — ma, negletta l'occasione di occupare Traù, avvenne 
quello ch'era inevitabile, La flotta veneta videsi obligata a trattenersi, in una 
rigida stagione, ne' porti deserti attorno il promontorio di Diomede, aspottando tra 
continui pericoli le navi portanti vettovaglie. — Voleva bensì fl Pisani far ritorno 
a Venozia, a fin di ristorarvi Ja flotta 6 curare i marinai travagliati da diversi 
morbi; ma per ordine del senato gli fu necessità provvedere in Pola al rifacimento 
delle iriremi ed attendere colà nove reclite. E sebbene il senato gli desse puntuale 
tutto che occorreva, come nota il Caresino, pure l’opera sì ritardava di molto, 
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perchè, a motivo del crudo inverno e delle varie malattie i marinari in gran numero 
$0 morivano 0 giacevano infermi. 

I Genovesi invece, che in comodi quartieri d'inverno avevano potuto com 
servaro intatte Je navi e sani i corpî, non prima riseppero la flotta veneta impedita 
4 Pola per infermità molto © il bisogno di rifaro le navi, si slanciarono all’ aperto, 
6 dispersi lungo l’ Adriatico in tutti 1 modi infestavano i Veneziani. Nè ciò solo. 
ma tutte lo mosse di questi erano note ni Tiguri, e i consigli di questi erano ai 
Veneti ignoti. E quando dovevano atrlvaro alla flotta venota lo nuove triremi di 
rinforzo, i Genovesi ne seppero tosto, e si studiarono di prevenire lu riparazione 
dolla flotta nomici 
gregatasi una tmppa di gagliardi giovani che si erano loro profterti, prevedendo 
vicino l' arrivo di rinforzi, presero la via verso Pola, e collocate dieci triremi agli 
agguati, provocarono i Veneti a tenzone. Questi alla lor volte, non avendo ancor 
nulla risaputo del prossimo giungere dei novelli soccorsi, e supponendo che i Liguri 
si movessero contro di loro, perchè sapevano non essere state per anco riparate tutta 
to triremi venete, e trovarsi moltissimi de' loro soldati e merinari ancor sempre 
soffarenti, instavano presso l'ammiraglio perchè profittando delle navi già racconciate, 
i facosso fronte subitamente alla temerità del nemi 

Il Pisani però non era di questo avviso; egli voleva differire l'attacco, 
fino a tanto non gli arrivassero i rinforzi, non fossero approntate le altra navi a in 
pari tempo non sì aceertasso dollo forze nemiche © del voro mativo cho animava il 
Ligure a quella provocazione. I soldati invece, vergognandosi quasi a vedere che 
un nem'co prima timido, adesso si avanzasse insultante, domandarono feroci la pngna, 
e smesso ogni riguardo dovuto all ammiragiio, minacciarono di voler ascendere le 
navi e cominciare il combattimento. 

Tu tale frangente il Pisani, costretto da dura necessità più a seguire che a 
condurro i suoi alla battaglia, usci dal porto con sedici delle trontadue navi che 
erano in quella stazione, e, seguito poscia da altre due, si diede a inseguire i 
ipio una fuga ; poi, rivolte 








i oselusoro anehe lo dalmato triromi sicrome mono esperte, 0 ag- 











nemici. Questi, per adescare i Veneti, simularono 4 prino 
e prore, pugnarono fioramento. 

Alcune navi genovesi furono prese, e lo stesso Luciano Anria, prefetto della 
fiotta perdotto la vita. Ma la battaglia continuava forore: ei Veneti circondati 
d'improvviso da nuove triremi, che si erano tenute nascoste, ebbero la poggio. 

Il Pisani, sottratta solo quattro triremi da tutta Ja flotta, portò a Venezia 
il triste aununzio della disfatta. Di questo inopinato © infelice evento furono gran- 
demente turbati i cittadini ; ma il senato non vedendo arrivare la fiotta nemica, e 
sapendo che questa, molto malconcia, erasi diretta verso la Dalmazia per rifarsi, 
spedi, senza ritardo, una trireme ad annunziare la sventura ai soci © a Curlo Zeno, 
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prefetto della rimanente flotta, il quale in questo mentre aveva in molti luoghi 
riportuto vittorio 0 trovavasi nello acque dolla Siria. Ed altre sei navi mandò allo 
stesso, perchè più sicuro ritornasse, e le imboccature dei porti circonvicini muni, 
per potersi difendere dalla flotta nemic 
uttondere il ritorno di Carlo Zono, 

15. - Intanto i Genovesi recatisi trionfanti a Zara e a Traù rifacevano le 
navi tolte ai Veneti a le proprie, e distribuivano i pri; 





, che si temeva potesse arrivare, e per 





ionieri, per potere, tosto 
che urrivasso l' aspottato nuovo capitano, © prima cho il Zeno ritornasse, attaccar 
Venezia, Fecero un tentativo per ripigliarsi Arbe, ma invano; 6 gianto che fu il 
capitano Pietro Auria, questi, perlurtrala la flotta, fece vela da Zara l'ultimo di 
luglio con G2 triremi, onde sette erano dalmate du greche, come ricorda il Carolda, 
e con 40 barche dalmate giunse in Istria 6 la saccheggiò, diede fuoro a Grado e 
4 Caorle, 6 unito agli ullonti pudovani © carni, preso Chioggia, como narrano gli 
storici di ambo lo parti. 

Ma più diffusamente ne scrivono i cronisti veneti. Nota però il Caraldo, 
che non c'era allora un perfetto accordo fra il Carrarese, regolo di Padova e i 
Liguri; che cost vinti alcuni Imoghi vicini, aveva decretato, coi legati liguri e 
zaratiui convenuti a Padova, di assediare Treviso, @ vi avesse anzi dato principio 
il 28 d'agosto. 

Un altro oronista anonimo ricorda invoca che il Carrarose avoeso eccitato 
non una volta i Genovesi a lasciare a lui la custodia di Chioggia, & ad assediare 
ossi Vonozia, oceupando gli altri luoghi marittimi. E perchs i Liguri avevano 
negletto di far ciò, li canzona 

I Veneti poi perduta Chioggia coi Inoghi circonvicini, sebbene avessero 
chiuso gli aditi che di Jh menavano a Venozia, visto che Treviso era stata cinta 
d'assedio, che gli altri cominciavano a tentennare per paura dell'esercito nnghe» 
reso cho dicov 

















imo, © cho dell'arrivo dello Zeno, unien speranza, non solo 
si dubitava, sì eziandio si temova ch'egli potrobbo essere sorpreso dalla. prossima 
@ più potente flotta; visto che l'annona andava mancando, il che in que’ frangenti 
era di gran peso; giudicarono sì dovesse invocur pace a qualunque patto. 

Chiesero per conseguenza una tregua al Uarrarese collo scopo d'inviargli 
legali, 6 permisero che sette prigionieri genovesi si recassero a Chioggia da Auria 
per trattare di pace. Ma il Carrarese, senza l'assenso degli alleati, non voleva 
ammettere i nunzî, ed Auria rimandò i prigionieri, ripetendo, verrebbe ben egli a 
Venezia e tutti i privionieri libererebbe colla forza. Così che î Veneti, perduta ogni 
speranza di riconciliazione da questa parte, cercarono modo di mitigare 1’ animo 
di Carlo, il quale si avvicinava con dieci mila Unyherosi, e ottenuta licenza di 
essere uditi, gli mandarono cinque ambasciatori, nomini di molta antorivà. 
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16. - Questo Carlo era stato educato in Ungheria. 1% noto, come Lodovico 
non avendo avato prole maschia dalle due mogli, avesse rivolto Jo sguardo ai con- 
sanguinei rimastizli nel regno di Napoli. Viveva colà il fanciullo Carlo, figlio di 
Ladorico di Dnrazzo più volte insorto contro Lodovico il Tarentino re di Napoli 
© contro Giovanna, e, preso finalmente @ carcerato, colà mori non perdonato da 
Giovanna, dopo che Ia aveva perduto il marito. Or dunque quel fanciulio Carlo, 
favorito da Lodovico, fu fatto venire di Napoli e raccomandato da lui ai Dalmatini 
perché lo onorassero come consanguineo suo © figliuolo. 

Venne Carlo a Zara; di Jù su trireme zaratina 2 Sogna, poi in Ungheria, 
accolto dal re, che so lo educava a succossoro, Avova bensi Lodovico permesso che 
Giovanna rermasso nel Napolitano ; amunziava però che siccome era essa senza 
prole, ovo la yenisso a morte, si prendorobbe egli lo scettro, per diritto di succes- 
sione. Di ciò esisteva nm patto stretto occaltamente cp’ snoî consansuinei, quando 
li aveva lasciali andar liberi dal carcere in Ungheria. Anvî, lo stesso Sommo 
Pontefice» no sapeva, come deduco il Rainaldo dalla lettera soguente che il Papa 
(Urbano V) nel 1363 aveva scritto allo stesso Lodovico. 

s Accogliemma con piacere i dilelti figli nobili wmini Giovanni de 
Ludberg fu Bano di Dalmazia e Croazia, Giovanni Troutel de Niuma, militi 
ambasciatori che C° inviasti © il nobile uomo Stfano Franceschi milite a 
munzio de' Zaratini, quale interprete. Ravisammo in essi in certo molo la 
presenza Tua regale, td ascoltammo quello che il predetto Stefano ci espose 
con prutenza e facontia. Dimostrò egli spettare il regno di Sicilia a Tua 
Serenità ; non poter Tu quindi tollerare che estranei lo nibiano ; è seblieme 
Tu non intenda turbare Giovanna, È illustre regina di Sicilia nostra figlia 
carissima in Cristo, finchè essa ritrà, pure voler Tu in modo opportuno 
provvedere, 

Dato a Montefiascone dl 27 agosto, anno 6.°* 

Nata da poi a Lodovico una figlia, diede esli in moglie a_ Filippo di Tar 
ranto Elisabotta nipote sun per parto dol fratello Stefano, © Margarita figlia postuma 
di Carlo dnca di Durazzo si maritò a Carlo, il quale fn nominato in pari tempo 
(1370) buno di Dalmazia e Cronzia, Avendo però Giovanna mucchinato cogli Ar- 
ragonesi per il regno siciliano, approvante ciò il Pontefice, Lodovico se ne dolse 
(1372) in vedere che i suoi diritti di successione al regno delle due Sicilie si 
devolvessero al estrane'. 

© Carlo intanto, cessato di ossere bano di Dalmazia e Croazia, aveva fatto 
titomo (1374) assieme alla moglia a Napoli; e chiamato poscia da Lodovico, ebbe 
il comando nella guerre veneta. Ma avendo Giovanna rogina di Napoli nol 1378 
fatto lega coi cardinali scismatici contro il Sommo Pontefice Urbane (VI) e favorita 








e, morti essa, non abbiano ad insorgere pericoli. * 
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l'elezione dell'antipapa Clomente, Urbano cccitò Lodovico a farlo opposizime 
offerendogli il regno di Napoli. Lodovico però, ch'era omai vecchio, consigliò si 
desso quel renmo a Carlo uomo vegeto 6 prossimo consanguineo, unico maschio che 
rimaneva di Carlo I, promettendo validi soecorsi. Mandollo con buona truppa verso 
Italia, @ l'ultimo di agosto 1379 erano vicini a 'Ireviso, con l’intendimento di 
far paco coi Veneti e proseguir più facile la spedizione di Napoli. 

17. - Di ciò che fu allora operato, narra brevemente il Caresi 

» Gli ambasciatori di più parti convengono @ traltare di pace ; ma il 
Padovano vi si oppone a tutt’ uomo, facendo intravedere a Sun Maestà il 
re, che tra non molto sarebbe signore di quella glorissa è libera città. 0 
perfilo Padovano, vana è la tua speranza, fraudolenta e impossibile ad are 
verarsi, dicendo il profeta: cadranno i desideri degli empi. Tu nstuto 
t'affanni a indurre il re ch'e non tratti di pace. Ma quello che il Padavano 
macchina a danno altrui, convertesi in gran bene; perchè, volente così la 
divina Provvidenza, riesee a Ureve ritardo ciò che non poteva a ragione. 
Di fatto, gli egregi uomini Niccotò Morosini dottore in legge, Iacopo de 
Priuli, Zaccaria Contarini, Giovanni Gradenigo e Michele Morosini procu- 
ratore della chiesa di S. Marco, ambasciatori è sindaci, vegliano attenti a 
Treviso è altrove, è con la sapienza ed eloquenza onde sono sì ricchi, giovano 
alla salvezza della Repubblica mirabilmente. E sebbene la parte avversaria, 
vale a dire l' iltustre Signore Carlo di Durazzo, ed alcuni pretuti è baroni 
di Sua Maestà il re ll Ungheria, è gli ambasciatori genovesi coi patriarchi 
di Aquileja e Padova, troppo esaltati per infida fortuna e mondana potenza, 
proponessero petizioni ingiustissime, a Dio e al mondo esose, cui siccome 
inette passo sotta silenzio, pure non fu loro possibile di resistere onestamente 
ai validissimi argomenti e alle buone ragioni accampate dai predetti amba- 
sciatori a pro del nostro diritto, conchiudento, essere il ducale dominio 
sempre disposto a una pace conveniente vd onesta.“ 

Aggiunge a questo passo il Careldo che Carlo, uditi i pareri de’ Genovesi 
e Padovani intorno la pace, e lo risposte dei legati veneti, i quali pareano disposti 
a non respingere le condizioni, comechè inique, sol ché prima si portasse a cono- 
scenza del ro l'onestà dei loro diritti, avesseli tutti indirizzati al re in Ungheria, 
Fatto ciò, dovendosi Carlo racare a Napoli, volle che del suo si provvedesse ricca- 
mento all'indisonzo dei Veneti, permise s'introducessoro a Treviso viveri d' ogni 
sorta, pagando per ogni bove due ducati, p'r ogni pecora soldi quaranta, per ogni 
stajo veneto di frumento soldi trenta, e per ogni quintale d'olio, came o for- 
maggio duo ducati d'oro. Ferono di tal modo fornite di vettovaglio Troviso 0 
Venezia, che ne avevano e:tremo bisogno. 
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Fu ullora che Francesco Novello, figlio del regolo di Padora, vedendosi 
Geluso nella speranza d' impadronirsi di ‘lreviso, abbandonò ai 5 di settembre gli 
accampamenti, 6 il padre suo mandò in Ungheria Guglielmo do Curtarolo, per 
significasse al re quanto era stato fatto da Carlo. Colà si protrassaro di molto le 
dispute intorno le condizioni. Imperocchè i Genovesi 6 i Padovani pretendevano 
onte mono els alla totale distruzione dei Veneti, mentre questi non respingevano 
una pace onesta. 

Quali però fossero le condizioni allora proposte, niuno degli storici o cronisti 
veneti lasciò seritto. Il solo Paola Morosini, alla fino del libro 14, no ricorda 
quattro, cio}: 

1. Che ne' giorni più solenni si dovesse issure in piazza S. Marco il vessillo 
del re d Ungheria. 

2. Che si dovrebbero pagar per le spese a epoche determinate, cinquecento 
mila ducati. 

3. Che l'elezione del doge dovrebb' avere la conforma del re. 

4. Che al re si dovrebbe pagare un annuo tributo di cinquanta mila ducati. 

18. - I Veneziani intanto, finchè si discutevano in Ungheria le condizioni 
di pace, cessato il pericolo di perdere Trerlso che orasi ben provvoduto di vivori, 
ripigiiarono fiato 6 andavano avvisando al modo di cacciar via di Chioggia, ove 
oziosi s’ intertenevano i nemici. Fu prudentemente deliberato dai capi di metter su 
una miova flotta; i citradini tutto solleciti armarono trentaquattro triremi ; © Vittor 
Pisani rieletto ammiraglio sorti di Venezia con navigi mori, per inceppare nel- 
V'ostuario il commercio tra' Genovesi o Padovani. Qui i Genovesi veduto che i 
sussidii degli amici venirano Joro intercetti, si scossero, e ai 4 ottobre aggredito 
Metamauco (Malamosco) e Popilia (Poveglia), le presero, incutendo nei Veneti 
nuovo e forte spavento, fornendosi, quai padroni del mare, d'ogni specie umona 
dalle spiagge circonvicine. Vennero intanto a Venezia i logati do' Fiorentini, Mi- 
lanesi, Ferraresi 6 di allri ancora, i quali propugnavano le sorti venete. Ma 1 
Genovesi quasi sicuri d'impadronirsi di Venezia, schernivano la nuova flotta che, 
siccome inesperta, non avrebbe osato farsi innanzi pria che Jo Zeno ritornasse, © 
si temporeggiò. Seaoneh® i Veneti, armata ch ebbero la flotta, sciolsero dal porto 
il di 24 docembre, condotti dal doge, e dopo parecchi combattimenti, chiusero l'im 
Doreutura di Chioggia con navi affondare; poi giunto opportunamente Carlo Zeno 
col resto della flotta, bloccareno i Cienovesi in moda che la scena si vide di subito 
muta'a; perchè questi, chiusi com' erano, difottavano di viveri, o gli altri ne uve 
vano d’avanzo ; nè a nulla valsero i Joro sforzi per usciro di quollo angustio. Por 
lo che il Carrarese fu iudotto a negoziuro di pac:, ma indamo, non permettendo i 
Voneii che i Genovesi bloccati venissero fuora. Così a questi non altra speranza 
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restava che l'arrivo della loro flotta, la quale avrebbe potuto rompere le venete 
barricato; ma pria che quosta fosso giunta, i Veneti avevano spedita Taddeo Giu- 
stiniani in cerca di nuova vettovaglie, come racconta il Caresino : 
ps Andò Peadvo Giustiniani, con sei galere, quasi a salvaguardia dei 
navigli diretti a procacciarsi frumento ed altri viveri ai lidi della Marca, 
della Sclavonia e della Puglia. A lui per la via della Marca venivano dal 
0° Istria altre sei galbe quasi a dargli mano ; ma impedite da venti e procelle 
non lo raggiunsaro. Toccarono appena il 20 aprile il porto delle Veste presso 
Manfredonia, ma dopo l' uccidente toccato @ Taddeo, Il quale trovandosi 
colà con sei galere ed otto fusto, sollecitando Vimbarco delle granaglie, 
scogli sopraggiungere da Genova Gasparo Spinola con undici galere, Taddeo 
ordino da sommersione delle galîe e con sette navigli sì mette in sulle difese, 
occupato i molo di Manfreionia. Al primo scontro prevalsono è nostri viril- 
mente pugnando, e molti de' nemici ferendo e fredadando ; ma quando quelti 
raccoltisi, scesero affrontando i nostri per terra e per mare, dovettero cedere 
i nostri, sì che Tadieo con cire contoquaranta de' suoi fu condotto a Zara 
prigioniero. — È votubite fortuna e di tali se ne vedono spesso nelle querre. 
“ento È che se il nemico nostro non s' avvantaggià di molto, nuî ne 
ebbimo gran fanno. Poichè gli altri delle galere rimasti, dovettero tornare 
alla fiotta aucale, le nostre sei galde cl’ erano nel porto delle Veste, wdito il 
sinistro, immediatamente retrocedere, e, trovate le altre quattro staccatesi 
dal porto Fico, unirsi tutte, è affrettarsi verso il nostro esercito contro 
Chioggia, a fin d'avere un complesso che più forte potesse resistere alle 
galere nemiche, le quali eruno corse a Zara per soccorrere i Genovesi Doccati 
in Chioggia è (iberarii possibilmente dall'assedio. Ma le forze nemiche, rac 
coltesi in Zara, navigarono velocemente con trentadue galere è tre galladetti 
verso Chioggia, è in sul far del giorno 14 maggio vi erano malta vivino.* Poi 
s Addi 18 giugno sopravvennero setto guler genovesi, e computato le dieci 
dalmatiche, la Rottiglia contava trentasei galere è alcuni galiadelti (galteg= 
gianti), eva coni ogni giorna uscivano astentando di voler aggredire î nostri. n 
Ma inutili erano gli sforzi do' Genovesi: cotalchì i cinquo mila rinsorrati 
in Chioggia dovettero finalmente arrendersi ai Veneti il 22 giugno. ‘rionfante 
ritornò il doge a Venezia il 1 luglio; e il 30 dello stesso mese Vittor Pisati, colle 
sue quarantasette triremi, salpò di colà diretto per l' Istria, ove rienperati i Inoghi 
perduti, diessi ad insegnire 1 nemici in Dalmazia, come lo stesso Caresina racconta + 
# Giunto Vittor Pisani il 7 agosto presso È isola Niemense e vedutovi 
vicino ua gallatetto, mandò una galla che lo prese ma senza uomini, perchè 
fuggiti erano essi în ima selva vicina; furono bensì colti più tardi da gente 
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scesa dalle galere. Erano in tutto sedici, compreso il pairone e lo scrivano. 
Da questi riseppe che dodici galere genovesi 3’ erano di fresco staccate da 
Zara è dirette per Manfredonia a vettovagliare. S' affrettò quindi il Pisani 
alla volta dille Puglie » agli 8 di agosto, fattosi vicino a Zura, ne lombardò 
il porto, e, percorrendo le dalmate spiagge, causò danni parecchi ad abita 
zioni e navi, le quali prese e depredate delle hiade, del sale e d' altre 
mercanzie che avevano, finirono combuste. 

19. - Scrivono i cronisti che i Liguri abbiano in quel tempo ricuperato 
Arbe; e il Caresino ricordata la morte di Vittor Pisani, continua a dire 

= Le nostre galîe costeggiando atruni luoghi delta Puglia, poi che 
ricevettero il nuovo ammiraglio Lodovica Loredano ch' era sato provveditore 
d'armata, riedendo da Manfredonia il 14 agosto, si diedero ad inseguire è 
molestare il nemico, recando non pochi danni ai paesi di Dalmazia è Croazia, 
incendiando 0 predando navi. Giunte a Segna il 29 agosto, le diedero fuoco, 
onde gli abitanti elbero mallissimo @ soffrire, © noî poco a godere, perchè 
le fiamme avevano tuito divorato. Nel ritorno furono attaccati quelli di 
Veglia, ma senza nocumento, perchè subito sî arresero. Anche 
Boscario (Besca ?) fu preda delle fiamme.“ 

Soggiunge il Caresino, essere stato allora nominato capitano generale Carlo 
Zeno, il quale ai 3 aprilo 1381, sulpato da Vonezia, corso a infostaro î nomici 
nel Tirreno; essersi perciò allontanata dall'Adriatico la flotta ligure, e avere il 
Carrarese, proprio allora che a 'orino sl maneggiava Ja pace, ripreso l'assedio di 
Treviso. Mancando questa di viveri, i Veneti, che non avean modo di provvedernela, 
perchè non la cadesse in mano dell'oste vicina, Ja cessero al duca d'Austria, i 
oni soldati vi entrarono il 2 maggio, lasciando a bocca asciu ta il Currareso. Quando 
poi, il di 8 agosto 1381, fu firmata la pace a Torino, tutti no parvero consenzienti. 

Ecco le condizioni messe dal re d'Ungheria e riferte dal Caroldo : 

T sudditi del re d' Ungheria non dovrebbero navigare e portar derrate alle 
foci dei fiumi tra il promontorio dell'Istria e Rimini; i Veneti pagherebbera ogni 
anno al ra setta mila ducati d'oro, @ le loro triremi non potrebbero entrare in 
niuno dei porti regi, chiusi da catena. Cattaro dovrebbesi consegnare in mano di 
Paolo de Giorgi zaratino, milite regio. In ordine allo munizioni conservate nel 
castello, qnelle che Paolo volesse conservare si stimerebbero, a il relativo prezzo 
sì pagherebbe ai Veneti, oppure sarobbe da sottrarsi dai sette mila ducati ch’ essi 
dovemmo pagare quell’anno, a tenore della convenzione di Torino del 16 agosto. 

Attestano lo scritture Jadrensi che Paolo de Giorgi e Jacopo de Raduchis quali 
ambascia‘ori di Zara, abbiano preso parte al convogno o congresso ili Torino. Che anzi 
lo stesso Paolo de Paoli, zaratino anche lui, lasciò scritto nelle sne memorie : 








il luogo di 
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n 1981 addi 15 agosto, & eblero a Zara lettere dai nostri nunzi Signor 
Jacopo de Radicich e Signor Paolo de Giorgi, circa la pace confermala fra 
il re, nostro Signore, i Genovesi e î Veneti — e soggiungo — , anno stesso 
ai 15 seltembre è allontanò il Signor Leonardo de Guarro, capitano della 
fatta liguro, oa questa, dal porto di Zara, nello întendimento di vipatriare. 

20. - In questo modo la flotta genovese ritirandosi, lasciò libero ai Veno- 
ziani l'Adriatico. Giacchè, se anco aveva Lodovico qualche trireme in Dalmazia, 
ara difficile cosa lo arredarle: d'altronde quanto fosse raro il caso d’unirle è detto 
nolla cronaca patria, ove si tocca eziandio della posizione del porto Fico ricordato 
dal Carasino. Fu allora cho por ordino regio, a impadire ai Vaneti 1' aceossa, obbera 
le imboccaturo dei porti in parecchi luoghi, ove si poteva applicarle, delle catene; 
6 sebbene l'uso di queste sia cessato da poi, se ne conservò ciò non pertanto il 
nome, como nel seno di Risano, ora golfo di Cattaro, in quello di Sebenico e in 
altri, ch' è superfluo accennare, 

21. - Intanto che tutto queste coso avvenivano tra Veneti e Genovesi, Carlo 
preparavasi ad aggrodire la regina Giovanna, quella che Urbano avova scomunicata 
assieme al suo antipapa, contro i quali, come narra Paolo de Paoli, # era predicata 
in Zara ai 17 maggio 1380 una vera crociata, e futta una gran festa per la 
vittoria del re Carlo e la cattività di Ottone marito di Giovanna. 1 quando Carlo 
si assoggettà il reame, Ciovanna gli si arrese 6 fu carcerata, coms narra Ettore 
Pignatelli. E in carcere mori o vi fu soffocata il 12 maggio 1382 non appena 
Luigi d'Angiò, di essa adottato e da Clemente antipapa istigato, era venuto con 
troppa numerosa ad occupare îl regno di Napoli. 

Lodovico intanto re d' Unzheria sofferente per grave morbo, donde non si 
riebba più, mandara di Dalmazia soccorsi a Carlo e, sollecito della Marca d' Ancona, 
scriveva lettere, che trovate fra brani di soritture zaratine, non sarà male si 
riferiscano, contenondo esse notizie dagli storici non ricordate 











Elisabeth D. G. Ungariac, | Elisabetta, per la grazia di 
Pol. Dal. ete. fidelibus suis uni. 
versis et singulis rectoribus, lu- 
dicibus, consiliis. Civitatum, et 
locorum ladrae, R:gusiî, Sibenici, | suoi cai singoli rettori, giudici, 
Tragurii, Spalati, Cathari, et consigli delle città di Zara, Ra- 
Insularum Lesinae, et Braciae, 
Arbi, et Kersi, caeterisque com- 
munitatibus' Regni nostri Dal- | Cattaro e delle isole di Lesina, 


Dio, regina d' Ungheria, Polonia, 


Dalmazia ecc. — a tutti i fedeli 





gusa, Sebenico, Traù, Spalato, 


matiae salutem et gratiam, Brazza, Arbe, Cherso, nonchè 





E DI CROAZIA, — LIBRO Y. — CAP. I. 





a 





Quoniam pro cujusdam ar 
dui executione negotii honorem 
Ser. D. N. Regis, ac nostram 
concernentes potentiam mariti 
mam, sine qua illud perfectionem 
assumere non valet, oportet 
experiri fidelitatibus vestris stric- 
tissime praecipiendo mandamus, 
quatenus mox visis praesentibus 
omnes galeas parascernos, Bri- 
gentinos, et quodlibet aliud ge- 
nus Classis, quod sit aptum bellis 
aequoreîs, sicut etiam M.® vir 
fidelis noster dil. D. Emericus 
Bubel Regnorum nostrorum Dal. 
et Croatiae Banus vobis nostro 
Reginali verbo firmiter manda- 
bit, armare debeatis, et sic or- 
dinari facere, ut homines neces 
sarios pro his Classibus armandis 
disponere se taliter mandare, 
quatenus quotiescunque habitam 
post praesentium notitiam ad 
requisitionem fidelis mostri D. 
Surici Bani praetaxati sine aliqua 
mora ipsi possit cum navigiis 
hujusmodi armatis, et perfecte 
praeparatis ad locum quem idem 
D. Banus ordinabit, maritimum 
iter feliciter arripere: scientes, 
quodsi quis vestrum ausu teme- 
rario praesentibus non paruerit 
omni cum effectu, Regiam et 
nostram indignationem subire, 
et nibilominus tales mandatorum 
neglectiones supplicio debitae 
paenac corrigemus. Datum in 
Visograd. die 23. men. Aprilis 
A, D. 1382. 5. Indictione. 
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agli altri Comuni del nostro 


regno di Dalmazia, salute e 





grazia. Siccome ci conviene as- 





sicurarci della vostra fedeltà in 
affare di sommo rilievo, concer- 
nente l'onore di Sua Maestà il 
re e la nostra potenza maritti- 
ma, senza la quale il nostro 
regno non è capace di perfe» 
zione, vi comandiamo, che ap- 
pena lette le presenti, vogliate 
armare tutte le galèe.... tutti i 
brigantini ed altri legni atti a 
battaglie navali, e, come il ri. 
saprete pure dal nostro fedele 
e diletto Emerico Bubel Bano 
dei nostri regni di Dalmazia e 


Croazia... disporre che sieno 
sempre pronte le necessarie 
truppe... sì che al primo nostro 





cenno. e alla domanda del 





bano... egli abbia tosto i navigli 





preparati, per condurseli al luogo 
donde egli vorrà intraprendere 
il suo viaggio marittimo. Chi 
di voi osasse non obbedire al- 


l'ordine presente... andrà in 





contro alla regia nostra indi 





gnazione e ne pagherà ii fio... 


Dato în Visegrad, il 23 di a- 


prile 1382. Indizione s. 
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Ludovicus eto. fidelibus suis 
M.co V. Emerico Bubel Regno. 
rum Dal. et Croatiae Bano, item 
Rectoribus Consiliis, st commu 
nitatibus Civitatum ac Insularum 
Dalmatiarum quibus expedit Sal. 
et gratiam. Quia sentimus ad 
Prin. D. Carolum 
lerusalem et Siciliane R. Ilustrem 
fratrem nostrum charissimum, et 
ejus Regna non modicam gentium 
armigerarum potentiam debere 
hostiliter advenire; ipsumque 
fratrem nostrum valemus 
salvo honore permittere 
itum, fidelitatem igitur vestram 
requirimus, eique damus in man- 
datis, quatenis mox habita prae- 
sentium noti 





versus. Ser. 


non 
inau 








la vos cum galcis, 
navigiis, et aliis exercitus ne- 
cessariis adeo velitis disponere, 
et munire studéatis, ut dum tem- 
pus opportumm advenerit, in 
subsidium ipsius fratris nostri 
dilecti, more dispendio amputato 
egredi, et proficisci valeamus : 
in quo nobis grate complacet - 
Datum Zolii in festo Sancti Phi- 
lippi ct lacobi Apostolorum A. 
D. 1832. 





Nos Ludovicus eto. 

Vos fideles nostros dilectos 
Comites, Rectores, Consules, et 
Communitates Civitatum et In- 
sularum nostrarum Dalmatiae, et 
specialiter de Iadra, de Ragusio, 





Lodavico, ecc. — a' suoi fe- 
deli M.co Emerico Budel, bano 
dei regni di Dalmazia e Croazia, 
e ai rettori, consigli e comuni 





delle città ed isole dalmatiche, 
salute e grazia. 
Sentiamo che forti eserciti 


nemici s'approntano a danno 
del screnissimo Principe Carlo 
re di Gerusalemme e Sicilia, 
fratello nostro illustre e caris- 
simo, nonchè de' regni suoi. 
Non esaudire Je sue istanze, sa- 
rebbe disdicevole al nostro ono- 
re. Invitiamo perciò la fedeltà 
vostra e di ciò gli diamo notizia 
perchè, ricevute queste nostre 
lettere, vogliate tostamente ap- 
prontare galere, navi e tutto 
che occorre ad un esercito; e, 
venuta l'ora opportuna, si possa 
uscire e procedere senza ritardo 
in scccorso al fratello nostro 
diletto — del che vi sapremo 
grado. - Dato a Zolio, la festa 
dei Santi Filippo e Giacomo a- 


postoli. Anno 1382 


Noi Lodovico ecc. 

Fedeli e diletti nostri conti, 
rettori, consoli, comuni delle 
città ed isole nostre dalmatiche, 
e particolarmente di Zara, Ra- 
gusa, Cattaro, Scbenico, Traù, 
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de Catharo, de Sibenicho, de 
Tragurio, de Spal. et de aliis 
praesentibus requirimus, diligen- 
Us quam possumus, vobisque 
damus in mandatis quat, Sermo 
Principi D. Carolo Regi lerusa- 
lem, et Siciliae fratri nostro 
charissimo nunc instanti tempore 
suac ncccssitatis, quam habet cx 
parte Ducis Andegaven. et quam 
nostram fore reputamus, et a- 
scribimus cum omni vestra po 
tentia tam in mari, quam in terra 
adversus ejusdem Ducis Andega 
assistere et adesse velitis, adeo 
ut actus nefarios et bellicosos, 
ipsius Ducis, ab eodem fratre 
nostro, în dextera altissimi, qui 
non 
eminus pellere valeat, in quo 
nobis, et sacrae nostrae Coro. 
nae indelebilia servitia, et com- 
placentias facietis, nam quicunque 
servitiam, et honorem in hac 
parte eidem fratri nostro exhi- 
buerit per hoc nosmetipsos te- 
nemus honoratos, et si ad prae- 
sens vestras expensas nequieritis 
rependere, futuris ctinm tempo. 
ribus utique promptum gerimus 
animum complacendi, aliud igitur 
sub obtentu nostrae gratiae, et 
dilectionis non factum praesentes 
etiam una Civitas 
lecturam destinare non obmittat. 
Datum Zolii die Iulii 
A. D. 1382. 








descrit. sperantes in se, 





alteri post 


20. men. 





I 


Spalato ed altre, vi domandiamo 
colle presenti lettere, e più in- 
stantemente che si possa vi 
esorliamo, serenissimo 
principe Carlo re di Gerusalem- 
me e Sicilia, fratello nostro ca- 
rissimo, ora ch'egli versa în 


che al 


necessità preparategli dal duca 
d' Angiò, necessità che sentiamo 
quasi fossero nostre, vogliate 
farvi incontro aiutatori, con tutte 
le vostre forze e per terra e 
per mare, reprimendo gl'iniqui 
© bellicosi tentativi dello stesso 
duca e sostenendo le parti del 
fratello nostro, a cui non può 
l'aiuto dell’ Altissi. 
mo, il quale chi inIl 
non abbandona, E vo 


cendo avrete reso a Noi e alla 


venir meno 


si confida 








così fa- 


sacra nostra Corona servigi & 
favori indimenticabili. Poichè ri- 
puteremo fatto a nostro onore 
e benefizio qualsivoglia atto che 
gradito sarà al fratello nostr 





è se di presente non vi riuscirà 
di risarcirvene, saremo 
guito sempre 
cervi e a farvi partecipi dellu 
nostra grazia e benevolenza. Nè 
vi sia grave di significare l'uno 
all'altro il tenore di 
nostro scritto, non appena lo 
letto. Dato a Zolio il 
20 luglio 1382. 


in se 
pronti a compia. 


questo 


avrete 
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Ludovicus etc. 

Universis et singulis Civita- 
tibus, terris, et locis et Castris, 
nec non quibuscunque ddis. Pro- 
vinciae  Marchiae 
Amicis nostris  charissimis salu- 
tem, et dilectionem sinceram. 
Considerantes diversos casus, et 
fluctus quibus quassatur pracson- 
tialiter navicula S. Petri, ut ra- 
tionis debito obligamur, atque 
ex div. institutione constringi- 
mur indagare modos, et formas, 
quibus possimus taliter obviare 
periculis, quod sedes Apostolica 
firma maneat, ne ab  incursis 
protervorum illici 
reparabilem patiatur, sicque ad 
Sancti. in Christo 
Patris D. Urbani Papae senti, 
ac Sermi. fratris nostri Domini 
Regis Caroli felicem statum sa- 
crosanctae Rom. Ecclesiae per- 
fecti zelatoris 
Ducis Andegaven. qui nuper 
Sanctae Rom, e, et prae- 
dictorum offensam venisse dicitur, 
contraque dietum Ducem et ejus 
complices, ac fautores alios etiam | 
quoscunque, quos contingat in 
tali perversitate concurrere, de- 
crevimus mittere in partes Italiae, 
per mare et per terram, gentem 
nostram armigeram,in opportuno 
numero cum solennibus et vi 
tuosis Capitaneis, non solum ut 
resistant, sed etiam Divina fa. 


Anconitanac 


is ruinam ir 





defensionem 








contra exercitum 








Fecle: 
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Lodovico ecc. 

A tutte e ad ognuna delle 
città e terre; a tutti i luoghi e 
castelli © signori amici nostri 
carissimi della Marca d'Anco- 
na, salute e dilezione sincera. 
Considerando i casi avversi 
” ond'è minacciata 
la navicella di San Pietro, 
sentiamo mossi per debito na- 
turale e per istituzione divina, 
indagare i modi e le forme co- 
me a tali angustie si potrebbe 
ovviare, perchè la Sede aposto- 
lica si salda © non 
abbia a soffrire irreparabile ro- 
vina per gl'ilieciti conati di gente 
proterva. Ond'è che a difesa 
del santissimo Padre in Cristo, 
il Sommo Pontefice Urbano Papa 
VI e del serenissimo fratello” 
nostro il re Carlo, 
perfetto amico dello stato felice 
della sacrosanta romana chiesa, 
e ad infrenare l'esercito del. 
l'Angioino, che dicesi giunto a 
molestare la stessa e i predetti; 
deliberammo spedire contro lui, 
cd all 
sostenerlo in co. 
siffatta perversità, e per mare e 
per terra la gente nostra bene 
armata e numerosa, guidata da 
capitani Illustri e virtuosi, perchè 
non solo oppongano resistenza, 
sì ancora col favore della divina 
giustizia riducano agli estremi 


wi ricoli 





ci 





mantenga 





zelante e 











i complici suoi fautori 


che volessero 














vente lustitia ducant in extremum 
tales temerarios infideles, cum 
victoria in triumpho : quapropter 
vos, et vestrum quemlibet re- 
quirimus, et hortamur quatenus 
existentes prompti, soliciti, et 
constantes in fidelitate debita 
sub Rom. Ecclesiae praefatique 
sanctissimi Domini Papae, curetis 
omnibus modis vobis possibilibus 
contra tales Omnipotentis Dei 
et humani generis inimicos virile 
defensionis et offensionis assu- 
mere brachium, taliter quod pos- 
sitis de vestra fidelitate lauda- 
bili perpetuo commendari : Nos 
autem ad bonum et pacificum 
statum vestrum diligenter inten- 
demus, et auxiliante Deo sic 
cum pracfato S. D. Papa ordi- 
nabimus, quod in firma defen- 
sione manebitis, nec a quoquam 
poteritis sic de cetero turbari 
faciliter, vel offendi. Dato in 
Castro nostro Ligeth d, 28. men. 
Tul. 1382. 
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codesti sleali temerari riportan- 
done pieno trionfo. Ed è appunto 
per ciò che esortiamo voi e cia- 
scuno a tenersi sempre pronti, 
solleciti c costanti palesare 
la vostra fedeltà alla Chiesa ro- 
mana e al predetto Sommo Pon- 
tefice, E il farete studiandovi di 
dar mano in tuttii modi, possi- 
bili a voi, sia in difendere i mi- 
nacciati contro tali nemici di 
Dio c del genere umano, sia în 
offendere questi, sf che possiate 
essere perpetuamente commen- 
dati del vostro leale comporta- 
mento. 





Noi d' altronde provvedere. 
mo solleciti allo stato vostro 
buono € pacifico ; e col favore 
di Dio, ajutati da Sua Santità, 
disporremo che mai vi manchi 
ferma difesa, nè da alcuno mai 
siate come che sia molestati. 

Dato nel nostro Castello 
di Ligeth addì 28 luglio 1382. 


Che abbia tentato l' Angioino nel suo passaggio per Ancona, 0 quali s0c- 


corsi sieno stati spediti a Carlo dalla Dalmazia, deducesi da lettere scritte da Zara. 


n Al Re nostro Signore. 


» Serenissimo Principe e naturale nostro Signore. Sebbene gli Anconi- 


tani scrivano essi stessi, come ci sembra, n Vostra Muestà di ciò ch' è luro 
occorso testà, pure per dovere di lealtà Vi facciamo sapere, anche noi, quello 
che verimmo a rilevare dal nostro nunzio speciale or ora ritornato d' An- 
cona. Ai 27 agosto prossimo passato, il duca d' Angiò con l'esercito suo, 
venne al fiume Ezio, dieci miglia distante da Ancona. Da cas0 chiamati, gli 
vennero nunzi dalla città, ma non si accordarono; la qual cosa udita, i 
sm 
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cittadini misero in salvo in navigli, pronti a fuggire, le consorti, i famigliari 
e i più degli averi. Il duca, alla sua volta, mandò il conte di Genova, suo 
consanguineo, è gente molta a impossessarsi del castello, chiedendo cento 
venti mila ducati e l'omaggio. Ne ebbe da ultimo diciotto mila e la resa, a 
putto, non muoverebbe querra prima di quattro mesi, affinchè potessero 
ritornar salve a casa le diciotto loro navi che, cariche di merci, erano in 
alto mare. 

Cotalchè, sebbene gli Anconitanî, come cì pare, sieno propensi a Vostra 
Muestà, temiamo si oppongano — vista P'immanità del perfido duca — nnche 
nolenti, a coloro che moveranno per mare in soccorso di Re Carlo e facciano 
guerra ai sudditi Vostri, il che sarebbe grave a noi vicini, anche nel caso 
che il predetto duca, ove lu sorte nol favorisse, volesse vendere ai Veneti e 
città è castello, ciò che Dio non permetta. Egli intanto aî 2 del corrente 
mese mosse dal territorio d' Ancona con l'oste sua, diretto, attraverso le 
terre di Rodolfo de Camino suo uderente, e ribelle al re, verso la Puglia e 
di tà a Napoli. Considerata adumue la potenza del duca... e la sfavorevole 
posizione del re Carlo, se Vostra Muestà non lo ajuta prontamente ; fatta 
ragione che parecchi d' Italia, amici Vostri e di Carlo accorrerebhera pronti... 
e la Vostra viftoria sarebbe assicurata... Noî, come Vostra Maestà ne ha 
richiesto e lo stesso re Carlo ne scrisse... abbiamo bene armata una galera 
su cui il bano, co suoî militi, viaggerà onoratamente verso Barletta — ove 
na già in pronto cavalli vd armi che vi mandò a servire e favorire il pre- 
detto re. Con che ci raccomandiamo a Vostra Maestà. Dato il 9 settembre.“ 

n A Messer Carlo Re." 

» Serenissimo principe e Signor nostro graziosissimo. Avute le lettere 
di Vostra Maestà, il cui lustro.... ci sta molto a cuore, ci diemmo pronti 
ad allestire una gala a favorirIn.... e, avuto V assenso da Sua Maestà il 
re, la spedimmo tosto tosto a Barletta, recante il Signor Bano Surivo colla 
sua truppa ben armata e pronta a servir Vi. Pagammo, come ci era possibile, 
gli uomini per un mese, e Vostra Maestà lo sa dalle precedenti nostre lettere. 
Di più non potemmo, aggravati come siamo di fortissime spese e debiti per 
la guerra recente.... e ? innalzamento delle mura a fortificar meglio la citti 
È vero che il duca d'Angiò... si è assoggettata ln città d' Ancona, cosa che 
Vostra Maestà deve sapere; crediamo quindi che gli Anconitani, sebbene 
loro malgrado, resisteranmo a chi mandato dal ve verrà in soccorso di Vo- 
stra Serenità; e in tal caso ne purreble opportuno che con Sua licenza, la 
predetta nostra galera si tenesse nel golfo, per opporsi, oecorremdo agli 
Cià nulla meno, Vostra 

















Anconitani e ad altri emuli, che ci potessero essere... 








cap. I 70 


E DI CROAZIA, — LIBRO V. 








Macstù ne usi a suo Veneplacita.... solo si degni durne una risposta a mezzo 
del nobiluomo E. de Varicas, detto Galo, nostro cittadino e padrone del 
nuviglio.... al quale fu ordinato di prestare, con detta galera, ogni servigio 
che Vostra Serenità uvesse a comundure, essendo noi sempre disposti è pronti 
@ servire e onorare în tutti i modi Vostra Altezza generosa... a cui umili © 
devoti servitori, si raccomandano il Vicario, i Rettori, il Consiglio e il Co- 
mune di Zara, di dove si scrive, addi X settembre 1362." 

Da quanto precede scorgesi che sendo malato Lodovico, la moglie sua Hli- 
sabetta govemava. Consta pure dai frammenti delle lettere che precedono, che 
allora delle stesse lettere si scrivevano due dello stesso tenore, al re una e l'altra 
alla regina Elisabetta, la quale, finchè visse Elisabetta madre al re, dicevasi juniore. 
E di ciò ne fa por fede quell’opera insigne e veramente che è l'Arca 
argentea in Zara, în cui vedesi pur sompro intero il corpo di San Simeono il 
Giusto, ornata di varie figure, dorata 0 dentro © fuori, nella cui parte posteriore 
loggesi la seguente iscrizione: 








Simeon hic Justus Christum de Virgine natum 
Ulnis qui tenvit, hacarea pace quiescit. 
Ungariae Regina potens illustris et alto 
Elizabet junior quam voto contulit almo. 
Anno milleno treceno octuageno. 

Hoc opus fecit Franc. de Mediolano. 





Qui, in quest’ Arca riposa in pace Simeone il Gfusto che sl 
tenne fra le braccia Cristo, nato dalla Vergine. Elisabetta juniore 
potente illustre e grande Regina d’ Ungheria, donò (quest’ Aren) 
per almo voto. 

Anno mille trecento ottanta. 

Fece quest' Arca Francesco di Milano. 
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CAPITOLO IL 


Dell'ineoronazione e della morte di Carlo Re, e 
della prigionia delle Regine, 


SOMMARIO del cap. Il - libro V. 


1. Morte di Lodovieo Re e sua sepoltura, Gli succede Ia figlia Maria, ma Eli- 
sabetta governa, | congiurati, — 2. Omaggio di Zara alla Regina, — 3. Angustie di 
questa per la Dalmazia. Sun lettera ai Zaratini è risposta di questi, che rinnovana 
il giuramento di fedeltà all'Ungherin, — 4. Memorie lasciatoci da Paolo de Paoli 
sulle vicende in Dalmazia. — 5. Della congiura di Palisna, Carlo di Napoli coronato 
re d'Ungheria e assassinato. — 6. La due regine in Dalmazia. Elisabetta uccisa e 
Maria imprigionata. Racconto del Caresino. 1 Veneti libernno Maria. — 7. Sigiemon- 
do incoronato re d'Ungheria. — 8. I Dalmati lo ricordano non come re, ma solo 
come marito della regina Maria. 















1. - Lodovico, dopo acerba malattia d'un anno, morì ai 12 settembre 1382. 
Gli suecedotto la figlin Maria, come riferiscono gli scrittori ungariei, coi quali 
combina Paolo de Paoli. 

n 1982. In vull aurora del 12 settembre è 





morto il sereniszimo Principe 
Lodovico, Re d' Ungheria, eco. in Ternova, d'onte fu trasportato il suo 
corpo in Alba reale; quivi gli fu data sepottura ni 16 dello stesso mese. 
L'indomani, cioè ai 17, verso le ore nove, donna Maria, sua figlia maggiore, 
nella predotta città fu coronata qual re, e în tale congiuntura molti furono 
proclamati cavalieri (milites). * 





Convengono gli storici con Paolo in 





mar Maria non regina, ma re, e 
ci restano alcuni diplomi suoi scritti con questo titolo. Gli atfari del regno trattava 
però la madre sua Riisabetta, como aveva fatto da che Lodovico era caduto malato 
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@ in nome proprio imperava, come vedesi da molte epistole riportate dagli storici. 
© scritto dalle regino, madro e figlia, nei due anni che averano tranquillamente 
regnato. Narrano il Turozio, il Bonfinio ed altri, come Paolo vescovo di Zagabria, il 
Voivoda di Transilrania Stefano, suo fratello Andrea Stefano di Simontoruia, 
Giovanni do Horvat e Giovanni Priore di Vrana, mal soffrendo il reggimento 
fommineo, 6 offesi della troppa potenza di Nicolò Gara Palatino, avessero cospirato 
© offerto il regno ungarico a Carlo ILI di Napoli; e come il vescovo di Zagabria, 
fingendo di recarsi a Roma, avesse conferito secretamente con Carlo 6, condottolo 
a Segna, fosse con lui tornato a Zagabria, di dove, restativi brov' ora, vennero a 
Buda. Colà, ingannate le regine, Carlo fu redimito della corona d'Ungheria, ma, 
ferito da Biagio Forgacs, fui i suvi giorni a Vissegrad, e il suo cadavero restò 
qualche tempo insepolto nel chiostro di St. Andrea. 

2. - Non potendosi intendere che assai poco da codesta sì breve narrazione, 
sarà utile, a maggiore inteligenza, recar qualemo doi dalmati documenti tolti da 
soritturs di Zara del G ottobre, e dal memoriale di Paolo, del di 8 ottobre (1382) 
Si ha da essì, che non prima si seppe della morte del re, i conti di Bribir © di 
Corbavia, spronati dai Zaratini, porsero i loro ossequi alle regino; e Zara stessa 
inviò ad esse l'arcivescovo e due legati. 

» Prinoipessa, Serenissima, eocellentissima e signora nostra naturale; 
mandiamo a Vostra Maestà î fedeli nostri gentiluomini Andrea de Grisogoni 
è Marino de Orvanîs, nostri concittutini e lutori delle presenti ai quali fu 
ingiunto che, unitisi al Rev.do in Cristo Padre Pietro arcivesooto nostro, 
che pur per affari suoi ha da presentarsi al trono di Vostra Maestà, Vi 
manifestino devotemente lo scopo della loro legazione. Supplichiamo per 
conseguenza, V. M. sì degni porgere oreochio Uenigno e fede a quanto essi 
Le esprimeranno, e credere alla nostra lealtà. Dato « Zara, ai 10 ottobre. 
Indizione È." 

« Simili soritti furono inviati al Marchese di Brandeburgo, al Duoa 
delle Puglie, al Cardinale, al Palatino, al Vescovo di Cinque Chiese, a quello 
di Zagabria, a Nicolò de Zeecky a Gregorio Bubock, al Bano Pictro, al 
Voivoda Stefano. * 

Entrando nel novero di quelli, cui fu spedita copia della lettera precedente, 
e il Vescovo di Zagabria e Stefano Voivola (i quali più tardi si ribollarono alla 
regina), devesi ritenere aver essi goduto a Corte di molta autorità. 

E Dalmazia non erano lisce, e no shbiamo una prova nello 
lettere che ai Dalmati aveva scritto la regina Elisabetta, la quale, finchè visse 
l'altra ch'era madre al defunto re, dicevasi juniore, e nolo allora che quella morì 
0 la figlia Maria fu coronata, cominciò ad essere detta seniore. 











Ma lo cose 
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Elisabeth D. G. R. Ung Pol. 
Dal. etc. fidelibs suis Rectoribus, 
consulibus et Comuni Civitatum 
nostrarum de Iadra, Sibenico, 
de Trag. de Spalato, et de Nona, 
ac aliarum in Regnis Dal. et 
Croatiae constitutarum Salutem 
et gratiam. Noveritis quod nos 
Mag, Iohannem Bissenum Comi- 
ten Vespnum. in ‘quibusdam no- 
stris, et Regni nostri negotiis, 
agendis plene de nostra inten- 
tione informatum ad vestram 
fidelitatem decrevimus destinan. 
Quare vestram fidelitatem peti- 
mus, et eidem mandamus,quatenus 
verbis et dictis praefati magistri 
lohanni Bisseni ex parte nostra 
a vobis referendis fidem adhibeat 
credituram, secus pra nostra gra- 
tiae non facturi. Datum Nitriae 
25. die mensis Octob. a. D. 1382. 











E i Zaratini le rispondevano : 
n Ala Signora Regina seniore 








Elisabetta per grazia di Dio 
regina d' Ungheria, Polonia, Dal. 
ecc. ecc. ai fedeli rettori, consoli 
e comuni delle nostre città di 
Zara, Sebenico, Traù, Spalato, 
Nona, e nelle altre nei regni di 
Dalmazia e Croazia, salute e 
grazia. 

Saprete aver noi spedito 
alla vostra fedeltà per affari 
nostri e del nostro regno, Gio- 
vanni Conte Bisseno, uomo bene 
informato dei nostri disegni, e 
interessiamo la fedeltà vostra di 
prestargli piena credenza in tutto 
che avrà a riferirvi in nome 
nostro, con che vi avrete la 
nostra grazia. Dato a Nitria, il 
25 ottobre 1382 


Serenissima, ere. Venuto a noi per dispozizione di Vostra Maestà, 


l illustre uomo Muestro Giovanni Bisseno, e presentoleci le credenziali di 





Vostra Serenità, ci espose prudente e facondo le vedute di Vostra Eccellenza, 





quelle in prineipalità che concernono la conservazione di queste regioni, 
chiedendone consiglio, E noi aseoltatolo propensi è viverenti, è tutto pumle- 
rato con grande maturità, sebbene a tanto non arrivino la nostre forze, pure, 
mossi dul sentimento di fedeltà, gli diemmo @ capire quanto ci parve oppor= 
tuno per l'onore iti Vostra Maestì è del sacro ungurico diadema, non meno 
che per la profttevole conservazione di queste regioni, come egli stesso, che 
or ora si dirige la Zura verso le altre città di Dalmazia, saprà più chia- 
ramente spiegare a Vostra Marstì. Dato a Zara, il 2 decembre 1882.* 
Dalla lettera della regina deducesi come l'animo suo fosso da varie cure 
agitato, @ dulla risposta de' Zaratini vedesi che nelle parti marittime si nutrivano 
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non so che sospetti ; sicchè, sebbeno avossero di già prestato ossequio al Re Marie 
a mezzo de' eu ricordati ambasciatori, devettero i Zaratini rinnovare il giuramento 
di fedellà, come ci si narra da Paolo 6 più chiaro ricavasi dal suo regesto : 

n Agli illustrissimi ed cocellentissimi Re e nostre signore Elisabetta 
per la grazia di Dio regina d' Ungheria, Polonia, Dalmazia eco, e Maria 
pur per grazia di Dio regina d' Ungheria, Dalmazia, Cruazia ece.; noi delle 
Vostre Maestà fedelissimi Fra Tomaso de Rosa, per la grazia di Dio e della 
Sede apostolica Albute del monastero dî S. Grisagona, Ottonello de Discalci 
di Padova dottore e Vienrio ; e Giovanni de Storado, Saladino de Salatini 
ed Agostino de Zigati rettori, come pure it consiglia maggiore e grando e il 
comune della Vostra ciltà di Zara, avute le raccomandazioni delle V. M. 
con gaudio immenso è debita riverenza, le facemmo leggere e intendere pu 
Blicamente a tutti i nobili ch' erano in Zara. E noi lieti, a norma degli 
scritti delle Vostre Serenità.... alla presenza del venerabile ed egregio uomo 
Nicolò prevosto della Chiesa di San Pietro di Posega licenziato în diritto 
canonico © capellano speciale delle Eccellenze vostre, nonchè del magnifico 
signore Ditricio Bubel luogotenente del magnifico Signore Fmericio Bubel, 
Bano dei predetti Vostri regni di Dalmazia © Croazia, dei Nunzi e amba- 
sciatori delle Vostre Maestà a ciò espressamente destinati, dei deputati ac- 
cettanti e riceventi, sì în nome delle Vistre Muestà, come nelle veri e a 
nome della Serenissima ed coetma Principessa © nostra Signora naturale 
Donna Edvige, inclita figlia più giovane del gloriosissima e serenissimo 
Principe e Signor nostro naturale Lodovico, re d' Ungheria, Polonia, Dal 
mazia ecc, d' illustre memoria, defunto, come piacque all’ Altissima, senza 
prole maschile... noi u tutti Voi, ni Vostri successori, e w quelli della stessa 
illustre Signora Edvige, che per diritto naturale e suecessorio è in ordine 
di genitura 0 di successione, avessero a succedersi nel detto regno d’ Ungheria. 
abbiamo prestato giuramento di debita fedeltà e di omaggio du osservare in 
perpetuo inviolabilmente... giurammro, toccando i santi Vangeli e le scritture, 
di essere fedeli, soggetti, vispettosi, obbedienti..., di adoperarcì a procurare 
ogni prosperità, comodità, utilità, incremento allo Stato, alle persone, © 
principalmente al regno & Ungheria ; di rivelare con prontezza, non prima 
ne venissimo a sapere noi e i nostri ogni cospirazione, congiura, o lesione 
di trattati... a danno v qualunque diminuzione dello Stato, delle persone. 
e di opporvici con ogni studio... e in generale di far tutto che son tenuti a 
fare è adempire sudditi buoni, veri, fedeli, legali è nobili cittuùini... Pro- 
mettiamo ai Nunzi è ambasciatori predetti... di osservare tute. 0 singole le 
premesse integralmente... © ove mancassimo in modo o palese od occulto, ci 





























584 DEI. REGNO DI DALMAZIA 





colga lo sdegno dell’ Eterno e delle Serenissime Maestà e della sacra corona 
ungarica... I nomi poi di coloro che, con noi Abate, Vicario e predetti 
Rettori, hanno giurato e promesso, come sopra, sono è seguenti, vale a dire 
Paolo de Georgi milite e Conte... Giovanni de Petrich, eto., eto. 

Dato a Zara nel palazzo comitale, ai 2 febbraio, anno del Signore 
1382, Indizione 6.* 

4. - E Paolo nel suo memoriale Insciò seritto: 

n1382(2), il giorno 2 febbraio Nicot) Prevosto di Posega e Detricio 
Bubel in un consiglio generale, presenti settant’ otta consiglieri, venuti a 
nome delle serenissime Regine d' Ungheria, seniore e juniore, ossia Elisabetta 
e Maria, ricevettero da ognuno di noi, lè presenti, il giuramento d’ omaggio 
e fedeltà, sui quattro Santi Vangeli, toccato il Missale. * 

51983, addì & febbraio ci fu rissa tra' Zaralini e Ungheresi che 
dovevano passare in Puglia, in soccorso di Re Carlo, col Bano Giovanni è 
il nipote del detto Priore di Vrana, “ 

» IL 19 febbraio 1383 difesera î Znratini le granaglie (bladum) le carni 
ed altre vettovaglie, cui gli Ungari predetti avevano predato nelle ville dei 
Zaratini ; € ciò accadde nel campo dell’ Arcivescovado, presso ? Arco. “ 

n 1383, addi 1. agosto upprotò 2 Zara il Bano Stefano Lazsovich. 
Nello stesso anno, ai 24 ottobre, giunsero a Zara Donna Elisabetta, regina 
seniore d' Ungheria, e Donna Maria regina juniore, e Donna Draga torella 
sua, con prelati e baroni, cioè il Cardinale Vescovo di Cinque Chiese, C....n 
Bez Bano, Enrico Lazcovich Bano nostro, è molti altri, * 

a Nello stesso anno, ai 28 ottobre si arrese il castella di Vrana, che 
poco fa erasi ribellato per comando di Giovanui de Palisna, fu Priore di 
Vrana.* 

«Nell'anno istesso, al 31 d'ottobre, la predetta regina ordinò al 
prefato Bano Enrico, di prendersi una chiave dell'arca argentea, sopra 
l'arca del prericordato San Simeone." 

s E ai 4 novembre 1383 £ allontanò da Zara la predetta regina diretta 
coi prelati e baroni alla volta di Vrana.“ 

n Ai 16 novembre 1383 il signor  Viadistavo Castellano e Vicario di 
Zara, incaricato dalla predetta regina, presentà a noî la chiave dell'arca 
di S. Simeone, perchè la conservassimo a nome del Gaverna ; ed io Paolo de 
Puoli fui il primo rettore ch' ebbi a custodirla per ordine della predetta 





regina," 
Di qui veliamo: cho le regine continuavano a mandar sussidi n re Carlo ; 
che Giovanni d'Ericart o di Palisna, detto de Horvat dagli scrittori, già allora 
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tesseva inganni; che appunto per questo le regine erano scese a Zara e riebbero 
Vraua che rifiutava obbedienza. 

Con chi però tenesse il Palisna allora, non consta. Ma che le cose in Dal 
mazia dopo la partenza delle regine non fossero prospere, si ha da quanto scrive 
lo stesso Paolo: 

= 1884 Ai 15 maggio arrivò a Zara il nuovo Bano Conte Tomasio di 
S. Giorgio. 

1384. Adi 8 di luglio si venne a supere duna congiura ordinata da 
Zaninio (Giovanni) Draperio, Dancarlo suo cognato e Pietro Francalanca, 
assieme a Miscolo Miletich ; e î predetti Zanetto, Dancarlu è Pietro il giorno 
11 di detto mese furono strascinati per città, decapitati nella piazza di Zara, 
e i loro corpi senza testa, rimasero ivi esposti tutto il di fino a sera. IL 18 
dello stesso mese, dai creditori dei predetti congiurati furono eletti giudici 
Giovanni de Petrich, Damiano de Begna ed io Paolo de Paoli, autorizzato a 
vendere î loro averi e a pagare i creditori. 

1384. Ai 18 di luglio si strinse una lega fra Tomaso di S. Giorgio 
Bano di Dalmazia e Croazia, è il Comune della città di Zara, sempre în 
favore della Corona del regno ungarico e dellu regina nostra, Donna Maria 
regina d' Ungheria, di Donna Favige sun sorella e di Donna Elisubetta toro 
madre, la qual lega fu corroborata con giuramento futto lo stesso di sul 
braccio di S. Grisogone martire ed altro sull' altare della Chiesa di Santa 
Barbura, presenti lo stesso Bano, e Saladino de Saladinis, Francesco de 
Cedul. è Cost. de Begna, rettori di Zara, con ventitrà nobili del. Consiglio 
civico di tutta la Comunità." 

Dai precedenti ricordi si scorge il mutamento di Stefano Lazovich, cui Eli- 
sabetta avea trasferito dal voivodato transilvano al banato dalmato-croato, la sua 
defezione dalla regina, il suo accordo con Palisna, il giuramento richiesto una 
seconda volta ni Zaratini, e gli accresciuti sospetti delle rogino. E siccome il giu 
ramento ripetuto si dovette fare oltre che alle due anche a Edvige, si può ritenere 
che taluno nbhia teso insidie ulla successione di ambo le figlio di Lodovico. E il 
feco davvero Carlo III re di Napoli, unico superstito della maschia prole di Carlo 
II. È noto che lo stesso Lodovico ne aveva sospetto, allorchè lasciandolo partire 
dall Ungheria, averalo obbligato a giurare non pretenderebbo mai ai rogni 
d'Ungheria 6 di Polonia, come racconta Rainaldo sulle tracse di Teodoro di 
Neim. (1381). 

5. - Devesi quindi ammettere che primo a macchinare in Dalmazia fosse il 
Palisna, commilitone di Carlo ; ma i suoi raggiri furono sventati per l' arrivo delle 
rogine, o Carlo, impeditu allora dall’ Angioino, non aveva osato far nulla. 8 mi- 
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zono appresso al Palisna altri non pochi baroni, che il suprema favore del Palatino 
andava alienando dall' animo della regina. 

Carlo infrattanto avendo assediato l'Angioino, ricuperata la maggior parte 
del regno, fatti decapitare a Zara i traditori — vuolsi cho a mezzo dei congiurati 
che gli preparavano l' adito, avesso tentato di sorprender Zara. Ma ciò non gli riusci, 

Allora, come dicono gli scrittori, pare che il vescovo di Zagabria, itogli 
incontro di soppiatto, abbialo tirato seco ; egli però conscio delle condizioni politiche 
in Ungheria, 6 non disposto di toccar Zara che sapeva protetta da forte castello 
con presidio reginale, si volse a Segna in Oroazia, oy'era stato bano, @ di là, 
avute dai congiurati notizie incoraggianti, corso a Bada, 0 circonvenuteri le rogine, 
si fece coronare re în Alba reale. Ma in Dalmazia non fa considerato re, 6 il 
nome della regina Maria si mantenne; della quale, perch non erale. permesso 
regnaro, serivevasi: per la regnante impedita regina Maria, como leggesi în 
scrittura di Spalato del 13 oltobre 1385. Paolo non ci lasciò memoria dell'arrivo, 
dell’incoronazione è della morte di Carlo. Il Caresino invece ne scrisse, ma breve : 

n Elisabetta Regina, moglie del detto Re Lodovico, governava in Un- 
gheria assieme a sua figlio Maria, Questa era appellata Re d' Ungheria, etc. 
E il predetto Carlo, sallecitato da Ungari e Dalmati, non contenti del regime 
di Maria e di Siismondo suo sposo, venne con due galere ai liti dabmatici, 
e di qua passò in Ungheria. Quivi, sotto infelicissimi auspici fu coronato. 
Paichè, di lì a pochi giorni, trovandosi confidenzialmente nella camera delle 
prefate regine, eblesi da uno scellerato un gravissimo fendente al capo. 
Perduto l' occhio, viveva; ma, comunque sia, ghi fu tolta tantosto la vita. 
Così, non contento d' un regno, li perdette entrambi morendo.“ 

Quindi sì può inferire, che, sebbene nessuna città dalmatica onorasso pubbli- 
camente il nome di Carlo, pure non pochi dalmati aderivano allo stesso, come 
deducesi ancora da quanto ha seritto Paolo intorno la scoperta congiura, e ne 
fanno fede i nomi di coloro che, come tosto vedremo, si erano dopo la morte di 
Carlo, assieme al bano, rifugiati nelle Puglie. 

6. - Morto Carlo, le regine riarutesi dallo sromento, si diedero a ordinare 
gli affari del regno. Narrano gli scrittori ungheresi, che il bano Giovanni Morvat 
abbia fatto prigioniere le due regine, seguite dai soliti cortigiani, giunte che furono 
presso Diaco, e decapitato Nicolò Palatino è Biagio Forguch; poi annogato Elisa- 
betta nel fiume Bozota (Zermagna) e deportato Maria a Krupa, castello croato ; 
ma che dopo qualche tempo (nel 1386) l’ abbia lasciata in libertà, si ch'ella potò 
unirsi a Sigismondo suo sposo, il quale reduce dalla Boemia, aveva occupato Buda. 

Anche il Caresino racconta della prigionia delle regine, come pure dell’ ne- 
cisione del Palatino e di Forgach; ma non si aceordw cogli altri in riguardo 














E DI CROAZIA. — LIBRO V. — CAP. Il. 587 





all’annegamento d' Elisabetta e al luogo ove fu imprigionata Maria, 6 al modo 
della sua liborazione. Ecco che cosa egli scriva: 

» Lrascorso qualohe tempo, la stessa regina Elisabetta, scendendo versa” 
Dalmazia assieme al le Maria, sua figlia, a Nicolò Granconte Palatino è 
ad altra comitiva, fu colta insidiosamente lal Bano Giovanni, tal fratello 
suo Priore di Vrana è da altri complici ribelli, e con essa la figliuola ; 
entrambe furona trasportate non lungs da Zara, dopo pigliuti è uccisi molti 
baroni ed altri che le accompagnavano, tra' quali Nicotà Granconte Palatino. 
Elisabetta chiusa în carcere vi fu scelleratamente freddata. Maria Re im- 

rigionata anch' essa a Castronovo (Novigrat), da Ginvinni Bano e dal 
fratello suo Priore di Vrana, vi restò qualche tempo, volendola essi traspor- 
ture a Napoli e darla in preda a Margherita moglie dell ucciso Carlo e 
cupida di vederla estinta. 

Il regna d Ungheria era intanto travagliato da gravi disordini. E il 
dominio ducale (veneto) non facendo caicoto delle notevoli ingiurie e ingiuste 
molestie patite per opera di Lodovico fu re d' Ungheria, el abborrento per 
sua innata virtù l' esecrabile scelleratezza è il delitto di lesa maestà onde 
s'erano macchiati è vassalli contro î loro naturali signori, pensò inviure in 
Ungheria il nobile uomo Pantaltone Bardo, come ambusviatore per esorture 
i baroni ad essere fedeli alla Corona. 

Egli di fatto vi andò e trattenutovisi a lungo, fu, sapiente com’ egli 
era, di grande vantaggio si alla Corona ungarica, e sì al Ducale dominio. 
Imperacchè alle insistenti ca evidentissime ragioni, s' indussero î magnati a 
caronar re d' Ungheria il prelibato Sigismondo, marito della imprigionata 
Maria — Re; il che avvenne lultimo di marzo 1387, la domenica detle 
palme, in Alba reale, dinanzi l'altare di Maria Santissima. Coronato ch ei 
fu solennemente, cinse, di proprio moto, Pantalsone del cingolo militare. * 

«Ma il re eil regno ebbero molto a fare perchè Maria — Re si vedesse 
redenta. E tutti i loro tentativi sarebbero stati vanî, se la veneta ducale 
potenza non vi si fosse adoperata. Mandò questa il genfilumo Giovanni 
Barbarigo con galde ben armate, il quale non solo diligentemente è attenta» 
mente impedì # trasporto di Maria — Re a Napoli, ma, sceso. bravamente 
a terra di tal fatta trattò lo sleseo Priore di Vrana, da obbligarlo a resti- 
tuîrgli la prigioniera. Così liberata essa dal carcere e da morte turpissima, 
fu condotta sulle venete galere a Segna, e, a tessera di perpetua benevolenza, 
volle insignire del cingolo militare lo stesso capitano Giov. Barbarigo, il 
quale aveva si valororamente combattuto per il suo liberamento. Di che 
grata il capitana corse con la sua squadra al castello di Scardona, occupato 
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da rebelli alla Corona, e sebbene il luogo paresse inespugnabile, maunito di 
fortissima guarnigione, se lo conquistò colle armi e atte loro Maestà il re e 
la regina vestituillo. Mandi allora l Eccellenza ducale alle predette Maestà 
sei ambasciztori solenni, vale a dire î gentiluomini Leonardo Dandolo milite 
procuratore di S. Marco, Jacopo Delfino milite, Paolo Morosini, Pietro 
Bragadino, Marino Malipiero e Remigio Superanzio, (Soranzo) affinchè 
congratulussero della veginale liberazione. T congratulatori furono degnamente 
accolti îl giovedì 19 giugno 1887. Quattro d'essi, per ordine avuto, ritor- 
narono a Venezia, e due restarono, cioè Leonardo Dandolo e Paolo Morosini 
per accompagnare Sue Maestà la regina al serenissimo re. E così fu fatto 
il di primo luglio seguente. Giunti a Zagabria vi trovarono it re e Panta- 
leone Barho, venuti a incontrar la regina. Vi fu grande solennità e il re 
sublimò all’onor militare il signor Paolo Morosini. Di lù re © regina e i 
tre ambasciatori, Leonardo Dandolo, Paolo Morosini e Pantaleone Barba 
militi, si avviurona per Iuda 6 vi giunsero tra feste di straordinaria esul- 
tanza, benemeriti è tre dello Stato è della quiete del regno.“ 

Conforme a ciò scrive Paolo de Pnoli: 

» Il giorno 18 gennaio 1387 (il Bano) se ne undò, e il 16 dello stesso 
mese ritornò a Zara, Nello stesso di, cioè il 16 gennaio, giunse la muova 
che Madama ta regina seniore fosse morta prigioniera nel castello di Novi 
graù (Novegradi). Ai 22 di felbraio Mons. Vescovo di Zagabria e Tomaso 
fratello del Priore e del Bano s'involarono verso la Puglia e con essi anda- 
rono pure Paolo de Gregori è gli altri nobili di Zara, L'indomani pui il 
signor Giovanni bano andossene per Orouzia. * 

n 1387 addi 9 febbraio, sabato. Dicesi che il corpo della. pretetta 
regina sia stato portato @ Zara e riposto nel monastero di $. Grisagono. 
Nello stesso anno, il dì 5 marzo, in sul mattino, s ebbe a Zara forte scossa 
di terremoto, * 

»1987 ai 4 giugno di mattini, la serenissima Principessa e signora 
nostra naturale, Donna Maria regina ungarica, fu liberata dî prigione 
e dal castello di Novegradi ove l' avevano serrata, uscì. I? venerdì seguente 
mi recai 1 Nona è la dimane, ch' era un sabato, parlai a Sua Maestà. 
Lunedì dopo lasciai Nona da essa licenziato, © il salato successivo, 0 il 15 
giugno, parti essa da Nona sulle venete galde, che in domenica la conduzsero 
@ Segna, Di ld, in lunedì, giorno primo di luglio s' allontanò, è la merci 
della Santa Trinità, si congiunge al re, suo illustre consorte, nel giorno di 
giovedì.“ 
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7. - Quanto narra il Caresino dell'incoronazione di Sigismondo, tutto è 
provato da parecchi privilegi che questi concesse, no' quali si notano gli anni del 
regno d'Ungheria, como si può vedoro dall’ epistola ch'egli serisso subito dopo 


l'incoronazione. Eccola: 





Sigismundus Dei Gratia Hun- 
gariae Dal. Croatiac etc. ac Mar- 
chio Brandeburgensis fidelibus 
suis universis Nobilibus et alte- 
rius conditionis  hominibus in 
Regnis nostri Dalmatiae et Croa- 
tiae existentibus salutem et gra- 
tiam. Fideles nostri dilecti, licet 
Ioannes de Hericart pridem Banus 
et Ioannes.. et gerens se-pro Priore 
Aurannae sacrae Coronae et Re- 
gni Hungariae et nostrae Maje- 
statis speciales AEmuli in Regnis 
nostris grandia hactenus com- 
misissent scelera, ct jam ut com- 
munis asserit relatio se perpetrare 
quod non credimus disponunt. 
Tamen altissimo annuente in 
brevi una cum fidelibus nostris 
Praelatis et Baronibus Regni 
Hungariae delib. opportuna ad- 
hibere obstacula, et tales nostros 
rebelles de corum protervia, di- 
gne emendare, qua re requirimus 
vestrae  fidelitatis 
vobisque seriosius committentes 
quatenus in fidelitate qua hacte- 
nus sacrorum Regum tempore 
vestri praedecessoresac etiam vos 
fideles fuistis et adhuc vos esse fir- 
miter speramus, persistere debea- 
, cisdem ipsis aemulis viriliter 











universitates 








Sigismondo, per grazia di 
Dio, re d' Ungheria, Dalmazia, 
Croazia ceto. e Marchese de 
Brandenburgo ui fedeli suoi no- 
bili e d'altra condizione viventi 
nei regni nostri di Dalmazia e 
Croazia, salute © grazia, Fedeli 
nostri diletti Giovanni de He- 
ricart prima Bano e Giovanni 
come P. 








re di Vrana, speciali 
nemici della sacra Corona e del 
regno d' Ungheria e della Mae- 
stà nostra, commisero finora ne' 
regni nostri scelleratezze enor- 
mi, e, come ci si dice, sebbene 
noi nol crediamo, si apprestano 
a perpetrarne di nuove. Ond' è 
che col favore di Dio, delibe- 
rammo in una ai fedeli nostri 
Prelati e Baroni del regno d'Un- 
gheria, di studiare e usare i 
modi più acconci a ottenere che 
codesti nostri ribelli cessino dal- 
la loro protervia € si emendino. 





E a tal fine invochiamo voi no 
stri fedeli, di serbarvi sempre 
costanti nell' attaccamento, di 
che e i vostri predecessori ci 
diedero prove finora e voi stessi 
ce le date pur tuttavia, e spe- 
riamo pure saprete resistere vi- 
rilmente ai nostri oppositori, di 
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resistendo, de quo vobis, et cuili- 
bet vestrum volumus generosius 
reminisci. Datum Budae in die 
Coenae Domini Anno D. 1387. 
Receptae die 14. Maji. 





che vorremo ricompensare ge 
nerosamente ciascuno di voi. 
Dato a Buda, il Giovedì santo 
del 1387. 


Ricevuta il 14 maggio. 


È v' ha altra lettera onde si prova la verità di quanto serissero ambidue 
intorno la liberazione di Maria dal carcere di Novigrad e della sua venuta a Nona. 
Tale epistola porte la data di Luka, villaggio tra Novigrad e Nona 


Nos Maria D. G. Regina 
Ung. D. Cro. Etc. vobis fideli. 
bus nostris dilectis Comitibus 
Civitatum nostrarum Sibenici, 
Spalat. et Trag. Salutem et gra- 
tiam. Quia ad vestram fidelita- 
tem duximus trasmittendum Nob. 
V. Thomas Sovich de Sibenico 
pro aliquibus nostris Legationi- 
bus per ipsum vobis exponendis, 
cui fidem plenissimam adhibea- 
tis. Datum Luchae in villa Dolac 
die 4. mens. Iunii 1387. sub si- 
gillo Butcho Comitis Corbaviae 
Curiae nostrae Magistri Ofpati- 
nî his propterea studuimus. fa- 
cere  sigillari sigilli praedicti 
Ofpatini, Curiae nostrae quia ad 
praesens sigillo caremus. 

Receptae die 6, Iunii. 





Da tutto che abbiam recato finora, chiaro è che le regine erano pri; 





Noi Maria per grazia di 
Dio, regina d' Ungheria, Dalma- 
zia, Croazia etc., a voi fedeli e 
cari nostri Conti delle città no- 
stre di Sebenico, Spalato, e 
Man. 
dammo alla vostra fedeltà il 


Traù, salute e grazia. 


nobile uomo Tomaso Sovich di 
Sebenico, perchè vi esponga al- 
cuni affari nostri, e voi vogliate 
prestargli pienissima fede. Dato 
a Luka, villa Dolac, ai 4 di 
giugno 1387, sotto îl suggello 
di Butcho conte di Corbavia, 
mastro ofpatino della nostra 
Curia, mancandoci adesso il no- 
stro sigillo. 
Ricevuta il 6 giugno. 





a Novigrad, dello quali Ja senioro Ivi morì o fu ammszzata, e Maria fu condotta 
di IA prima a Nona, poi a Segna, e finalmente in Ungheria nel 1387 e non punto 
l'anno avanti, come vorrebbero gli sorittori ungheresi. 

Di ciù che operarono i Dalmati prima che la regina ottenesse libertà, dicesi 


nella patria cronaca. 


Google 
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8. - Sigismondo sobbeno si chiamasse re, i Dalmati non lo tennero per tale, 
e le pubbliche tavole del 28 ottobre 1287 lo ricordano semplicemente come marchese 
6 marito del'a ragina Maria, Solo ai 21 decembre dello stesso anno, dopo che Maria 
lo fe partecipo della Corona, si cominciò a scriverlo regnante con Maria, Nè è inve- 
rosimile quello che narrò il Carosino del bano intenzionato a trasportare a Napoli la 
regina Maria ; perchè Ellore Pignatelli lasciò scritto ne' suoi diarii, che le teste 
tagliate al Palatino o a HYorgnos siono state mandate a Napoli realmente. 

E siccome da scritture dalmato deducesi che il re di Bosnia molestò Maria 
6 sottrasse alcuno città dalmaticho a Sigismondo, sarò utilo lo investigare come la 
Bosnia sia stata convertita in roguo, © quali fossero Jo provincie di questa. 
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CAPITOLO II 


Dei Re di Bosnia e di ciò ch'essi tentarono în 
Dalmazia e in Croazia. 





SOMMARIO del cap. MII - libro V. 


1. Seriia divisa in due porzioni dal fiume Drino. Bosnia è la porzione al di qua 
del Drino o della Drina, Autorità di Cinnamo e Porfirogenito. — 2. Gli Ungari chia- 
mavona Rama la Bosnia. Questa da chi governata. — 3, Stefano Rana di Rosnia. — 
4. Tuartko re di Rascia (Serbia) e di Bosnia. Come la Rascia diventò reame. Stefano 
Megazupano. — 5. Altri col titolo di re di Itascia. Epistola della regina Maria ai Ra- 
gusei. Deduzioni. — 6, Vittoria di Tuartko sui Turchi. Sua lettera ai Traurini. — 7. 
Contegno di questi, de' Sebenicesi e degli Spalatini, — 8 Muore Tuariko e gli sue- 
cedo Dabiscia. — 9. I Turchi avanzano. Battaglia di Nicopoli. Hervoja si unisc 
Sigismondo vuola combatterlo. I balestrieri traurini. 








Turei 





1. Abbiamo detto nel libro I capi 12 © 15, che i Serbli avevano occupato 
la parte orientale della Dalmazia, la qual parte fu da Joro detta Serblia o Servia. 

Questa parte è divisa in due tratti dal fiume Drino che nasce dal monte 
Scardo, e si versa nel fiume Sava, talchè il tratto occidentale si disse Bosna, come 
Giovanni Cinnamo lo attesta nel suo libro 3. 

» L' Imperatore Emanuele giunse alla Sava, în quel punto ove venendo 
da luogo superiore per varie foci sbocca in essa il fiume detto Drina, divi» 
dendo la Bosnia dalla Servia ; del resto la Bosnia non è soggetta all’ archi= 
zupano della Servia, ma è paese che allora aveva magistrati è costumi propri.“ 

Fra anticamente Bosnia quella regione mediterranea per la quale scorre i 
fiumo Bosua, infivente del Sava, di cui Costantino Porfirogenito, dice nell'opera 
sua: De administratione Imp. al cap. 82.5 De Serblis: Poi il Catera e il 
Desneo nell'agro di Bosnia. 
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La stesso Cinnamo la dice avulsa dall' impero orientale, ma nessuno dimostra 
come lu Bosnia estesa a quello regioni contermini, abbin inchiuso anche la parte 
marittima occidentale della Servia, © sia stata detta regno di Bomia, Se non cho 
siccome nella stessa parte marittima il fiume Rama influente del Narona, dà il 
nome alla regione che traversa, la qual regione, com'è noto, era posseduta dal- 
Y'anno 1138 da Bela il cieco re d' Ungheria, i cni successori portarono di poi il 
ditolo di signori di Rama, così gli Ungheresi non avevano potuto impossassarsene, 
senza impadronirsi prima dello intermedio, Bosnia nelle mediterranee o Culmia nello 
marittime parti della Croazia. 

Gonsta, da quanto si disse nel libro IV. cap. 2. che Andrea allora duca di 
Dalmazia o Oronzia avova no' tempi posteriori acquistato la Unlmia. Sicchè è da 
dire che la Bosnia era compresa nel titola di Rama, molto più che la sua. parte 
superiore detta con voce volgare slava Varbosnia, le è conterwine, como dallo 
stese Cinnamo si conferma nel libro 3, 

» L° Imperatore essendo venuto a sapere tutte queste cose, € udito che 
Bovizza, esarca di Bosnia nella regiono dalmatica, il quale nella guerra era 
stato socio a Peonarca, era per ritornare nella sua terra, mandò scelti 
drappelli di forti soldati, perché sì tenessero legati a Borizza.* 

2. - Di qui si argomenta che l'esarcato bosniaco apparteneva di diritto 
all Ungheria, prima che Andrea avesee acquistato la Culmia; © paro che il Turazio 
confermi questa cpinione, là, dove discorrendo delle gesta di Sigismondo re d' Un- 
gheria (al capo 65) scrive che la Bosnia si chiamava Rama dagli Ungari. 

Questa era governata da bani o duchi, poiché Innocenzo ILL ricorda (Hal- 
malo, anno 1200) un tal Culino bano di Bosnia, e l’arcidiucono spalatenso un tal 
Ninoslavo. E l'ebbero a titolo di ducato dei re d' Ungheria Bela fratello di Stefano 
IV ed anco Elisabetta madre di Ladislao. E quando questi fu ucciso, in quella 
che si disputava sulla corona ungarica, Stofano ro di Rascia occupò la Bosnia, cui 
Paolo bano di Dalmazia e Croazia ricnperò più tardi restituondola a Carlo re 
d’ Ungteria, ottenendo Paolo a il figlio suo Mladino il titola di bani, finchè questo 
Mladino fn deposto è fatto prigioniero dallo stesso ro, como fu detto (lib. IV. e. 13). 

8. - Successe allora nel banato Stefano il quale, avuta in moglie Ilisabetta 
di sungoo regio polacco, e di tal molo diventato affine a re Carlo che era marito 
dell'altra Elisabetta, figlia di LadisIno Loctico re di Polonia, ehbo la Bosnia a 
titolo di libero principato, come deducesi da un’ epistola sorittagli da’ Traurini con 
questo indirizzo : 

n Al grande e potente Signore Signore Stefano libero Principe è padrone 
di Bosnia, Ussora, Sala ed altri luoghi, e Conte di Chelmo (Calmia) 1326 ai 
12 giugno, * 
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1 nomi di tutti questi luoghi lî troviamo nella parto occidentale della Servia 
al di qua del Drino, sì che si possa dare a codesta regione della Servia il nome 
di Bosnia. E ssbbeno lo stesso Stefano facesse uso dei predetti titoli, come sl prò 
vedere nell'atto di concessione di Stagno e della penisola di Nesto, ch'egli come 
signore di Chulmia aveva fatta ai Ragusei nel 1333; puro egli era sempre bencfi- 
ciario del regno d'Ungheria come consta da parecchie lettere pontificie. riportate 
da Rainaldo e Waddingo. Leggesi in esse, cha essendo i Sommi Pontefici impogna- 
tissimi in espellere dalla Bosnia gli eretici e scismatici, Benedetto (XII) sospettando 
nel 1337 che il bano Siefano (detto Stipocio) desse mano agli empi e li protagesso, 
soliecitò i finitimi conti croati Nelipzio di Jnin, Badislao, Gregorio e Paolo di 
Corbavia, Duimo e Bartolomeo di Segna, Gregorio di Olissa, Paolo di Ostrovica e 
Costantino di Cluc, perché volessero di loro autorevole potenza appoggiare i consori 
della fede. 

4. - Stefano finché visse ebbe il titolo di bano, e morto che fu, (1369) gli 
succedetto nel banato Stefano "'uartko suo nipote per parto di fratello, il quale, come 
narra Mauro Orbini, fu (nel 1369) insignito della corona bosneso da Lodovico re 
d' Ungheria. E siccome questo Tuartko © i suoi successori si dissero re di Rascia 
6 di Bosnia, è bene si sappia come la Itascia sia stata inalzata a reame. 

La parte orientale della Servia apparteneva all'impero greco, TI suo prefetto 
con nome greecslaro chiamavasi Mogazupanns. Ma qando Costantinopoli fu presa 
dai latini, e Giovannicio signore della Bulgaria occupò parecchi luoghi dei Greci 
nella Tracia, anche Andrea re d’ Ungheria, cacciati Stefano Nemania Megazupano 
© Vulco suo sostituto, s' impossessò del rimauonte della Servia © prose il titolo di 
questa. Poi domandando Giovannicio da Tunocenzo TTI (1198-1215) la corona del 
regno bulguro, sorse il Meguzupano della Servia con pari domanda. Mu Andrea non 
essendone d'accordo, l'affare fu diferito; o quando Onorio (LIL 1216-1227) sue- 
cesse ad Innocenzo, evitato il titolo di Servia, onde usava Andrea, questa fu 
conceduta a Stefano ma col titolo di Rascia, nome che si dava alla stessa parte 
orientalo della Serria, como ricorda l' Aroldiaoono al cap. 62: 

s Nello stesso tempo Stefano, Signore della Servia o Rascia, detto Me- 
guzupano, mandò ambasciatori alla sede romana, impetrando da Onorio, 
sommo Pontefice la corona del regno. E Onorio gl’ inviò un legato a latere, 
che incoronollo © costituì prima re del sua paese." 

Aggiungo il Dandolo nel lib. X. art. 30: 

» Stefano signore di Rascia, chiamato Megazupano, avuta in moglie 
una nipote Enrico Dandolo Doge, e per opera di questa, abbandonato To 
scisma, ottenne n mezzo di nunzii di essere fregiato del titolo regio. Poi, da 
un legato a tal uopo venutogli, fu coronato assieme alla moglie.“ 
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Si conserva ancora un suggello di questo Stefano epazupano, che conferma 
lo relazioni dell' Arcidiacono 6 del Dandolo. 

















5. - Successero altri re di questa schistta fino a Stefano detto il grande, 
cho occupato vario provincio greche volle dirsi imperatoro delle Romania, nominando 
re di Rascia il figlio suo Urosio. Ma quando egli morì, fu per l'inerzia del figlio 
occupato l'impero da parecchi magnati, 6 Yucassino si nsurpò il titolo di re della 
Rascia. Siecomo poi i paosi finitimi del regno d’ Ungheria erano pieni di aretici o 
scismatici, Carlo 6 dopo li Lodovico re nngari, mossero più vote guerra alla 
Rascia, come narrano Rainaldo e Waddingo. Fu allora che il bano bosneso, vinto 
Vucassino, assunse il titolo di ro di Rascia, verso il 1376, come dice l' Orbini; 
perchè esistono memorie, che nel 1374 "luartko figlio d'Ilena avera ancora il 
titolo di bano della Bosnia, 

In questo modo adunque il bano bosnese, coadjuvante o permettento Lodo» 
vico suo consanguineo ed affine, prese il titolo di re di Rascia, e siccome egli © 
i suoi successori risiedevano în Bosnia, furono detti re di Bosnia. 

La prima memoria di questo re di Rascia, trovasi nell'epistola di Maria 
ina d'Ungheria scritta a favorire i Nagusel, che è del seguente tenore: 





Nos Maria D. G. Regina Noi Maria, per grazia di 
Ung. Dal. Croatiae etc. Dio, Regina d’ Ungheria, Dal 

Notum facimus tenore prae- 
sentium quibus expedit universis, 
quod fideles nostri Rector, Iudi- 
ces Consilium et Commune Ci- 
vitatis nostrae Ragusii missis ad 
nostram Majestatem providis vi- o: 
ris Petro de Gondola, et Stepha- | £'sa mandati alla nostra Muestà 





mazia, Croazia, etc. Notifichiamo 
con le presenti a tutti che ne 
hanno interesse, che i nostri fidi 
rettore, giudici, consiglio e co- 


mune della nostra città di Ra- 


no de Luccaro corum concivibus | quali nunzi ambasciatori i pru- 
munciis et Ambasciat. nobis hu- denti vomini Pietro de Gondola 
militer significarunt, quod non- | e Stefano de Luccaro loro con- 
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nulli forent homines in dictis 
Regnis nostris Dalm. et Croat. 
qui vinum et salem ad quoddam 
Castrum de novo per D. Regem 
Rasciae et Bosniae inter praedi- 
ctam Civitatem nostram Ragusii 
et Civitatem nostram Chatari 
appellatam in loco Dracavizza 
nominato constructum, et etiam 
ad alia loca inconsueta contra 
libertatem ct antiquam consue- 
tudinem ipsius Civitatis. nostrae 
Regusii, et in opprobrium et di- 
minutionem jurium ejusdem Ci- 
vitatis nostrae portarent et defer- 
rent, supplicant nobis, ipsis super 
hoc providere de remedio op- 
portuno. Nos itaque volentes 
dictam Civitatem nostram Ra- 
gusii in suis libertatibu: 
suetudinibus antiquis illibate cons 
servare, ut exinde dicti Cives- 
nostri discant sub Principe gio 
rioso devoti famulari, atque ab 
ipsis utilitatibus, et honoris ma- 
teria, lucrumque fructiferum Re- 
giace perveniat Majestati de con- 
silio, consensu et beneplacita 
voluntate Sermae. et Exmae. 
Principis Dac. Flisab. praemissa 
D. G. R. Ung. Pol. Dal. etc. 
genitricis nostrae carissimae Prae- 
latorumque et Baronum R. Nostri 
praematuro sancientes duximus 
committendì, ut a modo, et 
deinceps nullus incolarum Re- 
gnorum nostrorum memoratorum 











et con- 














cittadini, Ci fecero umilmente 
sapere, esservi taluni ne' pre- 
detti nostri regni in Dalmazia e 
Croazia, i quali trasportano vini 
e sali al castello, costruito di 
nuovo dal re di Rascia e di Bo- 
snia fra Ragusa e Cattaro nostre 
città, nel luogo detto Dracaviz- 
za, non solo, sì ancora în altri 
luoghi, il che è contrario alle 
libertà e antiche consuetudini 
di Ragusa e lesivo i diritti della 
stessa, Supplicarono quindi vo- 
lessimo Noi provvedervi. Per la 
qual cosa volendo Noi conser- 





vare intatti È privilegi e usi an- 
tichi di detta nostra città di 
Ragusa, affinchè i detti nostri 
cittadini sappiano che sia ser- 
vire devoti a glorioso Principe 
e la regia Maestà ne abbia o- 
nore, utile ed ampio lucro, Noi 
per consiglio, consenso e buon 
volere della serenissima ecelima 
Principessa Donna Elisabetta, 
per la grazia di Dio Regina 
d' Ungheria, Polonia, Dalmazia, 
ete., nostra carissima genitrice, 
e dei prelati e baroni del regno 
nostro, convalidando i vecchi 
privilegi, deliberammo ordinare 


che, d'ora în poi, nessuno degli 
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vinum, et salem praedictum ca- 
strum Novum in loco Dracavizza, 
ut praefertur constructum, et ad 
alia loca inconsueta contra anti- 
quam libertatem, et consuetudi> 
nem dictae Civitatis nostrae Ra- 
gusii et diminutionem jurium 
ejusdem Civitatis nostrae portare 
praesumat, vel deferre sub paena 
amissionis et privationis vinorum 
et salium praedictorum, et hoc 
voluimus in foris et locis publi- 
cari in dictis Regnis nostris Dal. 
et Croatiae palam ubique facere 
proclamari, prout etiam in for- 
mam nostri Privilegii redigi fa- 
ciemus, dum nobis eaedem in 
specie fuerint reportatae, Datum 
Budae sub magno nostro sigillo 
sabbatho prox. post quindenas 
festi Paschae Domini Anno ejus- 
dem 1383. 

















abitanti de' su ricordati nostri 
regni possa 0 voglia trasportare 
vini e sali nel detto castello 
quovo, costruito come dicesi in 
Dracavizza, 0 in altri luoghi, 
contrariamente alle antiche li- 
bertà e consuetudini di detta 
nostra città di Ragusa, con danno 
de' suoi diritti, sotto pena di 
perdere ed essere privato dei 
vini e sali che seco portasse, 
Vogliamo che questa ordinanza 
sia proclamata ne’ luoghi publici 
dei nostri regni di Dalmazia e 
Croazia, e noi la faremo redi- 
gere a forma di privilegio. 
Dato a Buda sotto il grande 
nostro suggello, il secondo sa- 
bato dopo Pasqua, nel 1383. 





Si deduco da questa epistola che siccome, vivente Lodovico, aveva il Tuartko, 
favorito dalla zia Elisabetta, tirato a sè molti Inoghi col titolo di re della Tascia, 
così morto colui, e neglette le regine, erasi messa a macchinare innovazioni. Favorì 
di fatto i baroni che a quelle mancarono di fede; ricovè Clissa da Giovanni de 
Hericart bano di Dalmazia e Croazia che gli s'era collegato; ebbe (1387) pur 
Caltaro, è senza tregua molestò par terra e per mare gli Spalatensi, i quali, privi 


di soccorsi ungarici, strinsero alleanza con quelli di Sebenico e di Scardona, e coi 
Brebirensi, contra il re di Bosnia 6 il bano, T Traurini però, che fino a quel tempo 
(6 ottotro 1388) orano stati buoni amici evi Bosuesi e col bano, non osando di- 
chiararsi, s’astonnero di accedore all'alleanza, e dosiderosi di sorbarsi nentrali, 
proffersero i loro nffici a rappaciare bosnesi e spalatini, Venuto a Knin il conto di 
Horroja, che ancora ricorderemo, quale logato del ro di Bosnia, i Iraurini gli 
mandarono bensì m nunzio, com'egli chiedeva, ma non acconsentirono alle sne 
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proposto di delizione ; ebbero invece conferenze con gli Spalati 





@ Sebenicesi, le 


quali, come dicesi nella patria cronaca, si protrassero fino a che vennero a_ sapere 
dall'amico re della vittoria riportata sui Turchi. 


Nobb. et circumspectis viris 
Dominis Potestati Iudicibus Con= 
silio Civit.Trag. Amicis carissimis, 
Steph. Tuertho D. G. Rasciac, 
Bosnae maritimaeque etc, Rex. 
Amici carissimi quod noviter his 
diebus Rex Regum, et Dominus 
‘omnium custos nostrum qui sem- 
per suos adjuvat, salvat, protegit, 
et defendit, nobis populo suo 
ostendit relatu, laudeque dignum 
memorandum, venerandum in- 
super, et colendum omnibus 
vobis pracsertim ejus cultoribus 
ad sui laudem et gloriam, et 
honorem, ut sitis et gaudii, sicut 
in hoc adjuti et participes gratiae 
suae fuistis, in ca quae in Christo 
lesu omnium jungit animos al- 
terutrum, nunc duximus inti- 
mandum, nam illum superbum 
Sathanae filium et ministrum 
Christi nominis, et totius huma- 
nî generis, populi maxime Chri- 
stiani et orthodoxae fidei inimi- 
cum perfidum scilicet Ameratum, 
qui sibi jam multas subjecerat 
nationes, et quotidie cervicem ut 
aspis arrecta, et ore, ceu vipera 
panso virus evomere pro viribus 
satagebat, nitebatur, et intendebat 
cunctos Christicolas et  cultores 
dictac fidei perturbare, invadere, 





6. - Ai nobili ed oculati si- 
gnori, Podestà, Giudici e Consi- 
glio della città Yi Traù, amici 
suoi carissimi, Stefano Tuartko, 
per grazia di Dio, Re di Rascia, 
Bosnia, e della parte marittima 
etc. Amici carissimi, avvenne di 
questi giorni che il Re dei re, 
signore e custode di tutti noi, 
che sempre assiste, protegge, di- 
fende e salva i buoni, ne ha 
fatto vedere un portento degno 
d’ essere narrato e commemorato, 
venerando precipuamente a voi 
tutti cultori suoi, e siane a lui 
lode, gloria ed onore. E siccome 
gli foste causa di campiacenza 
e meritevoli siete della sua gra- 
zia, che unisce in Gesù Cristo 
gli animi tutti, pensammo ora 
di farvi noto, come quel perfido 
Amurathe, figlio superbo e mi- 
nistro di Satana, nimico del no- 
me di Cristo e di tutto il genere 
umano, ma principalmente del 
popolo cristiano e della fede 
ortodossa, il quale aveva di già 





soggiogato molte nazioni e, simile 
a serpente dalla eretta cervice e 
dalla gola pronta sempre a vo- 
mitare veleno, studiavasi e stu- 





R DI CROAZIA. — LIRRO V. — CAP.1I1. 500 





opprimere, et delere, quique jam 
venerat terras nostras de facto 
turbatum dispositus, et inten- 
dens, et post invadere vestras 
cum duobus filiis et seguacibus 
suis Turcis, Eya tandem inito 
cum eis bello die 20. Mensi Iunii 
proxime praeteriti Dei dextera 
adjutrice et nobis. propitia assi- 
stente, obtento penitus cum 
triumpho campo confliximus, 
devicimus, et humi prostravimus 
interemptos ; paucis demum ex 
ipsis superstitibus remanentibus, 
Dei laus licet cum aliqua strage 
nostrorum, attamen non multo- 
rum, quod praesentibus ecce 
vobis veluti nostris benevolis, et 
amicis ex quadam confidentia 
de amicitia vestra sumpta per 
nostrum hominem et nuntium 
specialem carum videlicet obla- 
torem ad exultationem, et gau- 
dium nunciamus et nos offerimus 
ad omnia vobis grata libenter et 
libere facienda. Datum in Aula 
nostra Suthiste die pr. mens. 
Augusti A. 1389. 

















diasi di continovo a turbare, 
invadere, opprimere e distrug- 
gere tutti i Cristiani e cultori 
di detta fede, ed era corso a 
scompigliare le nostre terre, di- 
sposto e deciso con ambo i figli 
e i Turchi seguaci suoi a inva- 
dere le vostre, sia venuto final- 
mente a darci battaglia il dì 20 
giugno or ora passato. Ma la 
destra di Dio ajutatrice, ne fu 
propizia, ne assistè, e con pieno 
trionfo combattemmo, vincem- 
mo e lo atterrammo; pochi de’ 
suoi furono salvi, e, siane lode 
a Dio, dei nostri perirono pochi. 
Ond' è che a voi, nostri benevoli 
ne diamo tosto con- 





tezza con le presenti che vi sa- 
ranno offerte da un nostro nunzio 
speciale, perchè ne esultiate , 
curi della nostra simpatia e 
buona disposizione a giovarvi di 
molto buon grado, e liberamente. 
Dato nella, nostr’ aula di 
Suthiste, addi 1 agosto 1389. 








Tuartko, dopo questa vittoria, aspirando a maggiori altezza, mandò im eser- 
cito, il quale costrinse gli Ungari, impegnati in assodiare Vrano, a retrocodoro e 
ricovrarsi in Nona, ed ezli si ebbe Ostroviza (1389). 





3. - Gli Spalat 
tavano de’ loro recipro 





i intanto 6 i Sebenicesi convenendo spesso a Traù, trat 
interessi. Visto però che non venivano i soccorsi ungheresi 


più volte invocati da Sigismondo e Maria, dopo parecchie proteste, © passato il 
tormine loro concesso dal re di Bosnia, finchè tornassero dall Uagheria i leguli, 
è perchè. non sì potesse dirli sleati, gli x altidarono, ottenendo (1340 8: gingno) 
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la conferma dei privilegi di Lodovico. Di tal molo aggiunse Tuariko ai titoli di 
Rascia o Bosnia, quello della parte marittima, nella quale era compreso quanto agli 
aveva prima posseduto sotto îl nome di Chulmia, ora Herzegovina (dalla voco tede- 
sea significanto ducato) o în latino ducato di San Saba, E vi fu unito quanto ebbe poi 
nelle parti marittime sì in Croazia e si in Dalmazia, come a diro, Clissa 0 Ostroviza 
in Croazia, @ in Dalmazia Spalato, Traù, Sebenico, Lesina, Brazza e Cattaro. 

8. - Ma l'anno approsso ro Tuartko mori, © gli succedette Stefano Dabiscia, 
il qaale comechè avesse confermati i Joro privilegi ai T'raurini, (1392, 25 aprile) 
non fu da tutti accettato qual re. Tmperocché Vulk Vulko bano bosmeso aderente 
a Sigismondo, fatto cattivo îl priore di Vrana, rienperò gli altri luoghi în Croazia; 
od ossendo morta în quell’anno (1393) la regina Maria, le tavole traguriensi ri- 
cordano che il regno vacava 6 allora @ nell'anno seguente, în cui si trattò di pace 
fra Sigismondo o Dabiscia, paco cho, a giudicar dal soguonto diploma di Sigismondo, 
fa realmente conchiusa : 





Sigis. etc. fidelibus suis e- Sigismondo etc... a' fedeli 
gregiis ct generosis mag. Vock- 
mer filio Zeme et fratribus, nec 
non filiis fratrum ejusdem de 
domna salutem et gratiam: e- | chè ai figli de' fratelli suoi, 


suoi egregi e generosi Vuleme- 
ro, figlio Zeme e fratelli, non- 





tiamsi virtus quaelibet suo non | salute e grazia. Se ogni virtù è 
debet praemio defraudari, fide- 
litas tamen eo abundantius at 
tollenda, praemiisque tempora 








degna di premio, la fedeltà, sic- 


come più alta, vuol essere più 





ricompensata,... Per la qual cosa 


libus: propensius  compensanda, 
quanto ipsas caeteras virtutes | avendo voi, consenzienti e vo- 
politicas antecedit, et omnem | lenti l'inclito Principe Stefano 
temporalem affluentiam non im- 
merito transcendit ; proinde quia 


vos de consensu et voluntate 


Dabiscia re di Bosnia, fratello 
nostro carissimo, e Donna Elena 





Incliti Principis D. Stephani Da- | regina, sua consorte (contorale), 
bisce Regis Boznae fratris no. | promesso di volerci essere sem- 
stri carissimi, et D, Elenae Re- | pre fedeli, e giurato con appo- 


ginue conthoralis suae sub sin. 
cerae fidei puritate fidelitatem 
perpetuo nobis observandam 


promisistis, et nostrae Majestati | derno (recente) di Bosnia, as- 


siti scritti, che, morendo il pre- 


detto Stefano Dabiscia remo. 
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jurastis ac vestris litteris me- sumereste, avreste e conserve- 
diantibus vos propensius obliga- | reste Ja Nostra Maestà, qual 
stis, quod nostram Majestatem 
post mortem praedicti 1), Steph. 
Dabisca Regis moderni Bosna: 


vostro Signore naturale, non 


: | solo, ma che da quell'istante 





vestrum verum Dominum natura. | obbedireste in tutto alla Nostra 
lem assumeretis, haberetis, et te- | Maestà, siccome a Re e signor 
neretis, imo ex tune nostrae Ma- | vostro naturale; così vogliamo 


jestati tanquam Regi et Domino 
vestro naturali per omnia obe- 
diretis, et obtemperaretis : ideo 


conservarvi nel pieno e intatto 


esercizio e godimento delle an- 


nos volumus vos în antiquis li. | che vostre libertà, privilegi, di- 
bertatibus Privil. juribus, jurisd. | ritti, giurisdizioni consuetudini, 
consuet, et legibus ac observan: | leggi ed osservanze. Dato in 


tiis illibate conservare. Datum 
in Dyako Sabato die proximo 
ante festum B. Margaritae Virg. | 
et Martyr. A. D. 1394 | martire. 1394. 


Dyako, il sabato precedente la 





festa di S. Margarita vergine e 


Gli Spalatini averano intanto decretato (1394, 14 agosto) che dopo la morte 
di Tuartko re non s'avesse a far menzione di nessun re e di niun altro tranne 
de’ rettori © dei gii 






di fadeltà, pare che gli Spalatini 
incertezze ricordare qualsiasi re. Solo allora che la controversia ebbo fine a pro di 
Sigismondo, il nome di questo, come attesta Cromero, fu (1395) riassunto nelle tre 
città, E, come si vede dall’ antecedente privilegio, Dabiscia re di Bosnia deve aver 
coduto agli Ungari, per timoro dei Turchi, i luoghi della Croazia, 0 fatto paco con 
quelli, riservandosi, finchè vivrebbe, il possesso del regno di Bosnia. 

9.- I Turchi, in quella che i Veneti e î Tiguri contintavano a provocarsi, 
trovato libero il maro © profittando dollo discordio dei Greci, arorano esteso il loro 
potere in Asia e in Furopa; e, dopo la morte di Stefano, diviso che fn l'impero 
dei Nemania, sempre più dilatandosi erano giunti ai confini della Rascia. Poi, 
morto îl re T'uartko, minacciavano Ja Bosnia, sì cho Sigismondo, raccolto (nol 1896) 
un grosso esercito di varie nazioni, diede loro battaglia presso Nicopoli; ma per 
l'audacia © troppa furia de' Franchi, ebbe la peggio e, vinto, fuggi verso Bisanzio 
e di là venuto a Iagusa, concesse (6 fshbralo 1397) privilegi a Knln, tornando 
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in Ungheria. Colà il primo giugno 1997 fu largo di nuovi privilegi a Gran Gtri- 
gonia), sforzandosi difendero Ja Bosnia contro gli Ottomani; ma i capi bosnesi 
non curandolo ed essendo, dopo la morte di Dabiscia, divisi in fazioni, Hervoja 
# mì ai Tarchi, e Sigismondo a punirlo, gli mandò contro un esercito, come appare 


dalla seguente lettera al Traurini: 


Nobb. et Sap. viris Recto- 
ribus, Consilio et Communi Ci. 
vitatis nostrae Tragurii fidelibus 
nostris sincere dilectis Sigis. D. 
G. Reg. Hung. Nobiles Sapien- 
tesque Viri fideles nostri sincere 
dilecti. sciatis nos veridico ac- 
cepisse ex relatu, quod Hervoya 
Voyvoda veluti perfidus Alumnus 
proditionis ductus malignitate, 
nostrorum immensorum Rega- 
lium beneficiorum immemor, seip- 
sum in coetum infidelium Crucis 
Christi Tarcorum videlicet con- 
numerare, et coadunare, nosti 
que et sacrae nostrae Cor.Regiae 
fideles in Regno Rosnae exi. 
stentes offendere et expugnare 
proponeret toto nisu; quodque 
etiam non solum in ipsius Regni 
Bosnae, et in nostrum, et alio- 
rum fidelium meorum in Dalma- 
tia et Croatia Regnis nostris 
existentium ingens  dispendium 
reddere  posset, et gravamen 
ad ipsum Regnum Bosnae scu- 
tum et deffendiculum praedicto- 
rum meorum Dalmatiae et Croa- 
tiae Regnorum contra eosdem 
Christi aemulos penitus esse vi- 
dentur, et quia nos Divina dextra 
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Ai nobili e saggi uomini, 
rettori, consiglio e comune della 
nostra città di Traù, fedeli nostri 
e sinceramente diletti, Sigismon- 
do per divina grazia Re d'Un- 
gheria. 

Sappiate, nobili e sapienti, 
nostri fidi sinceramente ama: 





che, per veridica relazione da- 
taci, il Voivoda Hervoja, perfido 
alunno del tradimento , mosso 
da malignità, immemore degli 
immensi benefici ch' ebbe da 
Noi, s'è buttato în braccio ai 
nemici della croce di 





Turchi 
Cristo, per offendere ed espu- 
gnare arditamente Noi e i fedeli 
alla Nostra regia corona nel 
regno di Bosnia. Questo suo 
passo sarà causa non solo di 
gravissimi dispendi al detto 
regno, a Noi, e ai fedeli nei 
Nostri regni di 
Croazia, ma di grandissimo dan- 
no alla Bosnia, scudo e propu- 


Dalmazia e 


gnacolo dei predetti miei regni 
di Dalmazia e Croazia contro 
gli stessi nemici di Cristo. Ora, 
avendo Noi, favoriti dalla destra 
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nobis opitulante generali in Re- 
gno nostro jam instaurato exer- 
citu valida cum potentia ipsum 
Regnum Bosnae in brevi subin- 
trare, et ipsum Hervoyam ab 
hujismodi sui nefarii propositi 
prassumptuosa conspiratione fal- 
ce vigoris ejus abscindentes pro- 
terviam manu potenti intendi. 
mus probibere, ad hujus quoque 
nostri salubris propositi perfec- 
tionem propter fortitudinem pas 
suum, et fortalitiorum Regni 
Bosnae praedicti balistrariorum 
copia nostrae Celsitudini nimium 
extitit oportuna, ideo fidelitaiem 
vestram requirimus, idemque 
firmissimo Regio damus sub 
edicto, quatenus mox visis prae- 
sentibus balistrarios vestros quos 
meliores, et plures habetis, et 
habere potestis ad ipsam nostram 
celsitudinem versus Dubicham 
destinare debeatis, ita tamen ut 
quilibet eorum duas balistas et 
veritones in bona copia secum 
debeant apportare fidelitatis in- 
dicium, et grata servitia nostrac 
Celsitudini exhibitur; in hac parte, 
pro quo tandem vestram fideli- 
tatem, et ipsos vestros balistra- 
rios dignis Regalibus favoribus 
intendimus confovere, secus igitur 
pro nostra gratia facere non 
ausuri, commisimus autem per 
alias nostras litteras egregio 
viro Magistro Iohanni filio vid. 
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divina, preparato nell'universo 
nostro regno un validissimo e 





potente esercito, siamo disposti 
di entrare tra breve nel regno 
di Bosnia, per impedire che lo 
stesso Hervoja compia il suo 
scellerato proposito, e conqui- 
dere con braccio possente la 
sua proterva e presuntuosa co- 
spirazione. Ma per riuscire per- 
fettamente in questo nostro sa- 
lutare divisamento, considerato 
le asprezze dei varchi e i for- 
tilizi nel predetto regno di Bo- 
snia, Ci occorre gran copia di 
balestrieri. È per ciò che con 
serio editto regale domandiamo 
da voi fedeli nostri, vogliate e 
deggiate, appena viste le pre- 
senti, spedire a Noi verso Du- 
bica, i vostri balestrieri migliori 
e quanti più ne avrete, in modo 
però che a segno di fedeltà e 
desiderio di far cosa gradita alla 
Maestà 








nostra, ognuno d'essi 
fornito sia di due balestre e di 
giavelotti in gran copia. E Noi 
non mancheremo di rimunerare 
opportunemente e in modo re 
gale sì i vostri favori e sì gli 
stessi balestrieri. Sicuri infine 
della vostra obbedienza, com- 
mettiamo, con altro scritto, al 
l'egregio uomo maestro Gio. 
vanni figlio della vedova di 
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Nicolai Palatini de Gara ut ipse | 
eosdem balistrarios simu! cum 
balistris et armis ipsorum in 
equis Vlachorum nostrorum ad | 
nostram destinet Majestatem. | 
Datum in Possega in sesto Sano- I 


tac Trinitatis Anno Domini 1398. 


Nicolò Palatino de Gara, di con- 
durre egli stesso fino a Noi gli 
attesi balestrieri, assieme alle 
loro armi e provvigioni, su ca- 
valli dei nostri Viahi, Dato in 
Possega la festa della Santa 
Trinità, del 1398. 


Documenti traguriensi ricordano, che ai 15 maggio dello stesso nnno, i 


chiesti balost 





i erano stati spediti al re. 
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CAPITOLO IV. 


Delle gesta in Dalmazia di Ladislao re del Napo- 
litano 


SOMMARIO del cap. 1Y - libro Y 


1. Partili per Sigismondo e Ladislao. — 2. Litigio fra Zara e Pago. I Zaratini 
con Kervoja e Ostoja favoriscono Ladislao. Diploma di Hervoja. — 3.1 Zaratini ria- 
quistano Pugo. Privilegi di Hervoja agli Spulntini e Sebenicesi. — 4 LadisIno ha bi- 
sogno dei Veneti; cede n quasli Corfù. — 5. Aldemarisco ammiraglio di Ladislao in 
Dalmazia. — 6. Ladislao coronato re a Zara. Jadrensi @ non Jauriensi. La questione 
dei forti 0 castelli. Dichiarazione di Ladislao in proposito, - : 7. Hervoja duca di 
Spalato. Ladislao ritorna a Napoli e manda în Dalmazia Giovanni da Lusignano 
duca di Baruti, Diploma di Ladislao a Tuariko (Scuro) re di Bosnia. — 8. La stella 
di Ladislao in Dalmazia impallidisce. Sigismondo si rafforza ed ha tutia la Dalmazia 
tranne Zara. 





1. - Le dissensioni in Ungheria rinerudivano, Morta Maria, non si cbbediva 
più di buon grado a ro Sigismondo, estraneo; anzi dopo In strage di Nicopoli era 
egli divenuto esoso ai più, Siccome però le contermini parti superiori del regno di 
Polonia dipendevano pur sempre da lui @ il ro di Polonia eragli amico, comincia- 
rono i malcontenti a ripensare alle parti marittime, sollecitando Ladislao, figlio 
dell' ucciso Carlo, il quale fregiavasi del titolo di re d'Ungheria, a farvisi 
nare. Memore il giovanetto del fato paterno, temeva; perciò i congiurati, tirato 
a s3 Ostoja re della Bosnia, fecero prigioniero Sigismondo. Convennero allora a 
Knin Hervoja, voivoda supremo di Bosnia, e Filippo legato di Ladislao; i Dalmati, 
da oxi richiesti, vi mandarono sunzi 0 fu trattato del come ricevere Ladislao, 





incoro- 
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senza però riusciro a nulla, sl perchè le singole città, ineonsulte le altre, non osa- 
vano dichiararsi sì perchè i cittadini, divisi in partiti, volevano chi Sigismondo 
e chi Ladislao. Di qui odi reciproci, ed espulsioni e rinnovati i nomi degl'intrin» 
soci ed estrinseci, finchè, visto Sigismondo liberato dal carcere (nel maggio 1400) 
gli animi di tutti cominciarono a vacillare. Ma i Zaratini enpidi d'ottener l'isola 
di Pago, furono primi a dirsi per Ladislno, 

2. - È noto come I Paghesi, morta che fu la regina Marla, cacciato il rettore, 
si fossero nel 1393 sottratti alla giurisdizione di Zara, ma furono da questa di lì 
a non molto e puniti e costretti a obbedire ; si sa cho trattato poscia codesto affaro 
presso Sigismondo, questi avava nel 1395 imposto a Pago un proprio conte, e i 
snoi delgati averano deciso nel 1396 doyer essere i Paghesi liberi dal governo 
de' Zaratini, il cho fu pur confermato dal concilio provinciale tenuto a Nona © 
dichiarato, sarebbero i P’aghesi, come le altre città dalmate, liberi anch’ essi, 

Tutto ciò spinceva grandemente ai Zaratini, e più d'una volta offersero fino 
a quaranta mila ducati per riaver Pago (come ricordasi nel memoriale di Paolo); 
siccome però Sigismondo voleva si dessero, oltre alla suddetta somma, stipendi ai 
custodi del castello di Zara, non potendolo fara î Zaratini, fu ritirata l'offerta. 
Quando poi ebbo luogo la cattività di Sigismondo, dato ascolto alle insinnazioni 
di Ladislao e di Ostoja, strinsero lega (nel 1400) con Hervoja a nome puo di 
questi due, come deducesi dal seguente diploma : 











Nos Hervoye supremus Voy- 
voda Regni Bosnae, ac Vicarius 
Generalis Principum Sereniss. 
Regum Regis Vladislavi et Re- 
gis Ostoye memoriae commen- 
damus, et significamus quibus 
expedit universis, quod nos non 
vi, dolo, metu vel alio aliquo 
ingenio ducti, sed nostra propria 
voluntate et arbitrio coacti E 
gregios Rectores Nobiles Con- 
silium et Commune Civit. [adrae 
per fratres nostros speciales re- 
cepimus, et assumpsimus, pro- 
mittendo et obligando fide nostra 
militari, mediante praefatos Rec- 
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Noi Hervoja supremo voi- 


Bosnia 





voda, duce del regno 
e vicario generale dei sercnis- 
simi principi re Vladislao e re 
Ostoja, affidiamo alla memoria 
e significhiamo a tutti, a' quali 
si conviene, che Noi non per 
forza, inganno, paura, od altro 
tale movente, ma di nostra pro- 
pria volontà e nostro arbitrio 
ricevemmo come speciali fratelli 


gli egregi rettori, nobili, con- 
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tores, ct Nobiles de cadem Ci 
vitate totis viribus nostris omni. 
bus locis, et temporibus oppor- 
tunîs, contra, et adversus quos: 
libet praedictos nobiles suo le- 
ctari juste, vel injuste volentes 
non parcendo personae nostrae 
et nostrorum servitorum neque 
bonis adjuvabimus et toto nostro 
posse defendere obligamus; et 
quod nunquam temporis in pro- 
cessu per nos, neque per alios 
quospiam praefatos Rectores No- 
biles et Commune praedictae 
Civitatis et sic per praesentes 
Privilegiales literas valoris. vo- 
lumus, si praedicti Rectores et 
Nobiles elevabunt vexillum Sere- 
nissimi Regis Ladislavi, et si 
elevaverint praefatum vexillum 
jurando super Sanctam Crucem 
et reliquias ad fidelitatem Vla- 
dislavi et non deponere praefa- 
tum vexillum usque mortem. Nos 
promittimus cum praefata fide 
nostra militari, quod Serenis: 
mus D. Noster R. Ostoya Bosnae 
vult jurare super S. Crucem et 
reliquias quod nunquam in vita 
sua ad minus... praedictos No- 
biles et Civitatem Iadren. nec 
nos Hervoye cum consorte no- 
stra cum filio nostro unico, fra- 
tribus, et familiaribus nostris vid. 
cum Draaghisca fratre nostro 
Voyslavo, Voyaco, Petro Voy- 
voda et Tuartco et fratre suo 
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siglio e comune della città di 
Zara, promettendo e obligandoci 
sulla fede nostra militare di so- 
stenerlì e difenderli contro chiun- 
que.... se essi alzeranno il ves: 
sillo del serenissimo re Ladi 
slao.... giurando sulla santa Cro- 
ce e le sante reliquie di volergli 
essere fedeli.... 


E noi promet 


tiamo sul prefato nostro onore 





militare, che il Nostro serenis- 


simo signore e re 


Ostoja di 


Bosnia giurerà esso pure sulla 





santa croce e sulle reliquie, che 





fio a tanto cei sarà vivo... e 





Noi Hervoja, in una alla con- 
sorte nostra e all'unico nostro 
figlio, e ai fratelli e famigliari 
nostri, vale a dire in una a 
Draghiscia nostro fratello, Voi. 
slavo, Vojaco , Pietro Voivoda, 
il fratello 


e Tuartko e suo 


Voico... giureremo anche noi 





sulla croce santa e sulle ricor 


date reliquie, che sempre e 


fino alla morte nostra vorremo 
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Voyco, et cum aliis familiaribus | essere giovevoli a tutti i no- 
nostris vobis placitis jurare vo | Liji della città predetta, oppo- 
lumus super Sanctam Crucem et 

reliquias praedictas Nobiles uni. | mendoci con tutta la potenza 





versos de praedicta Civitate vi 
bus nostris semper cum potentia 
d. Domini Hung. Regis contra ip 
sorum aemulos semper juvare vo- 
lumus usque mortem noslram non 
dimittendo, sed semper prampte 
et parate vos praedictos Nobiles | atto, rilasciar privilegi a nome 
defendere et vendicare contra om- 
nes homines: Immo volumus prae- 
fatis Nobilibus assignare Privile. | ROStro, muniti di sigillo pen- 
gia D. N. Regis et nostra subpen | dente. 

denti Sigillo in 'ejus rei testimo 
nium. Datum in campo. A.D.1401. 


di Messere lo Re d'Ungheria 





a qualunque loro nemico. 
Che anzi vogliamo ai prefati 


nobili, a testimonianza di questo 





di Sua Maestà il re e a nome 


Dato în campo. Anno 1401. 





3. - I Zaratini dichiaratisi per Ladislao, riebbaro Pago, coma si piò vedere 
in un frammento latina, conservato a Zara 

n 2401, li 22 giugno, va una porzione de’ signori rettori e dei dieci 
aggiunti.... 2 conferire coll ambasciatore del re di Bosnia e col voivoda 
Hervaja. In tale convegno si trattò di molti affari.... giù incoati, come a 
dire intorno il modo di ricevere il re Ladislao, e mandargli tosto un’ amba- 
scieriu ; intorno la questione di Pago e il trigesimo, ossin i mille ducati 
pagabili in due anni, la metà il giorno di Natale prossimo, e l'altra metà 
a S. Pietro nel giugno dell’anno a venire... e non potendosi tutto ciò avve- 
rare,.... facciano, deliberino è conchiudano in tulto e per tutto i detti nabili 
con i su ricordati Bosnesi, come meglio sapranno; perchè tutto ch’ essi 
faranno e conchiuderanno sarà ratificato, sol che sia pienamente eseguito 
Paffare del triyesino, 

Promiso da poi Herroja a nomo di Ladislao e di Ostoja a’ Traurini, Spa- 
latini e Sebenicesi la conferma de' privilegi, addì 13 maggio 1462 a Sign, la quale 
conferma fu ratificata da Ostoja a que” di Sebenico il giorno 15 giugno e agli 
Spalatini îl 16 decsmbre, Non esiste però alcun privilegio, che Ustoja abbia concesso 
ai Traurini. 
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4. - Intanto Ladislao, tutto occupato com'era în cacciar Lodovico d'Angiò 
appena ebbelo allontanato, ed ebbe un po’ di tregua, aveva convocato a Napoli, 
come rara Eltore Pignatelli, un primo parlamento addi 26 gennaio 1401, comin- 
ciando a pensare alle cose d' Ungheria. F. perchè capiva, che, serza il consenso 
dei Veneti, aspra così sumbbegli stuta ln nuvigaziono nell’ Adriatico, molto più 
che quoglino erano possessori di Corfù, cui Ladislao asseriva essere sua, si diede 
a patteggiare con essi. Convien sapere che i Veneti, perduta la _Dalm 
approdavana colle lora navi a Corfù, sierome opportunissima gi loro interessi 0 vi 
si intrattenovano, quasi in città amica abitata da molti di loro. I Corciresi alla 
lor volta consideravano i Veneti come signori del mare © ne ambivano il patrocinio. 
E non curando le esigue forze de' principi tarentini, i quali per diritto materno — 
perchè Caterina era figlia di Balduino ultimo imperatore latino — vantavano il 
titolo dell'impero di Costantino e il dominio di Cerfì, erano già nel 1382 (come 
s'ha nel Caroldo) pronti di assoggettarsi ai Veneti. Ma questi, per non offendere 
l'amico ro Carlo, non averano gradita l'ofterla; però essendone molto vaghi, pro- 
posero ai l'arentini a compenso un trota mila ducati, como narra il Caroldo, 0 
un annio censo di tre mila, Allora però non fu nulla conchiuso. Più tardi, quando 
cioò nel 1385 il re Carlo INT erasi condotto in Ungheria e una nave veneta che 
avea nanfragato ai lidi napolitani, ora stata con tutte le merci sequestrata dalla 
rogina Margarita, i Veneti avendone chiesta indamo la restituzione, se ne corruecia- 
rono, Fu in quella occasione che i Corciresi offersero di nuovo ai Veneti il domi- 
nio dell'isola, © questi accettarono ai 6 giugno 1986, come nota Paolo Morosini © 
gli scrittori napelitani confermano ; nè ebbero solo Carfù, sì ancora, essendo Ladi- 
slao minorenne, Durazzo, ed altri luoghi noll''Epiro, Ecco perch Ladislao volendo 
più tarli avor liboro il passaggio per l'Adriatico, cesse ai Veneti il suo diritto su 
Corfò, per trenta mila duceti, il che accadile proprio ai 16 agosto 1401. 

5. - Accomodati di tal guisa gli affari, mandò Ladislaro in Dalmazia 
l'ammiraglio Luigi Aldemarisco, con una flottiglia di cinque triremi e uma bireme, 
il quale munito di ampi poteri arrivò a Zara Îl 27 agosto 1402, ed ivi, accolto 
— cone narra Paolo — alzò il vessillo di Ladislao; poi avuto un colloquio con 
il voivoda Horvoja, cinso d'assedio Vrana, ebbela per dedizione e vi lasciò a pro- 
sidio trenta armigeri di ve Lutisluo, che vi giugnevano per darca. 

Di là fu a Spalato, poi a Traù o a Sebenico, nelle quali città fece inalberare 
i vossilli di Ladislao. Tornato a Zara, confermò ai Sehenicesi il 2 decembro i loro 
privilezi, mostrando di che ampia autorità avesselo distinto il suo re. Anche agli 
Spalatini conform5 i patti ai 6 di gennaio (1103), 

6. - Horvoja intanto combatteva gli Ungai 
prese egli Paolo Bisteno bano di Croazia speditori da Si 








ia, spesso 








e lì. proffigà prosso Bihac; là 
ismondo, 6 mandollo a Zara 
EI 
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il di 5 febbraio ad Aldemarisco. Dop» ciò le isole di Dalmazia fecero sventolare 
anch esse lo bandiere di Ladislao, che venne finalmente a Zara, dovo fu coronato 
ro d'Ungheria da un legato del Sommo l’ontafice, come riferisca Rainaldo da 
Teodoro Nim: Ronifizeio (DX. 1189-1404) nel suo 14° (ultimo) anno di ponti- 
ficato, feor coronare Ladislao re d' Ungheria, nella città dei Jaurisnai. 
Jaurinum, Giavarino (Raab) è città ungherese presso il Danubio, ai confini del 
l'Austria, © Ladislao non ci fu mu. Fu quiudi seritto orroncamente Jauriensi, in 
luogo di Jadrensi. E che Ladislao sia stato a Zara evri documenti che lo atte- 
stano; primo tra essi il diploma suo del 6 agosto, che convalida i privilegi agli 
Spalatini, poi quelli ai Brazzani del L4, aî Schenicesi dol 16, ai Traurini del 31 
Agosto 1403, Tî a Zara restà, non osando recarsi in Ungheria, dova Sigismondo 
s'ora rafforzato. Sendo a Zara, como aveva fornito qui di buon presidio îl castello, 
pensò a farne costruire di consimili anche in altre città. A Spalato per esempio 
v'era di giù cominciato ad alzare ono, a causa della mina d ffidenza de' cittadini, 
alcuni de' quali partoggiando per Sigismondo, erano stati espulsi dalla città; onde 
gl intrinseci, consegnando la città ad Aldemarisco, avevano permesso, anco per 
propria sicurezza, che il castollo si costruisse, prima di riammettero gli estrinseci. 
E quando qussti rientrarono, e Lodorico si avvicinava, la costruzione continuava. 
Tali costrazioni s' rano tentato a Traù e a Sebenico, che non volevano saperne ; di 
qui quella lega contro è castelli. Anzi furono per ciò spediti logati in Bosnia e 
ad Hervoja, i quali instassero per la promessa esatta osservanza de’ loro privilegi ; 
0 si vonne & trattative; ma î Traurini non poterono sottrarsi alla voluta costru- 
ione che obbligandosi a pagare tre cento ducati. - Solo di tal modo ebbero favore- 
vole risposta da Ladislao per sè @ i Sehenicesi, i quali pare abbiazo pure promesso 
qualche pagamento. Se poi abbiano e questi e quelli pagato alcunchè, è incerto. 


























Ma la dichiarazione di Ladislao era questa: 
Ladislaus D. G. Hung. Hye- Ladislao per grazia di Dio 
rus, et Sicilie Dalmatiae et re d'Ungheria, Gerusalemme , 


Croatiae ete Rex, Provinciae et 
Forcalquerii ac Pedemontis Co- 
mes M.co viro Pereto de Andreis | 
Comiti Trojae Consiliario et fi- 


Sicilia, Dalmazia e Croazia, conte 
di Provenza, Foro Calcario e 
Pedimonte, al chiaro uomo Pie- 


deli nostro dilecto gratiam, et | Feto de Andreis conte di Troja, 
bonam voluntatem, Licet sua. | nostro fedele e caro consigliere, 
dentibus certis rationibus atque | grazia e benevolenza: Sebbene, 
causis firmum propositum, et in° | indotti da urgenti ragioni e 
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tentio nobis fuerit  construendi, 
et construi faciendi Ci 
bus nostris Sibenici et Trag. 
aliquod fortalitium, seu Castrum; 
nunc vero cessantibus ipsis ra- 
tionibus, atque causis consulto 
deliberavimu ipsa Castra in prae- 
dictis ci us fieri non debere, 
nosque totaliter removimus ab 
intentione, et proposito ante- 
dictis; De quibus volentes re- 
gimina Communitatem, et uni- 
tatem et homines dictarum 








ita 








ver 
Civitatum de praedictis certiores 
cautos reddere, ct securos, tibi 
de quo in omnibus plene confi- 
dimus quam promptiter valeas, 
atque possis praelibatis regimi 
nibus Communitatibus, univers 
tatibus et hominibus quod castra 
ipsa seu fortilicia per nos aut 
alios nulla unquam tempore fa- 
ciemus, seu fieri mandabimus, 
quodque omnia illorum Privile- 
gia per nos, aut alios cis con- 
cessa, libertates, immunitates, et 
consuetudines perpetuo obser- 
vabimus, et mandabimus ab alii 
observari, tenore praesentium 
de certa nostra scientia licen- 
tiam damus, et omnimodam, et 
plenariam potestatem committen- 
tes tibi în praemissis, et circa 
praemissa totaliter et plenarie 
vices nostras, ac promittimus 
ratum, gratum, firmum, validum 
habere perpetuo et tenere, quid- 








ji» Google 





cause, fermo fosse il nostro pro- 
posito di costrnire e far costruire 
nelle nostre città di Schenico e 
Traù qualche forte o castello, 
ora, cessate quelle ragioni e 
cause, deliberammo che cosiffatte 
costruzioni non si imprendano... 
Volendo anzi che di questa no- 
stra determinazione sieno edotte 
ed assicurate le comunità dei 
luoghi predetti Ea 


# DER UE E La invitiamo te 


nostro fedele .... 


a farlo con sol. 


Iecttidinoza sin iii gd 
<.. perchè sappiano 
esse: volere noi che tali forti 
9 abbiano ad 


nessun tempo . 


non erigere in 


«+ + sì invece che i 


loro privilegi, libertà, immunità 


perpetuamente sieno osservati 


Tu ricevi da noi piena potestà 


in questo affare... 0... 


+ + «+ «+. € tutto che 
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quid per te in praemissis et circa 
praemissa actum, promissum, ac 
factum fuerit, sive gestum nullo 
unquam tempore contrafacere, 
vel venire, tanquam si persona 
nostra id egisset, quin imo ad 
validiorem roboris firmitatem nos 
etiam sub verbo, et fide Rega. 
libus praclibatis regiminibus com- 
munitatibus universitatibus et 
hominibus promittimus et firmi- 
ter pollicemur, quod. praedicta 
castra, seu fortilicia in ipsis Ci 
vitatibus fieri ullo unquam tem- 
pore faciemus; quin imo pra 
dieta eorum Privilegia, immuni 
tates, libertates et consuetudines 
observabimus, et observari ab 
aliis perpetuo faciemus. Praesen- 
tes autem literas, quas pro cau- 
tela in manibus  praedictorum 
Communium volumus remanere, 
magno pendenti nostro sigillo 
jussimus communiri. Datum la- 
drae per Antonium Pemi Secre- 
tarium familiarem, et  fidelem 
nostrum dilectum Anno 1). 1403, 
die 19. men. Octobr. XI. Ind, 
Regnorum nostrorum anno XVII. 





Ladislans Rex manu propria. 





sarai per compiere... ..... 





e 
rato, grato, fermo, valido... 
Promettiamo anzi ai comuni pre- 
detti E a TAN E 


..+. ehe i forti ond'è parola 
non si faranno... ...... 


Vi ererera since «e P Tord pri 


vilegi saranno sempre rispettati 


Queste lettere, perchè ri- 
mangano come vogliamo, quasi 
garanzia nelle manì dei comuni 
predetti, saranno munite del 
nostro grande suggello penden- 
te. Dato per Antonio Pemi, se- 
gretario domestico e fido no- 
Annor403, li 19 
ottobre, Indizione XI. Anno 
XVII de nostri regni. 


stro diletto. 


Ladislao re, di propria 
mano. 


#. - In luogo del castello, st chiese nnovo giuramento a mani del suddetto 
Pietro conto di T'toja a Spalato îl 13 ottabre e a "raù il 3 dello stesso mese. 

Venne allora Herroja, col conte di Cetina e gran stuolo di conti croati in 
Dalmazia, accolti dovunque onorifie@mente; 6 Hervoja fu creato dica di Spalato @ 
delle prossimo isole da Ladislao, îl quale lasciatolo vicogerente in Dalmazia 0 
Croazia, ritornò a Napoli nel novembre 1403, 
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Non appena erasi egli allontanato, i Vegliesi, ossequiosi di nuovo a Sigîs- 
mondo, #' unirono al loro conte Nicolò, fido a costui @ signore di Modrussa e di 
Segna. Ajutali da lui i fuorusciti di Arbe, occuparono questa città; cotalehè Her- 
voja impagnò i “I'raùrini' a spedit subito logati al conte di Veglia chiedendo la 
restituzione di Arle. Lo fecero essi (nel 1405) ma infruttuosamente. Sopravenne 
allora Giovanni di Lusignano duca di Baruti, affine ul re Ladislao e zio alla regina 
Maria figlia del re di Cipro; Arbe, bloccata da una flotta e ripresa, ebbesi guarni. 
gione in una certa torre; è quando ‘P'uariko, detto Scuro, figlio di Tuartko I, riusci 
a cacciare Ostoja dal regno di Bosnia, chbo ogli coi magnati sui aderenti il s6- 
guento diploma da Ladisino : 











Ladislaus D. G. ete. uni Ladislao, per grazia di Dio 
versis praesentes litteras inspe- | etc. a tutti i presenti e futuri 
cturis tam praesentibus quam che leggeranno queste lettere, 


ut futuris etc Et si în conceden- 
dis gratiis proni debemus exi- 
stere, ad confirmandum quidem 
quae sunt possessa per alios, 


ete. Se ci convien essere inchini 
a conceder grazie, più pronti 
dobbiamo mostrarci in confer- 





tenemur promptiores nos în ca- | mar quelle che sono da taluni 
sibus cxhibere. Sane venientes | godute. Or dunque presentatisi 
noviter ad Majestatis nostrae | alla Maesti nostra i nobili uomi- 
praesentiam M.ci et Nob. viri | ni Giorgio voivoda della terra 
Georgius Voyvoda deterra Holm, | Gi Hotm, il conte Vulko e il 


Comes Vulko et Thomas miles 
Consiliari, et fideles nostri di 
lecti missi ad nos per IIlustrem 
Principem D. Tuertko Regem | principe Tuartko, re di Bosnia, 
Bosnae affinem nostrum carissi. | affine e carissimo nostro, come 


milite Tomaso, consiglieri e di- 
letti nostri, inviati dall’ illustre 





mum, tamquam fratrem ac spe- | fratello, e dagli onorevoli e nobili 
les Mcos. ct Nobiles viros. | uomini Hervoja duca di Spalato 
Hervoyam Ducem Spaleti, et 
Comitem partium inferiorum, San- 
dalum summum Voyvodam dicti 
Regni Bosnae, aliosque Barones, 3 ; 
Magnates, Proceres, et Commu- | Magnati © maggiorenti e dalla 
ti Regni Consiliarios, | comunità del regno predetto ; , 
et fideles nostros dilectos cul ROTTI RE CE oO A 





cta 
e conte de’ paesi inferiori, San- 
dalo gran voivoda del detto re- 
gno di Bosnia e da altri baroni 





nitatem 
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mini nostro quo supra nomine 
supplicaverunt humiliter, ut con- 
firmare jam dictis Regni Baro- 
nibus, Proceribus, Magnatibus, et 
communitati R. Boz. omnes et 
singulas consuetudinis statum et 
jura antiquitus eis observatas, et 
observata; nec non confinia, et 
metas ipsius Regni Boz. posses- 
sa, et possessas per q. spect 
Culin olim dieti Regni Boznac 
Banum, illasque et illa eis ob- 
servari jubere benignius digna- 
remus. Nos vero ad dictum Re- 
gnum Boz. gerentes 
dilectionis affectum, ac alios 
praedictos ejusdem Regni Boz. 
Barones, Magnates, Proceres, et 
Com. propter merita fidelitatis 
eorum, et servitia grandia, fru- 
ctuosa, et utilia, quae nobis ha- 
ctenus in eventibus dubiis prae- 
stiterunt, et assidue praestare 
non cessant prosequi favorabi- 
liter disponentes, ut qui nostris 
se promptos ohsequiis exhibue- 
runt continue. Nos eis propitios 
possint in quibuscunque rerum 
eventibus invenire, jam dictos 
Ulustri Regi Boz. et ejus suc 
cessoribus, nec non Baronibus, 
Magnatibus, Proceribus et Com. 
munitati dicti Regni Boz. per 
dictum q. Culin olim dicti Regni 
Boz. et signanter a partibus 
Hungariae possessos, ct posses- 


fraterne 





sa de certa nostra scientia tenore 


stes Google 





umili supplicarono . ....... 
aid asezaa aiaie n aus GÎ degnas= 
simo confermare ai sopradetti 
baroni, magriati. . 
+e + è alla comu» 
nità del regno di Bosnia tutte e 


singole le consuetudini e tutti i 
diritti antichi, e ordinare che 
sieno questi rispettati, e non 
violati i confini del detto regno, 
com’ erano al tempo dello spet- 
tabile defunto Culin, bano dello 
stesso. E Noi a questo regno 
fraternamente affezionati, e ben 
disposti a favorire essi baroni, 
magnati, maggiorenti e comuni 
suoi, in considerazione della loro 
fedeltà e di fruttuosi ed utili 
servigi che ci hanno reso in mo- 
menti difficili e pur sempre ci 
prestano assidui . ........ 
Leva 044 + vogliamo ci 
trovino propizii in qualunque 
evento. Confermiamo quindi, di 
nostra scienza certa, con le pre- 
senti all’ illustre re di Bosnia e 
ai successori suoi, non meno 
che ai baroni, magnati, maggio- 
renti e comuni del regno pre- 
detto, tutti i possedimenti che 
loro appartenevano ed apparten- 
gono fin dall'epoca del fu Culin . 
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praesentium confirmamus, illas- 
que et illa eis observari invio. 
labiliter volumus, et jubemus, 
decementes, declarantes, ct j 
bentes expresse, quod dictus 
Rex Boz. et ejus successores, 
pracfatique Barones, Magnates, 
Proceres, et Communitas dieti 
Regni Boz. in ipsum etiam Rm. 
consuetudines, statuta, jura, con- 
finia, et metas omnes praedictas 
habeant, de caetero teneant et 
possideant, prout, et quemad. 
modum eisque modo et forma 
quibus illas et illa dictus q. Cu- 
lin Banus et maxime a dictis 
Hun. partibus dum vixit, habuit, 
tenuit, et possedit, nec ullam in 
praedictis vexationem incurrant 
obstaculum vel anfractum fideli 
tate, et superioritate nostra aliis 
nostris juribus semper salvis. In 
cujus rei testimonium praesentes 
litteras exinde fieri et pendenti 
Majestatis nostrae sigillo jus 
mus communiri. Dat. in Castro 
nostro qui prope Neap. per vi- 
rum Nag. Gurell. Aureli de 
Neap.... Militiae Logothetam et 
protonotar. R. Nostri Siciliane 
Collateralem Consiliarium et fi- 
delem nostrum dilectum A. Do- 
mini 1405. die 26. Augusti 14 
Ind. Regnorum nostrorum an- 
no 20. 














og Google 





quelli segnatamente salle parti 
dell’ Ungheria, volendo sieno ri- 
conosciuti, come loro inviolabile 
proprietà, e ordinando espressa- 
mente che il detto re di Bosnia 
e i suoi successori, come anco 


i prefati baroni, magnati etc. 


tengano e posseggano le consue- 
tudini, statuti, diritti, confini. . 


predetti, come li tenne e pos- 
sedette il fu bano Culin. . . . . 


e niuno osi 








+. ++» « Salvi sempre i nostri 
diritti... . 


In fede di che comandam- 
estendano le presenti 
lettere, e si muniscano del si- 
gillo pendente della Maestà no- 
stra. Dato nel nostro castello 
presso Napoli, per Gurell. Au- 
relio napolitano, logoteta del- 
l'esercito, protonotario del nostro 
regno di Sicilia, consigliere col- 
laterale e nostro fido diletto. 
Anno del Signore 1405 ai 26 
agosto. Indizione 14. ventesimo 
dei nostri regni. 


mo si 





616 DEL REGNO DI DALMAZIA 





8. - Concssse Ladislao al duca di Bamti i comitati di Zara, Sebenico e 
‘Traù. Ma i Traurini tardarono a riconoscerlo, @ si clossero altro conte che si 
focero confermare da Hervoja, dandono (1406) contezza al dnca. Non così i Zaratini, 
i quali, ocenpato coll' ajuto del dnea il castello di Novegradi 6 Sirsa (Carlopago) 
sealsero lui a proprio conte por l'anno corrente. 

D'allora cominciarono a vacillare le sorti di Ladislao. Imperocchè dandogli 
di troppo a faro il suo regno in Italia, non mandò più sussidi al duca di Baruti. 
Videro ciò gli Arbesi, e persuasi dal conte di Veglia aderirono nuovamente a Si- 
gismondo, costringendo (1408) a ritirata i militi di Ladislao privati d’ ogni soccorso. 
Continuando il grave dissidio fra i grandi nel regno di Bosnia a motivo della 
coroba regale, e ritornando e Ungari e Croati a Sigismondo, Herroja cui stava a cuore 
conservarsi il ducato di Spalato è il dominio delle isole ottenuto da Ladislao, in- 
dusse i Bosnosî, tementi il Turco, a stringorsi attorno a Sigismondo, come consta 
dalla lettera che questi scrisse ni Traurini 








Sigismundus D. G. Rex Sigismondo D. G. re d'Un- 
Hurig. D. Cr, ete. Marchioque | gheria, Signore di Croazia etc., 
Bran. et Sacri R. Imp. Vicarius 
Generalis et Regni Bohemiae 
Gubernator. Nobb. et prud. viris 
Rectori, Consilio et Communi | no impero e governatore del 
Civitatis nostrae Trag. Sal. ct | regno di Boemia, ai nobili e 
Gratiam. Audîis prout non am- | savi uomi 
bigimus pace, unione et concor- 
dia inter nos et D, Hervoyam Du- 
cem Spalati etc. ac Vniversita- | 
tem Regni nostri Bosnae initis, | come udimmo, e non ne dubi- 





| Marchese di Brandeburgo, vi. 


| cario generale del sacro roma- 





, rettore, consiglieri 





e comune della città nostra di 
Traù, salute e grazia. Ristabilita 


factis et feliciter consumtis, quod | tiamo, la pace... tra Noi ed Her- 
ad instar aliarum Civitatum Re- 
gnorum nostrorum Dal, ct Croa. 
praedictorum nuncios vestros ad 


voja duca di Spalato e l'univer- 
sità del nostro regno di Bosnia, 


nos destinare distulistis, non im. | Stupimmo, non senza ragione , 
merito admiramur id vos negle- | che abbiate differito l'invio dei 
xisse, quod a vobis praestantius, | vostri nunzi a Noi, quando le 
et celerius quam ab aliis fieri 





È altre città dei nostri regni lo 
sperabamus, maxime quod haec 


st fecero ormai, Î av È 
apparente non potueritis, oc. | fecero ormai, e voi avreste do 
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culte tamen nobis et Sacrae Co- 
ronae nostrae fidelitatem vos 
intelleximus conservasse, unde 
vestrae universitatis  fidelitatem 
hortamur, et ei praecipimus Re- 
gio nostro sub edicto, quatenus 
mox receptis prassentibus, ali. 
quos ex vobis meliores: plena 
Syndicatus auctoritatem suffultos, 
ad nostram citissime destinare 
debeatis Majestatem, ut habito 
cum eis tractatu, expeditisque, 
et definitis negotiis Reipublicae 
et Communis boni incrementa 
concernentibus, vexillum nostrum 
Regium, et alia insignia regalia 
per eos in vestri medium nostri 
parte transmittere valeamus, per 
vos in vere fidel nobis serva- 
tae et servandae judicium ac- 
ceptandum, elevandum et hono- 
rifice conservan. super verbis et 
nonnullis aliis lacobo de Ber- 
berio familiari nostra fideli prae- 
sentium latori per nos clare in- 
formato fidem, credentiam, et 
indubiam debeatis adbibere. Dat. 
Budae in festo Epiphaniae Do- 
mini MCCCC IX. 

















vuto mandarceli più celeremente 
di quelle. Sappiamo però che 
vi conservate devoti alla nostra 
Corona; gli è perciò ch' esor- 
tiamo la vostra fedeltà, e colle 
presenti ordiniamo.... che non 
prima le avrete ricevute, man 
diate tosto tosto alla nostra 
Maestà alcuni de' vostri migliori, 
muniti di pieni poteri, perché 
trattato con essi e sbrigati gli 
affari concernenti il benessere 
della repubblica e del comune, 


possiamo mandarvi a loro m 





20 il Nostro regio vessillo e 
le altre insegne regali, dopo 
che ci avranno dimostrata la 
AI latore delle 





vostra fedelt 
presenti, Jacopo de Berberio, 
fido nostro famigliare e da Noi 


edotto chiaramente, vogliate pi 





star fede e piena credenza, Dato 


in Buda, la festa dell' Epifania, 





del 1409. 


1 Trancini 6 i Sebenicesi seguirono Hervoja. Di tal modo ebbesi Sigismondo 


tutta la Dalmazia tranne Zara. 





618 DEI. REGNO DI DALMAZIA 





CAPITOLO V. 


Come i Veneti abbiano ricuperato la Dalmazia. 


SOMMARIO del cap. V - libro V. 


1. Ladislao desideroso di più prospere sorti in Italia, cerca di vendera ai Venati 
la città di Zara e i suoi diritti sul!a Dalmazia, Frammento dell'atto di vendita, — 2. 
1 Veneti riprendono Zara e la riducono ad isola. Si estendono în provincia. Sebeni- 
co, Scardona ed Ostroviza. Documento di vendita. — 3. Perchè Sebenico siasi arrasa 
al Veneto. I diciotto Capitoli delle proposte atudiate, nn po’ madificate è approvate 
son apposito diplema dol dogs Michela Stono. — 4. Considerazioni sul diplome. — 6, 
1 Voneti nuovamente in Sebenico. — 6. 1 Turchi. Ostoja ed Mervoja d'accordo con 
uondo, il quale volendo muovere contro il Turco, priva Mervoja 

















essi a danno di S 
del titolo di duca di Spalato, Diploma relativo. — 7. 1 Turchi infestano Bosnia © 
Croazia, I Veneti fortificano Zara e Sebenico, Sigismondo vuol fare ad essi opposi 
ne fortificando me — &. L'ammiraglio veneto l'ier Loredano con nuova 
e forte flotta in Dalmazia ricupera le isole di Brazza, Lesina, Curzola, jle città 
Traù, Spalato, Cattam, Almissa, e l'isola di Veglia, ossia tutta la Dalmazia, tranne 
Ragusa, sjutando i Dalmati ud opporsi ai Turchi, desidorosi di pussare in Italia. 














1. - Ladislao, poiché videsi contrariato da Heryoja, perdette tutto che aveva 
in Dalmazia, salyo Zara, il cui castello, a tenersela ligia, avova fornito di buona 
guamigione napolitana, allargandone il territorio è per mare 6 per terra, e catti- 
vandosi con varie donazioni i cittadini, perchè gli rimanessero propensi. Ma, sie- 
come a ottenere il suo intento gli era uopo di flotto nell' Adriatico, lo quali potessero 
proteggerlo contro l'oste di Sigismondo e gli attacchi di Heryoja moderatore delle 
cose bosniache e dalmatiche; @ siceome prevedeva che così facendo ne arrebbe 
avuto detrimento ; tutto inteso com'era a meglio rassodusi in Italia, pensò di 
vendere ai Veneti Zara e tutti i diritti che vantava sulla Dalmazia, come delucesi 
dal frammento dell'atto di vendita che segue: 
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nIn nome di Oristo Amen. Anno 1409. Indizione 2. il martedì 9 giu- 
gno. È noto ché al serenissimo principe è signore Ladislao re d' Ungheria, 
Gerusalemme e Sicilia appartiene di pieno dirilto tutta Dalmazia, cioè le 
sue terre, i suoi forti, le isole, ville © i territorii, tutti i suoi diritti, giuris- 
diziani, averi e pertinenze, c tutti i suoi vassalli, feudi, o feudatari. Pure, 
per poter meglio provvelere alle bisogna del suv sluto regio e governare più 
sicuro il suo regno, © per altre giuste cause, ha egli deliberato di vendere © 
alienare la città di Zara in Dalmazia col suo castello, le sue pertinenze, il 
suo distretto con le isole, i forti, le ville e specificatamente Novegradi, V isola 
Pago 8... comprendendo in questa vendita tutti i diritti che gli competono 
e potrebbero competere, per qualunque titolo, ragione o caso, su tutta ln 
Dalmazia su tutte te terre... tutti i forti, vassalli, feulatariî, diritti.... e su 
tutte le dipendenze delle città di Zara, Laurana, del castello di Novegradi, 
dell'isola di Pago... cedendo qualunque ed ogni diritto su tutta la predetta 
Dalmazia, oyni dominio utile © diretto, ogni impero puro 0 misto... esentando 
dette terre da ogni nesso ed ipoteca reale, da ogni angheria personale e pa- 
rangaria.... da ogni tributo, onere, onore, servità debita al re per le terre 
vendute... verso il pagamento a lui di cento mila (Quoati)....* 

2.-I Veneti, dopo questa convenzione con Ladislao, mandarono quattro 
provvelitori, con ben agguerrita flottiglia, a riprondorsi la città di Zara, Sononchè 
i prosidiarii napolitani, di ciò sdegnati, tumultnarono, e datisi ad incendiare tras- 
sero vinlentemente alcuni cittadini nell propria triremi, I Veneti però accorsi ad 
aiutarli ed estinto il fuoco, ebbero Il giomo dopo, cio3 l'ultimo di lnglio, nelle 
proprie mani la fortezza, si fecero restituire i cittadini prigioni, e riaequistata in 
tal gnisa la città (1409) si credettero nuovamento dominatori dell'Adriatico. Na 
rano i cronisti e Paolo de Paoli delle grazie solenni rese a Dio in Venezia di tal 
lieta ventura; © siccome dalla perdita di Zara erano derivato un di a Venezia 
tante sciaguro, adosso, a conservarsela, vollero pronti munirla di nuova cittadella 
@ ridula ad isola, formandovi un canale da quella parte che la univa al continente 
con l'istmo petroso © intrducendovi il mare, chè in questo modo stimavano poterla 
‘meglio garantire contro le forze del ro propotonte, e serbarsi il dominio dell'Adriatico. 

Verso quel temp, declinando ogni di più la potenza dei Greci, molti luoghi 
dell'impero bizantino, tomonti il Turco, s' erano riparati sotto la tatela dei Veneti; 
e, porduranti lo provocazioni rociprocho tra i Longobardi, Troriso, Vicenza, Verona, 
Padova ed altri Inoghi non pochi, s' affidarono al veneto governo. 

Questo cresciuto di forzo e per terra e per mare, credette opportuno di 00 
cupar quanto prima gli altri paesi della lalmazia. Avvenne pure a que’ di, che 
Sebenico angustiata da interni tumulti, videsi în aperta sedizione, e il momento 
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parve propizio ai Veneti per impossessarsene. Alcuni patrizii ch' erano stati espulsi 
di città, cercato, dopo incendiata la stessa, mn rifugio nelle torri costruite da ambi 
i lati all'imboccatura del porto, tentarono di ritornarvi, protetti dai Veneti; me 
Sigismondo inviando a Sebenico forti soccorsi, rese vani i tentativi degli estrinsecì 
(fuorusciti). Frano contemporaneamenta in lite quelli di Sebenico e Scardona a 
motivo dei molini siti allo caloratte del Kerka dove si versa nel mare; o questa 
causa assiemo ad Ostroviza fu ceduta ai Veneti per cinque mila ducati da Sandagli 
voivada di Bosna e signore di quel paese che ora si dice Herzegovina. 

141. Tndizione 4. il 18 di aprile. Il reverendo Signore Teodoro 
arcidiacano bossimense, procuratore del ignor Sandagli, supremo voivoda 
di Bosnia, e della Signora Anna sua suocera... 1 nome loro, di Catarina 
moglie del predetto signor voivoda Sandagli figlia della predetta Anna. 
con riferimento a lettere patenti di Sandagli e di Anna, date nel castello di 
Qluc l'anno 1410... în lingua slava, munite dei loro sigilli». avutone spe- 
ciate mandato... diede, ventè è consegnò al Signor Zaccaria Trevisani milite 
veneto... e al Signor Pielro Arimando... comperanti e riceventi in nome 
dell’ iltustrissimo signor doge di Venezia, che a quest wopo ti ha delegati. 

il castello di Ostroviza sito in Croazia tra suoi veri confini... escluse lo 
proprietà speciali... + segnatamente quelle del conte Alessio, dumestico tel 
prefato voivoda, dell'egregio milite Simone de Detrico, cittadino jadrense, 
e del Signor Gabriele de Nosdrogna, proprietà loro donate dal re Ladislao 
con apposito privilegio dallo stesso voivoda riconosciuta e confermato... diede, 
vendì ecc, per cinque mifa ducati di buon oro, giusto peso e conîo veneto, 
prezzo che il procuratore e venditore predetti, confessarono contenti di aver 
avuto è ricevuto... Cedette del pari la città di Scardona eto. Fatto a Zara.“ 

3. - Ma gli affari di Sebenico andavano di male in peggio. La plebe avera 

6 erano stati per ordine di Sigisnondo 























ca patrizi; i capi della. sedi 
decapitati (7 magzio 1412), e î patrizii riammessi. Siccome però era stata in quel 
l'incontro costruita na fortezza da Pietro de Mislin, regio vicario generale, î 
cittadini mostratisene irritati, cominciarono n odiare ed avversare gli Ungheresi. F 
perché gli estrinseci ivano infestando tutto ch'era fuor di città, © gl'intrinsori 
pativauo di grave inopia, e peunria d' acqua, concertarono di dare Ja città in mano 
ai Veneti, a patti contenuti in dieciolto capiti 
ficati, ebbero il 30 ottobre 1412 formale approvazione, 

s Noi Michele Steno Doye, eic., assieme ni consiglieri suoî a ciò deputati 
e a tutto il consiglio della città di Venezia, unanimi è convordi... promet 
tiamo, giuranio sul veneraluie segno della santa croce e sui dibro dei Vangeti, 
avoi Sibenicosi, che, in considerazione della vostra gloriosa feleltà, rispetteremo 





che esaminati, e qua 6 là modi- 
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© adempiremo sempre pienamente, fedelmente © fermamente tutto ciù che qui 
sotto si terrà annotando, în modo che nè Noi, nè i successori nostri, nè 
altri, potremo mai contravvenirci in alcun modo, 0 per qualsivoglia. titolo, 
0 colore.“ 

s Michele Steno, per grazia di Dio Doge delle Venezie, eto. 

A tutti e ai singoli, presenti e futuri che leggeranno questo diploma, 
salute è dilezione sincera. Essendosi rivolti alla benignità Nostra gl' insigni 
@ Noi fedeli © devoti capitano, comune 6 cittadini di Sebenico a mezzo det 
loro legato, il venerabile uomo frute Simeone sarerdote e baccaloro pap. 
ispirati da Colui che potente tutte appiana le asprezze, e obliate le ire quer- 
resche è ogni fiamma @’ odio e rancore che turbarono qualche tempo V umi- 
cizia della loro repubblica col nostro dominio, chiedendo di comune consenso 
che si vaglia per Noi accogliere sotta il nostro patrocinio la città con la 
gento di Sebenico è i onatelli, il distretto, le prerogative, le isole e giurisdi 
zioni loro spettanti ; ed avendoci eglino presentati alcuni capitoli e sporte 
petizioni come si trovano più innanzi specificate ; Noi, seguendo gli esempli 
dei nostri predecessori, accettando le offerte fatteci, prendiamo benignamente 
i postulati sotto la nostra protezione è difesa, sempre pronti a provvedere 
di comodi de' nostri fedeli è perchè ogni dì più riconoscano il valore della 
nostra clemenza. Esaminati adunque diliyentemente e maturamente i loro 
capitoli e le loro richieste, udito il parero dei nostri consiglieri a ciò espres- 
samente deputati, deliberammo rispondere, modificando quelli e quelle pur 
zialmente, nel modo che verrà tosto annotato. 

Al Capitolo I che è così concepito: Promettiamo proteggere e difendere 
voi e ciascuno de’ vostri contro chiunque volesse molestarti o recarvi danno, 
conservare a tutti voi e ad ogni singolo tutte îe litertà e prerogative accor- 
datevi da Lodovico re d' Ungheria di buona memoria, dal successore suo 
Sigismondo e dagli altri re ungheresi, non mancando in che che sia e în 
nessun tempo, reggendovi perpetuamente in quella forma che usava con voi 
il predetto re Lodovico, serbandovi intatte le vostre leggi, riforme e cansue- 
tudini e non altramente, nstenendoci da ogni aggravio ed onere di qualunque 
sorta. — Rispondiamo... voler noi rispettare tutte le vostre petizioni concernenti 
i vostri diritti... però considerannoti quali erano © ultima volta che Noi 
tenevamo è possedevamo la vostra città; quindi reggerla © governarla a 
modo e forma d'allora, con quegli statuti © quelle consuetudini com e la reg- 
gevamo quale terra spettante al nostro dominio e con le rifurme causate 
dall’ingrandimento del comitato è dei confini dalla parte di terra, che vi 
siete di nuovo acquisiti. 
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Al Capitolo IL concepito cosi: Suranno assunte li nuovo dal Consiglio, 
nel Consiglio della città di Selenico venti famiglie a beneplacito di quelli 
che sono 0 saranno eletti dal popolo 0 dal Capitana della città di Setenico, 
tosto che entreranno la città ; è ogni mino il giorno di S. Michele Arcangelo 
si soeglierà per il Consiglio generale schenicese una famiglia dal popolo, 
perchè vi prenda parte, cd eletta ch' ella sarà dalla maggioranza @' esso 
consiglia si abbia per confermutn. 

Rispondiamo: approvar Noi questo Capitolo come sta è giace. 

Al Capitolo III che tratta di una diminuzione di dazio sui vini di 
Sebenico e del suo distretto, importati a Venezia, in modo che questi abbiano 
ogni anno il vantaggio d'un ducato per anfora în confronto dei vini di 
Traù; e dell esenzione da ogni dazio maggiore di quello che presentemente 
si paga dai Sibenicesi per merci comperate 0 vendute ; 

Rispondiamo: acconsentire Noi alla domanda intorno i vini, perchè 
si accorga Sebenico della grazia e dolcezza del nostro dominio, in riguardo 
ai danni da esse patiti durante la guerra ; a patto però che il nostro rettore 
certifichi sempre la quantità del vino e la sua provenienza dal territorio di 
Sebenico. 

Al Capitolo IV, che altri non possa essere conte di Sebenico salvo un 
nobile veneto, con uno stipendio di non più di settecento ducati dal Comune, 
è cl egli assieme aî giudici sebenicesi debba amministrar la giustizia a senso 
degli statuti, delle riforme e consuetudini locali e non altramente ; 

Rispondiamo : piacere a Noi che sia così; ma nella forma d' allora, 
quando Sebenico fu l ultima volta sotto il nastro governo, vale a dire che 
il rettore solo abbia a giudicare de' crimini e delitti enormi, e nei casi di 
delitti leggeri comminati di pena pecuniaria, o di carcere, com'anco in 
affari civili deblano sentenziare il rettore e tre giudici, secondo il deliberato 
della maggioranza, che sarà quello in cui entrerà il voto del nostro rettore. 

AI Capitolo V, che non si possano imporre a Sebenico e al suo distretto 
nè dazi, nè colletta; nè gabelle od altri agravi, nè in genere nè in ispecis ol- 
tre gli attuali ; 

Rispondiamo : piacere a Noi che sia fatto così. 

Al Capitolo VI, che il ducale dominio sia tenuta a presidiare a spese 
de Sebenicesi la città di tanta gente che Vasti.... e il forte e îl castello, eretto 
da P. Misten, six tosto demolito. e più non si possa nè debba mai in alcun 
tempo è modo, 0 per qual sia causa 0 motivo alzare farti 0 castelli nè in 
città nà tampoco nel suo distretto ; 

Rispondiamo: esserne Noi pienamento contenti. 
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Al Capitolo VIT, che il dominio ducale non vorrà in nessun tempo... 
darci in mano ad altro q. Che se mai avvenisse che Venezia si acco 
modusse col Re 0 con ultri e ci dovesse proprio cedere ad essi, sarà obtigo 
suo di farlo in modo.m che a noî non sia imputato il pussaggio all’ altro 
signore, e... ci siano conservati tutti i diritti... ricordati nel Capitolo L..., 
consegnate al comune le due torri sorgenti adesso nel porto di Sebenico, 
perchè sì atterrino dalle fondamenta, e se în caso di mutamento di signoria 
qualcimo di Sebenico non ne fasse contento è preferisse trasferirsi a Venezia, 
il possa fare e siavi ricevuto © trattato come veneto cittadino ; 

Rispondiamo, piacere a noi questa proposta. 

Al Capitolo VIII, che, avverandosi il caso che il conte di Cettina @ 
taluno de suoi... recasse qualche danno a Sebenico 0 al suo distretto, il ducale 
dominio vorrà tosto disporre che tutta quella somma di denaro è i relativi 
Veni, che il detto conte ha in deposito a Venezia. 
Sebenico, perchè la divida fra' danneggiati ; 

Rispondiamo, esserne Noi contenti e pronti a farlo. 

A1 Capitolo IX, che Scardona sia è debba essere sempre sotto il dominio 
di Sebenico e tutti è beni suoi... debbano appartenere al Comune sebenicese, 
non esclusi quelli che fossero stati ceduti a taluno....., che come nulla e avrà 
a riguardare qualunque donazione, cessione 0 promessa che di essî Veni fosse 
stata fatta a pro a’ altrui... che tra essi possedimenti &' abbia pure a intendere 
il fiume con tutti i molini... e finalmente che il ducale dominio non vorrà 
mai permettere sia fabbricato a Scardona o nel suo distretto qualsivoglia 
castello 0 fortilizio... 

Rispondiamo, che siamo d'accordo, solo che non intendiamo soggetti a 
questo patto i beni di persone private, e vagliama che i cittadini e li e 
altrove, godano tranquilli i loro veni. 

AI Capitolo X, che le saline dî Ototac in Morigne tenute da Stipizio 
siena libere e restino alla Comunità di Sehenico senza contraddizioni di chi 
che sia; 

Rispondiamo, essere Noi di ciù canteuti, voler peraltro che la Comunità 
stessa prima di prendersele, faccia causa alla casa di Otogac, e della decisione 
ci direma paghi è la faremo osservare. 

Al Capitolo XI, che tutti î danni in qualunque modo recati dai 
Sebenicezi ad individui di qualsiasi condizione, sieno loro rimessi © non se 
ne faccia più motto; e se taluno volesse richiamarsene în giudizio, non gli 
sé risponda, ma sia calcolata nulla la relativa petizione ; 











sia data al comune di 














(ELI DEL REGNO DI DALMAZIA 


Rispondiamo, piavere a Noi che sia così e si osservi lo stesso anche 
dalla parte avversa. 

Ai Capitolo NIT, che il Comune di Sebenico tenga e goda perpetua» 
mente tutti i beni che tenne, © spooio le isale possedute al tempo di Ro 
Lodovico, di buana memutia ; che tutti î cittadini sebenicesi tengano, jolano 
e posseggano liberamente tutte le ville, i villici 6 i beni goduti in Luca è 
altrove in tempo di pace, e che niuno possa mai in questo affare molestarli 
0 inquietarli ; 

Rispondesi, piacere a Noi che posseggano i loro heni anche sul isole, 
come li possedevano allor che incominciò la querra in Dalmazia e noi ta 
ottenemmo, 

Al Capitolo XITI, che il ducale dominio debba avvere solo il trentesimo 
con la gabella del sale,.... come lo ebbe il Re Lodovico e non altramente, e 
il sale non si possa vendere entro terra a prezzo minore che in altre parti 
della Dalmazia, nè si voglia pretendere per l' esportazione del sale che dieci 
ducati per quiniale ; che il detto irentesimo € la gabella si trattengano, dopo 
pagati tre mila Queati per il debito del Comune di Sebenico, pagando con 
tale denaro anzi tutto coloro verso i quali fosse obbligato il Comune dal 
Vepoca della guerra, poscia gli altri ; 

Rispondiamo ; essere Noi contenti di ma non approvare che il 
detto trentesimo abbia punto a soffrire per i tre mila ducati 0 altro importo 
pagabili al nostro Comune. 

AL Capitolo XIV; che scoprendosi qualche scrittura, istrumento 0 
privilegio di eredi, specie di Ladislao delle Puglie, da cui risultasse essere 
stata fatta al ducale dvminio o una donazione © una vendita... dal distretto 
di Sebenico... a danno delle sue libertà, tali documenti sieno diohiarati cass 
irriti, vani, di nessun valore... e dal ducale dominio 0 da ultri non si possa 
dire in niun tempo (in eterno), che la città di Setenico sia venuta in loro 
mani altamente che di sua buona, propria e spontanea volontà di nobili e 
liberi uomini. 

Rispondiamo : non poler Noi concedere codesto in nessuna guisa, avuto 
riguardo ai nostri diritti è in vista alla desiderata eseouzione de Nostri 
impegni con sue Maestà il re Sigismondo; il che non potrà che essere 
giovevole ai lmoni propositi e desideri della Comunità sibenicese.... Non sî 
ommetterà per altro di dire nel proemio del diploma comprendente questi 
capitoli, come siamo venuti al possesso di Sebenico per volontà è proprio 
consenso de’ suoi cittadini, è quali si affidarono al nostro dominio liberamente. 
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Al Capitolo XY, che tutti della famiglia Dragovich muschi è femmine 
e specialmente S. Stipitio con figli, nepoti è î figli di Nise e discendenti è 
Tomaso è Michele fratelli... a causa della loro slealtà e nequizia palesata da 
essi e da’ loro antecessori alla patria... sieno per sempre banditi, e sotto pena 
di morte, da Sebenico, dal suo distretto e da tutte le terre soggette ul ducale 
dominio, e che i loro beni mobili ed immobili si vendano, è l incassato denaro 
si distribuisca fra i ciltadini di Sebenico, u compenso equo dei danni patiti 
nella guerra e da essi provocati ; 

Rispondiamo, come pel capitolo X, approvar Noi la proposta, 1 patto 
però che sia incoata dalla Comunità prima che noi entriamo a passederta, 
un regolare processo contro i su ricordati individui ; e Noi della deliberazione 
che sarà presa, ci diremo contenti è la farema osservare; Den inteso che il 
banda abbiasi a limitare a quei della terra dî Sebenico e del suo distretto. 

Al Capitolo XVI, che scoprendosi per avventura avere il duogle dominio 
0 i ciltadini estrinseci (fuorusciti) promesso che che sia alla Coraunità..., 0 
assunto oblighi a carico del Comune a d' individui apeviali sia in città che nel 
distretto, cotali promesse ed obligazioni non possano punto valere, ma sicna 
cusse.... si che il Comune e i privati godano è posseggano quello che fu ed è 
toro proprietà. 

Rispondiamo con la mostra approvazione. 

Al Capitolo XVII, che il serenissimo Dominio Dogale e tutto il Con- 
siglio veneto vogliano per massima grazia speciale approvare ciò che ne 
precedenti capitoli domandiamo è supplichiamo ; 

Rispondesi, piucere a Nui che sia fatto. 

Al Capitolo XVIII, che ogni cittadino di Sebenico siu ed esser debba 
trattato come cittudino veneto ; 

Rispondiama, accondiscendere Noi che sieno essi veri nostri. cittadini! 

Or dunque promettiamo per Noi è è suocessuri nostri e il Comune di 
Venezia, ai fedeti nostri Sebenicesi, che î predetti diciotto Capitoli con le 
risposte personalmente annotate d’ auturità de' nustri consiglieri, saranno 
sempre osservati, ingiungendo Noi strettamente a tutti e ad ogni singoto 
relare e ufficiale presente 6 futuro, che essi capitoli con le relative risposte 
si debbano avere ratificati © fermi,... e si debbano quindi osservare è far 
osservare invialabilmente. In fede di ciò ordiniama che si estenda il presente 
privilegio e sia munito del nostro hollo plumbeo pendente. 

Dato a Venezia nel Nostro palazzo ducale, l'anno dell Incarnazione 
del Signore mille quattrocento dodici, il di 80 ottobre, Iadizione sesta.“ 
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4. - In tutto questo diploma sono a cousiderarsi precipuamento tre coso, 
giovevoli a rischiarare l’ indole della condizioni d' allora, 

Apparo primamente avere voluto i Sebenicesi, come nomini nobili @ scevri 
di paura, mettersi spontaneamente sotto la protezione del veneto governo, sperando 
cho la vendita cho Ladislao uveva stipulata dei diritti di Sebonico, non avrebbe 
efficacia. Ma i Veneti, predenti com'erano, dichiararono accogliere di buon grado 
la loro spontanea dedizione, a patto però che rimanesse in vigore la vendita. che 
dei diritti suoi sulla Dalmazia aveva fatta ai Vonoti Ladislao, qualo legittimo erede 
della corona ungarica, ond'era stato redimito da un legato del Sommo Pontefice, 
ad esempio di Carlo Martello © di Carroberto, molto più cho in tal guisa s' avrebbe 
meglio provveduto anche ai diritti degli stessi Sebenicesi. 

In seconde luogo vedosi avere i Sebenicesi patteggiato porchò s' avesso tosto 
a smantellare îl castello senza poterlo mai più ricostrnire, chè altramente non 
avrebbero potuto considerarsi liberi. 

Tn terzo Inogo è chiaro cha quei di Sebenico domandarono guarentigie, 
prevedendo che Giovanni conte della Celina possessors di molte terre nel loro 
circondario, non appena si accottasso dai Veneti la dediziono, avrobbo perduto Il 
Comitato di Sebenico che allora averasi in mano, e tentato di danneggiame gli 
abitatori. 

5. - Entrati adunque i Veneti in Sebenico, gli Ungheresi chie pativano di 
famo, dovettero sgombrare îl castello, che fu dai cittadini distrutto fin dalle fon- 
damenta, sì che gli osservatori diligenti si accorgano appena delle sue vestigia, Ja 
vvo trovasi di presento Ju chiesa di S. Marin del castello. Ricomposta fra i citta- 
dini la pace, © riammessi 1 fuoruseiti (estrinseci), allorchè il prefetto della città 
festeggiava le sue nozze banchettando, glì Ungheresi (50 dic. 1412) aggredirono 
Ostroviza, 

6. - I Turchi intanto, sebbene tra sè divisi dopo che Bajazetto era stato 
vinto da Tamerlano, lasciavano în pace i cristiani. Ma negando Ustoja re di Bosnia 
il debito ossequio a Sigismondo, e cercando egli l'amicizia dei Turchi, cominciarono 
questi a immischiarsi negli affari bososi, della qual cosa Hervoja duca di Spalato 
ebbe a redarguire Ostoja. Se non che lo stesso Hervoja fn acensato di lì a non 
molto d’intendersola coi Mussulmani. E come ogli, imitatore dello scaltro Demetrio 
Fario, ottenuto il ducato di Spalato, abbia di frequente ingannato e i r6 di Bosnia 
e Sigismondo © siasi poscia convertito in vero tiranno, è narrato nol supplemento 
alla oronistoria spalatenso. 

Infrattanto lavorava il Sommo Pontefice (Giovanni XXITI di Napoli) & 
sedare le guerre tra' cristiani, o ad armazli tutti contro il ‘Tareo; e non riascitovi 
tosto, patteggiò una tregua di cinque anni tia Sigismondo @ i Veneziani, Fbbesi 
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allora in Dalmazia un po' di pace; © Sigi 
Turco (28 aprile 1413), privò Iervaja del 
seguente diploma : 


Nos Sigismundus D. G. Rom. 
R. semper Aug. ac Hung. Dal, 
Chroat, etc. Rex, memoriae com- 
mendamus tenore praesentium, 
significantes quibus expedit uni. 
versis, quod fideles nostri uni- 
versi, et singuli Nobiles cives. 
et tota Communitas nostrae Ci 
vitatis Spaleti proxima praeterita 
disturbiorum tempora prudenter 
reminiscentes, per quosdam vid. 
Praelatos, Barones, Nobiles et 
alios quosdam nostros Regnico- 
las in Regnis nostris, quibus 
Majestate nostra in Regno Bo- 
hemiae apud Serenissimum Prin- 
cipem Dominum Venceslavum 
ejusdem Regni Bohemiae ete. 
Regem fratrem nostrum carissi- 
mum, pro magnis, et ingentibus 
ipsius D. Venceslavi fratris  no- 
stri, et nostris propriis factis, 
et negotiîs expediendis, nec non 
Reipublicae et totius Christiani- 
tatis incremento, et commodo 
constituta cuncti iidem Praelati, 
Barones, Nobiles, et alîi supra- 
seripti paternorum beneficiorum 
per Majestatem nosiram ipsis 
Regia liberalitate uberius impen- 
sorum immemores, Dei timore 
penitus relegato crimen laesae 
Majestatis incidere non verentes, 











ismondo tutto inteso a muover guerra al 
suo ducato, per le ragioni osprosse nel 


Noi Sigismondo per la gra- 
zia di Dio imperatore de’ Ro- 


mani sempre Augusto, e re d'Un- 





gheria, Dalmazia, Croazia cte., 
significhiamo e ricordiamo, colle 
presenti, a tutti che ne hanno 


nostri no- 





interesse, che i fed 
bili cittadini e tutto il Comune 
di 
infelici testè 


della nostra città di Spalato, 
memori dei giorni 
PESI rai dia iaia 


ci fecero s 





perdi 





essendo Noi occupati nel regno 
di Boemia presso il serenissimo 
Principe Re Venceslao e 


tello nostro carissimo, a sbrigar 
faccende di somma importanza 


€ sue e nostre 


Lee ee 00 + + + + Che certi pre- 


lati, baroni e nobili, dimentichi 








de’ paterni benefizi avuti dalla 





quendam Ladislaum de Duracio 


| nostra regia liberalità, e posto 
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assertum Apuliae Regem in Re- 
gna nostra Dal. et Croatiae du- 
xerant, imo verius in ipsorum 
propriam perditionem eundem 
in Regem Hungariae ete. coro. 
nando. Nos de dictis Regnis no- 
stris per praedicti Ladislavi in- 
ductionem praetendentes alie- 
nare, quo înducto, idem usurpata 
sibi quadam praetensa auctori 
tate inter caeteras nostras Civi- 
tates, quas in praemissis nostris 
Dal. et Croatiae Regnis occu- 
paverat, nostram Civ. Spal. prae- 
fatam occupando, eandem Her- 
voye pro tunc nostri culminis 
notorio rebelli et infideli adhae- 
renti dederat, et donaverat, et 
ipsum Hervoyam ejusdem nostrae 
Civitatis Spal. creaverat in Du. 
cem, demum nobis a praenomi- 
nato D. Wenceslavo fratre no- 
stro carissimo expeditis, et con- 
summatis praedictis negotiis et 
factis feliciter in antedicta Regna 
nostra redeuntibus auxilio Altis- 
simi Dei antedicto Ladis. de Du- 
racio de Regnis nostris excluso, 
et profugato post plurimoram 
temporum cursus, dum suprad. 
Her. super suis excessibus, re- 
bellionibus, infidelitatibus, et 
crimine laesae Majestatis contra 
culmen nostrac Celsitudinis ne- 
quiter perpetratis, a nostra cle- 
menti benignitate  gratiam ct 
misericordiam obtinuisset, atten- 








affatto in non cale il santo timor 
di Dio, si deturparono del delitto 
di lesa Maestà, accogliendo ne’ 
nostri regni di Dalmazia e Croa- 
zia un certo Ladislao di Durazzo, 
sedicente re delle Puglie, ed anzi, 
per loro massima sventura, co- 
ronandolo re d’ Ungheria, etc. 


Pretesero quelli, così facendo, 
di spoglia Noi dei nostri regni 
predetti; e il su nominato Ladislao, 
usurpatasi non so che autorità e 
occupate varie delle nostre città, 
aveva data e donata la nostra Spa- 
lato ad Hervoja, ch'erasi notoria- 
mente a noi ribellato, e avevalo 
non che altro creato duca di 
Spalato. Ma Noi condotti felice- 
mente a termine i nostri atlari 
Mi Boemia ani ir LE 


sala ... e ritornati ne’ no- 





stri regni predetti, ne cacciammo 
lontano, coll'ajuto di Dio e dopo 
parecchie imprese, l’intruso La- 
dislao di Durazzo. In quanto poi 
ad Hervoja, mossi da speciale 
clemenza e benignità, gli perdo- 


nammo tutti gli eccessi, tutte le 
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to permaxime quod idem Her. 
mole senectutis, et aetatis  de- 
crepitae... ac infaecundus exi- 
steret diebus suis labentibus ad 
accasum, quorum considerat. ca 
quae sibi per Majestatem nostram 
donari contingeret brevis tem- 
poris curriculo ad nos et sacram 
nostram Coronam revolvere pos: 
se agnovimus, et pro co quod 
idem Her. se ad nostri culminis 
servitia prompte, et fideliter ser- 
viturum perpetuis temporibus 
offerchat, sibi saepedictam Ci» 
vitatem nostram Spalaten. ipsi 
Hervoye Ducalis dignitatis titulo 
ejusdem Civitatis Mag. insignien- 
do de nostrae Regiae plenitu- 
dine potestatis, ac quamplura 
Castra, et possessiones nostras, 
ac in signum sincerae dilectio. 
nis ipsum in Compatrem nostrum 
assumendo sibi pro singulari 
honore , quoddam Clenodium , 
Sez signum Diaconis quod nos 
una cum Serenissima Principe 
Domina Barbara Regina Hung, 
ete. Conthorali Nostra Carissima, 
et quampluribus mundi Principi- 
bus nostrorumque Regnorum Ha- 
ronibus, et Nobilibus Praefectis 
in signum indissolubilis societatis 
gestare solemne duxeramus con- 
ferendum, quia tum dum pridem 
Magnificus Zandalius Regni no- 
stri Boznae Woyvoda fidelis no- 
ster dilectus una cum aliis eju- 














ribellioni, infedeltà e il crimine 
di lesa Maestà ond’erasi mac- 
chiato; lo ricevemmo di nuovo 
nella nostra grazia e misericor- 
dia; e considerando, com’ egli 
fosse omai vecchio, decrepito, 
infecondo e prossimo al tramonto, 
e come quello che avrebbe in 
dono dalla nostra Maestà tra 
non molto ritornerebbe a Noi e 
alla nostra sacra corona; visto 
eziandio che Hervoja s'era di- 
chiarato pronto a servirci sempre 
fedelmente, Noi nella pienezza 
della nostra regia podestà gli 
avevamo conceduto oltre a vari 


castelli e possedimenti nostri, la 





su mentovata città di Spalato, 
fregiando lui del titolo di duca 


della stessa. 


Nè ciò solo, ma, a tessera 
di sincero affetto, lo volemmo 
compare nostro, e in quella con- 
giuntura gli donammo un raro 
SIAMO o ria pnt 


. 0. Egli invece congregati 








torno a sé alquanti complici 


e uomini armati, sudditi a Zan- 
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sdem Regni nostri Boznac et 
aliorum Regnorum nostrorum 
fidelibus in Regno Rasciae apud 
Illustrem Principem Dezpotum 
dictae Rasciae fidelem nostrum 
contra snevissimos Turcas, et 





aliarum Barbaricarum saevarum 
nationum gentes Crucis Christi 
persecut, et blasphem. qui partes 
dictae Rhasciae hostiliter intra- 
verant in nostris servitiis fuisset 
constitutus, idem Hervoye con- 
gregatis sibi certis complicibus, 
et armorum gentibus dicti Zan- 
dalii, namque Castra et quam. 
plures possessiones contra edi- 
ctum et probibitionem nostrae 
Majestatis  hostiliter invadendo 
expugnavit, Castrorum 
dem homines, Divino et humano 
postposito timore, necando cru- 
deliter, et insuper malum malo 
accumulare volendo, per certos 
familiares suos cum suis literis, 
quae per quosdam fideles nostros 
apud eosdem repertae  fuere 
Turchas, et alias  Barbarorum 
nationis gentes, ut in subsidium 
suae malitiae in dictum Regnum 
nostrum Bohemiae properarent, 
tanquam nostri culminis, et sa- 
crae nostrae Coronae notorius 





eorum. 





rcbellis, et infidelis. manifestus 
venire  invitaverat  fermentum 
suae veteris iniquitatis et mali: 
tiac, quo  pluribus  praeteritis 
temporibus inter fideles Regno 














dalio (magnifico voivoda del re- 
gno di Bosnia), espugnò, osti 
mente invadendo, castelli e pos- 





sessi 





ni non poche, sprezzando 
l'editto e il divieto della nostra 
Mi 


vino ed umano riguardo, fece 





tà ; egli, posposto ogni di- 





trucidare gli uomini di que’ ca- 


stelli; egli, accumulando nequi- 





, a mezzo di certi 





zie a nequiz 
suoi famigliari e con sue lettere, 
che da alcuni nostri fidi furono 
scoperte, aveva invitato i Turchi 
cd altre barbare genti ad affret- 


tarsi, in sussidio alla sua mal- 





vagità, verso il detto nostra re- 


gno di Roemia, mostrandosi di 


tal modo palesemente ribelle a 


Noi e alla sacra nostra corona 


immemore di tutti gli onori, doni 


& DENBl sso pira 


+ 0000 + + + di cui dalla Maestà 





nostra, a preferenza di quan 
sono ne’ nostri regni, era stato 
ricolmo. Noi quindi, udito il 
consiglio de’ Prelati, Baroni e 


Magnati de' nostri regni, delibe- 


ETON UNIVERSITY 
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rum nostrorum preadictornm con. 
suevit procurare guerras, et di. 
scordias tota gens renovare 
omnium, et singulorum honorum 
donorum et beneficiorum, utputa 
compaternitatis, societatis, et 
plurimorum donorum praedicto- 
rum, quibus ipse prae caeteris 
nostris Regniculis per Majesta- 
tem nostram clementi benignitate 
extiterat redimitus, et honoratus, 
immemor et oblitus, nos una 
cum Praelatis, Baronibus, et Re- 
gnorum nostrorum Proceribus 
maturo praehabito super inde 
tractatu, et Consilio eundem 
Hervoye tanquam nostri culminis, 
et sacrae nostrae Coronae no- 
toriun rebellem, et infidelem 
manifestum omnibus, et singulis 
suis castris possessionibus, ac 
quibuslibet suis honoribus prae- 
sertim titulo Ducalis dignitatis 
praenuminatae Civitatis Spaleti, 
quo titulo usque modo fretus 
extitit atque functus, decrevimus 
fore privandum, destituendum, 
et degradandum ; imo privamus 
dest. degr. universas et singulas 
literas super quibuscunque ca- 
stris, possessionibus, villis, telo- 
neis et corum pertinentiis, et 
honoribus  quibuscunque nomini 











bus vocitentur, et praesertim 
titulo, et honore praedictae Du- 
calis dignitatis per nostram Ma- 


jestatem vel praedecessores no- 








rammo doversi destituire e de- 
gradare e privare di tutti gli 
onori e possedimenti, nonché 
del titolo di Duca della città di 
SUE se Spe lar ate 


2.20... Îl detto Hervoja, quale 
noto ribelle e infedele manifesto 
alla nostra sacra corona, anzi 
lo destituiamo, degradiamo e pri- 


viamo di tutti i benefizi goduti 


@ principalmente del titolo e 


dell’onorificenza di Duca . ... 


datigli dalla nostra Maestà © dai 
re nostri predecessori, o da altri 
qual sia, rivocandoli e annullan- 


doli col tenore delle presenti. 


Ingiungiamo oltre a ciò ai 
fedeli nostri Prelati, Baroni c 
Nobili, vogliano essi con tutto 
il loto potere insorgere contro 
il più volte nominato Hervoja, 
ribelle e sleale manifesto, e con- 
tro tutti i complici suoi ed ade- 


PEBti ica serre 
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stros Reges, aut quoscunque alios 
eidem Her. datas et con. revo- 
cantes sas et annullan. vigore 
praesentium mediante, committi- 
musque quampluribus  fidelibus 
nostris Praelatis, Baronibus, et 
Nobilibus ut ipsi cum valida eo- 
rum potentia insurgendo, contra 
saepe nominatum Hervoye nostri 
culminis notorium rebellem et 
infidelem manifestum, ac univet- 
sos et singulos suos complices 
adhaerentes, et sibi subjectos, 
atque subditos tam nobiles quam 
ignobiles, qui a preanominato 
Hervoye avertere, et a servitiis 
et obedientia suis retrahere, ip: 
sumque Hervoye deserere, et 
relinquere, et ad sinum nostrae 
Majestatis veluti ad Dominum 
ipsorum naturalem redire non 
curarent, vel recusarent proce- 
dere, et eosdem etiam in ore 
gladii si necesse foret ad prae 
standum debitae fidelitatis obe- 
dientiam compellere, universa 





que Castra, possessiones, resque 
et bona apud manus ejusdem 
Her. s 
plicium subjectorum, et subdito- 
rum proditorum nostrorum re. 
bellium infidelitatem occupare et 
auferre, et eidem nostrae Maje- 
stati infiscare debcant 
antur. Idcirco praenominati No- 
biles, Cives, et tota Communitas 
Spaleti sacpedictac, prac 


orum adhacrentium com- 





et tene 








sam 





nobili e popolani . .... Fg 





e abbandonare il partito suo . . 








Che s'egli e i suni non vo- 
lessero ritornare al nostro do- 
minibar stan 
.. + + «procedano i miei fedeli 
in perseguirli e costringerli, ove 
occorra a mano armata, a pre- 


starci la debita fedele obbedienza. 





+ + +0 altramente occupino tutto 


che possedono. . 


PRESTA RA sì Hervoja che 
i suoi aderenti, complici, sud- 
diti ribelli a Noi, e facciano 


che sia tutto infiscato a nostro 





favore. 


Ond'è che i nobili, i citta- 
dini e tutto il Comune di Spa- 
lato considerando prudentemente 
la slealtà e ribellione di Hervoja, 


conscii dei nostri decreti .... 


rebellionem et infidelitatem sae- 
pedicti Her. prudenter et soler- 
ter animadvertentur praemisso- 
rum quoque nostrorum decre- 
torum, et edictorum mandata 
merito formidunda agnoscentes; 
qui considerantes etiam ut ipsi 
semper et ab antiquo nostris, 
et olim Serenissimis Principibus 
D. Ludovico Ri. Bte. Ris. Pris. 
et soceri nostri ac 
etiam aliorum D. D. Regum 
nostrorum praedecessorum tem- 
poribus fidele, et incorruptum 
membrum sacrae Coronae Regni 
Hung. inviolabilis fidelitatis con- 
stantia, absque ullius infidelitatis 
reprebensione extiterint, potius 
ad sinum nostrae Majestatis con- 
volare, et debitam prout tenen- 
tur nobis, et sacrae nostrae Co 
ronae praestare obedientism, vo- 
lentes quod alicujus rebellionis 
contaminari menda, aut infideli- 
tatis nota qualibet  denigrari 
iidem Nobiles, Cives, et tota Com- 
munitas, se et dictam nostram 
Civitatem Spaleti nostri culmi- 
nis, et sacri nostri diadematis 
ditioni tanquam eorum naturali 
Domino prout de jure debebant 
ct tencbantur, subjecerunt in 
perpetuae fidelitatis  constantia 
apud nos et nostram sacri Re- 
gni Hung. Coronam jugiter per- 
mansuri. Ut autem scapenomi. 
nata Civitas Spal. Nobiles, Cives, 


simi 





cai 
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e memori della fedeltà onde ab 
antico hanno dato prove a Noi 
e a' nostri predecessori ..... 
nera asi aa DE 
ranno più presto che macchiarsi 
eglino stessi di qualche taccia di 


ribellione, |... 


ERE. .. + rivolgersi al seno 
della nostra Maestà e prestare, 
come debbono, alla nostra sacra 
corona pienissima obbedienza .. 
dando così a vedere la loro fer- 
ma volontà di appartenere . .. 
lia dts eo a o 
dominio del nostro diadema, co- 
me a loro signore naturale, . . . 


E perchè la città di Spalato, 





i nobi 


sappiano che Noi li riconosciamo 
meritevoli di qualche nostra re- 
gale rimunerazione, per ciò che 
fedeli e obbedienti . ...... 





_— —reorporanis; Ni 
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et tota Communitas pro hujus- 
modi suis fidelitate et obedientia, 
quibus edictiset mandatis nostrae 
Majestatis, absque cujusvis re- 
hitentiac rebellione parendo ad 
gremium nostrae Majestatis, et 
sacrae nostrae Coronae redire, 
et reverti sollicita et prompta 
fuerunt, se sentiant. aliqualem 
remuncrationem nostrac Regiac 
liberalitatis reportare, ipsos No- 
biles Cives, ct totam Communi- 
tatem et Civ, nostram Spal. in 
universis, et singulis suis perti- 
nentiis Nobis et 
Regni Hungariae Coronae, no- 
strisque legitimis successoribus 
Regni Hung. praedicti Regibus 





sacrae nostri 


tanquam fidele, et principale 
membrum resumimus, restaura. 
et approbamus, et de novo in- 

vero Du- 


calis dignitatis, quem praeqo- 


H ri Si 
minatus Hervoye, vel quicunque 


alter ad suam laudem, et singu. 
laris honoris titulum a culmine 
nostro, vela praefato Ladislavo 
de Duracio sen a quocunque alio 
Rege, vel Principe impetrasse 
et acquisivisse dignoscitur, et 
ab cadem Civ. Spalati remove. 
mus, delemus, et sopimus, eidem 
Her. et suis haeredibus, et po. 
steris universis, et singulis, et 
quibuscunque aliis, saepedictam 
Civitatem Spalatum impetere 
volentibus: perpetuum. silentium 








. si rivolsero al 


gremio della Nostra Maestà... 





ripigliamo, ristauriamo ed incor- 


poriamo a Noi di nuovo, qual 
membro principale, della nostra 
Corona ungarica . . . 


. rimoviamo, 


cancelliamo c distruggiamo il 
titolo della ducale dignità che 
il prenominato Hervoja potesse 


avere 





impetrato o acquistato . . 


chi che sia... 





.. imponiamo, colle presenti, 
perPatuo silenzio allo stesso Her 
voja, a\suoi eredi e posteri ove 
. . intendessero 





ti sulla città 





accampare di 
Spalato,  severàmente proibiamo 


«che alcuno dei 
è 





predetti nobili e dittadini . . .. 


abbia mai più a ‘e al detto 
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vigore pracsentium imponentes, 
nihilominus committentes seve- 
rissime, quod nullus praedicto- 
rum Nobilium Civium, aut quo- 
rumeunque nostrorum 
fidelium saepe fatum H. aut suos 
haeredes amplius et de caetero 
Ducem praenominatae  nostrae 
Civitatis Spal. ab indignatione 
Majestatis nostrae gravissima, 
quam, contrarium facientem eo 
facto volumus manere, audeat 
nominare, aut  praesumat quo» 
modolivet appellare; quam qui- 
dem Civitatem nostram Spal. 
cum universis, et singulis suis 
pertinentiis praedictis apud no 
et sacram nostram Regni JIun- 
gariae Coronam volumi 
manere ; immo assumimus, pro- 
mittentes, quod eandem nulli 
mundi hominum pro aliquo ser- 
vitio, amicitia, seu pecunia, vel 
Thesauro etiam quantumeunque 
magno vel pretioso a Nobis, et 
a dicta nostri Regni Corona 
quousque nobis. vita concessa 
fuerit, volumus alienare, slatuen- 
tes, et decernentes hoc praesenti 
nostro Regio decreto, ut qui- 
cunque nostrorum successorum 
Regum praefatam nostram Ci- 
vitatem Spalat. a Praed. Regni 
Hung. sacra Corona pro aliqua 
mundi pecunia, vel Thesavro, 
aut pro alicujus hominis amicitia, 
seu servitio aliquo a futuro tem 


aliorum 








per 





Hervoja, o a taluno degli eredi 





suoi, il titolo di duca della città 


di Spalato, chè sì facendo incor- 


a Nostra 





rerebbero la gravis: 
indignazione, Imperocché voglia- 
mo che la predetta città di Spa- 


lato con tutte... .......- 


le pertinenze sue, resti in potere 
della nostra sacra corona unghe- 
rese; promettendo che nessuno 
al mondo potrà farcela alienare 


20. per 
servigi, amicizia, o tesoro pur 
pure grandissimo, finché saremo 
vivi Noi, decretando anzi col 


presente . 


Li 0000660 che chiunque 
de’ nostri successori presumesse 
o attentasse, in futuro, alienare 
la predetta nostra città di Spalato 
togliendola di tal modo alla sacra 
corona del regno ungarico, sia 
per amicizie, sia per servigi o 
tesori che loro si offrissero, andrà 
soggetto ad anatéma e incorrerà 


perciò lo sdegno di Dio onni- 
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pore alienare praesumpserit, vel 
alienare attentaverit, anathemati 
sit subjectus, et insuper Omni- 


potente, della gloriosissima Ver- 
gine sua genitrice, e dei Beati 


Ladislavo e Stefano re. 


potentis Dei, et Gloriosiss, Vir- 
ginis genitricis suae, nec non 
B. B. Ladislavi et Stephani Re- Dato in Pulsano, la festa 
gum indignationem so facto se 
noverit incursurum. 

Datum în Pulsano in festo Beati 
Petri de Vinculo Anno Domi 
1413. Regnorum nostrorum an. 
Hung. etc. 27 Romani vero 37. 





di S. Pietro in vincoli, l’an- 


no 1413 de’ nostri regni 27° 
3 ti 





in Ungheria e 37° dell’ Impero 





romano, 


i. - In questo mezzo aveva Maometto (nel 1414) conseguito il regno dei 
Turchi 6, come narza il Rainaldo secondo Teodoro da Niem, cominciato (nel 1415) 
a infestare non solo la Bosnia, si eziandio la Croazia; tanto è vero cha v'ha 
serittori che dicono avere i Traurini mandato allora 0 più volte da poi a tHioyanni 
Conte del Cettina loro amico, alcuni balestrieri da opporre ai Turchi. Avevano gli 
stessi ‘raurini composte controversie tra il conte e gli Spalatini e con armi proprie 
unite & quelle di Spalato ropressu la pirutoria degli Almissani. 

Ma perdurante la tregua (la quinquennale) non si venne a fatti d'armi 
Benzi, come i Veneti munivano con grande alacrità Zara e Sebenico, e così il re 
Sigismondo, bisoguevole d' una flotta per potersi conservare altri luoghi in Dalmazia, 
aveva, edotto dall'esperienza, disegnato di costruire un arsenale a Traù, luogo allo 
scopo suo opportunissimo, 6 non prima perduta Sebenico, spedito colà (nel 1412) 
Ugolino d’Auria genovese, eletto ammiraglio. E tosto #' era cominciato a mmir la 
città e a costruire triremi. Ma, sopiaggiunte le tregue, i lavori languivano. Solo 
allor che & avvicinava fl termine di quelle, 6 non w'era potuto veniro ad i 
cordo, ecco ripetersi le disposizioni concernonti la fabbrica dell’'arsenale e Ja co- 
struzione delle navi ; ecco di nnovo fervere il lavoro delle fortificazioni (nel 1417); 
ma per l'arsenale non si foce che gittame le fondamenta dal lato occidentale 
presso la città, che poi servirono ad altri 











ne 








scopi guerresd 





T ‘l'urchi intanto avanzavano sempre più, e i Damati ne erano trepidanti. 
Fu soritto che allora i Traurini avessero mandato e»ploratori a studizre i pro- 
cedimenti de' Turchi. © quando, finita la tregua fra Sigismondo ei Veneti, 
sì cominciò a guerreggiare, furono, per ordine del re, allestite a Traù tre nove 
triremi eà altre barche minori (nel 1418) che non pochi danni recarono alle 
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navi dei Veneti, poco o nulla giovando, come ricordano i cronisti, la loro 
fotta, che ne’ porti della penisola d' Ilide © nelle isole prossimo a Traù stavasi 
sullo vedette. 

8. - Fu perciò mandato da Venezia l'ammiraglio Pier Loredano con una 
folla potente di triremi 5 quiuqueremi, di quelle che usavano navigare l'Asia © 
l'Egitto, detto volgarmente grosso galero, e l'ammiraglio stesso, riavute l' isole 
Brazza, Lesina e Curzola che spontanee gli si diedero, assediò con tutte lo 
sue forze "Iraù, bombardandola dalla prossima isola, 6 obligandola il terzo 
giorno, che era il 22 luglio 1430, ad arrendersi, dopo che la notte prece» 
dente molti cittadini eransi rifugiati sul continente, como più diffusamente si 
narra nella cronaca. 

Gli Spalatini aveano banditi i partigiani di Tlervoja. Questi però, ajutati 
dai Veneti, occupata l'isola Solta e associatisi ai Poglizzani, per lungo tempo 
(1418-1419) non altro facevano che infestar Spalato per mare e per terra, si che 
la ciltà potea dirsi quasi ussodiata. Sopraggiunia la nuova dell’ oppuguazione 
di Traù, gli Spalatensi ne provarono terrore, @ attendendosi un’ agressione 
peusarono di darsi al Veneto. Mandati perciò ambasciatori al Loredano, ch' ora 
a fraù, si patuì la resa, e ai 28 dello stesso mese (1120) fu visto entrare a 
Spalato îl veneto prosidio. 

Trasi del pari convenuta la dedizione di Cattaro (12 marzo). Il Loredano 
dovevasi recare colà; e perchè non s'avesse a temere di Traù e Spalato, conchiuse 
al 14 luglio a Spalato una tregua onde aveva cominciato a tra'tare a "Mraî con 
Giovanni Conto di Cotina 6 Siguore d’ Almissa, della quale si discorre nella cronaca 





tragnriense. 

Così, ricomposta la questione in Dalmazia, fece il Loredane il suo ingresso a 
Cattaro il 28 luglio. 

Frano omai i Veneti padroni di tutta la Dalmazia, all'infuori di Ragusa 
@ di Veglia, e nel 1433 fecero pace con Sigismondo. Morto costui ,, accolsero 
pure gli Almissani (1441) datisi al loro govemo; né andò molto che Vladislao, 
Aglinolo di Stefano Erzeg, donde il nome Erzegovina, diede in mano al Ve- 
nelo perchè i Turchi non se ne impadronissero (1475) anche il castollo di Vis- 
sechio a cavaliere di erto colle petroso sulla sponda orientale del Cettina, tre 
miglia distante dal mare, 

Ultima a cader tra le mani dei Veneti fa l'isola di Veglia nel 1480, il cni 
conte Giovanni Fraugipani fin dal 145%, erasi affidato alla loro protezione. Di tal 
modo, tutto che comprendevasi sotto il nome di Dalmazia, tranne Ragusa, diventò, 
fortunatamente pe' Dalmati, veneziano. 
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Impercioechè i ‘Turchi estendendosi viemaggiormente, prosa Costantinopoli, 
avevano rapito il regno di Bosnia con le appendici sue a Stefano Tomaso, figlio 
spurio del re Ostoja, ocenpata nel 1445 la maggior parte dell' Ungheria e Croazia 
e, devastando arditissimi i campi delle stesso città marittime, rinnovato quasl i 
tempi dogli Slavi aggrossori della Dalmazia, sol cho pa lu vigilanza dei Veneti 
non hanno potuto i Turchi oceuparo nessuna delle isole, nò esercitare Ja pirateri 
Così menando i Dalmati una vita meno intollerabile, resistono forti ai Turchi, 
perchè non possano passure ni prossimi lidi d'Italia, ad ocenpare la quale anelano 


grandemente, 









Libro Sesto 





[+4 si costumi © confini più recenti della Dalmazia e della Croazia. 
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CAPITOLO I. 


Dei costumi più recenti dei Croati 





SOMMARIO del cap. 1- libro VI. 


1. Dello costumanze degli antichi Croati si disse nel libro II Di quelli all'epoca 
dei re ungheresi. Zupanie, zupani e conti. — 2. Delle fortificazioni nelle città croati- 
che al tempo dei loro re, e dei ra ungheresi. — 3. Delle lora adunanze — leggi civili 
e criminali. La Vrazda. — 4. Regali o doni nî Nani, Conti, Castellani croati, — 5. 
Satnici, Knezi, Voizka, Voivodi. — 6 Il Bano marittimo e Îl Bano di Croazia a Sla- 
vonia sotto i re ungheresi. 














i Crouti sotto i loro duci 6 re, 





1, - Quali fossero le costumanze degli untici 
si è detto nel libro IL tanto che si potè dedurre da documenti, Volendo poi rifenre 
quali fossero nell'epoca dei re ungheresi, s' avrebbe el’ erano come sono al presente. 
Ma questa sarebbe cosa superflua agl'indigeni 6 tediosa agli estranei. Saranno 
quindi più opportune alcune riflessioni a confermar quello che fu esposto finora, 
perchè meglio si conosca la differenza fra Uroati e Dalmati, come la fa costituita 
dall’ avvicendarsi degli aunî. 

Tutta Ja Croazia, al paro dello altre provincie degli slavi, era divisa in 
Zupanie, che, come si disse, erano dodici a prin Divise queste, si moltiplica» 
rono anche i nomi de' Zupani. Quando poi i re eroati © i re ungheresi cominciarono 
ad affidare ai conti Je giurisdizioni de’ Zupani, i nomi di questi perdettero del 
loro primiero prestigio; ma dell'antica giurisdizione ch' esercitavano, ci sono rimasto 





tracce non oscure, 

Imporocché troviamo în paroechie seritture che i Zupani si ricordavano in 
Iuogo de’ Conti, come negli accordì dei Olissani cogli Spalatini (1171); degli 
Albonesi cogli Arbesi (1214), © nelle scritture de' Sebenicosi (1237); e Zupani si 
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dicevano eziandio quelli che fungevano da gindici ne' villaggi croati (1177), come 
più ampiamente si narra uella cronaca tragurionso, 

Consta del pari che il vescovo di Nona aveva (102) facaltà di confe 
l'ufficio dello Znpanato, a ch’agli stesso era rivestito a Nona, come in città 
croatica, della giurisdizione e prerogativa di Zupano. 

Ciò per rispetto ai Zupani crouti. Ma ancho nelle isolo Brazza 6 Lesina, le 
quali, come si è detto già, erano state occupate dai Serbli, Culmitani e Narentani 
(1148) vi orano Zupani, e dal ricordato privilegio del re Bela (1243) deducesi di 
che natura fosse l' autorità d'uno di loro. 

Lo stesso Stefano Neomania, siguoro di Serbia, prima cho ayosse ottenuto 
l'investitura del reguo, portava il titolo di Arcizupano 0 Megajupano. (Vedi sopra, 
libro 5. cap. 3.) Aucho oggigiorno chiamasi Zupa qualcho tratto abitato, o il co- 
mune formato dagli abitatori dello stesso. 

E siccome i Croati coll andar degli auni ,s' intrusero in alcuno città dalma- 
tiche importandovi e lingua e costumi croati, i preposti a confraternite popolane © 
villiche dicevansi Zupani alla eronta, tanto cho pur di presente, e dopo tanti secoli, 
si conserva memoria del loro governo e del loro nome, che generalmente corrl- 
sponde a quello del gastaldo de’ Longobardi. 

2. - Sul genere di fortificazioni o munizioni nelle città eroatiche al tempo 
dei loro re, non esistono memorie ; sotto i re mgheresi si fabbricavano nella singole 
città fortezze come Je ricordate di Jallanich, Scardona, Sebenico, Clissa © Knin, 
portanti il nome di castelli, che si affidavano a regi castellani, conti a viceconti. 
Da quello che si disso intorno a Jablanich o Scardona, st può dedurre a che sorta 
di oneri vi fossero tenuti i cittadini. 

8. - A certo epoche dell'anno s' univano gli abitatori di singolo Zupauie e, 
per ordine dei bani o conti secondo le vario occasioni e necessità, consultavano 6, 
occorrendo, docretavano deliberazioni. Tali convegni diceansi nelle seritture latina» 
mento Parlamenti © croaticamente Slori, il qual vocabolo si usò pure a signi» 
ficaro lo università (i Comuni) civivhe quando si rudunavano per deliberare 
che che sia, 

Di leggi scritte i Croati non usavano; valevano come leggi gli usi dei 























vecchi, e le consuetudini antiche; nel contratti, molto raro era il caso d'un docu 
to, contenti della fede e religione di testimoni a comprovar gli operati. 

I giudizi e Je sentenze in affari comuni le davano appositi magistrati o 
arbitri scelti all'uopo. Notevole è che la parte vinta in giudizio non poteva altra» 
2uente appellaro contro la sentenza, che gittando a terra la copertura del capo; così 
egli protestava, ed era mestieri portar la controversia alla congregazione regionale 
0 alla curia di tutto il regno, secondo lo richiedeva l'importanza della causa. 

ql 





mento 
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Come si giudicasse in affari criminali, non dicono gli scrittori; ma negli 
omicidii o nelle mutilazioni di membra usavano i consanguinei domandare pel 
sangue sparso un compenso pecuniario, e questo modo di componimento dicevasi 
Trasda ; consta anzi dallo statuto di Ragusa libro 8. cap. 76. che ne] regno di 
Rascia, a compenso della morte di taluno, la Vrada consisteva nel paisamanto 
di cinquecanto Ipèrperi. 

4. - Ai Bani, Vicebani, Conti o Castellani si portavano regali due volte 
all'anno, a Natale @ a Pasqua, che latinamente scriveransi daziones. Era pur costume 
di accoglierli a banchetto quando venivano e di far loro di bei doni quando se ne 
andavano, i quali si dicevano procurationes. La stessa consustudine vigeva in 
occasione di nozzo, © nascito di figli; i doni erano indispensabili in Croazia, e un 
inferiore non osava mai presentarsi a mani vuote a un qualunque superiore. 

5. - Chi em a cupo d'una rogione cho potesse dar conto armati, era detto 
Satrik (capitano), & tali erano poscia i Xnezî, o Conti (comiti). 

Foizka siguificava esercito, quindi Pa/kine le contribuzioni che si esige 
vano in casì di guerra, e Vojroda îi condottiero d'un'armata, nomo che oggidi 
serve a dinotare il capo o d'un esercito © d'un uffizio qualunque, come presso gli 
Itali il Capitano. 

6. - I re d'Ungheria davano l'antico titolo croato di Bano a que' magi- 
strati, che li rapprosentavano in Dalmazia e in Croazia (vedi libro I) e Bani si 
dicevano talora anche i loro figli 0 fratelli, ma col titolo aggiunto di duca. AL 
tempo del Duca Androa, a riconoscors ulcune controvorsio fru latini © slari, era 
stato scelto un certo conte di nome Paolo; ma resmando lo stesso Andrea, in 
luogo di esso giulice Paolo (1200) fu designato un altro Bano, che si chiamò 
marittimo ed era subordinato al Bano di Dalmazia 6 Uroazia, il quale cambiato 
titolo si disse Bano di tutta la Selaronia, come appare dal sn riportato privilegio 
del Bano Stefano di Jablanich. Ora, siccome il nome Slavonia s' usava equivoca- 
mente per Croazia, così il Bano dl Selavonia si prendeva per Bano di Croazia, e 
il Bano marittimo per Bano di Dalmazia, della quale distinzione usarono troppo i 
Brebirensi. Ma non competendo di diritto nessuna giurisdizione nelle città dalma- 
tiche ai Rani, tranne aleuni casi accidentali, come in tempi di guerra, o noi 
passaggi di Principi, quando al diritto non è Iecito parlaro, 1 Bani marittimi 
s'industriarono sempre di proteggere le città dalmatiche, presso al Bano di Scla- 
vonia, procacciandosi di tal modo © doni od altri vantoggi, como si può leggere 
nella cronaca, patria. 

Fa essi Bani, come eluce eziandio dalle seritture di Nona 6 Sebenico, vo 
levano esercitare l' antica giurisdizione, pur contrari i cittadini, nelle città marittime 
croatiche, le quali per privilegi ottenuti, come le altre città dalmatiche, dalmatizzavano. 
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CAPITOLO IL 


Dei più recenti costumi dei Dalmati. 


SOMMARTO del cap. II - lib. VI. 


1. 1) diploma di Re Colomano del 1108 sui diritti regali e le giurisdizioni dei 
Dalmati, con le aggiunte di Geysa e di Emorico. — 2. Considerazioni sui quattordici 
arlicoli di detto diploma, — 3. Diversità sensibile degli ordinamenti dalmatici «otto 
gli Ungheri e sotto î Veneti. Mitezza di questi, asprezza di quelli e dei lori Bani. — 4. 
Cosa fossa la strenna. — 3. Come si vivesse in Dalmazia sotto i Conti choati. Pratese 
di Mladino circu îl diritto croato in Dalmazia. — 6. Lodovico e il suo diploma del 1358 
relativo all'amministrazione della Dalmazia. — 7. Alle promesse non corrispondono i 
fasti è Dalmazia se ne risente, finchè la ritorna in mano ni Veneti, — 8. Quali è 
come fossero i magistrati in Dalmazia dopo cessati i suoi re, sotto gli Ungheresi 
a i Veneziani. — 9. Lingus usate in Dalmazia negli affari privati e pubblici fino al 
1200 © dopo il 1500, — 10. Contribuzioni, 0 regime democratico. Due classi di abitenti 
la lerresire © la marittima. — 11. Schiacciata la tirannia dei Brebirensi, Jo stato 
popolare si converte In aristocratico. — 12. La cronaca di Trat. 




















1. - Fu detto ne' libri precedenti che i costumi dei Dalmati al tempo dei 
loro re erano quelli delle altre città soggette all' Impero orlentale, Quali fossero 
che leggi facessero uso, non esistono memorie, ma si può 





sotto i primi Veneti, e 
suporre che vi abbiano conservato gli usi e le leggi dell'Impero, come risulterebbe 
dalla riportata scrittura degli Arbesi del 1118. Quando poi fu ocenpata la Dalmazia 
dagli Ungheresi, il Privilegio su riportato del re Colomanno dol 1108, chiarisce 
sufficientemente i diritti regali e le giurisdizioni dei Dalmati. Ceysa vi asgiunse 
alemehè nel 1151, od Emerico nol L197. Gli altri ro fino a Lodovico non d'altra 
formola fecero uso ne”loro diplomi che della precedente. Ma giova riportarli perchè 
si conoscano i diritti dei Dalmati, diritti cho si dicevano libertà. 
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19 Io Colomanno re d' Ungheria, Croazia è Dalmazia giuro sulla 
santa Croce, pima puce a voi Traurini, miei fedeli cittadini. 

2° 4 me, al figlivoto mio c a" miti successori non sareto tributari. 
Emerico scrisse invece: Conserverò integra il vostra stato e Ta vostra libertà 

3° Ordinerò il Vescovo 0 il Conte che si elegyeranno il Clero e il 
papolo. Geysa adiperò la voce: confermerò. 

40 Permetterò che usiate della legge anticamente emanata. Gessa ag- 
giunse: col vostro giudice. 

5° Oltre ai redditi portuali, uvrù il Re due parti degli altri, il Conte 
della città la terza, e il Vescovo la decima. Geysa aggiunse: gi mercatenti. 

6° Non permetterò che abiti nella vostra città nessun ungherese o estra- 
neo, fuor quello che vorrete voi. 

7° Quanto verrò tra voi per essere coronato 0 trattar con voi di af 
favi del regno, nessuno potrà disporre delle vostre case, libero rimanendo al 
vostro affetto di cederne ! uso. 

8° Che se per avventura dovesse sembrar pesante a taluno il mio 
dominio è volesse emigrare, vada tranquillo con la moglie, é figli, la fiumiglia 
e tutto il suo, dove meglio gli piacerà, Geysa aggiunge: 

90 A me 0 ad alcuno de' nostri uomini non si pagherà nessun debito. 
Euerico scrisse: A me 0 al Bano che sarà allora. 

10° Da voi non chiederò ostaggi comunque, 

119 A ché vorrà servire alla nostra Curia concederemo licenza di 
restarci, 0 volendo, di allontanarsene, senza recarvi perciò qualsivoglia molestia. 

1200 Pi concedo inoltre la libertà, che nessuno di voî possa essere citato, 
con sigillo, a un giudizio fuori di città 

13.0 Se alcuno ti voi esercilerd negozi per terra o per mare entro il 
mio regno, non avrà a pagare a ine nessun tributo. Emerico aggiunge: nessun 
pedaggio. 

Tmerico aggiunge : 

149 Qualora un estraneo, per sottrarsi aîl' indignazione nostra, volesse 
fuggire dal nostro regno e ricovrarsi nella vostra città con moglie, figli e 
Veni ; voî polrele liberamente accoglierto e tenerlo tra vai per sette giorni ; 
che se în detto spazio di tempo non ottenesse grazia, dovrete licenziario 
con tutto che avesse seco, perchè come liberamente venne, liberamente se 
ne vada. 

Questi i sommi capi delle libertà dalmatiche concesse dal re d'Ungheria 
a intenderle meglio, ci convien ripetere aleun che di quanto 

















ne' loro privilegi ; 
fu già ricordato. 
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Si è dotto, soguondo il Porfirogenito, che i Dalmati, ammenti gl' imperatori 
d'oriente, pagavano ai Croati un tributo pecuniario, oltre al vino ed altri generi. 
Questo tributo l' aveano fatto cessare i dogi Orssolo accolti ch' ebbero i Dalmati 
sotto la loro protezione; ma venuti i re di Dalmazia rivisso, od ostinti i medesimi, 
anch'osso svani, 

2. - Consideriamo ora i quattordici capitoli su citati: 

1° Quando Colomanno occupò Dalmazia colla forza, s'era in guerra; perciò 
come deducesi dal capo primo, il re giura la pace. 

2° Dichiara il re, che i Dalmati non saranno più tributarii, con' era il caso 
ne' diritri dai ra dalmati a croati; ma a che riducovasi quosta concessiono di 
libertà, attribuita a Colomanno, se egli tolto îl nome dell'odioso e vieto tributo, 
sì riservò di fatto quello della trigesima, a segno di potestà ? come diremo al 5° 

31 L'olozione dol vescovo 0 del conte appartenera alla città, come usavasi 
anticamente nelle provincie romane, ma dovevasi chiedere agli Unghoresi o ai Veneti 
lu conferma del conte, nel che consisteva l'aitro argomento di sndditanza. Nell'e- 
poca in cui fu concesso il privilegio, dava pure Colomanno le investiture ai vescori; 
ma nel capo 4°, cosse, Pure è corto che i ro d' Ungheria elessero molti vescovi di 
propria volontà; @ che i Rani ed altri dignitari aulici potevano molto in tali elezioni. 

I cittadini vi eleggevano quei conti che volevano essi. Però, durante Ja 
guerra su ricordata fra Traurinî e Spalatini, essendosi creduto che causa d' essa 
guorta fosso stato Il podestà di Spalato ch'era triestino, il Bano, d'accordo coi 
delegati regi, dichiararono doversi eleggere a Conte di Spalato uno del regno di 
Ungheria. Ciò fa confermato dal re Bela. Cotalchè i Conti delle città dalmatiche erano 
da poi scelti la maggior parte fra’ regnicoli ; perchè fino a Lodovico ve ne furono 
pure di esteri ; ma finchè visse egli, non altri che pertinenti al regno di Ungheria, 

Nella cronaca patria si tocca del modo di elezione dei Vescovi e dei Conti. 

4.° È chiaro avere i Dalmati fatto uso di leggi romane, finchè obbedirono 
all'Impero orientale, ed essere rimasti liberi a reggersi con leggi proprie e non 
alieno dopo che, per l' ignayia di Michele Amorense, furono rilasciato lo redini dol 
romano Impero, come ne fanno fede i citati serittori greci. 

Ebbero quindi origine nuove lezgi in ognuna dello città dalmatiche, le quali 
raccolte voll’ andar degli anni in volumi si dissero  Capitolari, a appresso, in se- 
conda compilazione, Statuti. Nella cronaca patria è osposta la ferma © il modo di 
redigero @ compilare le leggi. E questo fu il precipuo nerbo della libertà. Poichè 
non riconoscendo allora i Dalmati verun suporiore si davano leggi con piena liborti, 
imitando le romane, Siccome però ogni singola città, povera di forze, non era in 
grado di difendersi colle suo leggi dagli slavi vic'ni, cominciarono a giovarsi reci- 
procamento : nè ciò valendo, a rispingere ls degli slavi, dovettero ricorrere 
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quando all'impero e quando ai Veneti, e in questa guisa hanno potuto garantire 
lo patrio leggi © libertà, come si è narrato. Ad onta di tutto ciò, non potendo 
vivere quieti, nè coltivare le terre del continente, nè esercitare commerci terrestri, 
fu giocoforza patteggiussero coi Croati e Serviani un pagamento di tributi. Succo 
duto Colomanno ai Croati, continnarono a pagargli il trigesimo, ed ebbero così 
facoltà di vivere con leggi proprio. 

Vivere con leggi proprie era lo stesso che goder piena libertà. Poiché fis- 
sando le leggi il modo che i cittadini dovavano vivere, li esentavano da ogni 
altrui giurisdizione. Sicchè insorgendo una qualche controversia, © non potendosi i 
cittadini combinare a scioglierla, facevano bensì ricorso ad arbitri in virtà delle 
loro leggi, ma si escludevano sempre i Bani o Vicobani dal prendervi nello città 
qualsivoglia ingerenza. Di qui opposizioni frequenti da purte di quelli, e dissensioni 
e guerre come si dice nella cronaca patria. 

Aggiunse Geysa nell'articolo 4° le parole: col vostro giudice, vale a diro 
che, siccome il Conte eletto dalla città © confermato dal re ora vno straniero, o il 
giudice o i gindici per lo contrario erano nobili della stessa città, così doverano 
questi giudicare insieme al Conte, al quale solo non era lecito recar sentenze senza 
1 giudici ; in modo che dovera sempre prevalere la maggioranza de' voti, e il Conto 
non aveva che il suo voto solo, come se ne dice più diffusamente nella cronaca. 

52 Due parti dell’ introito da estranei mercatori, cioè, difalcata prima 
la decima acelesiastica, il ro abbia la metà. E qui osservo che il tributo al re era 
ima porzione dol balzello di porto (tasse di passaggio) che pagavasi da negozianti 
forestieri, perchè i cittadini erano essenti da ogni aggravio di tal genere, come lo 
sono pur oggidi per coso comperate a proprio uso. 

69 7.9 8° Qual porzione di queste gabelle toccasse al Vescovo e al Conte, è 
ricordato nella cronaca ni capitoli 6. 7. 8., ne' quali è pur accennato alle dette 
prerogative civiche, cui i prefetti degli Ungheresi trattanti i dalmati alla crosta 
avevano abolito, e le quali, în virtù di questo dichiarazioni furono, come pare, 
restituite. 

99 Questa aggiunta di Geysa 6 la dichiarazione di Emerico tendevano a 
reprimere Ja baldanza dei Bani © Vicebani cho, usi a comandaro ai Croati, 
volevano esser pur ricolmi di donativi dai Dalmati como da quelli; ond’ è che i 
Dalmati ebbro coi Bani, por tali pretese, non poche controvai 

10° Ricorda l' Archidiacono che i re si pigliavano ostaggi, il che avvenne 
contro l'ospressione di (ieysa, come si dimostra nelle note che lo concernono. 

11° Questo capo dichiara i servigi personali spontanei e non forzati soliti 
a prestarsi nl re. 
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199 Nossuno sia tratto por suggello o per lettere regie o banali fuori di 
città contrariamente alle leggi; poichè siccome non era lecito dai ilecreti del conte 
@ dei giudici appellare a qualsiasi tribunalo fuori dolla città, ma solo allo Curio 
seguenti fino a due conformi sentenze, con che la causa tenevasi per giudicata; 
casì erano i Bani è i Vicebani quelli cho dovevano giudicare quando i Dalmati 
ricorrerano ad essi Joro invocando giustizia contro i Croati — Sa invece avevano i 
Croati qualche questione coî Dalmati, © volevano obbligarli a rispondere davanti ai 
loro tribunali, allora i Dalmati forti delle proprie leggi vi si opponevano — Di qui 
non pochi litigi coî Banî, e ln nonessità di dichiarazioni du parto dei re successivi, 
come si narra nella cronaca patri 

130 È incerto se questa favorevole guarentigia sia stata goduta pur prima 
con lo altro dai Uroati, o appena allora conceduta da Ceysa. 

14° Questa aggiunta di Fmerico significa il libero accesso e recesso nelle 
città dalmatiche, tanto da non escludeme né anco gli stessi dichiarati ribelli del re, 
con che si esprime pienamente una delle antiche libertà. 

8. - Questi erano i diritti o lo libertà dei Dalmati sotto al re d' Ungheria, 
fino a Lodovico, donde facile si scorge quanto fosse diverso l'ordinamento dalmatico 
al tempo degli Ungari, da quello di sotto ai Veneti. Questi di fatto, succeduti ai 
Romani, trattavano i Dalmati come soci, e desiderosi di custodire l'Adriatico a pro 
comune, davano sussidi ad essi fidenti nella loro proteziono, permettendo vivessero 
a seconda de’ loro antichi costumi 6 non pretendendo veruna gabella 0 gravezza. 
È corto cho, sebbeno, por varie vicendo, alemno città dalmatiche fossero venute in 
mano agli Ungheresi @ talune in potere dell Imperatore Emanuelo, i Dalmati, dopo 
il dogado di Ottone Orsenlo fino al 1204, non hanno pagato ai Yneti nessun dazio 
o tributo, salvo alcune pelli di conigli e la consegna di pochi ostaggi allor che 
Ziara ritornò sai Veneziani. E quando questa città nel 1242 si sottrasse al loro 
dominio dandosi agli Ungheresi, per essere tantosto riacquistata e soggiogata; e 
quando coll' ajuto del Bano Paolo la scosse nuovamente îl giogo nel 1310, 6 dovette 
ancora una volta ricovrarsi all'ombra del vonoto dominio, non fu gravata di nuovi 
balzelli, ma, accolta dalla repubblica, potò conservarsi Je proprie libertà poco o nulla 
differenti dalle antiche. — Lo stesso avvenne alle altro città dalmaticho quando, 
come di già narrammo, si diedero ai Veneti spontaneamente. 

Gli Ungheresi per lo contrario succeduti ai Croati, usì a dominio monarchico, 
@ di costumi ten diversi, trattavano i Dalmati con asprezza, I Banijfieri di mostrare il 
loro ossequio e la loro soggezione al re, pretendevano per sè altrettanto dai Dalmati; 
volevano essere ossequiati, serviti, con che offendevano direttamente Je libertà 0 
costumanze dalmaticlie, e rendevano grave ed esosa ni Dalmati la loro giurisdizione 
Di qui l'odio dei Dalmati lesi nolle loto prerogative, © il desiderio di seuotero il 
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giogo dei Bani e Vicebani. E non potendo trarre costoro dalle dalmatiche città 
alcun frutto legalmente, come ne godevano molti nelle città croate, così, faroriti 
com' erano 0 dal re o da'suoi cortigiani, angariavano variamente i Dalmati, © 
tutte le vie cercavano di rendersi loro,alla croata, pesanti. — I cortigiani alla lor 
volta secondarano î Bani, odiando essi pure Je libertà dalmatiche ; cotalché dif- 
ficilmente potevano siungere allo orecchie del re le querimonie degli oppressi; nè 
bastava il trigesimo cho a Ini si pagava; ad aver meno tormenti, era uopo am- 
mansare i baui e vicebani ed nulici mezzani con spesse contribuzioni; nè qui finiva 
tutto, perchè i conti croati del vicinato avevano anch' essi 16 loro moleste pretose. 

A) doge veneto per l'opposto 0 a taluno de' suoi magistrati non sì pagava, 
nè contribuiva nulla affatto, fuor dell'usato salario al conte, 6 di quella tal strenua 
su ricordata. 

4. - Di questa strenna dedncesi alcunchè, sebbene oseuramente, da scritture 
latine; per es. in certi frammenti di Veglia si lege: 

w 1183 addì 3 novembre. Il signor Domenico Vescovo di Veglia nel suo 
episcopio, assieme ui giudici della città, per il Comune ili Veglia dall'una, 
e il signor Doimo Conte di Veglia dall'altra parte, contennero, che la col- 
letta (colta) che è presso il Comune per gli vecorrenti ristauri della città, per 
altre spese da fare, per Pinvio di legati, © per la streana da dare ai Veneti, 
sia affidata al predetto Conte, promettente di far eseguire ogni cosa. — E il 
privilegio del doge Ziani dato ai Traurini, o sopra ricordato, memora anch’ esso la 
strenna vo'amtaria. — Da qui si vede l'uso che ai Veneti si desse una strenna. Ma 
in che propriamente la consistesse, velesi qual cosa negli staluli latini dî Lesina 
Qibro 5. cap. X.) e in quelli di Ragusa, ove al libro 7. cap. 56, che tratta della 
strenna e del pedaggio, leggesi : 

Vogliamo che se alcuna nave 0 barca mercantile desse alcunchè a taluno 
a titolo di strenna 0 pedaggio, od altro per volere dei più di quelli che sono 


nella nave v tarca, u garanzia della nave stessa e del carico in essa tro- 











vuntesi, il duto si restituisca 

"Tanto potemmo dedurre intorno la strenna da' monumenti dalmatici. I) suo 
significato ca lo dà Festo: Dicesi sirenna quel che si dà desiderosi del buon 
esito di qualche cosa. 

E a intender ancor meglio questo affare della strenna, ripeterò quel che nel 
libro LL ho riferito dul Porfirogenit 

« Basilio Imperatore stabilì che i tributi che î Dalmati pagavano al 
Pretore, si dessero in seguito agli Sluvi, per amor della pace, e solo 0 di- 
mostrare il dovuta osseguio agl’ imperatori romani, si continuasse al offrire 
al pretore qualche pireglezza (exiguum aliquia). 
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Interessa sapere so i Veneti, succeduti all'Impero orientalo nel dominio 
dell'Adriatico, abbbiano per sè richiesta quella tal piccolezza che usavasi dare ai 
prefetti romani. Imitatori com'erano quasi în tutto de' costumi romani, avranno 
conserrato anche l'uso di quella tal piccolezza, detta streuna volontaria, 6 cont 
nuato ad esigerla; finch*, giunti all'intero possesso dell'Adriatico, e tolta l'in- 
certezza della strenne volontarie, avranno imposto ai naviganti per l'Adriatico ona 
fissa gabella, come fu già detto, e pare probabile. 

5. - Tali erano gli usi dei Dalmati dopo cessati i re. Allora alcune città 
croate © sorviane s'accostarono al diritto dalmatico e Sebenico in particolare. Ma 
assuefaiti a un reggimento despotico, difficilmente si accomolavano allo leggi 
dalmate. Avevano conti perpetul chs non tolleravano pastoje nel loro ufficio e nel 
pirateggiare, è che sebbene nn poco alla volta assumessero il nuoro tenore di vita 
e si ammalgamassero col resto doi Dalmati, pure abituati all'antico sistoma, facovano 
ancor sempre sentire l'asprezza del prepotente comando dei bani. Nacquero anche 
a que'di Je note dissensioni nel regno d' Ungheria, e fu allora che i Brebirensi, 
occupati alcuni tratti spettanti alla Croazia, avevano pur tentato d' impadronirsi di 
qualche città dalmatico. — Uno della famiglia di Irebir fu quel Miadino, bano di 
lo di Principe di Dalmazia e Croazia, agi rosì superbo 











Bosnia, che usurpatosi il 
e crndele, rinnovellando le antiche 6 quasi obliate ingiurie dei Crosti, sostenendo 
fra altro essere di dirifto crouto tutto che trovavasi fuori delle mura delle città, Di 
ciò narra il Madio. Ed è por questo che il Porfirogenito ha scritto, aver dovuto 
dare i Dalmati non solo denaro, ma vino el altri diversi generi agli Slavi a 
titolo di tributo; il che tanto Ji irritò, che hanno nuovamente cercato di affidarsi 
zi Veneziani, a quelle condizioni, che, a suo luogo abbiamo notate. Il nuovo stato 
di coso fa a Dalmazia di grando giovamento. Castigati i vizi che por la prepotente 
dominazione dei Brebirensi, s'erano insinuati ne pubblici e privati affari dei 
Dalmati, fu introdotto un procedere moderato © simigliante al veneto, che si ma 
tenne fino ai tempi di Lodovico re d' Ungheria. 

6. - Questi, condotto un osorcito vorso i confini di Zara, destò sospotti 
ne' Veneziani, tementi ch'essa, poco a loro propensa, non tentasse di ritornare 
sotto l’ongarica dominazione. Di qui quella colebro spedizione della veneta flotta 
contro Zara, e l'assedio della città, e la sna pronta resa @ Ja fortezza. presi. 
diata 6 il giogo sicuro da cui Zara non s'è potuta mai svincolare. Imperocchè 
Lodovico sebbene Ja avesse riavuta dai Veneti, non vi aveva tolto nè la for 
tezza né Ja guarnigione, nè lo restitui lo antiche immunità ond’cra stata da 
quelli privata; ma col seguente diploma - del 1358 le prescrisse chiaro in che 
modo la dovrebbe govornarsi in avvenire, nell’ amministrar la giustizia © in tatti 
gli altri civici affari: 
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Ludovicus etc. omnibus Chri- 
sti fidelibus. Decet Regiae Ma- 
jestatis clementiam cos attollere 
praerogativis potioribus  prae- 
miorum, quos constat impendisse 
sublimiora, et majora genera 
meritorum, quia favor, qui tali- 
bus generose exhibetur, et eos 
in bonorum operum Jaudabili 
prosecutione corroborat, et alios 
ad sincerae fidei constantiam 
debite impendit, allectit, et in- 
timat. Proinde ad universorum 
notitiam harum serie volumus 
pervenire; quod accedentes ad 
nostram praesentiam Maggi Viri 
Nobiles providi, et discreti la- 
cobus de Cessano Aulae nostrae 
miles Amiratus noster maritimus, 
ac Comes insularum nostrarum 
Farae, et Bratiae, Daniel de 
Varicassio, et Gregorius fi 
Pauli de Georgio cives nostrae 
Civ, Iadrae, in suis, et Rectorum 
juratorum, ac totius  Communi- 
tatis  Civium, et hospitum de 
éadem personis, nostrae humi- 
liter supplicaverunt Majestati, ut 
cum quaedam libertates, et gra- 
tiae specificandae inferius sint, 
et existant  quamplurimum op- 
portune, eos, et Civitatem no- 
stram praedictam eisdem insi- 
gnire, et Pri 
gnitate solita dignaremur, ipsos, 
praedictorum Rectorum. jurato- 
rum, et Civium nostrorum ladren 





us 








legiare de beni 





Lodovico etc. a tutti i fedeli 
di Cristo, Si conviene alla cle- 
menza della regia Maestà inal- 
zare con prerogative e premi 
coloro che più si distinguono 
per meriti sublimi; poichè il 
favore che ad essi generosamente 
si accorda, corrobora i medesimi 
in proseguir l'opere lodevoli, 
ced anima altri ancora a tenersi 
costanti nella loro sincera fe- 
deltà. Vogliamo quindi che sap- 
piano tutti, come recatisi alla 





nostra presenza i magnifici no- 


biluomini; is aiar 


Li... +Jacopo de Cessano 
milite della nostra Corte e no- 
stro ammiraglio marittimo; Da- 
niele de Varicassio Conte delle 
nostre isole di Lesina e Brazza; 
Gregorio figlio di Paolo de' 
Giorgi cittadino della nostra 
Zara, per sè e i giurati rettori 
e i cittadini e gli ospiti di tutta 
la comunità, Ci abbiano. umil- 
mente supplicato, voler Noi in- 
signire essi e la predetta nostra 
città di alcune grazie e prero- 
gative, delle quali godono tut- 
tora molto opportunemente; Noi 
considerando la ferma, stabile, 
pura, sincera e costante lealtà 
dei predetti giurati rettori e .cit- 
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firmam, et stabilem, puram, ac 
sinceram fidelitatis constantiam, 
quam progenitoribus nostris Il- 
lustribus Regibus Ungariae atque 
nobis studiose, et ferventer so- 
licite, et perseveranter cum bo- 
norum ipsorum prosecutione lau- 
dabili, promptis conatibus im- 
pendere curaverunt, et ponendo 
pro eisdem, atque nobis succes- 
sivis temporibus se, ct sua sub» 
stinendo : insuper pro Regii et 
Regni nostri honoris incremento 
vicibus  quampluribus mortes , 
strages, exilia, atque damna in- 
dissibilia in personis, atque rebus 
saeva, et detestanda persecutione 
Venetorum Civium nostrorum, 
et Regni nostri notoriorum ae- 
mulorum fere usque ad haec 
tempora, quibus nobis divina 
gratia conferre dignata est de 
cisdem Venetis victoriose trium- 
phare, ac ipsos Iadrenses et per 
consequens totun Regnum no- 
strum Dalmatiae nostro Domi. 
nio subjugare, et ad antiquum 
jus Regium revocare coram no- 
strae Majestatis obtutibus recen- 
sitis, licet iidem multo pi 
potiora mererentur, in aliqualem 
tamen recompensationem prae- 
missorum gratias et libertates 
infrascriptas eisdem duximus 
concedendas. 

In primis quod idem ladren.; 
et res suas, seu Civitatis ipsius 











ra, et 





tadini nostri ladrensi, i quali ai 
nostri illustri Re progenitori e 
a Noi diedero tante prove . ... 


attaccamento .....,..... 
Li0 00000.» saerificando sè 
alcaslia panne Gaps nek ba 
e i propri averi. .....;e 
fatto calcolo delle morti, stragi, 
alito ilristiosiae 
. 0 «da essi patiti per l'in 


cremento della nostra gloria . . 
massime nella crudele e dete- 
stabile persecuzione mossa dai 
Veneti, emuli noti dei nostri 
cittadini e del nostro regno . . 





quasi fino ad oggi, che per gra- 





zia divina abbiamo potuto trion- 
fare vittoriosamente del Veneto 
e soggiogare (subjugare) per 
conseguenza al nostro Dominio 
tutto il nostro regno di Dal 
mazia, rivocandolo all’ antico 
nostro regio diritto; abbiamo de- 
ciso di concedere ai predetti, 
degni di grazie ben più rilevanti, 
quasi a titolo di parziale ricom- 
pensa i seguenti favori © le se- 
guenti libertà. 

Anzitutto confermiamo e ra- 
tifichiamo col presente che gli 
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confines, et terminos sub eisdem 
limitibus, quibus ante pros 
praeteritam guerram pacifice et 
quiete, juste, et juridice posse- 
derunt, etiam possidere debcant 
in futurum, quos cisdem prae- 
sentium testimonio confirmamus, 
et validamus, ipsis omnia instru- 
menta publica hactenus solemni- 
ter confecta inter eos super 
eorum juribus, et suorum, tam 
inter eorum confinia  ipsorum 
Jura tangentia, quam etiam extra 
eorum confinia ubicunque, ut în 
posterum eadem valeant, prout 
hactenus valuerunt, ea autem 
quae deinceps inter eos, et intra 
eorum confinia, et super corum 
juribus, ct ad eos pertinentiun 
conficientur, valeant inter eos 

Sed inter Croatas et alios ex- 
trancos servetur in conficiendis 
litteris per cos, et nostros Ba- 
rones, quos pro juribus nostris 
nexequendis ad illas partes de- 
crevimus. destinandos est sta- 
tutum. 

Postremo concessimis quod 
Cives nostri ladrae, et corum 
hospites antedieti nullius alterius 
judicio astare teneantur practer- 
quam Comitis, et ludicum eo 
rundem constituti, si tamen a- 
liqua partium senserit sc grava: 
tam, volumus ut ad nostrae Ma- 
jestatis praesentiam valeat ap. 
pellare, in cuius rei memoriam 


ime 




















stessi Zaratini debbano possedere 
anche in appresso i loro beni, 
ossia i confini della città nell’ e- 
stensione stessa che avanti la 
guerra prossima passata, posse- 
devano pacificamente, 
mente, giustamente e giuridica- 
mente; che abbiano a valere 
anche in avvenire, come valsero 
finora tutti gl’ istrumenti publici 
fino ad oggi redatti solennemente 
tra loro in fatto di diritti pro- 
pri, e dei propri, tanto entro i 
loro confini, quanto dovunque 
fuori degli stessi; che abbiano 
pur valore tra essi tutti i con- 
tratti ed istrumenti che si redi- 


quieta= 


geranno in avvenire in affari 
giuridici entro i loro confini. Ma 
nel redigere documenti legali tra 
Croati ed altri estranei, si osser- 
verà quello che abbiamo stabilito 
Noi co’ nostri Baroni, che dest 
neremo e manderemo costà, quali 
esecutori de’ nostri diritti, 
Finalmente concediamo che 
i nostri cittadini di Zara e i loro 











ospiti predetti, non possano es- 
sere citati a comparire davanti 
a qualsiasi giudice, tranne davanti 
al Conte în una ai giudici che 
si sceglieranno essi. Che se una 
© l'altra delle parti se ne cre- 
desse gravata, vogliamo si possa 
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firmitatemque perpetuam prae- | appellare alla nostra Maestà. A 
sentes concessimus litteras Pri- memoria e fede di ciò diamo 
vilegiales pendentis authentici | queste lettere privilegiali, fornite 
sigilli nostri dup! 
roboratas. Data per manus etc. | .....,,, Datoilio febbraio 
A. D. 1358. quarto Idus Februarii 
Regni autem nostri 16. 





munimine 





1358 del nostro regno 16.° 


©. - Aveva lo stesso re Lodovico riaffermati agli Spalatini e ‘rauvini gli 
autichi privilegi; avova egli concesso ai Sibenicesi, dopo limitato lo vessa: 
banali onde ledavansi i privilegi, altre favorevoli dichiarazioni; ad onta di tutto 
ciò, abituato a dominare assolutamonto, preso a matilare i diritti dalmatici tutto 
traendo a 83, ed abolendo perfino il capo precipuo delle dalmate libertà, coll'isti- 
tuiro in Dalmazia un giudizio d'appello © diehinraro contrarismente al privilegio, 
appellabili Je sentenze dei Dalmati e questi snscettibili di essere tratti fuor dello 
loro ciltà. Egli volle un diritto uniforme in tutta la provincia da lui ingrandita. 
Ma pregato o ripregato limitò a soli quattro collogi italici il diritto di fungere da 
tribunali d'appellazione, conservato ancora dai soli Cattarini; 8 siccome in forza 
di privilegi gli spettava fin da prima îl trigesimo delle merci venali, appropriatosi 
tutto intero il vantaggio di tale trigesimo, istituì in Dalmazia la camera 0 1 uffiio 
del trigosimo ; nè di ciò contento, vietò a tutti Ja vendita del salo che con grando 
vantaggio delle città distribmivasi privatamente, ne accrebbe îl prezzo e istitni 
V'uffizio dei sali, unendolo a quello del trigesimo. E sempro più despotico rifiutò 
la conferma di alcuni conti eletti dalle città, altri ne elesse agli medesimo ; esentò 
cittadini dalla giurisdizione civica, taluni sciolso del bando © vello si ricevessero 
in patria. 

Ancho Carlo di Durazzo o lu duchessa sua moglio finchè ducavano in Dal- 
mmazia, per volontà di Lodovico, averano molta cose modificato ; sì che nello città 
dalmatiche, private dei primierì vantaggi, e quasi impoverite, si stentava ad assu 
mere pubblici oftici, la navigazione iva languendo, anche perché interrotta dallo 
guerre coi Veneti, scemava lo zelo dei privati, diminuiva îl unmero de’ Javoranti, 
e i luoghi marittimi restavano incolti. Di maniera che, so prima del 1200 quasi 
ogni città era in grado di prestare ai Veneli una trireme ausiliare, adesso per 
esteso cho si fosse il territorio nol continente, tranno Zara o Ragusa, appena duo 
città unite poteano metteme su una; il che, come dimostrasi nella cronaca patria, 
avvenne per avero neglelta la marinoria. 
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Morto Lodovico, vari liligi di Sigismondo con Carlo, Ladislao, i Re di Bosnia 
@ i Baroni del regno turbarono il regno ungarico, rossro i dalmati tra sb divisi, 
ancor più vacillanti, e valsero a invigorire plù e più le cittadine discordie; ma lo 
stato pubblico delle città non cambiava d’ aspetto. 

E dopo tante vicende ritom) Dalmazio si Veneti i quali, correggendo 
alcunchè nè nuovi privilegi, permisero che i Dalmati vivessero con leggi proprie. 
Sol che come averano comperato Zara assiem3 al castello, ne fanno costruire di 
nuovi nelle altre città, è so li tengoro quistamente senza destar sospetto ne’ cittadini. 

Questo @ tatto che si potà rintracciaro doi costumi dalmati © delle condizioni 
dello loro città, giusta la diversità de' tempi 

8. I magistrati a quali affidavansi, dopo cossati i ro il reggimento dello 
città non erano più Priori, ma Conti 0 sostituti loro detti Vicari, o in luogo dei 
Conti assenti, i podestà, elletti da'cittadiui, cui i Conti brebirensi usavano con- 
fermare. Verano pure cittadini che di mese in meso si portarano al rettorato, 
Codesto costume si conserrò quasi tal quale sotto Lodovico e Sigismondo. 

Subentratti i Veneti erano i Conti quelli che reggerano, o eletti dai cittadini 
o mandati da Venezia. Ollro a quosti, ovo urgente necessità il domandasse, si 
mandarano in Dalmazia e Sclavonia Povveditori o Ambasciatori, i quali componovano 
di propria autorità 6 consiglio le publiche bisogna, e le private controversie, avutone 
l'assenso delle parti, disbrigavano. 

Ai Conti si davano, come assessori, fin da prima i giudici, eletti tra' nobili 
cittadini, il cho ha pur luogo oggidi; questi giudicano assieme ai Conti. 

Non ci fu dato scoprire come nelle singole città si convocasse il popolo ai 
Comizi, Ma l' Archidiacono distinguo lo Congregazioni dogli Spalatini in Consigli, 
Preconio e Parlamento — del che sl tratta pure 6 più specialmente nella cronaca 
di Traù, ove è anco spiegata la diversità delle votazioni. 

9. Guglielmo Tirio attesta nel libro 2. cap. 17. che i Dalmati hanno fatto 
uso della lingua romana 0 latina fino al 1200. Questa verità ci vien puro confermata 
dalle soritture, nello quali i Dalmati sono spesso distinti dagli Slavi ovvero Croati 
col nome di Latini. — Trevansi anzi in dette scritture alcune idae espresse con 
vocaboli tanto latini cho slavi; comp per osempio; in una serittura del 1145 
Calumet (da calamus, canna) o Prefezile (canneto); Petra 0 Rrus; in Velis 0 
Iedro; o in altra del 1194: Fia carri o Koluil:; Circuitus o Zavod. 

Avvenute dopo il 1200 @ in Croazia in Dalmazia non poche mutazioni, 
comi ono i Croati a confondersi coi Dalmati e ne’costumi 6 nel linguaggi 
quindi parole croato prommzlarsi alla latina, e latine alla slava, come ne fa cenna 
lArchidiacono nelle sue note. 
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Di qui si corruppe la lingua Jatina 6 se n’ebbe una come in Italia, che fu 
detta latina volgare. Ciò non pertanto nelle scritture si conservava la latina più 
pura; ma secondo la diversità dol tempi e l'intelligenza degli scrittori o scriventi, 
la si andava corrompendo. 

La più antica scrittura che in latino volgare e in affare privato sì. potò 
rinvenire è quella ancor esistente presso îl signor Simeone Gliubavaz U. I D. 
collettore diligento di cose antiche, Ja qualo ha Ja data del 1300. 

Di sorittura pubbliche la più autica è del 1313, conservata negli atti della 
cancelleria tragurienso; rare sono quelle fino al 1400. D' allora al 1500 come molta 
delle privata in volgare, così quasi tutte le pubbliche si redigevano in latino. Dopo 
il 1500 rare erano in latino © le pubbliche © lo privato; di modo che chi. volesse 
istiluire confronti vedrebbe avere in Dalmazia la lingua latina avuto le stesse sorti 
che in Italia, o la volgaro dalmata circa il 1300 essere stata più simigliante a 
quella de’ Piceni @ degli Apuli che non alla usata dai Veneti © dai Longobardi ; 
quando invece dal 1420 la troverebbe somigliautissima alle voneta. 

10. - Dicesi nella cronaca di quelle contribuzioni che usavansi dare a co- 
prire i comuni bisogni delle città, come pure del modo di esazione e de' vari 
nomi che avevano di Colte, Prestiti e ‘I'asse. 

Fu di già ricordato che il regime dalmatico al tempo dei Re era demo- 
cratico, © tale si conservò finchè. Dalmazia passò sotto il veneto dominio verso 
T anno 1320. 

Due erano da' tempi remoti 6 Jo sono pur tutto giorno nelle città di Dal- 
mazia, specie sul continente le classi dogli abitanti. Gli uni intesi alle industrie e 
ai proventi terrestri, gli altri alla navigazione e alla pesca. Di qui in ogni città 
due frazioni, la terrestre addetta ai Croati e agli Ungheri, e la marittima ai Veneti. 
E la marittima prevalse finchè dilatate nel continente ls campagne, la terrestre 
un poco alla volta adeguò e superò Ja marittima. 

Imperocchè parecchie famiglie popolane, quando giunsero ad acquistarsi 
poderi nel suolo croato e a coltivarseli, erano naturalmente quasi obligate a di- 
pendere dai Bani; e avendo consanguinei o clienti nella fraziono marittima, so 
questi non erano occupati a navigare 6 pescare, se li tiravano dietro, ed erano 
esso che sotto la protezione dei Bani reggevano lb città. 

11. - Ma quando la tirannia dei Brebirensi fecesi a tutti insopportabile, i 
Dalmati desiderosi di quiete si affidarono ai Veneti, i quali, restituiti gli esuli, 
ridonarono la pace. £ poichè necessario era di garantire i cittadini contro le so- 
perchierie dei Brebirensi, fu mutato, come a Venezia, 10 stato popolare în aristocratico, 
Così eliminata la confusione de' molti, i consigli procedovano meglio; e domata in 
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puri tempo la dinastia doi Brebirensi, questi e seco altri conti marittimi, bisognevoll 
doi veneti soccorsi, strinsero alleanza coi Dalmati omai sudditi veneti. Fu allora 
che Ja distinzione del popolo in duo frazioni cessò; nen più terrestri e marittimi, 
ma solo un popolo, e s'ebbe in Dalmazia più ordine 6 tranquillità. Finchì venuto 
Lodovico, le dro frazioni si ridestarono, ma il regime aristocratico si mantone e 
dura pur sempre. 

12. - Ciò in generale intorno alle costumanzo dei Dalmati. Chi ne volosso 
di più, consulti Ja cronaca di Praù, © vi troverà cose adattabili a tutte Je città 
dalmatiche avuto riguardo alla varietà dei tempi. 
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CAPITOLO II. 


Dei più recenti confini di Dalmazia e Croazia. 


SOMMARIO del enp. I11- libro VI. 


1. Quello che fu scritto in proposito nei libri precedenti. Perchè gli Ungheresi 
abbiano detto dalmata la città di Segna. — 2. E perchè i Veneti abbiano compreso 
Albona entro i confini dell'Istria, e Cattaro tra le città albanesi. — 2. Cosa appar- 
tenga aila Dalmazia secondo il Dandolo, a cosa alla Croazia, Bosnia e Servia, 





1. - Quali fossoro i confini del regno dalmatico al tempo de' suoi re, fu 
detto nel libro IT. Ne' libri seguenti si disse delle città crozte e serviano nmitesi 
alla Dalmazia e come, regnanto Lodovico, tutte le isole dalmatiche con lo città 
del continente da Nona a Cattaro, sieno stato comprese nel regno di Dalmazia E 
così continuò, finchè per lo dissonsioni onde fu turbata l' Ungheria, alenni Inoghi 
croati presso Zara, vennero, assieme a questa, nelle mani dei Veneti 6 cominciarono 
ad essere noverati tra i luoghi dalmati. 

Quando poi i Veneti si acquistarono arche il resto della Dalmazia (ad se- 
cezione del dominio Raguseo), o i ro ungheresi non si consersarono nel regno 
croatico che la sola spiaggia marittima dell'antica Giapidia, perchè si potesse 
dire che pur possedevano nel continente qualcosa del rezno dalmatico, siccome 
quelli che continuano 2 usare îl titolo di re di Dalmazia, hanno chiamato quella 
spiaggia Dalmazia © la città di Sogna, esistente in Croazia, Ja dissero dalmata, 

2. - Così ì Veneti, che nel territorio croato non posseggono che la sola 
Albona, la ineludono entro i contini dell'Istria; 6 avendo posseduto alcune città 


nella nuova Epiro, che adesso chiamasi Aibania, delle quali era preside il pretoro 
CA 
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di Cattaro, or che Je perdettero, fanno figurar Cattaro tra le città albanesi, tanto 
che possan diro di aver conservato qualeosa in Albania, © l'odierno prosido della 
Dalmazia porta pure il titolo dell' Albania, 

8. - Gli altri Inoghi del continente restarono censiti senza controversia alla 
Croazia e alla Servia, Quando però tali Inoghi furono occupati dai Turchi, o molti 
nomi antichi di paesi euddero in oblio @ divisi si videro in nuove prefetture, dette 
sangiacati, si appellarono come vollero i dipendenti dal presido bosnese, chiamato 
Bascià, come riluce dagli scrittori di cose turche, 

Senonchè coloro cho disegnano carto geograficho seguono la distinzione 
usata dal Dandolo, ed attribuiscono alla Dalmazia tutto che giace tra l'Istria è 
Durazzo comprese le isolo, i monti © il mare, 0 più procisamento il tratto da Al- 
bona al fiume Bojana; e alla Croazia, Bosnia e Tascia, ovvero Servia, tutto il 
rimanente fino al fumo Sava. 
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CAPITOLO IV. 
Della Sclavonia. 


BOMMARIO del cap. IV - libro VI. 





1. Cosa intendano per Sclavonia gli Ungheresi, i Latini @ i Tedeschi, Differenza 
tra le due Sclavonie e la Croazia mediterranea. — 2. Donde la denominazione di 
Schiavi a Schiavonia, în luogo di Slavi o Slavonia, e quella di Servi e Sorvia, in 
luogo di Serbli e Serblia. — 8 I Dalmnti e gl' Italiani comperavano Croati e li ado- 
pruvano come servi. Documenti. — 4. Mereato di servi o selavi. — G. Gli statuti ragusei 
lo vogliono abolire. Erano servi «lavi i rematori nelle flottiglio dalmate e veneziane, 
— Quando i Dalmati abbiano cominciato a confondersi cogli Slavi @ a studiarne la 
lingua, diventando onsì gente bilingue. — 7. E quando si cominciò a prendere la 
Dalmazia per Sebiavonia, © vicovorsa. Perchè la loro lingua fu detta illirica dai lati 
Schiava e Schiavona in italiano, © hrvata (hrvasku) o sorba dagli stessitdalmati. Nell 
città marittime i Dalmati conservano sempre costumi differenti da quelli degli Siavi 












1. - Da quanto si è detto consta che gli Blavi î quali occuparono la Dal- 
mazia erano Croati e Serbiani; che questi dagli scrittori greci e latini si dicovano 
Sclavi; che gli Ungheresi hanno dato il nome di Sclavonia alla Savia ch'è quella 
parte del regno croatico chiusa doi fumi (Interamnia) 6 loro contermina; cho la 
Sclavonia è detta così anche oggigiorno dui latini, @ che i Germani che dopo gli 
Avari ocenparono Ja Pannonia prima, la chiumano con vocabolo vernacolo Wixdisck 
March o provincia dei Vendi, nome che gli slavi abitanti il mar baltico, danno 
ai loro confinanti. 

Documenti dalmatici confermano che i Uroati marittimi erano dotti Slavi 
dai Dalmati © raro incontrasi il nome degli Slavi scritto latinamente senza che alla 
# non sia aggiunta una C. 











660 DEL REONO DI DALMAZIA 


Di tal modo le due regioni limitrofe del regno croatico, vale a dire l' Inte- 
ramnense e Ja marittima furono dagli esteri appellate Sclavonio, c la sola Croazia 
mediterranea conserva il proprio nome, del quale unico vocabolo fecero uso un 
tempo i duci e i re di tutta quella contrada, como risulta dai loro privilegi cho 
ricordammo. 

2. - I Civati e i Sorviani cho si dicevano selavi, oggidi si chiamano schiavi 
dagli scrittori italiani, 6 Schiawonia il loro paese. Di ciò dica Cromero essere causa 
la natura degli Italiani, che, studiandosi di pronunziar tutto più dolcemente, in 
luogo di saro dicono siaro o sciavo; ma questo che qui osserva Cromero 
Qibro 1. cap. 8.) non esprime lo seliavo italiano, © in altro modo s'ha a con- 
getturame origine. Jiferisce Procopio che gli Slavi all’epoca di Giustiniano 
infestavano l'impero, @ uniti in Italia coi greci, militavano contro i Goti, i quali 
non avendo l'uso di pronunziar s/ como non lo hanno neppure i latini, li dissero 
Selavi @ Sclabini, Avendo poscia gl' Italiani, specie gli occidentali, cambiato in 
ché quello che nell'antica Jiugua romana scrivevasi con c/, © ciò per un’inflossione 
longobarda che corruppe la purità della lingua talmente, che in luogo di Clavenna, 
Clodia fossa o Clugia, Clusium, e simili, scrissero Chiavenna, Chiozza, Chiusi, 
Chiana ; nello sesso modo invece di Scluni 6 Scladini, si scrisse da poi Schiavi 
o Schizvoni, como si può vedoro ne' veneti scrittori, 6 principalmente no’ cronisti. 

Ma avendo presso gl’ Italiani Ja voce schiavo anche il significato di servo, 
ci sarà utile qualche ulteriore riflessione. 

Consta da quel che osservammo che gli Slavi, i quali oconparono la Dal- 
mazia, si chiamavano dai Greci Crobati e Sertli; poichè siccome gli stessi Slavi 
e i Dalmati loro contermini, volendo genuinamente pronmeiare e scrivere alla slava 
Croati e Serbli, usano le forme Hrvati e Srbli, così i Greci aborrenti tale asprezza, 
li diccano più presto Crobati e Sortli. Adoperati che furono questi dai IRomani 
come succedette alle altre girovagho nazioni settentrionali, in servizi di vile natura, 
i Serblî, per una certa simigîianza dello voci Serbli 6 Servi si dissero Servi dai 
Romani e dai Creci, come co lo attesta Porfirogenito nell’ opera: Dell amministra- 
ziono dell Impero, al capo 32°: 

sI Serbli în lingua romana diconsi Servi; servola chiamasi volgar- 
mente il oalctamento dei servi, © servolani i calzati male e a modo dei 
poveri. E sono chiamati Serbli perchè servono all’ Imperatore romano.“ 

Così il nome de' Serbli si converti in quello di Servi e se ne ha prove in 
Guropalata 6 in Zonara. Anche Guglisimo Tirio, discorrendo dei Servii, lasciò 
scritto (lib. 20. cap. 4) aver questi ottonuto il nome di sorvi perchè discendenti 
da quelli ch'erano dannati a scavar metalli. E la loro regione mediterranea chia- 
masi anch’ oggidi Servia, anzichè Serblia. 





Si Google # 
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I veneti cronisti non dicono Croati gli abitanti slavi dell'Adriatico, come 
quelli del Narenta dicono Narentani, ma in generale li chiamano Selavi o Schiavi. 
Cotalchè è probabile che i Veneti, imitando i Greci, abbiano appellato schiavi i 
Croati a sè vicini, di nazione & di lingua poco differente da quella dei Serbli, 
perchè molti si dogli uni che degli altri servivano e come servi si vendevano. 

3, - Nessma meraviglia adunque se, in quella guisa che i Serbli farono 
chiamati servi dai Greci nell’ antica lingua romana, anche i Croati, che miversal 
mente si appellavano Solari, nella stessa lingua corrotta siano stati detti schiavi 
nel significato di sorri; perchè i Dalmati e gl'Itali comperarano i Cronti o li 
adopravano come servi. 

Fu quindi costume cho la voce antica latina di servo significasse da poi schiavo 
in italiano, 0 dei nomi confusi di Schiavi e Servi rimanesse 1 universale di Schiavi, 
@ il vocabolo Schiavi s' adoprasse promiscuamente ad esprimere la stessa nazione 
slava è i Serviani, come è in vigore anche oggigiorno. 

Che alcuni tra' Dalmati siano diventati servi allorchè gli Slavi occuparono 
la Dalmazia, s'ha una prova in que' cattivi o prigionieri che da Giovanni IV Papa 
furono redenti, come si è di già ricordato. Nè tutti erano stati riscattati, e molti 
erano ancora Timasti servi dogli Slavi. 

All epoca dei duchi e re croati c'erano servi in Croazia, come ne fanno 
testimonianza i servi e le ancelle prediali onl'è parola ne’ succitati privilegi; 6 
l'investitura del Re Zvonimiro dimostra come pressa i Croati fosse in uso la vendita 
dogli uomini. 

Anche i nomi slavi del servi, riferiti nelle dalmate scritture, dimostrano che 
i Dalmati avessero servi croati. Leguosi nel testamento di Andrea priore di Zara, 
del 908: , Lascio a S. Grisagona la vigna che mi vendette Mazullo, e te 
terre che comperai da Fuelo, col servo, l'ancella è cento pecure... 6 ap 
presso * è per la mia anima di libertà a Marusso, a sua maglie e al figlio 
suo, è dono u lui lu vigna che comperaì da Costantino... e sieno liberi Omi- 
‘nico Calbaraso con ta snoglie.“ E in detto testamento trovi citati altri nomi, 
come a dir Libicano, Prisinaco, Bribina, ‘l'echamida, Milia, e Rasinaco, Strietero, 
Senisima, Zaemilo.... i quali il testatore dichiarava tutti affrancati. 

= 1029. Donazione di Eleniza, sorella di Godentiro, Bano, del territorio 
in Obbrovazo.... AS. Grisogono il gregge di pecore col pustore, detta Vol 
cana ; due puja di bovi, co due serroli che coltivavano quelle terre...“ 

4. - Quantunque appaja dalla sovra citata investitura (diploma) di Zvonimiro 
che i legati del Santo l'adra e i vescovi siensi molto adoprati a impedire il ven: 
dimento di persone, pure, a quanto deducesi ilagli atti che seguono, dee dirsi che 
la servitù siasi pur conservata ne' tempi posteriori. 
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In nomine D. N, LL Christi 
anno ab Incarnatione ejus MCIII. 
die XV. luni Colomanus D. G. 
Hung. Dal. Croatiae Ramaeque 
Rex 

Consideratis fidelibus ac de- 
votis obsequiis Ven. Pat. D. Cre- 
scentii Spal. Archicpiscopi nobis 
per ipsum exbhibitis, ejusque pre- 
ce dignanter inducti donationes, 
ac confirmationes Regum atque 
Principum, et aliorum dominorum 
ad înstar Privilegiorum Ecclesiae 
Spal. quae in Privilegiis, litteris, 
. vel antiquis Montaneis ipsius Ec- 
clesiae conseripta habentur, prae- 
sentis Privilegi pagina confir- 
mamus auctoritate Regia, ac 
pleno jure subiicimus cidem Ar- 
chiepiscopo, suisque successori. 
bus, et Ecclesiae Spalat. Omnes 
vero Episcopatus, quos ad prae- 
sens obtinet ipsa Ecclesia per 
Dalmatiam, et Croatiam, omnes 
que villas, et possessiones, et 
alia ad eandem Ecclesiam spe- 
ctantia, praesertim Villam Sancti 
Georgii de Putalo, ut ab olim 
donata fuit, cum omnibus homi 
nibus in ea  residentibus, servis 
et ancillis, et eorum omnibus 
bonis, Villam Syrenine, Gese, 
Tugari, Asseti similiter cum 
Servis et Ancillis et eorum po- 
steris Ecclesias Sanctae Mariae 
de Salona et Sancti Stephani, 
et Sancti Moysis, et Ecclesiam 








In nome di Gesù Cristo 
signor Nostro, l’anno dell’Incar- 
nazione sua MCII addì 14 giu- 
gno, Colomanno per grazia di 


Dio re d’ Ungheria, Dalmazia, 


Croazia e Rama. 


Considerati i fedeli e devoti 
ossequi resi a Noi dal Venerabile 
Padre Don Crescenzio Arcive- 
scovo di Spalato, e mossi dalle 
sue preghiere, confermiamo col 
presente di nostra regia autorità, 
al predetto Arcivescovo, 2° suoi 
successori e alla Chiesa di Spa- 
lato, le donazioni e conferme 
fatte loro da re, principi ed altri 
signori in forma di privilegi con- 
tenuti în diplomi, lettere ed an- 
tichi documenti di essa chiesa, 
e di pieno diritto gliele con> 


cediamo. 


Tutti adunque i vescovadi 
che detta chiesa ha presente- 
mente in Dalmazia e Croazia; 
tutte le ville, possessioni ed altro 
ad essa spettanti principalmente 
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Sancti Bartholomei cum omnibus 
proventibus  earumdem, Villam 
quoque Hosizan, Villam Ostrog, 
Villam Labenam, et totum ter- 
ritorium de Sinina, Villam in 
Cleuna Sudumisizam, et Villam 
Zetina, Stolez, Decimas praete- 
rea Cleunae, Zetinae, Clissiae, 
et ejus districtus, Massari cum 
toto monte magno Politii, et 
decimas Almisii usque Mucarum; 
quae omnia supradicta  volumus 
quod, teneat, possideat, regat, 
atque gubernet perpetuo Spalat. 
Eccle: 
alicujus  perturbatione, seu mo. 
lestatione pacifice et quiete ; Si 
quis autem in praemissis, vel 
quolibet  praemissorum dietam 
Spal. Ecclesiam, vel ipsum Ar- 
chiepiscopum, et ejus successo. 
res molestaverit, vel turbaverit, 
iram Dei, et nostram indigna. 
tionem incurrat, et ad robur 
omnium praedictorum praesens 
Privilegium nostro sigillo auten- 
tico communiri mandavimus. 

In Christi nomine Dominan- 
tis Constantini Ducis Ducatus 
anno, anno primo mense Aprilis. 

Nos Spalatini hoc testamen. 





, ac ejus Praesules, fine 





tum et stabilimentum pacis inter 
nos et lupanum Saracenum atque 
Bratozai ludex castri Clissae Ra- 
done Ar... li Presbyter Petrus 
Presbyter Drasinne, Nauclerus 
Vilco Drug; Desinne, Toliso, 





la villa di San Giorgio di Pu- 
talo, da gran tempo donatale, con 
tutti gli uomini in essa viventi, 
serve ancelle, e tutti i loro beni; 
le ville Serenine, Gese, Tugari, 
Asseto pur con i servi e colle an- 
celle; le chiese di S. Maria di 
Salona, di S. Stefano, di S. Moisè 
e quella di S. Bartolomeo con 
tutti i loro provventi; la villa di 
Osiga, quelle di Ostrag e di La- 
bena e tutto il territorio di Si- 
nina, le ville Sudumisiza in Cleu- 
na, Zetina, Stolez, e le decime 
di Cleuna, Zetina, Clissia e suo 
distretto, Massore con tutto il 
vasto monte Pogliza e le decime 
di Almissa fino a Macarsca ; tutto 
ciò vogliamo che tenga, posseda, 
regga e governi in perpetuo paci- 
ficamente e quietameute la Chiesa 
di Spalato e i suoi Presuli senza 


disturbo o molestia di chi che sia, 


E se alcuno osasse o nelle 
premesse o in alcuna delle me- 
desime molestar o turbare la 
detta Chiesa Spalatense, 0 l'Ar- 
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Oame, Iunota, Desmir, Boles, 
Tolimir, Pomeza, Pinniz, post 
hos centum quinquaginta alii 
concives Clissani firmavimus ut 
nos fideliter amicemus coram 
Duce isto ceu, et usque et se- 
quacibus et nostro posse corum 
justitias manutenere 
Sed et hoc adjecimus nt si in 
scienter eos nos ab extrancis 
comparaverimus accepto pretio 
et unum solidum supra cos di- 





curemus. 


mittemus. Quod si scienter ipsos 
nolente comparaverimus absque 
pretio liber discedat nihil dando. 
Et si Clisanus Clisanum palam 
vendiderit. quantumeunque eum 
vendere possum vendam. Et 
quodennque tempore guerrae a 
Clisanis contra nos patratum est, 
cadat, et quod tempore pacis 
cum ipsis placitare coram eorum 
lupano et ludicibus  debemus, 
quod si justitia dictante Clisa- 
nus compositus est componat.... 
usu acat sì non persona, et si 
eorum Iupanus aut ludex nobis 
rectum judicium non judicaverit, 
sive Iustitiam non fecerit nos 
habemus potestatem cos vocan- 
di coram praesen... Iucis... et 
si quis latro apud nos quae sunt 
eorum furatus fuerit aut reddat 
totum, aut tradatur eorum di- 
tioni; Ft si quis nostrum super 
aliquem eorum debitum quaesie- 
rit, si sine placito enm ceperit 











civescovo suo e i successori suoi, 


incorra costui l’ ira di Dio e la 





nostra indignazione. - In fede di 
che ordinammo sia munito il 
presente privilegio del nostro au- 


tentico suggello. 


In nome di Cristo, Domi- 
nante, anno primo del ducato 
di Costantino - nel mese di A- 
prile. 

Noi Spalatini, firmammo 
questo documento di pace fra noi 


e il Jupano Saraceno e Bratozai 





Giudice del castello di Clissa e 


i preti Pietro, Draziona e Nau- 





clero Drug e... ... ssaa 


ed altrì cento cinquanta con- 





cittadini Clissani firmammo de- 


siderosi di vivere da buoni 
amici col Duce predetto tute- 
landogli quanto potremo i suoi 


dita: nane $ Rudi 
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amittat placitum, et si invenire 
poterimus eorum damnum noti 
ficemus : et ipsis nostrum cam- 
pum, et omnia quae habemus 
mobilia et immobilia ab omni- 
bus latronibus absque fraude et 
malo ingenio custodiant. Et in- 
super si quis exstrancus pro 
ua re pignorare voluerit an- 
tequam Iustitiam quacsiverit vos 
nos defendere studeatis. 

Hoc Sacramentum firmavi 
mus Ego Volcinna Sagarelle, To! 
mizo Drago Iupano, Petrizo Pa- 
lumbello, Turminus Constantin 
suo cum fratre, lurre Sulizze, 
Micha Malanarete Cavalca Sole, 
Bivaldo Zane Marci Drago Gu- 
may caeterique centum quinqui 
ginta. Si quis. quod absit.hane 
ordinationem cum aliqua fraude 
et malo ingenio frangere rem- 
taverit habeat irratum ‘Trinum 
et unum Deum et maledictionem 
CCCX. et_ VII Sanctorum pa- 
trum et duodecim Apostolis et 
omnium Sanctorum. 

Ego Duymus Levita et Fo- 
clesia» Beati Domnii Primicerius 
hoc testam: Scriptor et de hac 
re existens testis. 














E se un Clissano wendesse 


pubblicamente un Clissano . .. 


Questo giuramento confer 


mammo io Volcina Sagarelle . . 


Che se taluno ardisse, e Dio 
nol permetta, derogare con qual- 
che frode o malo ingegno a que- 
sto ordinamento, cadagli addosso 
l'ira di Dio trino ed uno, e la 


X e VII 





maledizione dei 
anti padri, dei dodici apostoli 


e di tutti i santi, 


lo Doimo levita e Primi- 
cerio della Chiesa del beato Doi- 


mo scrissi e attesto. 


Ciò (tradotto in succinto) da una membrana originalo di antico carattere; e 


so quel tale duca Costan 





che l' Imporatoro Emanuolo aveva mosso di 


ino non fosse uno pi 
ca di Selavonia, ln cui memona risale 





autico del Filadelflense, gli è eolni 


al 1L71, come fn detto. Ma quello che da siffatto documento appare e sovratutto 
interessa gli è il fatto, che presso i Croati Clissani era in uso i? vender omini, 
0 prenderseli per delitti debiti. Anche l'autore antico della vita di S. Giovanni 
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ricorda In manomissione d'un tal Teodoro, e vendizioni, donazioni e manomissioni 
posteriori di servi 0 selavi, che sarebbe troppo lungo dirle tutte. 

5. - Attestano antiche leggi, pur sempre esistenti nelle città marittime, che 
collesti servi, delli scZavi, sì solevano alienare in commercio, e lo statuto ragusino 
ci parla di vari goneri di servi, 0 della loro vendita pormossa fino dall'anno 1417, 
come si può vedere nel libro VI (de Statutorum reformatione). 

n Del non doversi vendere i servi. 

3417. Ind, 9, ti 27 gennaio. 

n Pu statuito nel maggior Consiglio: essendovi stato più volti e da 
molti nostri circonvicini aporte querele e queste non cessando ancora, contro 
nostri mercanti che sono a Narenta è contro altri Ragusei, per ciò che 
comperano e vendono i lura sudditi ; considerando noî, essere turpe, nefario, 
albbominabile è contrario ad ogni umanità non solo, si pure indecoroso alla 
nostra città codesto convertire in usi mercimoniali uomini futti nd imagine 
e similitudine del nostra Creatore, 0 venderli come fossero animali bruti, 
vogliamo vi si provveda e cid più non avvenga.“ 

» Determiniamo quindi e ordiniamo, che nessun nostro distrettuale o 
forense domiciliato a Ragusa 0 nel suo distretto, nè qualunque altro che sì 
tenga per Raguseo, osi 0 presuma, a nessun titoli, comperare o vendere 
servi o serve, nè possano farlo certi mediatori di simile mercanzia, 0 altri 
in qualità di complici.... incominciando da Budua fino a Spalato. Che se 
taluno ardirà trasgredire quest ordine, dovrà, per ogni singolo caso, essere 
confinato sei mesi nelle carceri inferiori di Ragusa; e per ogni persona 
venduta 0 comperata, non esclusi i medintori e i complici, pagare iperperi 
XXV, in modo che 8' intenda principiato il termine di sti mesi di carcere 
solo dal momento che il reo avrà soldisfatto la pena pecuniaria, Chi poi 
denunzierà è contrafacenti, ove P accusa sia vera, ahbia la metà della multa 
in denaro e si riguardi liquido creditire. Sì noti bene però, che se qualche 
cittanino o abitatore della repubbiica votesse comperare (emere) per uso proprio 
un servo a una serva, non sarà soggetto a questa pena. * 

» Del pari, nessun forense, di qualsivoglia condizione, ardisca 0 presuma 
esercitar come che sia tale mercatura nel nostro distretto , pena ! enunciato,“ 
‘on a bardo 




















5 E nessuna barca, nave 0 naviglio ie nostri, osi nevigure 
servi 0 serve (commerciali 0 commerciate) pena ai padrane per ogni caro un 
arresto li sei mesì nelle carceri inferiori, e a' marinari pur per ogni caso 
uno di tre mesì nelle stesse. 

Chi riflette all'abbondanza che ci dovev'essere di servi o schiavi, vedrà 
quanto facile cosa fosse ai Dalmati e da poî a' Veneti il fornire le loro flottiglie, 
in quanto che il numero maggiore della ciurma erano rematori. 
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@. - Ma coll’ andar degli anni gli stessi Dalmati forono riguardati dagli 
esteri, massime dagl’ Italiani quasi appartenenti alla Sclavonia o Schiavonia; e 
sebbene i veneti cronisti distinguessero a principio gli abitanti (d'un tratto) del 
l'Adriatico in Dalmati, Selavi o Narontani, pure distratti i Narentani (pirati), 
furono compresi anche i Narentani sotto il nome di Sclavi, in modo cho solo i 
Dalmati erano considerati come non Selavi Tanto è vero che Ja Curia romana, 
mandandovi legati, li spediva elle parti della Dalmazia e dela Sctavonia. 

Senonchè per ricondo vario, per guerre, morbi od altri avvenimenti, sce 
mando i Dalmati di numero, gli Slavi scendendo dal continente # insinuavano nello 
Isole è nelle città. Avvonne di qui cho i Dalmati, sebbene usassero nelle città la 
lingua latina, corrotta al par dell'italica, obligati da necessità a studiarò 6 a parlare 
anco la slava, diventarono Dilingui, conservando però nelle scritture la latina. 
Proralendo poi l’idioma slavo, furono dagli esteri un po' alla volta annoverati fra 
gli Slavi; @ diremmo già, come alcune città marittimo de' Croati © de' Serbi, 
quando ebbero conseguito il diritto delle città dalmatiche, sieno stato considerate 
anch’ esse come tali e la Dalmazia siasi di tal modo estesa notabilmente. 

Allorché 1 Conti, detti Brebiriensi, estesero il loro potere fino alle città 
dalmaticho, le città marittime che li riconoscevano, furono noverate tra lo slavo- 
niche E gli ambasciatori che i Veneti mandarano ai Brebiriensi o alle città 
dalmato, si dicevano mandati «lle perti della Slaronia; quando però lo città 
marittime passarono sotto îl protettorato doi Voneti, furono tutto chiamate nuovar 
mente città dalmate. 

Oggi invece chiamasi Schiavonia la parte marittima della Croazia e della 
Servia, tra le quali si comprende ]a stessa Dalmazia; e siccome accade in tempo 
di rivolgimenti, la Croazia e la Servia marittima furono comprese dai gsografi, 
secondo l'antico costume, nella Dalmazia e lasciati solamente i nomi di Croazia e 
di Servia alle regioni mediterraneo. Ma la porzione occidentalo della Servia dicesi 
Bosnia, e spesso prendesi Dalmazia per Sclavonia 6 viceversa. 

Avendo pot gli Slavi occupato quasi tutto l' antico Tllirio, adosso la Jingua 
slava, con riguardo al nome antico del paese, è detta generalmente i/lirica, tal 
mente che per nso ricevuto in Intino In si dica #llizéoa e în italiano sohizva 0 
schiatona. Ma i Dalmati e gli slavi loro contermini, non Ja dicono slava, sì lrvata 
(croata) o serda secondo îl dialetto di ognua. In questa guisa, în virtà delle 
vicendo dei tempi si confondono i nomi de' paesi e delle genti, tanto che è difficile 
potervi trovare qualche divario in antichi monnmenti; e sebbene sarebbe ardua 
fatica il voler inttora fissare tra Dalmati 6 Slavi una differenza che tanti secoli 
hanno abolita, è corto che un attento osservatore trova nelle città marittime co- 
stami in molti sensi assai diversi tra gli Slari o i Dalmati antichi. 
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CAPITOLO V. 
Dei Vlahi. 


SOMMARIO del cap. V - libro VI. 


1. Dave a cosa fossero i Viahi prima del 1300 — 2. Quel che ne dicano gli storici 
Laanico, Gregoria l'Acropalita e Giov. Cantaenzeno — Si diccano discendenti dai 
Duci, 0 s' uppelluvano variamente, Autorità di Porfirogenito, di Cedreno, Zonura, Niceta, 
Cinnamo ed Anna Comuena — 4, Anche i Bulgari erano chiumati Vluhi — 5, Opinioni 
degli scrittori latini Luitprundo, Itegino, Longino, Cromero, Pio II, Leonelavio, Stefano 
Zamoscio. Versi di Ovidio — 6, Si confutano alenne delle citata opinioni — 7. La voce 
Vlah dovrebbe essere bulgara, come Pyecinigi polacca, e Patzinaci greca — 8. So la 
lingua valaeca siu sluva; e quando l’idioma bulgaro sin stato introdotto nci pesi 
valacchi — 9. Se tutti i Valucchi sieno discendenti dai romani. Vial presso gli slavi 

gnifica romano, latino, italo in quanto a lingua, & in quanto a condizione, pastore 
montano — 10, 
dicano Rumeni, e chiamino romana la loro lingua — 
la somiglianza della lingua valueca v rumena con la romana — 13, Delle due Valacchie 
@ dei loro nomi — 14, Chi fossero i Bastarni. Dell'isola Peuche, donda i Pyecinigi e i 
Patzinagi. 

















igine della voce Morlacchi — Il. Porchd i Valacchi moderni 





Elenco di vocaboli a dimostrar 





1. - Questo nome di Flahi non comparises citato nei dalmati documenti 
avanti l'anno 150), Frano essi pastori no' paosi montani della Bosnia, e quando 
principiarono a prestar servigi militari a Miadino JBano di Dalmazia, Croazia e 
Bosnia (verso la fine del secolo XIIT) hanno potuto scendere al piano ©, misti ai 
Cronti,” coltivar le campagne. DI tal modo moltiplicandosi, infestarono anco gli agri 
delle città marittime, e come i re d'Ungheria abbiano dovuto por codesta ragione 
roprimezli, dicesi nolla cronaca patria 
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2.- I Greci chiamavano Vlahi quelli pura che in Dacia e Tossaglia usano 
di una lingua speciale da essi detta Viuhica, come narra Laonico nel libro 2° 

n Dei Daci 0 Vlahi e Moldavi. La lingua dei Dari è simile all'italiana, 
ma tanto corrotta, che gl italiani la intendono con difficoltà. Non ho mai 
potuto rilevare, donde venuti sieno in quella regione, fissandovi la Inro sede 
con lingua è costumi romani; nè uditi veruno che di ciò mi dicesse chiara- 
mente. Pare sieno dn diverse parti penetrati quegli uomini, de' quali però 
non si ricorda alcun fatto memorabile 0 degno d' essere citato in questa storia. 
Non differiseino guari dagl iluliuni, è funno uso uncor sempre dello stesso 
vitto, delle stesse armi è suppellettili. — Sono divisi in due principati, vale 
a dire nella Bogdanio e nell Istrica (danubiana) — Non si reggono per altro 
con leggi equali* — E approsso, riforta l'occnpaziono del Poloponoso 6 della 
Beozia, segue a dire: Occuparono anche il Pino. Abitano questo monte i Vlaci, 
che hanno coi Daci comune la lingua, nè differiscono punto dai Daci abitanti 
all Istro (Danubio) “ 

Gregorio Acrapolita scrive: , Tessaglic e da granite Vlahia ; ivi Demetria, 
Farsalo e Larissa * E Giov. Canlaouzeno : Ai Tessali che &' arrendono, impone 
Giovanni Angelo prefettà della regione Vlahia." 

3. - Del resto gli stessi greci ricordano trarre i Vlahi della Tessaglia la loro 
origine dai Daci, detti da Porfirogeuilo Patzinaciti, da Cedreno e da altri, Patzinaci 
# Sciti. Narra anzi Cedreno d'un’alleanza stretta coi Patzinaci contra i Bulgari, 
quando era reggente Zoe, madre di Costantino Porfirogenita ; @ ricorda come essi, 
diventati nemici, sieno spesso venuti în carri con famiglie, dai paesi transistriani 
(transdanubiani) ed abbiano devastata la Tracia Zonara poi, fatto cenno delle 
scorrerie dei Patzinaci nella Tracia, 6 della vittoria su ossi riportata, soggiungo in 
Alessio Comneno: , Peri «dunque una grande moltitudine di gente scitica ; 
altri tenuti prigioni e venduti. I’ Imperatore, scelto un numero considerevole 
di robusti giovani sciti, li colloeì, in una alle mogli e ai figli, nella provincia 
Moglena, formandosene un' esimin legione, che moltiplicatasi, pur oggigiorno 
9'appella Palzinace Moglenica, dal tuago dave era stata confinata, * 

Anche Niceta, parlando di Calogiovanni che aveva vinto gli Sciti, allora cho 
varcato il Danubio devastavano Ja "Tracia, dice: 

» C'addero uccisi in gran numero quegli Amarobii, (che arioprano plaustri 
in vece di case) e molti rimasero presi, sì che in una certa provincia 
occidentale, si costruirono villaggi alla romana, onde restano pur tuttavia 
alcune reliquie * è più giù: , ringrazia Dio, che a’ di nostri la festa de' Patzi- 
naci ricordisi come monumento d’ alta impresa è testimonio d'animo gruto.* 

Giovanni Cinnamo, parlando della suerra tra Fmanuelo e gli Ungheresi, at- 
testa che que’ Patzinaci erano pur detti Viahi, 
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Comandò quindi a Leone, detto Batazia, d' irrompere dai luoghi vicini 
al Ponto Eusino nell Hunnica (Unghetia) non prima invasa da nessuno, con 
altro forte esercito e un igente numero di Vlahi, de' quali dicesi fossero un 
tempo coloni degl Ttali.* 

Racconta Niceta di Andronico fuggente ai Knssi, preso dai Vlahi e consegnato 
ad Emmanuele. Questo si ha da riferire ai Vlahi della Dacia; e ai Viahi della 
Tessaglia quello che narrano Zonara e lo stesso Niceta. Imperocchè  Cedreno 
descriva il paese Mogleno, ed Anna Commena nel libro 5. della sua Alessiade tn- 
segna, che la parte montana della Moglenia, desolata da Koberto Guiscardo, era 
vicina alla Castoria, dove Alessio collocò da poi i Vlali, i quali, secondo Luonico, 
si estendono fino al monte Pindo, e quella regione si disso pure Magna Vichia, 
secondo l' Acrapolita. E siccome codesti Viahi ebbero origine da gente catturata 
in guerra, molti della quale sogliono essere di fiacche membra, i Greci li dissero 
Guzzavlahi, Il che in greco volgare significa Viahé coppi. 

Consta adunque da tutto ciò che i Patzinaci erano Vabi. Ma ito in disusanza 
il nome di Patzinaci, invalse quello di Viahi, 6 questa denominazione s' applicò 
agli stessi Bulgari; poichè Anne Comnena ricordando la scelta de' giovanotti fatta 
da Alessio suo padre fondo scrisse lo stesso Zonara), dico nel lib. &.: , Erano 
bulgari, giovani agresti e induruli alle fatiche della vita pastoreccia, vaganti 
di sede în sede, e chiamati Viali comunemente, © E Niceta discorrendo di 
Angelo Teacco: , Erano abitatori del monte Emo, a lui e al romano Impero 
infestissimi, detti un tempo Misîî ed ora Viahi.* 

4. - Ond'è che i Greci appellavano Viahi non. solamente coloro che parla» 
vano la lingua vlabica, ma benanco gli stessi Bulgari. Tanto è vero che Laonico, 
raccontata la dispersione degl' Tilirii per l' Europa, soggimge (libro 1.) 

n E ©’ ha altro popolo della Dacia al monte Pinto estendentesi in Tessa» 
lia; ambedue chiamati Bachi, * 

Qui in Inogo di Zachi deve leggersi Vlahi, arendo voluto il Zaonico 
comprendere sotto il nome di Viabi anche i Bulgari, siti fra i Viahi Transdanm- 
Diani @ i Vlahi tessali. Così per quello che #' ha dai Greci furono dotti Vishi gli 
stessi Bulgari, che como i Viahi conducevano vita pastoreocia od agrosto. 

5. - Passando agli scrittori lalini, troviamo Luitprando (storia lib. 1. cap. 
8.) annoverare i Picenaci tra i popoli transdonubiani ; Regino ricordaro gli Ungari 
cacciati dalle sedi dui Pelzizaci; Longino è il Milovita porte i Pyeczinegi, è 
Oromero i Picinigiî finitimi ai Russi, e disli uniti d' armi cogli stessi Russi avversi 
al Poloni, li tutto ciò s' ha a intendere dei Patzinuci; posciachè Longino s' ac 
corda con Cedreno 6 Zonara în riferire che, imperante Zimiscia, i Russi ritornanti 
dalla Bulgaria furono massacrati dai Patzinaci; e Longino aggiunge che i Pyeczi- 
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negi condotti dal loro capitano Bura nell’ anno 972, imperante il predetto Zimiscia, 
vinsero i Russi, che carichi di bottino ritomavano delle provincio groche, depre- 
dandoli o uccidendone il condottiero. 

TA quali cose tutta s' hanno a intendere dell’ odierna regione detta Valacchia. 

Gromero narra inoltro (nol lb. 7) che il nome dei Viahi comincià nà essere 
moto dopa il 1900, 

n Provo questo nome di Viahi la prima volta nella storia ungherese, 
al tempo di Carla re, che nel 1330 guerreggiò contra Bazurado, regolo dei 
Falacchî, detto da essi alla slava Vajevoda, e datinamente Palatino. * 

Anche Pio II, nella sua Foropa, cap. 2. parla dei Vlahi: 

« Fi fu condotta una colonia romana da certo capitano Flacco, è da 
lui si chiamò Flacia. Ma per una corruzione di vocaboli, dopo lungo tempo 
sì disse Vlachia e gli abitanti în luogo di Fiaccî, si nomarono Vlachi. Ha 
quel popolo pur sempre tn dialetto romano, ma mufato talmente che un 
italiano lo intende con difficoltà. * 

Leunolavio invece nelle sue Pand. Turiche, n. 71. confuta come favolosa la 
deduzione da Flacco @ dice derivare il nome dei Viachi dalle voci tedesche Walli, 
Walchi 6 Walischi, ondo si indicano gl' Itali è i Galli, ma che con pronunzia più 
dolce fu poscia mutato in Viachi. A corroborare questo suo ssserto, aggiunge ; 

n Suffraga eziandio questa mia opinione il nome antico di Gallicia 
frequente nei vetusti titoli dei re ungheresi. Con esso nome volevasi indicar 
la Valacchia, ove sì adoprava la stessa lingua dei Galli © degl’ Itali, che pur 
oggigiorno ha una qualche affinità con la favela provinciale valaco 

L Slofano Zamossio nel cap. 3. delle Inpidi anticho della Dacia, serivo: 

a Furono detti Viachi non da Flacco, come vorrebbero il Bonfinio ed 
altri, ma perchè i loro progenitori si chiamavano Olazi dagli Ungheresi, 
quindi Olachi è per V aggiunta di lettere Valachî, Avviene di frequente che 
gl imperiti di lingue si permettano strano combinazioni nell idioma vernacolo 
degl indigeni, * 

Fu di tal modo che ognuno si studiò di trarre dall'idioma della sua gente 
la denominazione dei Valacchi, Quello che Pio II ricordò di Flacco, fu da parecchi 
ripotuto. Anche Jovio scrisse avere il Preside Flacco dato il suo nome alla provincia, 
{l che pare desunto da Ovidio, come notò Bregorio Reohensdori nolla sua Coro 
grafia transilvana. Ecco i versi di Ovidio, nel libro 4. de Ponto Elegia 9. a Grecina: 

Praotuit his, Graccine locis modo Flaceus, et illo 
Ripa ferox Tstri sub dnce tuta fuit. 

Hino tennit Mysas gentea in pace fideli, 

Hic arco fisos terruit enso Getas. 
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6. - Ma al tempo di Ovidio non erano peranco i romani signori dolle Dacia, 
essendo noto averla ‘Trajano debellata e avervi esso introdotte colonie. Gli è perelò 
che Leonolavio ripudia questa sentorza come favolosa; ma ogli stosso si contradice 
nel suo parere circa l'etimologia dei Viahi da Walchis, là ove soggiunge : 

nI Greci la chiamavano Vlachia e Vluchi i suoi abitatori» ma gl’in- 
terpreti di Zonara, di Cedreno e a’altri storici scostandosi dal modo più 
molle di pronunziare che avevano i Greci, scrissero Blachia e Blachi, * 

Non ha torto Leonolavio censurando gl'interpreti dello aver scambiato la 
lettera V con la B. Mu, sebbene egli sia buon conoscitore delle lingue greca 6 
latina, non ha considerato che il latino Valach non ha la stessa estensione del 
Blax greco 6 dello slavo Viarh. 

Questi sono monosillahi. Ond'è ch'egli errò mutando il significato latino di 
Valachi derivandolo da Walchi; perchè i latini non aveado la lettera X, ma il 
ch, e nsando per più dolcezza di aggiungere un'A, scrivono Valachi e i tedeschi 
raddoppiando la V scrivono Wallachei-Wallachen. È falso poi l'argomento suo 
tolto dal nome Gallicia; poichè ire ungheresi presero il titolo di Gallicia da 
Halycia, 0 Galazia, città sita sul fume Tyra, oggidi Dniestar, nella Russia minore 
© negra, della quale fa menzione Codino, come fu a suo luogo riferto da Longino 
e da Cromero, € 1 

Né meno erronea è l’idea aver la linzua valasca maggiore affinità con 
l'italiana che con l'ispana 0 Ja gallica; essa è da tutte queste diversa; é un 
quazio e peculiare dialetto della lingua romana © latina, come fa osservato da 
Stefano Zamoscio là ove discorre dei Valaceh; abitatori delle ragioni montane della 
Transilvania, 

Pare errata eziandio Ju sua etimologia della parola  Valachi dall’ ungherese 
Olaz, e tale la dimostra il Turozio coll’appogio di autichi annali ungarici ma- 
noscritti ch'ei pubblicò. Nei manoscritti, al cap. ST, È sempre detto Vlachi, e negli 
stampati e Viachi e Walachi; ond'è che quanto il Zamoscio nota dell'altrul 
imperizia linguistica, si potrebbe dire di Iui stesso. 

"7. - Trovandosi dinque il nome di Vlachi negli annali ungarici, tenuti 
come antichissimi dai latini, e combinando essi con quel che ci lasciarono scritto gli 
autori greci citati, non è lecito contorc»re la parola Viahi; ma essendo essa presa 
da entrambi a sizi 
stessa parola non può essere né eraca nò latina. 

Fatto sta che i Gireci 
di Viabi, e questa voce non si trova ne' più antichi serittori Anna Comnena e Ni- 
ceta, al tempo de' quali s' intendevano per Viahi vuoi coloro che wi 
vlalica, vuoi quelli che abitavano Ja Bulgaria. Resta adunque che i Greci presero questo 





n punto da Galaz o Gallizia valacca, sita sul Danubio. 
























re una gente parlanto la lingua viahiea, così l'origine della 





adoprarono prima la voce Patinaci, poi quella 





vano la lingua 
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vocabolo dai più vicini Slavi ; poichè presso i Rulgari, Serbli e Croati Vlah signi- 
ficava il romano, il latino e l'italiano, 0 presso i Poloni e gli altri sottontrionali 
era in uso Ja voce Vloh, come attesta Cromero nel luogo su citato, ove così 
continua ; 

a -Non trovo di dove e quando siasi cominciato a dire Valachi. È opi- 
nione volgare, ma non confermata da niuno dei veoché seriltori, ch eglina 
abbian preso questo nome da un corto Flacco, prefetto 0 signore ch' ei fosse, 
in modo da dirsi Flucci a principio, poi Wlassi e Valachi per eneruzione 
dei barbari limitrofi. Nella lingua dei Poloni e degli Stavi diconsi. Wlassi 
e Wiossi, non solu questi popoli, ma (ulti che sono di schiatta italica, tanto 
che in ciò pure 8' ha una prova, essere italica questa gente. * 

Gli abitatori della Dacia furono detti per conseguenza con vocabolo russico 
Pyecinigi, con voce greca Patzinaci, e Vlahi con parola bulgara. 

8. - Cotalehè Fiali, 0 alla Slava Fiussi è alla latina Falacehi diconsi 
tutti quelli che parlano Ja lingua valacca. Î vero bensi aver scritto il Cromaro 
che la lingua valacca é un miscuglio di russico @ slavico; ciò si potea dir forse 
doi Moldavi finitimi della Podolia 6 dei Valacchl abitatori del Danubio 6 conter- 
mini ai Bulgari parlanti ora il valneco 6d ora lo slavo, come eziandio dei Valacchi 
tossali, dogenti tra gli Allanosi, i Greci e i Uulgari, e parlanti puro lo lingue 
de’ loro vicini. Ma tutti che percorsero quelle regioni santo che l'intero paese 
dolla Valacchia al di là del Danubio, o la parlo montana della Tessaglia anteriore, 
non parlano altra lingua all'infaori della valacca. Avendo poi quelli abitatori, nella 
lunga schiavità buliarica, perduto il carattere romano, fu loro giuocoforza far nso 
dell'idioma bulsarico; tanto è vero cha i loro sacerdoti celebrano i divini nffizi 
in idioma sJavo, e i loro principi, detti con termino slavo voivalli, portano titoli 
slavi; ecco perché si credette comunemente con Cromero essere la valacca una 
lingua che ha dello slavo. Fd è strano como du socoli la lingua romana sia ita 
del tutto in oblio di qua del Danubio, quando invece di là del Danubio la si 
conserva in in dialetto particolare, donde la fu pur trasportata in Tessalia. TI che 
pare più strano ancora so si rifletta, cho i Romani ayeano nequistata la Dacia 
posteriore al tempo di ‘Trajano (105), e perduta, o almeno abbandonata I anteriore, 
imporanto Aurolino ; il qualo accolti fra i Misiî (Mesia) di qua del Dannbio, i 
popoli snidati di colà, costitni la nuova Dacia (la Dacia d’ Aureliano, 270). E la 
cosa parrebbe im milo, se l'uso della stessa lingua, per quanto è vasta Ta Dacia, 
non ne fosso argomento. 

9. - Or dunque questi Valacchi, sebbene gli serittori li dicano di solito 
discendenti da’ que' Romani che ‘Trajano vi avera condotti, pure non trovandosi di 
loro alcan ricordo negli antichi autori, tranne vari nomi di barbari che avevano 

48, 
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occupato la Dacia chi prima chi poi, finchè venuti i Bulgari nel paeso ora cecupato 
dai Valacchi, e, valicato l'Tstro, tolsero ai Tomani la Dacia nnova, la Modia, la 
Macedonia e uns parte della Tracia, annettendole al proprio dominio; sembra più 
probabile che i Bulgari vincitori di intere popolazioni romane le abbiano essi cac- 
ciato dallo regioni cisdanubino nelle trusdanubiano in una alla lingua che parlu- 
vano, 6 commiste di tal modo a quelle che v'erano forse rimaste dal tempo di 
Aureliano, e condotte prima da allri barbari; anzi che credere essere tutti di- 
scendenti dagli antichi romani, colà rimasti dall’ epoca di Aureliano, Appartonendo 
essi al dominio bulgaro, si tennero per Bulgari trausdanubiani; sorte fra essi 
discordio sì dissero Patzinaci, e Vlahi. E. sebbene il nome di questi Viahi trovisi 
più tardi confusamente attribuito ai Bulari, pure chi ben considera l'origine e il 
significato della voce Viah, troverà come questa voco presso gli slavi tutti non 
altro significhi che romano, latino, italo 

E quando gli Slavi occuparono l'Illio, soggiogando i Romani che vi si 
trovavano, l'inclito nome romano dovea diventar servile agli Slavi; Viah dovette 
significar servo, o fu dato a totti gli uomini della nazione slavica, dediti alla 
pastorizia e ad altre infme occupazioni. Ond'è che la parola Viah, fra gli Sla 
in quanto  lîngua vuol dire uomo romano, latino, italo: © in quanto a condizione, 
pastore montano, Molti, seguendo l'opinione del prete Diocleate, credono che i 
Viabi abitanti le montagne della Rascia, della Bosnia e della Croazia, discendano 
anch’ essi dai Romani, ed abbiano occupato que’ luoghi quando la Dalmazia fu 
invasa dagli Slavi, Pure, non sorbando essì veruna traccia di lingua romana, ed 
essendosi. appena reso noto il Joro nome quando quelle de’ Viahi cominciò a con- 
fondersi cogli stessi slavi, © non altro significato aveva che quello di pastore, è 
più verosimile che i Viahi dei tre paesi predetti «i chiamassero così, perchè pastori 

10. - Gl’Italiuni li chiamano Morlucchi, © il prote Diacleate che seri 
avanti il 1200, descrivendo le gesta dei Bulgari, dice Intorno al siguificato della 
vote Morlacco : 

# Pugnando adunque contro la Syllodussia ln vinsero, e continuando 
a combattere, presero tutta la Macedonia e appresso tutta la provincia dei 
latini, i quali allora erano detti romani, è al presente Morovlachi, ossia 
latini negri.“ 

Così serivo l'uomo slavo, che rammentando luoghi occupati dai Bulgari 
prendo la Sylodussia per Misia (Mesia) e die oltre la Macedonia essere pur stata 
occupata la Tracia, Chiama Moror/achi gli abitant 
nome dalle voci Mauro greca, e Flahi slava; quindi i negri latini, 0 1 romani 
traci, detti in lingua slava Cru Viuli o, come tradusse il Marulo, Crui latini. 
Attribuisco egli questa nogrezza ai Romani della Tracia, per distiuguerli ds quelli 



































questa, componendone Îl 
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che iu lingua Slava si dovrebbero dire Bili (bianchi) YlaXi, o bianchi latini ; la 
qual denominazione sarà stata probabilmente attribuita, quando viveva Dioeleate, 
agli odierni Valacchi abitanti 41 nord dei Bulgari. 1 Cireci poi, come attesta Codii 
dissero più tardi Mauroelachia la porzione maggiore della Valaciia transdanubiana 
(l'odierna Moldavia). E renne forse di qui che come per lo innanzi il nome dei 
Viahi, così più tardi quello di Morvlahi sia stato esteso dai greci a signilicare tutti 
i montanari, che, giusta il costume vlahico, sì dedicavano alla pastorizia. T Veneti 
poi che di continovo s' aggiravano por la Urecia, debbono aver preso dai greci quel 
nome, pronunziandolo con accento italico Morlucchi è comnicandolo tal quale agli 
altr' Italiani — Avvenne cosi che gli abitatori dei monti della lascia, Bosnia e 
Croazia, si chiamino Morlerchi, dagl Ttaliani, è Morlarca, il manta della Croazia 











detto anticamente A/bîo. Ma gl' Italiani che în ciò imitarono î Greci, quando dicono 
Morlacchi, giunsero poco suviamente a prendere per Slavi anco i negri latini, ovvero 
gl’ Italiani, 

11. - I Valacchi odierni parlanti il valacco, non si dicono Viahi 0 Valachi, ma 





Rumeni, superbi di avere avuto a progenitori i Romani, 6 dicono romana la propria 
lingua, Ciò è provato dal loro dialeito e dai loro costumi, più simili a que' degl' Italia 
ni che degli Slavi, come narrano gli autori già citati e coloro cho con essi hamo 
relazioni commerciali. 

E Ivannizio, re di Bulgaria 6 Viachia, scrivendo ad Innocenzo III (1198- 
1215), diceasi discendente do' Romani; e lo stosso Giovanni Hunniade, nato tra i 
Valacchi di Transilvania, gloriavasi di sua origine dalla famiglia romana Corvi 
(Vedi Relnaldo. 1203. n. 20.) 

12. - A corroborare l’ anzidetto, voglio qui notare alcune voci valacche e la loro 
somiglianza con lo romane, come le trovai raccolte da Frate Francesco Soimiravich 
bulgare, Arcivescovo Achridano, il quale, vissuto molto tempo fra i Valacchi, ne 
‘visitò «posso il paeso e, buon conoscitore com’ egli era delle lingue bulgara, latina 
italiana, valacca 6 turca, scrisse parecchio con rara diligenza, vuoi del linguaggio, 
vuoi de' costumi è de' luoghi di quelle regioni. 











(Falacco) {Tatino) (Italiano) 
Alba Album Albo 
Altal Albas Bianco 
Apa Aqua Acqua 
Argint Argemtum Argento 
Auura Aurum Oro 
Arma Arma Arma 
Anal Angelus Angelo 





076 


(Vatacca) 
Ape 
Buno 
Buna 
Barba 
Barbosal 
Bou 
Batezab 
Cabul 
Casa 
Camasa 
Caomp 
Caomp lng 
Campana 
Capul 
Callia 
Calliator 
Caine 
Giara 
Carta 
Cielul 
Cruco 
Domnul 
Domna 
Domnia 
Domnoste 
Domnata 
Dutor 
Erba 
Fiat 
Fratria 
Hrenl 
Fur 
Furat 
Gaina 
Gramatich 
Luna 
Lung 
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(Latino) 
Apes 
Bonus 
Bona 
Barba 
Barbatus 
Bos 
Baptizatus 
Caballus 
Casa 
Camisia 
Campus 
Campus longus 
Campana 





Coelum 

Crax 

Dominus, princeps 
Domina 
Domininm 
Dominiens 
Dominatio tua 
Debitor 
Hora 

Frater 
Fraternitas 
Tren 

Fur 

Furari 

Gallina 
Discipulus 
Luna 

Longus 





{Italiano} 
Ape 
Buono 
Buona 
Barba 
Barbato 


Campo 
Campo lungo 
Campana 
Capo 

Calle, via 
Viatore 
Cano 

Cera 

Carta 

Gielo 

Croce 
Signore, principe 
Signora 
Dominio 
Domenico 
Vossignoria 
Debitore 
Erba 
Fratello 
Fraternità 
Freno 
Ladro 
Yurare, rubare 
Gallina 
Discapolo 
Tuna 
Lungo 
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(Valacco) (Latino) (Italiano) 
Lume Lumen Lume 
Luminare Candela, lumen Candela 
Luminosas Splendidus, illustri Splendido 
Maîre Major Maggiore 
Munto Mons Monte 
Muntani Montani Montani 
Nie Nix Neve 
Niuge Ningit Novioa 
Nigro Niger Negro 
Plova Pluvia Pioggia 
Paste Pasca Pasqua 
Pament Pavimentum Pavimento 
Rossu Bate Rosso 
Rivol — Fivofns, fumen Rivo, fiume 
Rumaneste Romane Romane 
Stella Stella Stella 
Soero Sol Solo 
Lum Dies lunae Lumedì 
Mare po Martis Martodì 
Miercur a Merci Mercordì 
Gioi s Iovis Giovedì 
Vinero »- Veneris Venerdì 
Sambata # Sabathi Sabato 
Nedeglia Dominica Domenica 


13, - Tutta la Valacchia com'era un tempo distinta în due provincie, ha 
pur tuttodi due principi, detti voivodi ; |’ occidentale detta In minore dai greci e 
slavi, daî Turchi Uyrovlachia (il cho significa Valacchia ungherese), dai Latini 
Iransalpina v superiore, 6 dagli stessi Valacchi Monlena o mutana; l'inferiore 
o orientale © maggiore detta un di Maurovlachia, cioè Viahia negra dai Greci, 
0 adesso dai l'urchi Caradogdania, vale a dire regione negra di Bogdano, dal 
principe Bogdano, che significa Diodato, o Deodato, © negra del frumento negro 
onds è feracissima quella regione, come asserisce Leonolavio. Pare anzi che 
questa negrozza dol frumento abbia indotto i Greci a denominarla Maurovlachia. 
Questa stessa regione è chiamata dagli Slavi Mo/dovlahia dal fume Molda 0 
Moldove (ralacco) — I geografi distinguono l'intero paese in Valucchia 6 Moldavia, 
E siccome gli abitatori di ambedus queste parti usano della scrittara bulgara, slava 
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o cirilliana, i diplomi de'loro principi si serivono in lingua slava. È voro esservi 
documenti scritti in idioma ralacco; ma i nomi e i titoli soliti ad essere notati In 
capo alle seritture, li trovi scritti in linzua slava; como a mo' d'esempio: 


My N N. Nos N. N. 
Milostin Boxju Nacalnich Gratia Dei Prorex (Vicere) 
y Voyvoda Ugroylaschi y proca et Dux Ugroviuhorum, et cactora 
My N. N. Nos N. N. 
Milostja Roxju Nacalnich Giratia Dei Prorex (Viceré) 
y Voyvoda Mollovlaschi y proca et Dux Moldovlahorum, eb caetera. 


14, - Queste ragioni dei Valachi erano abitato ne tompi antichissimi dai 
Bastarni, come attosta Strabone al libro 2. , Gli Sciti, i Bastarni e è Sauromati 
che sono di là del Danubio, spesso prevalsero e, cacciati gli avversari, 
ne loro luoghi immigrarono, fermandosi alcuni 0 nelle isole 0 nella Trecia “ 
e più giù: n 4avvi una grande isola, detta Pevche alle bocche dell’ Tatro, e i 
Bustarni che la occuparono, furono chiamati Peuohini* — Dicono lo stesso 
0 Tolomeo e Zosimo. tacito poi nell’ opera : dei costumi de' Germani ricorda i Peet 
chiamati Buatarni, @ Plimio Vibr. 4. cop. 14: I Peucini Bastarni, contermini 
ai sopradetti Daci * — Così anche Ammiano Marcellino è Loruande: 

Qui osserverà ancora che l'isola detta dui Groci Peuche, di dove il vocabolo 
Peuchini, i Latini la serissoro Pewes; e gli slavi con accento più acnto Peucze 
» Peuezini. Di qui scorgesi derivata la denominazione polacca dei Pyecinigi, dalla 
qualo i Greci, imitando l'acuta pronunzia degli Slavi, fecero Pafzinaci. L' Dome- 
nico Maria Nero, discorrendo delle bocche dell Istro di: , Questa (noe sacra 
più ampia delle altre, abbracia l'isola Pouoo, detta oggidì dai barbari Pizina. “ 
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I 
I Conti Brebiriensi 
DELLA FAMIGLIA SUBICH 


Stefano Subich di Lika, Conte di Brebir. 
Stepko Conte di Traù @regorlo Conte 
Bano di tutta la Slavonia 1251. di Spalato 1229. 
T_T TT —m__—€m€ 


Gioacchino|Gregorio| Mladino| Paolo | Nicolò Marco 
Bano di Slu-(Conte diAl| Conte di | Conte di | Bano di 
vonia © Conte|missu, Trailraù 1275) Spuluto [Dalmazia © 
di Spalato |e Sebenico| Conte di | 1275 Croazia 
1971. 1282, | Spalato (Bano marit-! 1275. 
1282. | timo di 
Horvazia, 
Dalmazia © 
Signore di 
Bosnia 
morto nel 
1311, 





—_ ee—___—_ee.r, 








Mladino Elena - Giorgio TL | Gregorio Paolo 
Bano marittimo Conte di Almissa Conte di Praù 1915, 
1283. - Bano di @ dello città marit- Bano 1338, 
Bosnia 1242, - Conte time 1292 e 1298, Conte di Ostroviza 
di Zara, Principe Conte di Dalmazia 1345. 


della Dalmazia 
@ secondo Bano di 
Bosnia 1311. 





2 e 
Giorgio | Miadino Iuniore - Lelca| Diodato 


Paolo 





9, 1336, 


morto nel 1382. 








Conte di Scardona 
Conte di Clissa 1333 
Morto 1348. 








—— — 
Giorgio 
1340. 


1337 


I 


Mladino 
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IL 
I Conti Tininii (di Knin) 
ISANO 


Giorgio 1294 
—ee_— — ————_— 
Fiadislava Suadich - Nelipzio 1328 Giovanni 1336, 

Conte di Knin 

@ di Spalato 1943, 


morto nel 1844. 
SA mery inn 














Margarita - Giovanni Costantino 
Conte di Clava 
1337 - 
Elisabetta - Giovanni fra altro Nelipzio 1374 
1420, Conte di Cetina, Castellano 
di Clissa o Itama 1410, di Scardona 1388, 
mn 


I Conti di Corbavia 
DELLA FAMIGLIA GUSSICH 


Curiacio Conte di Corbavia 








Gregorio 1326. Budislavo 15: Paolo 1326. 
|. 
Gregorio 1343. Tomaso 1387. Budislao 1380 
@ 1887. 
ì 
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mv. 
I Re di Bosnia. 


Stefano 
Bano di Bosnia 
morto nel 1310, 
Stefano Bano Elena - Viadisiao Ninuslao 


morto nel 1357. 
| Ì 














—— e —- _ tl - 
Elisabetta moglie | Stefano Tuartico Wrhich [Stefano Dabissia-E/enz 
a Lodovico Ie Re di Rascia Bano | Re. Morto nel 
di Ungheria. @ Bano di Bosnia 1396, 
1376. 
ri ——_ % 
Stefano Tuartko, Scuro Stefano Ostoja 


Re, 1997. 
morto nel 1435. 





Stefano Tomaso Spurio 
ucciso da Maometto LL 
nel 1465, 
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Grubiié Ivan >... L 
Tomasovié Pop. Mîho . . . . .. 1. 
Pivtevié Kanonik Tomo . . . .. 1 
Maruîis Brata p. Anto... ... 1 
Celegin Ivo può. Utîtelj |... . 1 
Pavissich Don Vittorio . , ... 1 
Antivari. 
Milinovié Padre Simeone (Sua Ee- 
cellenza Revmo. Arcivescovo) . 1 
Arbe. 


Amministrazione Com. Arbe . . . 1 
Vusio Tommaso LR. Giudice . 1 





Trasp. IT. 





Rip. 17. 
Predolin Luigi q. Michele |... 1 
Galzigna Ivan T. putki ubitelj . . 1. 
Grazio de Antonio |... 1 


B 
Brin 


Addobatti Simeono |. R. Maggiore 
nel Reggimento della Landwahr 
MORE 0 n pi SI 





Castelvecchio di Traù 





Benevoli Giuseppe Dottore Medien 











c 
Cattaro. 

Amministrazione Comunale . . . 4 
Petranovich Gerasimo(illustr, Rumo 

Vescovo Rgr.a) . . 0. 2 
Martecchini Ant. LR. Presid. del 

Tribunale. 2... 
Colombani Enrico 1. R Procuratore 1. 
Bressan Alessandro LR. Consigliere 

provinciale |... 0... 1 
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Rip. Il 
Cippico Edoardo 1 R. Consigliere 
provinciale . . . MORE 
Ginrovié Stefano LR. Agg. Giud. ; 1 
Mitrov:t DottorAless. LA. Ascoltanto 1 
Kvakvie Dottor Raloslavo Avvacato 1. 
Giunio Giov. LR. Notajo. . . . . 1 
Russi Sabatini Gius. LR. Consigliere 1 
Radivovio Giovanni . LL... 1 


Ramadanovié Milan... .. 
Stefanovié Nicolò. |... 





Comisa. 


Ammini 
Petrié Antonio Podestà . . . . . 


trazione Comunale . . . 1 
1, 
Petriò Prof. Dr. Antonio |... . L 
1 
1 





Galzigna Giovanni Mastro Din. . 
Giaconi Andrca q. Giacomo . 


Curzola. 


Amministrazione Comunale . . 
Trojanis Mons, Natale Ab, Arciprete 
Vubetit Vid Viensovié Cavaliere . 
Portolun Francesco. . . . . 

Smerkinié Dottor Stefano... . 
Zovatti Giovanni... da 
Laneve Vincenzo Cons Imperiale . 
Mirosevie Dottor Nicolò i. r, Medico 
Petkovié Dottor Mona. Cosimo . 

Radit Frano , 





Huppe Bolo... 
Verden Stefano î. r. Ricov, steurale 
Zuifron Dottor Giuseppe + + LL + 
Guozdenovié Domenico... . 
Tolentino Isacco. | LL... 
Cvilifevié PL. . sue 





Secco Domenico . |... 
Giuppanovich Nicolò i. n Comm. 
Luogo Fiora asa 
Iuskovié Attuti > LL, 01 
Paunovich Antoniv , . . .... 1 
Arnori Rafa... E Ù 





yu; Google 








Tip 60 
Tedesohi 8; 1 dg sura a 
Giunio Dottor D.. . . ..... 1 
Tedeschi Pietro . ....... 1 
D. 
Dernis. 


Alberti de Girolamo 1 R. Notajo . 1 
Giovié-Plenkovieh Michele +... L 
Buzelié Dottor Girolamo Medico» 1 
F. 
Fortopus. 
Omann Michele Podestà di Fortopus 1 
Staniié Don Michele Parrueo di 


Fortopus . +» + + ch 
Marusic Nicolò Maestro Dirig. i 


G 
Gorizia. 


Sua Altezza Revma Mons, D. Luigi 
Zora Arcivescovo Metropolita . 2. 














Rvma Curia Arcivescovile |... L 
Sua Eccelenza Conte Carlo Coroni 
Cron RE ie tti e 
Sbisà Cav. l’aolo I. R, Cons. Aulico 
Presidente LL... I 
Kaznatié Ant, Li. Capitano . .. 1 
Krasovich Rnrieo . . + oh 





Puvissieh Padre Antonio D. S. DG. 1 
Fortis Giovanni LR. Cons, Log. L 
Canovari Cay, Francesco |. R. Proc. 











AU BM 5 da nm 
Marani De. l'rancesco Avvocato . 1 
Società del Gabinetto di lettura. 1 

Gregorzié De, Antonio Prof. teol. 
Deputàto, | + ci pisea d 
liotcen Civica. . 2... 1 
Trasp, 89. 
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Rip. 89, 
K. K. Stulienbibliothok . SE 
Fayenz Mad. Marianna . . .., 4 
Miller Mad. Amalia... ... 1 
Dulmasse Mad. Flisa 1 
Wiedmann de Bernardina . . 2 

















Gvosdenavié de Antonio 
Levi Angelo. sura 
Luzzatto-Pardo Vittoria... L 
Nordis de Lidia |. .....,1 
Bader Tni Danger 
Fehr do Smart Mina... 1 
Gresié Dottor Emilio | |... 1 
Gratz 
Lubin Cav. Dr. Ant, IL R. Professore 
Univorsitario < ./...... 1 


Grohote di Solta. 


Kadeis-Trzié Stipica, Maestro pens. 1. 









Marino possidente . . 1. 
K. 
Kistagne, 

4 

Conte Veranzio Fausta . 1. 
Alacevich Antonio |. < .....1 
Petz Dottore Eugenio... .., 1 
Nani . "o # 1 





Knin. 


Direzione del Museo Archeologico 1 








L. 
Lesina, 
Carev Padre Fulgenzo ;S. Ecc. Arci 
vessavo Vescovo... ,. 8. 
Biblioteca Capitolaro . |... 1 
Trap. 118, 





Rip. 118. 
Lissa 


Obiina (Amministrazione Comun.). 1. 
Nisiteo Francesco lt. Giudica 
distrattualo |. ....... 4 
Doimi Dottor Lorenzo . 
Zanella Apollonio Mons. 
Fabinni Dottor V. ,., 0. L 








Musina Nicolò... ..., 1 
Luèlé Michele . . ,......L 
M. 

Macarsea, 

Amministrazione Comunale (Optina 
Makarskd) <<. 0... L 

Paulovich Mons, StefanoBen. Vesco- 
Voldiolare - scad, È 

Biblioteca publica {lavna Biblijo 
tela)... L 


Paulinovié Don Miho Skolski Uprav. 1. 
Baskovié Mons. Giovanni Canonico 
Farroco 4 dini hi, 
i Fra Ignazio Guardinno . . . 1 
Kujiznica utionska kotarska (Bi 
Bliotera scol, distrettuale)... L 
Riaritizietto a Gg nik 
Paulovié Mons, Matteo Canonica . 1 
Itibizic Nicola Catech, è Cocper. . L 
Rismondo Pietro... 0, 1 








Viicovié Giammaria. LL 
Luetié Paolo possidente... . L 


Milnà. (Brazza.) 


Nat. N. Bonatié Podestà par l'Am- 
ministrazione Comunale . | . 1 


Gligo Multe» |. R. Cons. Aulico. . 1 





Trasp. 10, 
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RIO | irradiano, a TE 
N Gondola Frano . . 1... L 
Telich Giovanni... 1 
Neresl. Gabinetto di lettura,» . + + 
O Hanaz Natale ......... 1 
Auninistrazione Comunale + . + PAGG NE: TR E 
Amerling Ignazio LL 
o. Redazione del Dubrovnik... . L 
Misetié Cav. Dr. Rocco . +... LL 


Orebié (Sabbioncello.) Markovié Padre Bernardo (Kunna 


Amministrazione Comunale . . + | AFSRERIPAGRUA) cre sio 
Papi Marino possidente (a Rozato 
WOMDIA]E 5 rione 
P. Sardelié D. Pietro Parroco di Gravasa 1 
Burié Antorio Maestro a Ragusa . 1. 
Pago, Ghetaldi-Gondola Bar. Francesco 
Podestà per la Biblioteca civica 1, 
Amministrazione Comunale . . . 1 
Scharlucli de Angelo LR. Cons. Prov. L. Itoma. 
Stanié Mons. Simeone Canonsco . 1 
idolin Mons. Francesco Canonico 1. Libroria Spitliovot . ..... 1 
Palcich Antonio studente Medicina 1. 
Ss. 


Praga, 
Wedells Madama Teresa... . 1 ISRIRRO MONA RON 


Spraitz Edoncdo i. r. Impiegato dog. 1. 














R. 
Scardona. 
Ragusa. 
Marassovieh Da Cav. Giuvanni . . 1. 
Amministrazione Comunale a SING E ltppo PO 01, 
Marzelie De. Giuseppa (Llmo Mons, Vidovizli Nicolo Notajo + . . . . IL 
VAREDO e ui 
Narodna Stioniea (Casina Nazionale) 1. seneniea 
Giorgi Conte Dr. starino (a Gravora) I 
Bogidie Dr. aldussare 331 mnvinistrazione Comunale... L 
Adamovié Vicenza Dirattore 1 Zannoni Dr, Mutieo, Vescovo. . . IL 
Buiin Giovanni Parroco... LL Venzi Conte De. Emanuele... . L 
Piluto Boto | LL... I Madirazza Dr. Francesco . . . . L 
De Giuli Viaho + 0.» Mazzoleni Paolo |. . . .... L 
Baikovid Niko Vas... si Marascovieli Dr. Melchiorre > +. L 
Avoseuni Gioy, LR. Cons, di Luog. LL Loens Dr. Surunelti. 





Trasp, 160. 
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Rip. 186, 
Sociatà del Casino . SE 
Plol Dr. Luigi... L 
Miagostovieh Dr. Doimo. . . . . 1 
Kacr Ab, Piutro curato a Stretto . 1. 
Sign 
Amministrazione Comunale . . . 1. 
Masovtié Dott. Agostino Avv... . 1 
Marovié De. Ivan, +... ... 1. 
Negrini Dr Giorgio. . ..... 1 
Tripalo Frane. q.m Stef. possid.. . 1. 





Spalato, 


Nukié Mons. Filippo, Cav. Vasoovo 2. 


Maraisié Bar. Dr. Ambrogio]. R_Cap, 
Distrettuale Cons. di Luogot.. 


Ù 
Manger Dr. Giov, Avvocato Pulesti. 1 
Vallo Mons. Vincenzo . . 1 
Biblioteca del Seminario Diocesano LL 
Grgié Don Luca pref. nel “eminario 1. 
Ù 
t 
1 
Ù 








Matosié Don Luigi or 
Petritevié Professore Ginnasiale 
Skarien Don Pietro... . 
Alutevié Federico i. r. Prof. in ritiro 


Kuraman Dr. Fortunato Avvocato 





BIBOPHIALO cine a 
Biblioteca ginnasiale . . .... L 
Biblioteca dell'I. R. Museo... 1. 
Tommaseo Dr Leonardo Avvocato. 1. 
Bolîs Antonio I. R. Cons. di Tribunale 1. 








Luneva Giorgio I. IL. Consigliera di 
Tribunale. |... 
Laveve Antonio i. r. Direttore del- 


PUMZIO Ipol. . . ...... 
ilich Giandomenico, Commere, f 
Vico Console germ. . . . . 


Gilardi Lorenzo Industriante . . . 1 
Tommaseo Dr. Nicolò Medico. . . 1 
Troccoli Tuigi negozianto . . . . 1 
Porovich Stefano cambiavalute . . 1. 


Forlani Dott. Franceseo Avwneato 1. 
D. 


Trap. 210 


yu; Google 

















Fip, 219. 
Kamber Clemento Direttore ‘del- 
l'Ospitale provinciale . +. . 1. 
Prvan Dott. Giovanni Medico, , . 1 
Lueianovit Prof Malchiore , . . 1 
Rismondo Antonio Capitano negoz. 1. 
Matatié Giovanni farmacista | . . L 
Roich Dott. Claudio Medico . . . 1. 


Capogrosso De Simeone pussidente 1. 
Bulat Datt, Gaetano Filameno Avy, 
@ Deputato MATT 


Savo Eugenio Cassicre della Hancn 
commerciale . |, ..... 1 


Casolti D. Aguatino eatech. in riposo 1. 
Tacconi Dottor Koardo avvocato . 
Piper nta Gius. I, I Cons. d' Appello 
mm riposo << Li... 
Deskovié Dottor Pietro Axvoeato 
Balrotié Dottor Ignazio Avvocato . 1. 
Lulisié Vincenzo Presidente della 
Camera di Commercio , . . . 1. 
Bortié Loranzo Direttore dell'I. tt. 
Scuola renle 6 Deputato 1 
Brainovié Giovanni possidente Ù 
Karlovac Dottor Girvlumo Avvocato 1. 
1 
1 
i 








Salvi Dottor Ercoluno Avvocato 
Ratkovi 
Antitevié Giacomo negoziante . . 
Pavitié Pietro ir. Cap. di Porto . 1. 
Trumbié Dottor Antonio Avvocato. 1. 
Pezzoli Dottor Leonardo posidente 1. 
Tagodié Dottor 


Nicolò, farmacista 











siprannl, Lr AGE 





Giudiziale. . . 0, 1 

Potrié Francesco ir. Consigliere di 
Tribunale. +. ...... 1 

Moscovita Giuseppe i.r. Ricevitoro 





all'Ufficio sali. . . ..... 1 
Mihaljevié Dottor Vicenzo, avvaonto 1 
lalla Marco i. r. Professoro . . . 1. 
Bonavia Arturo fatografista . . . 1, 
i 
1 





Grgié Dattor Edoardo avvocalo . . 

Vidovié Mutico possidente . . . . 1. 
Boglit Giucomo Dottore Medica, . 1, 
Marcocchia Dr. Giargio ingegnere 1. 











Rip. 253 
Dyornik Mons. Girolamo Can. pare. LL 
Castrapelli Marco i, r. Giudice . . 1 





Petrazie Bonaventura negoziante. 1. 
Spraitz Natale i. r. imp. di Posta e 





Folegrafo. << is resa l 
Risonstadier Dottor Alb. Mulico + 1 
Garrara Spiridione Sonltora . . . 1 

Lllaka Giuseppe pratie. all'i. r. 

Pretura Urbana |... >. - 1. 
Biblioteca dell IK Seuola Renio 

SOParIore. LL. 61 
Biblioteca della Seula d'Arti presso 

la Seuola Reale . +. + + L 

T. 
Traù, 








Obéina trogirsìn (Comune di Traù) 1 
Ra!moMons, Giuseppendi Ab. mitr. 1. 
Puovié Spiro Nagelnik (Podestà). . 1 
Fanfognu Conte G. D. Garagnin. . L 
‘Tacconi Riccardo Mons. Canonico 
Ivanko Simeone << LL + 0 l 
Vernazza Luigi 2.000 
Paladino Dottor Gaetano» . . . L 
Ostojit Simun . >. - 1 
Nozzotli Ivan . LL... I 
Demicheli Achille. . L 
Sentinella Piatro. . ... + | 
Munitié Mato LL 
Zitak O, Vjekoslav . L02001 
Mileta Don Lucio... + +. L 
Pnovit Dr. Ante . . . ssi 
Candia Lorenzo qm. Matteo - <> le 
Belbedvan iure ngi 
Franit Visko >... 6.0.0 L 
Moretti DeL... 1 
Madirazza Tosip >... L 


Mudirazza Frane pk Vieka . . . £ 
Mudirazzu Roko pk, Vicka . . . . L 
Cambi Frano .........1 

















Rip. 286. 
Miade Dr. lezip +... 50. 
Katalinié Dr, Antonio... 0. 1 
Zanki Don Ivan . 0.0.1 
Sirgoreo lakov. . ... 0... 1 
Biblioteca Capitolare... . 1 
Lubin Francasca . . .. .... 1 
Lubin Dottor Giovanni... . . 1. 
Madivazza Dottor Antonio . . . + L 





Nutrizio Dottor Li. |... 1 
Lubin Lubino >. 0000 


Nutrizio de (fratelli) . . .... 1 
Gatta Luigi; arno eo de 
Trieste 


Krekich Ant. Cav. de Treuland LI. 





Cons. Aulico > LL. + I 
PltekeF Rex OLIALR- DIE ele 
Pei oli pod 


Alberci Poja Comle Emilio; | + > 2 
Viscovieh Conte Francesro Cav. 
Ispettore del Llogd. . . .... 2 
Tania CALI pe o Na 
ii Colo copia ed 
Mitrovié Cav. Dortolo Professore . 1. 
Morpurgo Bar, Gina. Console Gen. 1. 
2 
1 











Wallach Cav. Gius. 1. R. Intendente 
Rodetar Dr. Pictro I. R. Consigliere 
Miagostovieh Prot. Vicenzo . . . 1 
Lloyd Austriaco . . . . . . . . 5. 
Assicurazioni Generali . . . . . 2. 
Biblioteca civica di Trioste . . . 1 
Riunione Adristicu di Sicurtà . . 1. 
ich Prof. Pietro. < LL 

1 

1 














Lauro De Gabriele Medico. . . . 
Cescon Dr. Carlo Avvocata . . . 
Cravich Giov. LR. Capitano di porto 1. 
Ventura Salvatore Consigliere Com. 1. 


Passo Cavalior Giuseppa... . L 
Pototsehnigg Giuseppe... . 1 
Stoppor Filippo Ju. LL... 1 
Herlauz Giovanni +... +... L 
Bertuzzi Ferdinando . . .... 1 

Trasp. 330. 
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Rip. 33) 


Vv. 
Vienna 


Lapenna Bar. Dr, Lino 1. R. Notajo 
Bonda Conte Marino I.R. Ciambel- 

lano (Deputato al Parlamento) . 
Vusio Ab. Fugenio Maria... . + 





Z. 


Zagabria. 


Buratti Conte Giovanni Cav. della 
Corona ferrer. . |... . 


Brusina Professor Spiro . . . +. 
Budmani Pero Professur. . . . 
Biblioteka Kralska Sveutistna 


Zar: 





Raizevi6Gregnrio (S. E. Arcivescovo) 

Milag Dr. Nicodemo (Illmo Vascovo 
gra 

Giunta Pro 





ineiale Dalmata 
Amministrazione Comunale 
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Klaié Dr. Mio. 


























rancovlé Vitez Ivan . 1 
Ivzevié Dr, Vieko. <<... 1 
Simié Vladimir . 0... 1 

Relja Cav. Paolo de Olmutevie i. r. 
Console generale... . . 
Alacevieh Gius, i. p, Cons. d'Appello 1 
Luxardo Demetrio +... 0, 1 
Jelié Dr. Luca Professore. L 
Pavissich Marco n t 
Vukovie de Cav. Ant i. r. Cons. luog. 1 
Glavinié Michele i. r. [sp. Scol. prov. 1. 
Cancelleria Vascoy. Graco-Orient, 1. 
Biblioteca del Seminario Greco-Or. 1. 
Jovié Dositso Archimandrita . . . 1. 
Kalik Prof, Serafino. . . . ... 
Spanié P. Dr o... dota 
Pulisié De. Vineanzo Prof. di Teol. L 
Gjivoje Dr. Ant. Dir. del Sem. Teol 1. 
Pocina Rocco Dir. Sem. Zmajevié 1. 
Carié Giovanni Professore wi 

Rumora Don Pietro (l'ovljana di 
Figo) id parso 
Motusie Don Fausto (Puntadura) . I 
Solil Don Guglielmo . |... 1 
Smirich Proî. Giovanni -Zara. . . 1 
Totale . . 38. 
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Ritratto di Giovanni Lucio. — Frontispizio & pag. 1 
Dedica alla Dalmazia di va sv” © » m 


Brevi cenni intorno la vita, le opere e il valore storico 








di Giovanoi Lucio . . . .° |. » 
Come abbia avuto vita le prima versione italiana della 
storia do Regno Dalmatiao et Croatiwe =,» xxi-xLvm 
LIBRO I — Argomento “L20300. +0. pag 3 





Capitoto I. - Dell’ Illirio, - Sommario dei 92 articoli del Cap.I,, 4 
1 32 articoli del Cap. I.  * sal se ASSI 


Capitolo II. - La spiaggia marittima dell' Ilirio. -— Sommario 
dei 10 articoli del Cap.IL. . . . . 0, 82 
I 10 articoli del Cap. IL. /.0/.0.0.0, 3246 


Capitolo ITT. - Dei confini dell'Illiio e dei nomi de’ suoi 
paesi cangiali e andati in disuso. - Sommario 
dei 19 articoli del Capitolo IL... 00, 46 
I 12 articoli dol Cap. IL 20/0. .0g A65E 











Capitolo IV.- Degli ordinamenti fatti dai Roma nel- 
? Ilirio, e dei cangiamenti avvenuti nella 


navigazione dell'Adriatico. - Sommario dei 20 


atticoli del Cap. IV G/L. pag 


1 20 articoli del Cap. IV. 


Capitolo V.- Della Liburnia. - Sommario dei 12 articoli 
del Cap. V. 
T12 articoli del Cap. V. 


Capitolo VI. - Della Dalmazia. - Sommario degli 11 articoli 
dal tape Vi, aa 
Gli IL articoli del Cap. VI. 





Capitolo VII - Come la Dalmazia sia stata devastata e 
posseduta da varie barbare nazioni, e poscia 





ricuperata da Giustiniano, assieme coll' Italia. 
- Sommario degli 8 articoli dol Cap. VIL 


Gli 8 articoli del Cap. VIL 








Capitolo VIII. - Come gli Sluvi abbiano saccheggiata In 
Dalmazi: Sommaria dei 6 articoli del Cap. VILL 
I 6 articoli dol Cap, VIIL 





Capitolo TX. - Come la Dalmazia sia stata occupata dagli 
Avari e Slnvi, e come le sue città marittime 
distrutte. - Sommario doi 6 art. del Cap. IX. 
1 6 articoli del Cap. IL 


Capitolo X. - Della riedificazione di alcune città della Dal- 
mazia. - Sommierio dei 7 articoli del Cap. X. 
1 7 articoli del Cap. X. 


Capitole XI. - Dei Croati e del loro battesimo. - Sum- 
mario dei 12 articoli del Cap. XL 
L 12 articoli del Cap, XI. 
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55-67 
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1897 


997-100 
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101-104 
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105-110 





Capitalo XII. - Distinzione fra Dalmazia, Croazia e Servia. - 
Sommario dei 4 articoli del Cap. XILO . . pag Ii 





I 4 urtivoli del Cap, XII x 1-18 
Capitolo XILI. - Delle Zupanie, o dei Comitati (Contee) 

della Croazia, - Sommario dei 3 articoli del 

GUADO — do ue ate n SAR 

1 3 articoli del Cap, XIILO 20/0200 1IS-IL& 
Capitolo XIV. - Della Dalmazia speciale 0 propria, - 

Sommario dei 6 articoli del Cap. XIV. o... 3 113 

I 6 articoli del Cap. XIV. LL... 116117 
Capiioto XY. - Come la Cronzia col regno d' Italia abbia 

ubbidito n Carlo Magno & a° suoi successori. 

- Sommario dei 17 articoli dal Cap. XV... 5 118 

1 17 articoli del Cap. XV... 0.0.0 > 118-197 


Capitolo XVI. - Della prefettura dell’ Adriatico e del ducato 
di Dalmazia. - Somrgrio dei 9 articoli del ap. XVI ,, 128 


1 9 articoli del Cap. XVI. . soe0 n 188194 
LIBRO IL — Argomento > 0/20/0000, 185 
Onpitulo T. - De' Duchi croati e della loro stirpe. - Sow- 
mario dei 4 articoli del Cap, TL a 136 
T 4 articoli del Cap. I. » 136-139 
Capitolo TT. = Delle cose avvenute nell'Adriatico al tempo 
dei duchi croati. — Sommario dei 17 arlicdli 
Milano + & a Spoon a AD 
I 17 articoli del Cap. IL o... 0, 140-159 
Capitolo III - Dei Narentani e del loro battesimo - Sow- 
mario dei 12 articoli del Cap. IL . . . > 160 
1 12 articoli del Cap. IL o. . . . . x 160-165 





Google pn 





Capitolo IV. - Come i Dalmati molestati dagli Slavi ab- 
biano ottenuto tutela dai Veneziani. - Som- 
mario dei 9 arlicoli del Cap. IV. . . . pag. 166 
I 9 articoli dal Cap. IVO... .0 166-172 


Capitolo Y. - Sulla falsa opinione che si ha del tributo 
dato ai Croati o ai Narentani. - Sommario dei 6 





articoli del Cap. Vo. L0/ +0. L0 a 
I 6 articoli del Cap. Vo. .0.00.0 0.0 n 173-175 





Capitole VI - Dello lodi 0 laudazioni. - Sommario dei 10 
articoli del Cap. VI. LL... 76 
I 10 articoli del Cap. VI, 0 + + +, 176-180 


Capitolo VIL - Del titolo di Duca di Dalmazia assunto 
dal veneto Doge. - Sommario dei 3 articoli del 
Gp Vib Ss # £ bia è a £ DB 
13 articoli del Cap. VIL O... +» 181-182 


Capitolo VILL = Dei re e bani di Croazia, - Sommario 
dei 13 articoli del Cap. VI ./. .0.0 3183 
1 13 articoli del Cap. VIIL =. 0.0.0, 184-200 


Capitolo TX - Del titolo di Regno di Dalmazia, e del re- 


gno di Cresimiro Pietro, - Sommario dei 18 
articoli del Cap. IX. . $i n Sid 
I 18 articoli del Cap, IX. . x È ce n 201-210 


Capitolo X. - Dei re Zlavizo e Zvonimiro, - Sommario 
dei 5 articoli del Cap. XL. 200 +0 SIL 
T 5 articoli del Cap XL 20.0 gita 


Capitolo XI. - Sì ricerca se Zvonimiro sia stato l’ultimo 





re di Dalmazia e Croazia. — Sommario dei 4 
articoli del Cap. XI. . . . . . . n 216 
T 4 articoli del Cap. XI nt ‘0, 216888 





pus») Google 


Capitolo XII - DI 





confini del regno di Croazia. - Sow- 
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